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AKaOMUgTO 

Varietà (U pareri in Soma intorno alla tenuta 
temone tetta. - Contete fra i prelati (fa' Trento 
eopra Taceettar etti o no, ehei vettotri opera»- 
tero m afawu coti come delegati della tede 
apottoliea. - Il decreto antecedente della ri- 
fórmatione dichiarati a tentente concordi per 
approvato. - Bolla del papa oUigante i cardi- 
nali vtteoei a ritedere, e a non tener più d'una 
chieta. - Ditpiaceri dell' imperadore col papa 
perché il papa non vuol rinovar la lega. - 
Morte del reti Inghilterra. - Canoni ttahili- 
ti per promulgarti nella temone tettìma in- 
tomo a'tagramenti in genere, e a' due primi 
in itpeeie. - Si/ormazioni tfalaite nel concilio, 
e quanta fotte in di la tua libertà. - Settiont 
tettima celebrata. - Srivatione delCartivetco- 

I Legati non afeano minor conlraato in 
Roma che in Trento. La fermezza in Tolcr 
publicar il decreto della giostificazione da 
molti quivi non fu lodata, o perché amo- 
revoli e però geloni, o perché emnli e pe- 
rò riprensori, o finalmente perché l’in- 
certezza degli umani consigli permette 
contrarieti di parere eziandio fra uomini 
saggi c retti. 11 Maffeo specialmente mos- 

(t) Per tenera KgiMU a’ 7 di snnalo 1547. 

T. II. 


vo di Colonia metta in effeOo. - Malattie eon- 
tagiott in Trento. - Partenia perciò di molti 
vtieovi. - TYattato e determinatione con gran 
numero di voci nella tettione ottava, che il 
coneiiio patti a Bologna. - Bipugnanza degli 
Spagnuoli, i quali, partendoli gli altri, ri- 
mangono in Trento, e ricevon comandamento 
di fermarviti dalTambaidador Toledo.- Sen- 
ti del papa t della corte in quetV aecidenle. - 
Dogliente di Celare, t tue inafaiaze col papa , 
che riponga il condlio in Trento. - Bepulia da 
lui lentita con grave tdegno. - Morte di Fran- 
cttco I re di Francia. -Legati che vanno alle 
due corone. - Settione nona celebrata in Bo- 
logna con prorogare la promulgaiion de" de- 
creti alla tegnente tettione preicritla per gior- 
no certo. 

SO daUe relazioni del nunzio YeraUo (1) 
ne aveva in qne’giomi sconsigliato il Car- 
dinal Cervino, come da opera infaunpesti- 
va ed atta a far alienar dal favore verso 
il concilio e verso Roma l’animo di Ce- 
sare, allor più potente per la felicitò del- 
l’armi, e però di maggiore stima e piò 
dilicato : perdendosi per poco in negarli 
quella soddisfazione ciò che s’era compe- 
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rato con assaissimo ne’ sussidii della I^a. 
Altri nella congregazion romana commen- 
daron l’opera e l’intenzion del Cerrino (1), 
ma biasimarono il modo e la durezza nel 
mandarla ad esecuzione. Fra questi fu il 
Cardinal Francesco Sfondrali , contrario al 
Cerrino o d’affetto o d’intelletto. Era non- 
dimeno il Cervino difeso fortemente dal 
Cardinal Morene (2), col qnale aveva con- 
tratta indissolubile aroistii in Fiandra, allor 
che vi stavano l’uno nunzio appresso l’ im- 
peradore e’I re Ferdinando, e l’altro pri- 
ma cardinale compagno del Legalo Far- 
nese, e poi anche Legalo in sno Inogo, e 
non meno dal Cardinal Polo, che da Padova 
tornato in Roma non lasciava o{q>ortnnità 
d’esaltare la virtù e’I senno del passato 
collega. Ma il pontefice approvò il fat- 
to (3) , si perchè prima l’aveva approvato 
con le commessioni, si perchè allora il 
vedeva comprovato dal successo, il quale, 
in cambio delle protestazioni, e delle con- 
traddizioni ond’ erasi minacciato il de- 
creto dei dogmi, l’avea favorito con una 
maravigliosa concordia. 

E quanto apparteneva alia riforma- 
zione, reggendo egli (4) il concilio bra- 
moso che si decretasse con chiarezza, e 
non con ambiguità di parole soggette a 
dispnlazione, intorno a’ cardinali, stimò 
conveniente di compiacerlo , ma in forma 
che quella legge avesse lui per legislatore, 
ei cardinali medesimi per consiglieri; s) 
che in loro l’onore e della prontezza e 
della deliberazione ricompensasse la mo- 
lestia della nnova gravezza. Perciò col 
parere e coll’ applauso universale di esso 
publicò nel concistoro (5) nn decreto, dove 
obligava anche i cardinali alla residenza : 
ed a quelli che avevano più vescovadi o in 
commenda o in altro modo (salvo que’sei 

(( ) Lettera coofideiile al card. Carino da Ro- 
ma a’ 5 di gennaio 1547. 

(2) Si raccoglie da molle delle menloTale lettere 
eonòdeDli. 

(3) Lellera del Maffeo al card. Cerrino a’23 di 


che dannosi a’ cardinali più antichi), impo- 
neva che ne ritenessero nn solo a propria 
loro elezione da farsi tra sei mesi , se le 
chiese appartenevano liberamente alla se- 
de apostolica, e fra un anno, se n’era do- 
vuta altrui la nominazione: e dove essi 
non eleggessero, s’intendesser elle vacate, 
salvo l’ultima da lor conseguita. 

Mentre ciò si trattava in Roma, dio- 
der opera in Trento i Legati ad aggin- 
star il decreto della disciplina. Adunque il 
Cardinal del Monte nella prima congre- 
gazion generale, adunata due giorni dopo 
la sessione (6) , fe querimonia che i più 
fossero cosi testerecci nelle lor proprie 
sentenze: vent’otto aver approvato il de- 
creto assolutamente: quattro avervi ri- 
chiesto il titolo di rappresentante la Ckieta 
unitfersaU: altrettanti aver giudicato che 
la riformazione non si dovesse ordinar se 
non tutta insieme : sei avervi desiderata 
l’espressione de’ cardinali : a dodici non 
esser piaciuto che s’imponesse a’non re- 
sidenti maggior pena che la statuita dal 
diritto comune. In tanta varietà come po- 
tersi determinare? Intorno al titolo, oltre 
alle ragioni per addietro apportate, lesse 
quivi ciò che ne lasciarono scritto dne 
cardinali dottissimi, il Torrccremata e’I 
Gaetano , i quali ne riprendono i concili! 
di Gostanza, e di Basilea. Sopra la resi- 
denza de’ cardinali dover bastare, che ove 
per riverenza s’era taciuto il nome, con 
equivalenza s’ era obligalo il grado. Il ri- 
formare tutto in nn giorno esser contra- 
rio ad ogni ammaestramento degli scrit- 
tori, e ad ogni autorità degli esempi. 
Quanto era alle pene e agli esecntori di 
esse, non sovvenirli che aggingnere alle 
cose ragionate altre volte. Pregava per 
tanto, che si pensasse ad acconci di co- 

geoBSio 1547, e due l«Uae del coeSdenle t' 19 ed 
tl24 

(4) Nelli letteri mentoTila del Mifloo. 

(5) AM 8 di febriio. 

(6) A’ 15 di geoiuio 1547. 
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man «oddisfarione intorno al passato. Indi 
propose per la futnra sessione, che aiata' 
Inlissero i dogmi de’sagraroenti, e si con* 
tianasse a torre gii ostacoli della resideo' 
xa. Il Cardinal Pacecco disse, aver egli 
approvato il decreto assolatamente, ed es- 
sergli spiacinta la contraddixione altrui : 
ora proporre, che si tenessero adunanze 
speciali con intervenimento di canonisti, 
e poi si racconciasse il decreto di con- 
corde volere in una congregazion gene- 
rale; il che a molti piacque: ma Bernardo 
Diaz vescovo di Calaorra , e Diego d’ Ala- 
lia vescovo d’ Asterga erano di sentenza 
che si pablicasse cosi come stava, aggiun- 
tevi le postille di ciò che vsrii vi avevano 
desiderato ; addaceodo simili esempi dal- 
l’altìmo concilio di Laterano. Ripigliò il 
primo Legato, che le variazioni addiman- 
date non eran pensieri d’ano o di due , 
ma di tanti e tante che avrebbono tolta 
ripntazione al decreto ed insieme al con- 
cilio: senza che, in quello di Laterano as- 
sisteva il papa, il quale poteva appro- 
vare i decreti, non ostante qaal si fosse 
contraddizione; il che non avveniva nel 
concilio di Trento onde il pontefice era 
lontano. Il vescovo di Badaioz, in conso- 
nanza della cedola che avea data, signi- 
ficò: non per altro aver egli richiesta la 
più dignitosa inscrizione, che per op- 
porsi agli eretici, i quali negavano, che 
un concilio legittimamente congregato sia 
rsppresentator della Chiesa oniversale. A 
che rispose il Legato, potersi andar incon- 
tro a ciò con dichiarar tale articolo. E 
questo soddisfaceva universalmente: quan- 
do Filippo Archinti vescovo di Salnzzo, 
nomo per altro di lodata memoria, incon- 
sideratamente cominciò a voler provare, 
che’l concilio non aveva questa rappresen- 
tazione: perch’essendo la Chiesa composta 
del capo e delle membra , de’ vivi e 
de’morti, e di tutti i fedeli, ivi non era il 


11 

capo, non alcun de’ morti, non molli de’ fe- 
deli. Quasi lo stesso vocabolo roppressn- 
Urt non suoni, il far presente per sosti- 
tuti e in immagine ciò che non ò presente 
per se medesimo e odi’ originale. Ma 
l’Archinto fu interrotto dalle rampogne 
de’ colleghi, i quali gridarono ,- che un tal 
ragionamento avea sapor d’eresia; e lo 
riprovarono anche i Legati , soggiugnen- 
do, eh’ essi nell’ opporsi a quel titolo non 
avean gelosia inverso del concilio pre- 
sente, ma de’ futuri, i quali torcessero per 
isventnra l’uso di tale inscrizione ad emn- 
lazioo della sede apostolica. L’Archinto, 
confuso dall’ universali riprensioni, e men- 
dicando scusa , ma senza aver agio di ri- 
trovarla opportuna, dichiarò, che non in- 
tendea detrarre all’ autorità de’concilii 
ecumenici; ma indirizzar suo discorso 
contea coloro che macchinavano di sotto- 
porre in qualche maniera il papa al con- 
cilio, com’egli sapea d’alenne volpicelle. 
Queste parole infiammarono l’ indegna- 
zione di molti, e massimamente degli Spa- 
gnnoli: tra’ quali il vescovo di Calaorra 
professò, ninno esser quivi che non fosse 
apparecchiato a difender col sangue l’au- 
torità del pontefice : e che, se taluno bia« 
simava qualche usanza, non però negava 
la podestà dell’operante , ma l’onestà 
dell’operazione. E s’alzò tal romore, che 
convenne a’ Legati di ricomandar il si- 
lenzio. 

Due giorni dipoi nuovamente i padri 
si raccolsero (1 ) : e ’l Cardinal del Monte 
significò, che soprale materie di fede sa- 
rebbonsi fatte le particolari adunanze da- 
vanti al collega ; e davanti a se per quelle 
della riformazione : e fu letto allora 
dall’uno il catalogo degli errori trovati 
ne’ moderni eretici intorno a’ sagramenti, 
e dall’altro la nota degl'impedimenti che 
rimanevano da levarsi alla residenza , ca- 
vati dalle particolari scritture, che ne 
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aveano date i vescoTÌ. Il che racconaoló 
forte i padri, veggendo che’l decreto pre- 
terito a’ era offerto loro come in caparra, 
e non dato per ultima soddisfazione. Ma- 
turatosi Taffare per due settimane, si ra- 
gunarono di uuoto i padri (1), e furou 
proposti i decreti sopra la riformazione 
con varie aggiunte e mutazioni de’ prece- 
denti : ammonendo ciascuno a prenderne 
l’esempio , e a dirne il giudicio nel futuro 
convento. Spesse dipoi si tennero le con- 
gregazioni: molti furono i pareri, e per 
conseguente ancora i contrasti. Ed alcuni 
importunamente erano discesi a disputar 
sopra ciò che potesse o no il sinodo, per 
dimostrare che alcune leggi proposte su- 
perassero l’autoriU di quell’ asaembica : il 
che aveva innaspriti gli animi; come se 
ad un tempo e si volesse abbattere l’auto- 
rità di quel concilio, e per questo modo 
schifare un intero e necessario correggi- 
mento. Per tanto dovendosi trattar da capo 
sopra ciò in una congregazione a’ sette di 
febraio, il Cardinal Cervino ne stava con 
infinita sollecitudine, temendo egli, che 
nel convento di quel giorno si facesse una 
piaga incurabile, posta la disposizion delle 
parti scambievolmente sospettose ed alte- 
rate. Scrisse però avanti nna polizza 
all’altro Legato, il quale si come capo do- 
vea parlare, con titolo di non volerli por- 
tar incomodità personalmente : ma per av- 
ventura a fine che la considerasse con 
agio, e fosse cauto di non ingaggiar lite 
con intempestiva contraddizione, come 
accade ne’ vocali ragionamenti, e come il 
fervore dell’uomo facea dubitare. Espri- 
meva egli quivi il predetto suo timore, e 
consigliava il collega che studiasse di mi- 
tigare e d’assicurare gli animi; contenen- 
dosi quanto era alla podestà in termini 
generali, con dire, che’l concilio l’aveva 
amplissima in ciò che gli era stato com- 
messo dal papa; nel resto no: ma che’l 

(1) Il di ultimo di (eniuio 1547. 


pontefice sarebbe pronto d’esercitar egli 
la sua in quel che apparisse comun servi- 
gio del cristianesimo : e che i Legati of- 
ferivano tutto il vigore de’loro ufiìcii appo 
sua santità perchè ne seguisse l’ effetto. . 

Il Cardinal del Monte ragionò poi nella 
congregazione de’sette (2) in questa sen- 
tenza. Udirsi querela di molti contro i de- 
pravati costumi degli uomini, e degli 
ecclesiastici ( facevano questo romore 
principalmente gli Spagnuoli e i loro ade- 
renti, e non meno l’arcivescoro d’Aix): 
ma tra gli uomini e tra gli ecclesiastici, 
disse, siamo ancora noi, ed abbiamo i 
nostri difetti. Attendiamo dunque più tosto 
a’ rimedii utili, che a’ biasimi inutili. Sog- 
giunse, altri aver disputato sopra l’ auto- 
rità dei concilio, e s’egli potesse far la 
riformazione, o se convenisse rimetter 
l’affare al papa (erano stati del secondo 
parere il Campeggio vescovo di Feltro, il 
Nobili d’Acci,e’l Zannettino di Chironia): 
ma che prò essere ilquistionarue, mentre 
di fatto era statuita da loro qualunque 
legge che riputassero conveniente? Non 
poter già essi farne con allacciar le mani 
al pontefice, come un vescovo (era questi 
Giovanni Fonseca vescovo dì Castell’a 
mare) aveva proposto; imperò che a tale 
rispondeva Pasquale papa nel canone che 
incomincia : Stgnifieaiti, al titolo de elt- 
ctione, ove all’arcivescovo di Palermo, a 
cui aveva mandato il pallio sotto condi- 
zione ch’ei giurasse di perseverar nella 
fede, e nell’obedienza, parla cosi: dicono 
che dà non ritrovati conttituào nt'coneilii: 
gtéoti verun condlio abbia impatta leggt 
aUa Ckkta romana, quando tutti e ti tono 
fatti, ed hanno ricevuto il vigore dalìf auto- 
rità della Chieta romana; e nelle loro 
eonstùuziòm' eccettuano manifettamente l'au- 
torità di lei. Essersi consigliato altressl da 
qualcuno de’ padri (erano instantissimi di 
ciò gli Spagnuoli) che si esaminassero 

(2) A’ 7 di febnio. 
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tatti i presenti beMGciaU • 6n di prirnre 
gl’iiieUi ; e che si rivocassero tutte le di- 
spensazioni e tutte le unioni de’beoehcii. 
Ma si forti disposizioni non confarsi al 
tempo. Talora il legislatore per eccesso 
di zelo divenir non solo inft-uttuoso, ma 
ridicoloso. Considerassero non . pure ciò 
che sarebbe giovevole , ma ciò che fosse 
possibile; e dove trovassero questo due 
condizioni, applicassero : tutta la cura. 
Questo parlare fu ascoltato con quiete e 
con soddisfazione. Indi il cardinalCervinò 
propose le opinitmi degl’ innovatori intor^ 
no a’sagramenti in genere e a’due primi 
sagrameoti in ispecie, già discusse quasi 
ogni giorno in adunanze particolari di 
teologi, assistendovi lui con molti de’padri : 
e secondo ciò che ivi s’era discorso, le 
divisero in quattro classi. Molte parevano 
senza controversia ereticali; altre da con- 
dannarsi con qualche dichiarazione; le 
terze da tralasciarsi ; le ultime da aggiu- 
gnersi, ma non cosi evidentemente, alla 
prima classe. Ove tanta cura potesse im- 
piegarsi da’ publici magistrati in appro- 
var il bene, quanta in dannar il male; 
assai maggiormente fiorirebbe la virtù: 
ma quella fatica provasi tollerabile per- 
chè necessaria; questa pare insoffribile 
perchè solo a perfezione, o per altre diffi- 
coltà più riposte. 

Seguirono a farsi giornalmente, salvo 
nelle domeniche, gli speciali conventi so- 
pra i negozi della riformazione, finché 
nell’ adunanza generale de’ ventiquattro di 
febraio si proposero i decreti che dagli 
eletti s’erano divisati. Ha il Cardinal di 
Giaen, prima d’esplicar suo parere, diman- 
dò il Cardinal del Monte, se i proposti 
nella sessione preterita erano stabiliti o 
no ; imperò che in diverso tenere avrebbe 
parlato con la presupposizione dell’ una, 
o dell’altra parte. Pareva fin allora al 
Cardinal del Monte, che non potessero 

(1| li Diario a’24 di febraio 1547. 


13 

aversi per approvati, considerata la molti- 
tudine ddle contraddizioni : il collega giu- 
dicava di si: ma riserbaróno. a fame più 
certa esaminazione pel di vegnente: quan- 
do il vescovo di Fiesole, con la solita in- 
quieta sua gelosia dell’autoritàepiscopale, 
inconùnciò a leggere una scrittura, ove 
riprovava , che i vescovi ne’mentovati casi 
dovesser > procedere come delegati della 
sedia apostolica; opponendo, che ciò che 
tocca loro di proprio ufficio, non conve- 
nia che adoperassero a nome altrui : e re- 
cò non so quali parole di Clemente I in 
questa sentenza. 11 Pigbino (1) (allora ve- 
scovo d’Aliffe), stimandosi specialmente 
obligato a sostener l’autorità pontificia, 
della quale era ufficiale in Ruota , e mi- 
nistro io Trento , l’ interruppe dicendo : che 
tali proposizioni erano ereticali; e che 
consegnasse lo scritto, perch’egli s’obli- 
gava ^ verificar l’accusa: fondandosi nel 
canone onme*, alla distinzione ventesi- 
ma seconda, ove Niccolò li pronunzia: 
che tutte l’ altre chiese e patriarcali, e 
metropolitano, ed episcopali sono state 
instituite dalla romana ; e che il contrad- 
dire al diritto dell’une é ingiustizia; ma 
dell’altra è anche eresia. Il Martello so- 
steneva il suo detto, e s’offeriva di sotto- 
metterlo alla censura del concilio. Al 
Pighiuu si congiunse il vescovo d’Albenga 
nditor della camera: e parendo loro di 
poter giudicare nel concilio di Trento 
come ne’ tribunali di Roma , gridarono, 
che’l Fiesolano, come ricaduto in simili 
errori , non dovea più tollerarsi. In difesa 
del Martdlo sorse il Cardinal Pacecco, 
dicendo, che’l concilio era libero; e che 
l’autorità d’ interrompere , e di riprendere 
stava ne’ soli Legati. In simil concetto par- 
larono gli altri Spagnnoli, insieme col Vi- 
gerlo vescovo di Sinigaglia che andava 
unito con essi : e fra loro più di tutti 
s’accese il vescovo di Castell’a mare, tra 
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coi e l’nditor della camera mischiaronsi 
parole forTeoti. Il tmcovo di Calaorra ai 
lamentaTa, che’l concilio non fosae libero; 
e richiedea licenta di ritirarsene alla sna 
chiesa. L’armacano, che ito a Roma per 
soe faccende, era quindi tornato due 
giorni aranti (1), testificava cbel ponte* 
fice aveva a Ini dichiarato, voler che i 
padri in concilio ottenessero una piena 
franchexxa di ragionare : al che gli Spa* 
gnuoli fecero acclamaxione ; da che in 
quella lode del papa conseguivano di con- 
dannar sicuramente i ministri. Ma i due 
vescovi uditori non ristavano di chiedere, 
che si pigliasse lo scritto del Fiesolano: 
onde il primo Legato comandò a Ini sotto 
pena di scomunica il consegnarlo. Nel 
che forse a quell’ improviso non fece egli 
tutte le considemìoni opportune, met- 
tendo il vescovo, riscaldato dal contrasto, 
ed anche dal patrocinio , a rischio di pre- 
cipitare in contumacia ; e non meno la 
sua propria autorità di cadere con una 
impunita disubbidienta in disprexto. Ma 
il Martello, benché tardi e di mal grado, 
si vinse, e dié lo scritto al Cervino. Né 
cessando pertnttociò la contesa e lo stre- 
pito, il Cardinal del Monte cominciò con 
grave sermone : dicendo, che s’ egli non si 
fosse confidato in Dio , poco buon presagio 
avrebbe fatto di quel concilio, i cui con- 
trasti erano pervenuti all’orecchie non pur 
de’cattolici con dolore, ma degli eretici 
con dispregio. Riputar Ini, che’l Martello 
si movesse da buon zelo. Rimettergli il 
passato, purché s’astenesse da un simile 
operar nel futuro. Indi l’altro Legato, ri- 
volto a’ vescovi d’Alilfe e d’Albcnga, pla- 
cidamente gli corresse, che si fossero as- 
sunto quel che toccava a’Legati; a cui 
non mancava il dovuto zelo verso la sedia 
apostolica, e che aveano l’obligazione , e 
l’autorità d’ esercitarlo in si fatti casi. Ciò 
eh’ essi udivano con pazienza, doversi tol- 
ti) Il Diario •’ 22 di febrilo 1547. 

(2t A* 25 di fpbraio. 


lerare ancora dagli altri. In ultimo esortò 
le parli a rimettersi scambievolmente ogni 
offesa, come a cristiani vescovi conveniva. 
Si abbracciarono essi amorevolmente; il 
Cardinal Cervino restituì al fiesolano fai 
sua carta ; e ’l disturbo si cambiò in con- 
solazione. 

Convennero i padri il giorno a can- 
to (2): e’I Cardinal del Monte disse: avere 
egli veduti con maggior diligenza i pareri 
della sessione preterita ; ed essersi mutato 
in gindicio , si quant’era al numero di co- 
loro ebe consentivano al decreto, si per 
conseguente intorno alia li^tlima appro- 
vazione dello stesso decreto. Numerolli 
dunque, e considerandone il tenore , trame 
conto che fra qne’ vescovi i quali a ve vanto 
accettato con parole espresse, e tra quei 
che s’ erano conformati in genere alla sen- 
tenza de' presidenti, superavano d’assai 
la metà: doversi aggiugnere a questi i 
generali, e gli abati, ed anche altri ve- 
scovi i quali s’ erano rimessi a ciò che pa- 
resse bene al concilio : onde il decreto ri- 
maneva di molta lunga vincitore. E per 
tale in quell’ adunanza di concordia fu 
dichiarato. Avvenuto questo, soggiunse 
il primo presidente, che per uoiversal con- 
tentezza voleva legger loro una lettera del 
Cardinal Farnese, come fece : nella quale 
si conteneva, che’l papa nel concistoro 
de’ 1 8 di febraio avea publicata la Bolla 
da noi raccontata sopra la residenza dei 
cardinali, e’I divieto, che non ritenessero 
più d’una chiesa. 

Nel consiglio tenuto di questa Bolla il 
pontefice avea sentita ripugnanza intorno 
al rivocar le grazie preterite ; sapendo 
quanto riesca a minor difficoltà il non con- 
cedere , che il privare ; e però esser pro- 
prietà della legge provvedere al futuro, 
non al passato. Ed avea fatta significare 
a* Legati (.3) questa sua intenzione; ag- 
giognendo, che le repulse datesi fresca- 
ta) Lellera del Maffeo al canUoal Cervino de’ 5 
di fi-braio 1547. 
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mente sopra la molUtudine delle chiese 
a’ cardinali di Ferrara, di Borbone, e di 
Sanlafiora (1) mostraTano a sofficienza 
che questo futuro cominciava ad esser pre- 
sente. Ma il Cervino riscrisse ; chel male 
presente non guarisce col solo astenersi 
da novelli disordini : che si come non era 
lecito al concilio di giudicare o d’emen- 
dar le asioni del papa intorno alle dispen- 
sasioai da lui concedute in questa , o in 
altra materia , cosi aveva qui luogo ciò 
che disse quell'autico sinodo a Marcellino 
ponte&ce : giudica te itesto. Il papa dun- 
que, cedendo a queste ragioni, e non tro- 
vando durezza ne’ cardinali , condiscese 
al decr^: il qnale fu ricevuto in concilio 
con somma laude (2): si perché l’opera il 
meritava, come perchè é gradito univer- 
salmente che si spezzi il canale di quelle 
dispensazioni che sgorgavano in casa di 
pochi, mentre soffrivano gli altri l’arida 
severiU della legge. 

Fra tanto era stato il pontefice in molta 
ambiguità (3), se dovea prorogar o no la 
lega coll’impcradore. Vedevasi egli diso- 
bligato di continuare, non solo percb’eran 
trascorsi i sei mesi patteggiati ; ma per- 
ché l’imperadore s’era accordato col Pa- 
latino (4), col duca di Virtemberga, e con 
varie terre franche, non obligandole al- 
l’ubbidienza del papa, e non pur senza 
aspettarne il suo beneplacito, come era 
tenuto per la lega, ma senza participa- 
zione ancora del nunzio (.5): non avea 
costretto il nuovo elettore Maurizio di 
Sassonia da Ini creato in luogo di Gianfe- 
derigo privato come ribelle , né quello di 
Brandeburgo uniti seco, a prender la con- 
fermazione del papa , né a mandar i loro 
procuratori al concilio , nè a restituir le 

(1 ) Lcllen del SUItfo (rsnaU asll 1 1 di febrslo. 

(2) Il Diario a'25 di febraio. 

(3) Lellcra del Maffeo al Cardinal Cerrino de’ 26 
di novembre, e de’4 di dicembre 1546. 

(4) Letlera del Maffoo al Cardinal Cerrlno de’ 23 
di lennaio 1 547. 
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chiese a’ vescovi spogliati. E per altro 
canto (6) reggendo egli rlie la maggior 
durezza de’ ribellati era il mutar reli- 
gione; stimava per lo migliore il proce- 
der a passi, che a salti; e ridurli prima 
alla sua ubbidienza , per trarli poi anche 
a quella di Dio. Ma il successo ha dimo- 
strata la fallacia del consiglio ;quando più 
tosto la contumacia verso Dio ha rinovata 
piu volte quella contra di Cesare. 

Or fatta presupposizione, che’l papa 
avesse balia di rimanere o no nella lega ; 
per l’nna parte il moveva a continuare il 
dubbio che l’ imperadore abbandonato da 
lui non si gettasse in qualche accordo di- 
sonorevole alla Chiesa , e dannoso all’ ani- 
me: dall’altra, né l’erario apostolico, ag- 
gravato dalle spese del concilio, potea 
bastare a si grossi aiuti; nè Cesare ne 
abbisognava, perché il re Ferdinando col 
trasportare la guerra negli stati de’ nemici 
avea costretto Gianfederigo, e1 Langra- 
vio a ritirar colà le armi ; onde le città 
eretiche della Germania supcriore erano 
rimase a discrezione di Carlo, che l’avea 
sottoposte a larghe contribuzioni (7): si 
che solo da Augusta cavò egli trecento 
mila fiorini. Ma tutte queste ragioni 
avrebbon ceduto alle contrarie, se un’ altra 
potentisaima non vi fosse concorsa. Ella 
era il proponimento che’l re di Francia 
mostrava di romper la guerra all’ impe- 
radore in Italia : avendo egli con la per- 
dita del figliuolo perduti insieme i van- 
taggi della stipulata concordia; e perciò 
ritornando nelle pristine sue cedute ra- 
gioni, e ricevendo pur allora nuova ge- 
losia per gli avanzamenti dell’ emulo nella 
Germania, e nuovi stimoli dalle preghiere, 
e dall’ offerte de’ protestanti. Onde il papa, 

(5) Lellpra Svi MiSeo al Cardinal Cervino d«’ 4 di 
dicembre 1546. 

(6) Lellpra del card. Cervino al Farnese de’24 di 
febrslo 1547. 

(7) Appare da una lettera del card. Cervino al 
Farnese de' 4 di febraio , e dal Diario a*2 di febraio. 
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se prorogava la lega, sentÌTasi debitore 
d’ aiuto a Cesare in questo caso con gra- 
TÌsiimo rischio e sconcio suo proprio, 
perdendo l’amicizia del re Francesco, mem* 
bro tanto principal della Chiesa, e tanto 
necessario alla buona riuscita del conci- 
lio, e al mantenimento della religione. A 
6n d’impedire questa imminente distra- 
zione alla prosperità dell’ armi cattoliche, 
mandò egli (1) all’ imperadore Corone 
Bcrtani fratello del vescovo di Fano, per 
indurlo alla pace col re di Francia : im- 
ponendogli, che in passando per Trento 
comunicasse le instruzioni sue a’Legati, 
e ne prendesse gii avvertimenti. 

Ma , perebò la cessazione del benefi- 
cio suoi riceversi come ingiuria; questo 
ritiramento da’ prestati soccorsi insieme 
con la pnhlicazion de’ decreti intorno alle 
materie di fede (2) avean fatto su qne’gior- 
ni inacerbire il sangue di Cesare verso il 
papa, come il Cardinal d’ Augusta scrisse 
a’Legati, pregandoli di porvi acconcio 
per servigio del cristianesimo. Contntto- 
ciò finché pendeva il negozio della pace 
con Francesco, ricusava il pontefice di 
nuovamente allacciarsi. E perché lo strin- 
geva r imperadore con sue lettere, e con 
ardentissime significazioni fatte dal Men- 
dozza in nn memoriale, ore anche ed in 
primo luogo parlavasi del concilio; il 
papa non area trascurato s) con la voce, 
si con la penna di far veder al Mendozza, 
e per esso a Cesare, la corrispondenza , la 
sincerità, e la rettitudine, onde per lui 
evasi proceduto nelle materie del concilio 
e dell’impresa (.3). Ma risaputo, che per 
quel mezzo non avea conseguito il fine, 
inviò una ben formata scrittura al nunzio 
Verallo, nella cui lingua sperava che 
qnei concetti avrebbooo maggior vigore, 
che nella carta de’ ministri cesarei, ed 
accompagnolla con nn Breve di credenza 

(1) LoUere del card. Fameie de'2 e de*23 ^en- 
rraio 1.M7. 

(2) Il Diario del Maaiarello a’2 di febraJo 1547. 


indirizzato all’imperadore in risposta 
della sua lettera portata dal Mendozza. La 
scrittura riferiva e risolveva ciò che in 
una del Mendozza si contenea per amen- 
due quegli affari. Quanto era al concilio, 
aveva significato l’imperadore, essere 
stata sua fermissima intenzione che in 
quello rimanesse illesa l’autorità pontifi- 
cia. Aver egli desiderato il ritardamento 
nella diffinizione de’dogmi si per avanti 
sopra il peccato originale a fin di non ir- 
ritare innanzi tempo i protestanti; si, e 
molto più dapoi sopra la giustificazione, 
parendo che’l decreto non fosse* maturo, 
e che se ne dovesse udir il gindicio delle 
più famose accademie. Tutto ciò nondi- 
meno essersi proposto da se con mode- 
stia , e con rimessione alla podestà e alla 
prudenza del pontefice: aver anche sol- 
lecitata la riformazione, per conoscerla il 
più bramato e ’l più efficace riparo alle 
miserie del cristianesimo. Essersi oppo- 
sto alla sospensione, e alla traslazione, 
per non dar manto alla contumacia de’lo- 
terani, manifesta per altro, da che nega- 
vano di sottoporsi a un concilio accettato 
dalle diete dell’ Alemagna : e per non 
trarre in disperazione ancora i cattolici, 
che in un tal concilio ponevano ogni fidu- 
cia di veder composta la Chiesa. 

A ciò la risposta fu tale. Che nella vo- 
lontà d’adunar il concilio non erasi il 
papa lasciato vincer da Cesare, procu- 
raodulo con tante diligenze, congregandolo 
fra tante difficoltà, e mantenendolo con 
tante spese. L’ onor della Chiesa aver poi 
richiesto, che un concilio già ragnnato 
non giacesse neghittoso, massimamente 
nella cura sua principale, ch’é l’estinguer 
l’eresio.L’ ostinazione de’ protestanti esser 
tale, che avea forzato l’ imperadore a 
prender l’armi, non che se ne potesse 
sperar il riducimento con l’indugio delle 

(3) Lpllm del card. Farneee et Versilo de* 15 di 
febreio 1547 , In le icritlare de’iig. Cervini. 
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condannazioni. Con tutto ciò il papa in 
grazia di sua maestà non essere stato 
alieno dal soprassedere, purché si facesse 
in modo non vergognoso al sinodo, cioè 
con la sospensione: ma non averlo fatto, 
perchè da sua maestà non s'era appro- 
vato. Il decreto della giustificazione essersi 
maturato sei mesi. L’opinione dell’acca- 
demie intorno a quel tema apparire ne’loro 
scritti; ma il domandamele espressamente 
pregiudicare alla maestà del concilio, a 
cui s’aspettava l’insegnare ad ogni acca- 
demia per l’assistente custodia dello Spi- 
rito santo. Alla riformazione il pontefice 
esser si prono, che avea permesso il trat- 
tato d’amendue le materie ad un tempo, 
centra ciò che per altro parca richiedere 
l’ordine e la dignità delle cose ; od avea 
date commcssioni ed autorità molto ampie 
eziandio in quello che risguardasse la sua 
corte. Se avesse preveduta nel sinodo 
tanta lunghezza, e creduto che varie 
usanze invecchiate fra le nazioni potes- 
sero agevolmente emendarsi da lui solo ; 
ne avrebbe fatti veder a quell’ora effetti 
riguardevoli, com’era disposto a far per 
innanzi. La traslazione essergli paruta per 
gravissimi rispetti opportuna; e nondi- 
meno averne ritirato il pensiero non per 
le ragioni opposte da Cesare, le quali non 
l’appagavano, ma per la volontà contraria 
di sua maestà, a cui voleva conformarsi 
eziandio in ciò che secondo gli altri ri- 
sguardi arebbe riputato men buono. 

Intorno al secondo capo, ch’era la 
guerra, l' imperadorc significava la sua 
intenzione di proseguir l’impresa, finché 
avesse tratti i protestanti all’ubbidienza 
della sede apostolica. Di che il papa lo 
commendava, e diceva di sperarlo, es- 
sendo stato questo il fin della lega : ben- 
ché poi sua maestà nell’accordo fatto col 
duca di Virtemberga, e con varie città 
erotiche senza veruna participazione di 
lui, si fosse allontanato dal patto con dar- 
gli materia di lamento. Ma chiedendo Ce- 

T. 11. 
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sare, cbe’l papa s'obligasse alla continua- 
zion dell’aiuto oltre al tempo determinato 
nella collegazione , si rispondeva, che’l 
pontefice per la precedente notizia delle 
sue scarse forze avea ristretta la promes- 
sione a que’mesi. Che ora all’imperadore 
la prosperità de’ passati successi , la debo- 
lezza del nemico dopo il disfacimento del- 
la lega smalcaldica, e le contribuzioni 
imposte a’ popoli soggiogati toglieano la 
necessità di nuovo sussidio. Ma che il 
Principal de’ sussidi! poteva essere la pace 
col re di Francia; al qual fine il pontefice 
non rifina va d'adoperarsi con lettere e 
con messaggi. Nel resto si com'egli in 
tante altre imprese centra i nemici della 
fede, senza veruna obligazione, avea sem- 
pre sovvenuto l’imperadore; cosi farebbe 
in questa de’ luterani per quanto ne ve- 
desse il bisogno, e ne avesse il potere. 

Dolevasi poscia Cesare, che’l papa in 
Brevi scritti agli Svizzeri e al re di Fran- 
cia avesse recato danno all’impresa, di- 
scoprendo che’l fin di questa era il con- 
vertire i protestanti alla religione antica, 
e non puramente il gastigarli per la disu- 
bidienza centra l’imperio. Qui diceva il 
papa, maravigliarsi lui di tali querele, 
poiché, essendosi fermati i capitoli con 
queste espresse condizioni a instanza di 
sua maestà in pieno concistoro, e man- 
dato all’impresa un Legato apostolico con 
tanto numero di gente centra i ribelli del- 
la fede ; chi mai poteva restar ignaro del 
vero intento, e fingersi una guerra tutta 
politica ? Senza che, i prenominati Brevi 
erano stati chiesti, sollecitati, e veduti 
dagli stessi ministri dell’imperadore: on- 
de, quand’essi fossero riusciti a danno, il 
pontefice sarebbe quegli che avrebbe ca- 
gion di querela , perché da persone a cui 
egli dovea prestar fede, fosse stato ri- 
chiesto di ciò che noceva all’impresa. 

Aggiugneva l’imperadore, ch’egli per 
conformarsi all’ esortazioni di sua santità 
era entrato nella guerra, della quale il po- 
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tissimo beneficio dorerà ridondare alla 
sede apostolica. A. che risponderà il papa: 
ch’egli molto si rallcgrara, arer i sooi 
consigli tanto potato con Cesare: il quale, 
posto ciò , eziandio se altro non aresse da 
lui ricevalo , dovergli aver molto grado, 
che per opera saa si fosse indotto a una 
impresa di tanto servigio di Dio, di tanta 
gloria a se stesso, e riuscita in tanta pro- 
speriti. 11 frutto fin a quell'ora essere sta- 
to merammite di Cesare con l’acquisto di 
grandi città e paesi ; là dove quel della 
sede apostolica rimauea solo in {speranza; 
quantunque una tale speranza apparisse 
molto fondata in ciò che sua maestà do- 
veva all’oaor di Dio, ed era tenuto nella 
convenzione. 

Faceva nuovo rammarico l’impera- 
dore, che molti Italiani fosser tornati per 
difetto delle paghe. A che si rispondeva , 
che queste erano state sempre intere, e 
quali appunto ne’due passali sussidi man- 
dati dal papa in Ungheria: si che il ritor- 
no d’ alcuni dovea più tosto imputarsi al- 
l’asprezza del paese, o alla mala trattazione 
la quale dicevano d’aver quivi sofferta. 
Gl’Italiani esser comparsi prima degli al- 
tri : ed aver combattuto per modo che sua 
maestà n’avea dichiarata soddisfazione. 

Seguivasi a chiedere il supplimento 
delle paghe per tanti Alemanni quanti Ita- 
liani erano mancati. Rispondeva il papa: 
questo maucamento non essere stato par- 
ticolare negl’italiani, ma comune anche 
negli Spagnuoli e negli Alemanni; e i più 
non aver lasciata l’impresa, ma ben la 
vita neir impresa. Che perciò egli non 
riputava d’ esser tenuto più avanti. Non- 
dimeno al fin questo supplimento ridursi 
a picciola somma; e lui esser presto di 
rimettersene all’arbitrio d’uomini esperti, 
e di soddisfare ad ogni suo debito. 

Veniva appresso nuova doglienza di 
Carlo, perchè il papa né volesse conceder 

(1) Tulio dò sia in rade IrllFre aerine dal nnn- 
lioVeralloat Cardinal Famcae, in un voluow del- 


la vendita de’ vassallaggi ecclesiastici di 
Spagna, nè per altra via l’intera valuta 
di cinquecento mila scudi. Ma di ciò 
Paolo si difendeva col tenor aperto de’ ca- 
pitoli, i quali intorno al vendimento de’ vas- 
sallaggi eransi riprovali dal concistoro, 
ponendosi : che all’ imperadore si soddi- 
sfacesse altramente. Or questa soddisfa- 
zione non potere intendersi di cinquecento 
mila scudi ; perciò che i mentovali capitoli 
proposti nel concistoro dicevano che la 
perita delle chiese fosse ricompensata da 
Cesare con uguali rendite per altro modo : 
tal che non avea diritto sua maestà di ri- 
chieder i cinquecento mila scudi se non 
con questo difblco. Altre volte a’suoi 
ministri esser paruta assai la proflerta del 
papa fio a trecento mila ; e per sommo del 
desiderio , averne chiesti quattrocento 
mila; e pur e tal quantità essersi avan- 
zato il papa dopo il ritorno del Legato 
Farnese. Conchiudevasi la risposta si col 
dimostrare il molto sumministralo all’im- 
peradore in quella guerra dal pontefice, e 
dagli ecclesiastici in varii modi, tanto 
eh’ essi v’ erano concorsi per la maggior 
parte ; si con dare speranza appoggiata a 
questo e ad altri passati effetti , di quan- 
to sua maestà si dovesse promettere del 
papa nell’avveniresccondo il convenevole, 
senza richiederne altra sicurtà di stipulata 
convenzione. 

Cosldunqueil pontefice s’andava scher- 
mendo da invilupparsi in più lunga obli- 
gazione, fin a tanto che per beneficio 
della pace tra Carlo e Francesco gli man- 
casse il dubbio di venir co’Franzesi all’ ar- 
mi. Ma di essa, come tenue appariva allor 
la speranza, cosi nullo sorti l’effetto. Di 
che la ragione fu e l’abborrimento cheCe- 
sare aveva di tal negozio (I), e il dispia- 
cimento verso tal mediatore. Quanto ap- 
parteneva al negozio; se n’era tenuto 
lungi infin da principio col nunzio Ve- 

rtrehirio Vaticino , intitolato : fMtere del Veralli 
dal^542 frnaimy. 
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rallo, dicendo, non poter allora conde- 
acendere a questa pace con onor suo; 
perciò che sarebbe parato ch’egli, impli- 
cato in altra guerra, ri fosse tratto di 
fona. Ma in verità nò l’imperadore vo- 
leva spogliarsi de’ posseduti domimi , nè 
pacificarsi ove anche i Francesi avessero 
consentito che rimanessero amendue le 
parti in ciò che tenevano : pungendolo vi- 
vamente il pensiero, cbe’l duca di Savoia 
parente e confederato ano rimanesse an- 
cor privo di molto stato ritenutogli dai 
Francesi per sua cagione. Onde a’ primi 
trattati di Goron Bertani rispose alterato: 
il re non può ritenere quello che non i tuo, 
né mw. E l’altera! ione crebbe con esser- 
gli venute all’orecchio certe speaiose mi- 
nacce fatte dal re (quantunque negate 
dall’ambasciador residente del re a Ce- 
sare) che fin allora non aveva egli mole- 
stato l’imperadore per non disturbarlo dal- 
l’impresa coatra i protestanti; ma che 
allora, reggendolo vittorioso, gli volea 
mnover guerra. Nel che ben Carlo inten- 
deva , che i Francesi cantavano il trionfo 
di lui innanzi alla vittoria: onde proruppe 
a dire all’ambasciadore, che in questo 
caso sarebbe andato egli a trovar il re 
di Francia ; e che sapeva la strada : volen- 
do ricordar le strettezze nelle quali avea 
ridotti i Francesi con entrar armato in 
quel regno, quando s’era poi conchinso 
r ultimo accordo. Quanto era al mediatore 
di questa pace, dico al pontefice, stava 
Cesare indicibilmente amareggiato per 
quello a che avrebbe potato dar acconcio 
la stessa pace; cioè per la narrata cessa- 
zion de snssidii.Onde s’era innoltrato col 
nunzio a parole d’acerbissimo risentirami- 
to: dicendo fra l’ altre cose; che l’abban- 
donarlo in quei termini non era azione di 
buon pastore , nè d’uomo da bene : che 
gli altri pigliavano il mal francese in 
gioventù, ma il papa lo pigliava in vec- 
chiezza : benché in verità giovane ancora 
fosse stato francese. E rispondendogli il 
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nunzio, che 1 papa si tenea nel mezzo : 
soggiunse : é vero : ma queeto tenerti nel 
messo wdge m mina il eriaianetimo. Di- 
cea , saper egli, che Paolo ritraevasi dalla 
lega in grazia de’Francesi ; e che l’aveva 
promesso all’ambasciadore del re di Fran- 
cia : il qual re s’ingegnava d’impedir i 
suoi avanzamenti; talché, essendosi di- 
sposta la città di Gostanza alla dedizione 
con l’esempio d’Ulma e d’ Angusta, il re 
avevaU confortata a resistere. Nè il nun- 
zio a queste lamentazioni avea lasciato di 
sostener con riverenza la dignità e la ra- 
gion del suo principe , ricordando all’im- 
peradore : che’l pontefice avea spesi per 
servigio di sua maestà in quell' impresa 
settecento cinquanta mila scudi : te avea 
data comodità di trar dalle chiese un al- 
tro milione: avea esposti a’ disagi della 
guerra ed a’rischi della morte due nipoti 
amatissimi : e vi aveva perduti dello stato 
suo novemila soldati : ond'era gran di- 
sgrazia di sua santità l’aver comperala a 
si caro prezzo non l’ affezione, ma l’ini- 
micizia della maestà sua. £ per addolcirlo 
e insieme allettarlo con la speranza alla 
concordia , gli aggiunse : che le preterite 
dimostrazioni si ampie e si fresche pote- 
vano essere una caparra, anzi un ostaggio 
sicurissimo del futuro: non valendo mag- 
giormente vemn rispetto con l’uomo a 
trarne i beneficii nuovi, che la cura di 
non perdere i vecchi quando son grandi. 
SI che, concorrendo in ciò l’affetto natu- 
rale col zelo della religione, non potea 
dubitarsi, che ’l papa non dovesse di buon 
grado prestare a sua maestà ogni aiuto 
per quanto potesse, e quando le circu- 
stanze gliel permettessero : ma sua maestà, 
che nella potenza non era inferiore a ve- 
runo in terra, saper meglio di tutti, che 
in alcune azioni sono veramente men li- 
beri e più soggetti degli altri quelli che 
son chiamati sovrani e signori degli al- 
tri. Tali erano le nuvole allora tra l’im- 
peradore e’I pontefice, dalle quali ^i 
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scoppiarono tempeste di molto danno, e 
d’infinito spavento. 

Furono anche segnalali qnc’ mesi per 
varie morti sì di padri nel concilio, sì di 
principi fuori di esso (1). Tra’primi fu 
Giovanni Calvi generai de’minori osser- 
vanti , corso di patria , esemplare di vita , 
egregio di dottrina ; e che però s’avea gua- 
dagnato un riverente ed universale amore. 
Nè molto dipoi (2) mancò Arrigo Lolfrcdi 
vescovo di Capaccio, uomo litterato e ze- 
latore, tutto imperiale d’afletto, nè cir- 
cuspettissimo nel parlare : onde pochi dì 
avanti (3) in dar egli gindicio di que’ de- 
creti che proponevansi per la riforma- 
zione , gli aveva nominati sofìstici : della 
qual parola il primo presidente in un’altra 
congregazione s’era forte doluto senza 
nominar la persona; dicendo, ch’era ben 
lecito a ciascuno di notar ciò che gli pa- 
reva in quelli che si proponevano come 
embrioni, non come parti: ma che altro 
era la libertà del parlare, altro la licenza 
del l’ingiuriare; massimamente che quella 
ingiuria toccava i capi, i quali aveano 
preseduto alleparticolari congreghe ; quasi 
volessero con labcrinti di parole non rav- 
viare, ma intrigare i cristiani. Di che il 
Loffredo s’era poscia scusato, dichiarando 
che per quella parola , so/utici, non aveva 
inteso altro, se non ambigui ed oscuri. Gli 
furono celebrate solenni esequie, onorate 
dalla presenza di tutti i colicghi. Un’ al- 
tra morto esteriore levò al concilio uno 
de’ suoi più dotti vescovi (4). Perciò che es- 
sendo mancata la moglie a Gnidobaldo 
duca d’Urbino, e rimasene egli afflittissi- 
mo, richiese con tale instanza il Bertano, 
confidente a lui sopra ogn' altro, d’andare 
a consolarlo, che i Legati non seppero ne- 
ll) n Diario del Muurello •' 21 di gennaio 
1547. 

(2) A’ 6 di nuno, come nei Diario. 

(3) Il Diario agli 8 e a* 1 6 dì febraio, e gii AUi, 

(4) Lettera del card. Cervino al Fameac a’28 di 
febraio 1 547. 


gargli licenza. Ed egli fu strumento di 
terger dall’animo del duca ad un punto 
la mestizia per la vedovanza, e l’amarir 
Indine per gli antichi dispiaceri col papa ; 
disponendolo a procacciar successione 
maschile con le nozze di Vittoria Farnese 
figlinola del duca Pierluigi; la qual fu 
poi uno specchio delle principesse cri- 
stiane. 

Maggior prìncipe rimase vedovo pa- 
rimente in que’ giorni (.5) , morendo Anna 
moglie del re de’ Romani : la quale con le 
ragioni dell’ Ungheria gli avea portata una 
corona, ma più di spine che d’oro. 

Il dì appresso alla morte di questa rei- 
na (6} finì di vivere Enrico Vili re d’In- 
ghilterra : principe per molti anni il più 
inglorioso e ’l piu miserabile de’ cristia- 
ni (7). Chi leggerà il catalogo delle stragi 
ch'ei fece d’uomini egregìi o per nasci- 
mento, o per magistrato, o per dottrina, 
a fin di sostenere e l’incestuoso suo ma- 
trimonio, e la sacrilega sua gerarchia, 
stupirà che non morisse d’orrore un re 
che si rimirava divenuto carnefice di tanti 
nobilissimi personaggi. Servò in tutta la 
vita fra gl’ incendi! della libidine e del fu- 
rore qualche favilla ancor di pietà. Ab- 
bominò sempre le novelle eresie : e nella 
sua usurpata preminenza ecclesiastica eles- 
se per vescovi uomini tali, che poi a man- 
tenimento della vera fede sotto gli empii 
successori nobilitarono gli csilii e le car- 
ceri. Erano stati tanti i suoi matrimonii, 
e sì contrarie le promulgate sentenze in 
dichiararli or legittimi, or nulli, secondo 
le regole non d’altra legge che de’ suoi 
irregolati appetiti, che per impedir i li- 
tigii, o più tosto le guerre, gli stati eb- 
bero per lo megliore di permettere al me- 

(5) A’ 27 di granulo. 

(6) A’ 28 di gennaio. 

(7) Vedi lo Spondano Dell'anno 1 547 elnum. 1(>, 
e gli allegati da Ini. 
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desimo padre il gìadicio, o l’arbitrio della 
«accessione. Nominò egli in primo luogo 
l’unico maschio Eduardo figliuolo della 
terza moglie lana Seimera : indi Maria 
primogenita nata di Caterina primiera e 
legittima sua consorte : in terzo luogo Eli- 
sabetta parto d’Anna Bolena. Ebbe Arrigo 
quell 'infortunio cotanto abborrito da’prin- 
cipi, che nel principato gli succedessero 
in pochi anni tutti i figliuoli, e nessun 
nipote, forse in pena delle molte nozze, 
ond’egli s’era sforzato d’assicurar la per- 
petuità della sua schiatta maschile anche 
a dispetto del cielo. Raccomandò a Eduar- 
do, eh’ eccetto il primato, in nulla si di- 
scoatasse dalla Chiesa cattolica. Ma tosto 
apparve, che ciò era un raccomandare la 
fermezza delle pareti, ed insieme imporre 
la sovversione de’ fondamenti ; perciò che 
il nuovo re precipitò assai prestamente 
nell’eresia , e l’Inghilterra è poi divenuta 
un’ Affrica di tutti i mostri. 

Or noi ricondurremo la narrazione al- 
l’ assemblea tridentina. Perché la materia 
de’ sacramenti erasi trattata dal maestro 
delle sentenze, da s. Tommaso, e per con- 
segncntc dagli altri scolastici loro corneo- 
latori , con maggior pienezza che quella 
della giustificazione; e contenevasi an- 
che nell’instruzione data agli Armeni dal 
moderno sinodo di Fiorenza; non parve 
necessario l’insegnar intorno a ciò di 
professione e con particolari decreti la 
dottrina vera, com’ erasi fatto nella prece- 
duta sessione, ma sol condannare con sem- 
plici anatemi la falsa, com’ erasi usato 
nella penultima sopra il peccato originale. 
Dopo lunghe osservazioni ed emendazioni 
adunque, furono apparecchiali per la fu- 
tura sessione trenta canoni di fede, tre- 
dici sopra i sacramenti in universale, quat- 
tordici sopra il battesimo, e tre sopra la 
confermazione in particolare. E ’l tenore 
di essi fu molto discusso e limato : si che 
non pur si ridussero a forma tutta diver- 
sa da un modello divisaloue dal Seripan- 
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do ; ma nella congregazion generale tenuta 
il di precedente alla sessione, si fecero 
venti correzioni. Condannavasi quivi il 
dire : 

Cht tuUi I saeromenli della nuova legge 
non fottero tnstiluHi da Cristo : e che i veri 
e proprii o non fosser sette, né più ni meno, . 
o fossero altri che i seguenti. 

Il battesimo, la eonfermaxione, t Eucari- 
stia, la penitenza, t estrema unzione, l'or- 
dine, e '’l matrimonio. 

Intorno allo statuir questo numero non 
vi fu contrasto : perciò che, oltre alla tra- 
dizione della romana Chiesa, il convenir 
in esso eziandio la greca , la quale son già 
otto secoli che s’ è divisa dalla romana , 
dimostrava che in amendue sia ciò scatu- 
rito dal primo fonte, cioè da Cristo e da- 
gli apostoli. Ben consigliarono alcuni che 
si togliesser dai primo canone quelle paro- 
le, né più né meno, a fin d’usar le mede- 
sime appunto che aveano usate il concilio 
fiorentino, il sinodo quarto cartaginese, 
Ugone di s. Vittore, ed altri piu antichi. 
Con tutto ciò fu risposto, che non erano 
in que’ tempi le due eresie, le quali ri- 
chiedessero quest’espressione di quel che 
virtualmente nelle ricordate diffinizioni si 
conteneva ; l’una delle quali eresie afferma 
che due o tre soli sieno i veri sacramenti; 
l’altra che sieno tutti que’ segni i quali 
nella Scrittura contengono la promession 
della grazia, come la limosina e l’orazione. 

CAe non differissero da' sacramenti della 
legge vecchia in altro che in esser diverti riti 
e diverte cerimonie. 

Che sieno fra te tanto eguali, che in niun 
modo l’uno sia più degno dell’altro. 

Vi fu aggiunta quella parola, in niun 
modo, perchè alcuni pendevanoa tralasciar 
quest’ articolo, osservando che ciascun 
sacramento ha qualche speciale eccellenza, 
per cui , secondo qualche rispetto , non ri- 
manga inferiore agli altri. Ciò che dunque 
s’intese di condannare, fu, che totalmente 
sien pari , come dicea Lutero : non é un 
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$aeramento più degno dàVaitro : imperà eJke 
tutti contitUmo nella parola di Dio. Nel qnal 
‘sentimento fa osservato , che l’articolo era 
contrario a san Dionigi, a sant’ Ambrogio, 
a Melchiade papa, e ad kmocenzo nel ca- 
pitolo Cum Martkae de celebrai. Missar. 

Che non meno neeesaaru, ma luperflm 
alla ealute ; e che U crietiano si giuttifichi 
per la eola fede senza i eaeramentij e senza 
il voto di essi ; bvnchi ( aggiagne il conci- 
lio ) non tutti Steno neceeearù a eiaeeuno. 

Qui s’intese di condannar l’eresia di 
Luterò che tolto ascrive alla fede , niente 
all’opera del sacramento. E però usossi 
quell’ aggiunta, la qual esclude la neces- 
sità di tutti e sette per la salate. 

Che eieno inetùtutiper nudrir la eola fede. 

Che tali eacramenti non eontengan la 
grazia la qual eignificano; o che non la dia- 
no a chiunque non pone oetaeolo dal tuo 
canto; quasi che siano meri regnali esteriori 
della grazia o della giuHiiia rùmuta per la 
fedsj ed alcune note della profetsion cristianaj 
con le quali si diseemano i fedeli dagf info- 
deU. 

Che ne’’ sacramenti, quanto é dalla parte 
di DiOj non ti dia la grazia tempre ed a tutti 
quantunque ben gU ricevano^ ma solo ad al- 
cuni, ed alcune volte. 

Che ne" sacramenti non ti dia la grazia 
ex opere operato, ma batti la fiducia nella 
tUvmei prometta per conseguir la grazia. 

Che nel battesimo j nella confermazione, 
t nelt" ordine non t'imprima il ceirattere al- 
Canàna, cioè un certo segno spirituale e non 
soggetto a caneeUamento, onde non possono 
reiterarti. 

Per fondamento di questo articolo adu- 
naronsi molti luoghi della Scrittura , ove 
ai dice che Dio ci segna, ci sigilla, e ci 
dà il pegno della sua eredità : il che poi 
con parole più chiare e più manifeste in- 
verso de’ tre prenominati sacramenti affer- 
mano spesse volte gli antichissimi padri 
greci e latini , da cui lo trasse il maestro 
delle sentenze, scrittore tutto contesto del- 


le sentenze loro. E specialmente è notabile 
un luogo di s. Agostino prodotto dal Seri- 
pando, il quale vivamente pugnò, che 
l’articolo si ricevesse non per più proba- 
bile solamente, come alcuni volevano, ma 
per certo. Dice il santo nell’epistola ven- 
tesima terza: il sacramento del battesimo 
crittiano basta per la conteerazione, quan- 
tunque non batti per la participazioM delia 
vita eterna : la qual cemtecrazione fa che sia 
reo feretieo fuori del gregge del Signore, 
mentre ha il carattere dd Signore. La taora 
dottrina perciò ne insegna ch'egli debba esser 
corretto, non di nuovo consagrato. E con io 
stesso vocabolo paria il medesimo dottore 
in assaissimi luoghi : affermando egli, ed 
altri de’ padri antichi , non potersi un tal 
carattere separar dall’anima, e per questa 
ragione i predetti sacramenti non doversi 
iterare. 

Ma si come simili forme di parlare, 
le quali suonano qualche qualità intrinsica 
ed impressa iu noi, usate altress) dalla 
Scrittura intorno alla grazia giustiScantc , 
erano intese dagli eretici in significato im- 
proprio e metaforico ; lo stesso avveniva 
intorno al carattere. La ragion loro d’ in- 
terpretarle in tal modo era : perciò che fra 
gli uomini le podestà e le adozioni non 
portano veruna impressione di vera qua- 
lità ; e pure in quegli atti usansi le mede- 
sime diciture : parlando i legisti di tali 
attinenze e di tali diritti, come se fossero 
qualità vere ed intrinsiebe a’ possessori : 
onde poteva credersi che la Scrittura, con- 
formandosi all’uso degli uomini, adope- 
rasse simili forme di parlare nel medesimo 
sentimento; da che per altro l’esempio 
umano mostrava, non far bisogno di si 
fatte qualità o per esser adottato da Dio 
nella giustificazione, o per ricever la po- 
destà dell’ operare ne’ prefati sacramenti. 
Ha non valeva il paragone : perché tra gli 
uomini ciò procede dalla loro debolezza , 
la qnal non può nobilitare e (lignificare 
altrui con vere ed interne doti che gli dia- 
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no il diritto , o deiy eredità o deJ magistra- 
to : e Doo potendo essi ciò , fingono ad un 
certo modo che le si diano e s’infondano, 
accordandosi adonorare e riconoscere quel 
figliuolo adottivo, o quel deputato nflìcia- 
le, come se fosse dotato d’una interior 
qualità che gli comunicasse un tal paren- 
tado, o una tal autorità. Ma Iddio può 
quanto vuole, e fa le sue opere con per- 
fezione: onde ciò che vorrebbe, e non può- 
far l’uomo ne’suoi concedimenti , ma finge 
di farlo , fa egli con verità : ponendo nel- 
Tanime intrinsica perfezione con alcune 
soprannaturali bellezze , e con alcune 
soprannaturali forze. Altre di loro può 
cancellare il peccato; e tale è la grazia 
giustificante : altre non soggiacciono a 
cancellazione, come Tesser cristiano, Tes- 
ser confermato col cingolo militare di Cri- 
sto, e l’aver alcun magistrato ed alcuna 
podestà in si fatta milizia : e queste ultime 
si chiaman earatteri, e s’imprimono da 
qne’ sacramenti, i quali per ordinazion di 
Cristo e secondo T oso antico della Chiesa 
non possono iterarsi, nò ancora dopo il 
peccato. Fu eziandio condannato il dire : 

Cht nc'’intnùln^ mentre fanno e danno il 
eaeramentOj non sia necessaria aimen Tm- 
leniione di far quello che fa la Chiesa. 

Essendo proposto di condannare l’ar- 
ticolo di Lutero tratto dal suo libro della 
Cattività babilonica, ov’egli dice : quando 
noi crediamo d^ esser fer ricevere, il ricevia- 
mo veramente, che che faccia, o non faccia, 
simuli a beffi il ministro ; le parole dell’ar- 
ticolo esposto alla censura eran tali : non 
esser di necessità Cintension del ministro al 
valore del sacramento : ed alcuni teologi 
dissero che non convenia dannarlo senza 
qualche aggiunta: essendo varie le sen- 
tenze intorno a cotale intenzione, e spe- 
cialmente credendo molti , che basti l’aver 
intenzione di fare ciò che intende di far 
la Chiesa : gli altri comunemente dicevano 
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ch’era di già dannato nel concilio fioren- 
tino : e il Seripando fu di sentenza che si 
dannasse; perchè ciò intendevasi nel senso 
di Lutero , il quale tutto ascrive alla fede 
di chi piglia il sacramoito, nulla al sacra- 
mento medesimo, e però nulla al ministro 
che il dà : il che è contrario al dògma cat- 
tolico. Doversi poi lasciare alle disputa- 
zioni de’ teologi, qual voglia essere questa 
intenzione del ministro, affin ch’egli formi 
e dia con verità il sacramento. Dal che 
appare, che nel concilio niente determi- 
nossi intorno all’oggetto a cui debba ten- 
dere questa intenzione del ministro; ma 
sol fa richiesta tale, per cui egli sia vero 
facitore del sacramento, e dispensator del- 
la grazia che in quello si comparte. 

Condannossi parimente il pronun- 
ziare : 

Che'l minittro essendo m peccato mor- 
tale, benché osservi tutte le cose essenziali, 
non faccia o non dia U sacramento. 

Che i riti approvati e ricevuti dalla 
Chiesa cattolica nella solenne amministraxio- 
ne de^ sacramenti ti postano disprezzar o 
tralasciar da’ ministri a lor voglia senza 
peccato, o si possano mutar essi in altri da 
qualsivoglia postar di chiese. 

Seguivano i particolari intorno al bat- 
tesimo : ed erano questi : 

Che il battesimo di Giovanni avesse la 
medesima forza che quel di Cristo. Ciò scon- 
sigliavano alcuni che si ponesse, perchè 
di quel battesimo dice la Scrittura , che 
si faceva in remission de’peccati : ma i 
più stimarono chiare le parole dello stesso 
Giovanni (1 ) : io vi battezzo nelt acqua: ma 
quegli che verrà dopo me, vi battezzerà netto 
Sp&ito santo, e nel fuoco. E portarono Tin- 
terpretazionc d’alcuni padri, i quali espli- 
cano che’l battesimo di san Giovanni era 
in remission de' peccati secondo la speran- 
za, e da porgersi non per esso, ma si pei 
battesimo di Cristo ch’egli significava, ed 


(1) Nel c«p. 31 di f. MaUeo. 
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a coi egli disponeTa. E Mot’ Agostino me- 
desimo allega a questo proposito l’esem- 
pio di quelle parole dell’Apostolo : Iddio 
ne ha risuecitati, e ne ha falli tiare nel con- 
sesso de" celetlij il che similmente intendesi 
della speranza, e non dell’ effetto. 

Che V acqua vera e naturale non ita 
neeeiiaria al hatleiimOj e che però le pa- 
role di Cròio : se alcuno non sarà rinato 
d’ acqua e di Spirito santo ; abbiano tento 
metaforico. 

Che nella Chieta romana, la quale i 
madre e maestra di tulle le ehiett, non tia 
la vera dottrina del baUetimo. 

Che'l baUetimo dato ancor dagli eretici 
m nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
rito tanto con inlention di far quello che fa 
la Chieta, non tia vero baUetimo. 

Che"l battesimo sia libero, cioè non ne- 
cessario per la talule. 

Che "l battexiato, quantunque voglia e 
pecchi, non poeta perder la grazia, eccetto 
non volendo egli credere. 

Che i battezzati, per eagion del baUeti- 
mo ti facciano debitori della loia fede, e non 
di tutta la legge. 

Che i medetimi tòno esenti da tuUi i 
mandati della Chieta, i quali ti hanno o per 
ùeritto, 0 per tradizione, si che non si'eno 
ten%Ui d" osteroarli, te non volendo sponta- 
neamente toltomelterti ad essi'. 

Che gli uomini debbano m maniera et- 
ter richiamati alla memoria dd ricevuto bat- 
tesimo, che in virtù della prometta quivi 
preceduta sappiano, esser nulli tuUi i voti 
fatti da poi, quoti per questi si detragga alla 
fede che hanno profettala, ed allo ttetto bai- 
tetimo.yì fu aggiunta studiosamente quel- 
la parola, fatti da poi. Imperocché si con- 
siderò, cb’essendo opinione probabile, 
tnUi i voti antecedenti cancellarsi colla 
professione in ordine’ religioso, lo stesso 
potevasi opinar del battesimo. 

Che tutti i peccati commetti dopo il bat- 
tesimo con la sola memoria di etto o siano 
rimeiti, o divengano veniali. 


Che i battezzati, i quali poi abbùmo ne- 
gata la fede appretto gl' infedeli, e tornino 
a pendenza, debbano ribattezzarti. 

Che nsuno debba esser battezzato te non 
o in quell" età in cui fu battezzato Cristo, o 
m articolo di morte. 

Che i fanciulli, perchè nel battesimo non 
fecero atto di fede, non debbano computarti 
tra i fedeli, e però, quando giungono agli 
anni della dòcreziont, debbano ribattezzar- 
li : o, etier meglio di tralaieiar il loro bat- 
tetimo, che di battezzarli senz'atto lor pro- 
prio di fede nella loia fede della Chiesa. 

Che i nudetimi fanciulli, quando tono 
ereteiuti, debbano domandarti te vogliono 
ratinar la prometta fatta nel baUetimo dal 
pattino, e ove rispondano di no, doverti ciò 
lasciare ad arbitrio loro tenz' altra pena che 
della privazione de' sacramenti, finché ti rav- 
veggano. 

Finalmente si ponevano questi tre ca- 
noni sopra la confermazione contra chiun- 
que dicesse : 

Che la confermazione era una cerimonia 
oziosa, e non un vero tacramento, e che an- 
ticamente non era altro che un' inttruzione 
onde sul fine della puerizia i fanciuUi ren- 
deano conto alla Chieta della lor fede. 

Che lieno ingiuriosi allo Spirito tanto 
quelli che attribuiscono alcuna virtù al cròma 
della confermazione. 

Che il minòlro ordniano della confer- 
mazione non tia il solo vescovo, ma ogni 
semplice sacerdote. 

'Vi fu aggiunta quella parola, ordina- 
rio, dopo lunga disputazione : perciò che 
piaceva ad alcuni, che l’articolo si tra- 
lasciasse : quando nel sinodo fiorentino si 
ha, che i sommi pontefici hanno talora 
dispensato io ciò co’ semplici preti per 
gran cagione, purché usassero il crisma 
consecrato dal vescovo : e nell’ epistola 26 
del lib. 3 Gregorio Magno scrive a Gen- 
naro vescovo di Cagliari, aver egli udito 
che alcuni avean preso scandalo, perché da 
lui crasi proibito a' preti semplici il con- 
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fermar i battexiati : aver ciò fatto se- 
condo il costarne dell’antica sua Chiesa; 
ma se pur di questo alconi sì contrìstaTa- 
no, conceder ciò egli a’ sacerdoti in quei 
paesi dove non sieno vescovi. In contrario, 
all’antoriU del concilio rispondeva il No- 
bili vescovo d’ Acci , che in quel luogo si 
riferisce il fatto, non si diffinisce l’arti- 
colo, e eh’ essendo i ministri de’ sacramen- 
ti deputati da Cristo, non può veruno de- 
legarne la podesti a chi non l’abbia per 
se medesimo : la qual fu sentenxa di Du- 
rando (1) fra gli scrittori domenicani, di 
Maggiore tra’franceKani, e forse di san 
Bonaventura. Benché altri francescani ri- 
nomati ed antichi accostaronsi all’opposta, 
e specialmente Antonio d’Andrea (2) chia- 
ro discepolo di Scoto, il Cardinal Pietro 
Aureolo (3), e prima di loro Biccardo di 
Hexxavilia (4) coetaneo di Scoto, ed altri. 
Fu altressl d’ Adriano VI in ciò che scris- 
se avanti il pontificato : ma pervenuto a 
quel grado segui le vestigia dell’anteces- 
sore, e ad inslanxa di fra Giovanni Gla- 
pione, e dì frate Francesco degli Angeli 
(amendue successivamente confessori di 
Carlo V, e l’ultimo poi cardinale, da noi 
mentovati in più luoghi ) concedette ai 
frati minori faculti di ministrare un tal 
sacramento nell’ Indie, ove mancano i ve- 
scovi : il qual privilegio autentico si con- 
serva nel monasterio di san Francesco in 
Siviglia : ed è più veramente conferma- 
zione de’privilegii conceduti da’varìi pon- 
tefici antecedenti. Benché adunque non si 
riputasse necessario il ciò diflìnire, sen- 
tivano quasi tutti con l’opinione di san 
Tommaso abbracciata da’ più eminenti 
scolastici : che per delegazione del papa 
tal facoltà possa stendersi a’ semplici sa- 
cerdoti. Onde parve buono l’usar nei ca- 
none quella parola, ordinario, adoperata 
parimente dal concilio Fiorentino : perché 

11) In 4 dùl. 7. 

(£l in 4 itili. 7. q. 4. 
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ella dall’ una parte riserba illesa la sen- 
tenza comune intorno alla podestà delega- 
ta, e dall’altra non toglie la condannazio- 
ne della sentenza ereticale , che ne dà il 
ministerìo ordinario anche a’semplici sa- 
cerdoti. Se fosse noto a’ volgari quante 
considerazioni richiegga ogni tratto di 
pennello per far una dipintura perfetta, 
non avrebbono maraviglia che una pic- 
ciola tavoletta sia lavoro di lungo tempo : 
e quindi è, che al contrario dell’ altre ro- 
be, l’arte é in maggior pregio appresso 
chi più ne abbonda. 

Sopra due altri capi sorse disputazio- 
ne. L’ano fu, che gli eletti a cavar gli 
errori dall’ opere degli eretici avevano 
posta fra essi una proposizione scrìtta da * 
Lutero nel libro delle dùpataxioni, conte- 
nuta nella disputazione da lui fatta l’anno 
1 520 : che immediatamente dopo il pec- 
cata d’Adamo fossero sacramenti, i quali 
desser la grazia. Ma ciò da varii teologi 
non fu stimato dannabile , cosi per quello 
che molti sentono del matrimonio , il qua- 
le contuttociò altri volevano che non fosse 
allora vero sacramento, come più ancora 
per quello che insegna sant’ Agostino nni- 
versalmente seguitato: esser credibile, 
che per ogni tempo fosse ordinato da Dio 
alcun rimedio agl’infanti, acciò che non 
rimanessero tutti, morendo in quell’ età, 
senza riparo dannati. Il qual rimedio es- 
sendo infallibile per divina constituzione 
e promessione, e non dandosi per alcun 
merito de’medesimi infanti, e richiedendo, 
secondo il creder di molti, qualche obla- 
zione sensibile, parca che avesse le pro- 
prietà di sacramento: e per tale il riputaro- 
no varii scolastici. Onde s’ebbe per miglior 
consiglio non entrar in questa materia. 
Imperocché intorno a ciò che affermava 
Melantone, male intendendo le parole di 
san Paolo, il passamento del mar rosso 

(3) In 4 dlM. 7 q. t art. unico. 

(4) In 4 diu. 7 art 2 q. 1 . 
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essere tUto vero batlesimo de’ giudei, non 
face* mesliero altra condannacione , che 
statuire la forma essenziale del battesimo, 
e Tinstitutore di tatti e sette i sacramenti, 
eh’ è Cristo. 

U secondo punto, nel quale occorse 
diversità di parere, fu : che la congrega- 
zione speciale de’ teologi, alle proposizio- 
ni che i deputati avevano estratte da’ libri 
degli eretici come degne di censura, ne 
aggiunse altre che le parevano condanna- 
bili nella stessa materia, secondo che ri- 
ferissi , e fra queste pose l’ opinione del 
Gaetano, il qual s’avvisò, doverci avere 
qualche soccorso fra’cristiani eziandio per 
que’fanciulli che muoiono nel seno ma- 
* terno: o però, benché timidamente sotto 
correzione di miglior giudicio, parlò cosi: 
con manwra cauta td mreprentibiU $i ope- 
rercbbcj te à' fanciulli pericolanti nel ventre 
materno si dette la benedàione in nome del- 
la Trinitdj ti che la discuttione della cauta 
li latciatte poi al divino tribunale. Chi ta 
te la divina mitericordia accettaste un tal 
batteiimo nel volo de" parenti j quando niuna 
trateuragginej ma tola impotiibdità icuia 
Veiecutione del sacramento? 

Por salvare quest’opinione dalle cen- 
sure apportò molte ragioni il Seripando: 
le quali benché non appagassero, non si 
giudicò necessario il condannar quell’ar- 
ticolo, poich’egli non apparteneva alla 
dottrina del battesimo : onde potevasi tra- 
lasciare senza che un tal silenzio il di- 
chiarasse per tollerabile. Benché poi Do- 
menico Soto, quantunque dello stesso 
ordine cbe’l Gaetano, l’abbia ripreso di 
ereticale : e Pio V ponteGcc, uscito dalla 
medesima scuola, il fe cancellar dall’ope- 
re di quel reverendo teologo. SI come 
quasi tutte le ribellioni cominciano con 
ostentazione di voler più di bene al prin- 
cipe ; cosi quasi tutte l’eresie hanno ori- 
gine da ostentazione di credere più di 
bene in Dio. E si come vuole il maggior 
bene del principe chi sommette la volontà 


alle sue ordinazioni; cosi crede più di be- 
ne in Dio chi sommette l’intelletto alle 
sue rivelazioni. 

Vedevano que’ saggi padri, che cosi 
l’ediGcazione spirituale, come la mate- 
riale dee principiarsi da’ fondamoati , i 
quali nella spirituale sono i rettori delle 
chiese. Ove queste siano distribuite di- 
rittamente, poche leggi bisognano , ed 
elle conseguiscono Tadempimcnto : se in 
tal distribuzione si manca , innumerabili 
leggi, quantunque osservate, non baste- 
rebbono , come quelle che non possono 
provveder a tutti i casi : e di esse oltre a 
ciò sotto i mali rettori rarissime son po- 
ste ad effetto : essendo elle come le spade, 
che ricevoo tutto il vigore dal braccio di 
chi le maneggia. 

Imprendendosi dunque allora questa 
riformazione fondamentale, si riprese il 
trattatosopra la residenza : perciò che non 
si stendendo azione a luogo distante, e va- 
lendo qui il comun dettato, che gli assenti 
deono riputarsi per morti, tutte l’altre 
doti conoscevansi infruttuose nel rettor 
della chiesa, ove non fossero applicate ad 
operare col contatto dalla presenza assi- 
stente. Ha intorno a ciò uno de’più duri 
impedimenti era la moltitudine de’bene- 
ficii : non potendo un uomo risedere in 
più luoghi. 

Alcuni vescovi, come s’é detto, giu- 
dicavano che la materia della riformazio- 
ne dovesse tutta rimettersi alla provvi- 
denza del pontefice, nelle cui mani s’univa 
e l’autorità della penna per constituire 
ogni legge, e la possanza della verga per 
mandarle ad esecuzione. Ma gli Spagnuoli, 
ed altri con essi, opponendosi civilmente, 
recavano in contrario, che ciò sarebbe sta- 
to non un riverire, ma un offendere la pru- 
denza medesima di sua santità,quasi aves- 
se convocato il concilio per un affare (come 
appariva dalla Bolla ) al quale non essendo 
il concilio acconcio strumento, egli solo 
avesse potuto e dovuto dar provvisione. 
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Per qaetio suggello due couslituzioni 
furono mandale in quel lempo dal ponle- 
6ce a' Legali, olire alle gii menzionate: 
l’nna formata fin dal principio dell’anno 
precedente sopra tutta la riformazione, con 
ordinarla a capo per capo, e prevenire il 
concilio, mostrando in essa di precorrere , 
non d’esser tirato : la qnal Bolla però i 
Legati non posero in uso , ripniandola in- 
aofficiente al bisogno e al desiderio co- 
mune per cagion delia contenenza : poiché 
prorredeva ella solo al fntnro, e non me- 
dicava il presente, ed insieme giudican- 
dola poco accettevole per cagion del mo- 
do : quando il papa, essendo il concilio 
aperto, avrebbe dato segno di non curar- 
lo, con fare sema partecipazione di esso 
un’opera cosi grande, e per cui nomina- 
tamente il concilio s’era chiamato. Onde 
Paolo (1) s’inchinò al loro consiglio in 
amendne le parti : e pigliò partito di ri- 
metter la Bolla, impingnata con altre sa- 
lutevoli disposizioni, al concilio stesso. 
Ma essi nè ancora di poi ampliata credetter 
buono il pnblicarla o il proporla. 

L’altra, in cui parca che si porgesse 
soddisfazione per amcndue i capi, fn un 
Breve segnato a’ ventitré di febraio, che 
dava facoltà piena al concilio di rivocare 
o vero di moderare le nnioni o perpetue 
o a tempo de’beneficii, e di prendervi 
quegli spedicoti che la maggior parte dei 
padri avvisasse opportuni : dicendosi qui- 
vi, che, quantunque la concessione del 
principe convenga esser durevole, contut- 
tociò non era stata intenzione de’ papi 
concedilori, che la cura dell’ anime punto 
si trascurasse : e le grazie ottenute per 
malvagità o per ambizione, doversi chia- 
mare anzi sottratte che impetrate. 

Di questo Breve parimente tralascia- 
ron l’uso i Legati, per non porger nuova 

(1) Lellrra del Maffeo al card. Cenino a' 13 dì 
■nano 1546. 

(2) Lederà del card. Farnese a’ Legati col segno 
de* 5 di febraio 1547. 
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materia al Fiesolano e ad altri d’impu- 
gnar si fatti poteri dati ai concilio dal 
pontefice, quasi non accrescimenti , ma 
pregindicii della lor propria giurisdizio- 
ne. Ben osservarono in questa materia 
quel che’l papa avea loro raccomandato, 
che quantunque in un tal Breve si porges- 
sero al concilio facnltà molto larghe di 
annoliare anche 1’ nnioni patte da’ nunzi 
con autorità pontificia, e di levar loro 
tal podestà nel tempo a venire, egli non- 
dimeno desiderava, che questa parte di 
annodar le mani a’ suoi ministri si lascias- 
se a luì, che tosto l’avrebbe adempita se- 
condo che ne apparisse la convenienza, 
come avea fatto intorno alle chiese dei 
cardinali. E cosi, per effetto operarono, 
che de’ nunzi! non si parlasse nel decreto. 

E perché i vescovi stavano tutti fissi 
a ricuperar la giurisdizione, gran ferite 
della «piale erano l’ esenzioni concedute a 
molti capitoli, e trattavano di torlo via 
universalmente (di che in altro tempo, 
come vedrassi, fu più vivo e piu efficace 
negozio): il papa stimò (2) che lo spogliar 
tante nobili comunità clericali degli anti- 
chi lor privilegii sarebbe materia di la- 
menti e di scompigli, e parrebbe che i 
vescovi , i quali eran in questo giudici e 
parti procedessero piu con l’interesse di 
parti, che con l’equalità di giudici: di 
che assai presto si videro gli effetti con- 
formi ; quando subito dopo la sessione (3) 
comparvero in Trento procuratori de’ ca- 
pitoli di tutta Alemagna con instanza, che 
l’ esenzioni loro rimanessero intatte. Non- 
dimeno intorno a rivocar anche le già 
dette esenzioni, il papa concedeva pode- 
stà di statuire ciò che giudicassero con- 
veniente. 

Fu anche nuova disputazione in con- 
cilio, se (come dianzi è toccalo) si doves- 

(3) KeDs cODgreg «zion gnemle degii 8 di UMr- 

10 1547. 
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sero nominare i cardinali nell’altre leggi. 
I Legati ne sconsigliarano, valendosi della 
moderna Bolla che aveva dato provvedi- 
mento intorno ad essi nel capo della re- 
sidenza, e della moltitudine delle chiese, 
u mostrando con ciò, che’l papa da se 
medesimo non lasciava di riformarli. Ha 
come le deliberazioni ornane son fertili 
d’apparenti ragioni per ogni parte, quindi 
prese argomento a fin di persuader il con- 
trario Guglielmo del Prato vescovo di 
Chiaramonte : dicendo (1 ) , che ami con- 
veniva imitar il papa , il quale non avea 
stimato disonore del grado cardinalizio il 
comprenderlo nominatamente nella prefa- 
ta sua Bolla. I più temperati nondimeno 
consentirono d’ astenersene , contenti di 
conseguir lo stesso effetto con l’ampiezza 
delle parole generali, e conoscendo esser 
gran dispariti, che i cardinali sien ristretti 
espressamente per legge o uscita dal loro 
principe, o vero prescritta da una comu- 
nanza di prelati loro inferiori. Frattanto 
fecesi doglicnza contro il Cardinal Ridol- 
fo, il qual possedeva la chiesa di Vicen- 
za, città infetta allora d’eretici, e non vi 
risedeva, dicendosi dal vescovo di Ca- 
laorra, che quel vescovado in tal tempo 
avrebbe richiesto , non pur la presenza 
del suo pastore, ma, che il pastore fosse 
un apostolo : dal che il primo Legato pi- 
gliò materia d’ammonire (2), che ripren- 
dessero i mali usi in universale, e non si 
nominassero le persone in particolare, ac- 
ciò che il zelo non tralignasse in offesa. 
Ma non per tutto ciò i presidenti lascia- 
rono di significar questo al papa, e di ri- 
cordarli che era necessario avvisare il 
Cardinal Ridolfo perchè togliesse lo scan- 
dalo. 

Dopo lungo consiglio e di menti e di 
lingue, si convenne dal maggior numero 
in alcune leggi , non di si alta perfezione 
che fosse troppo lungo lo spazio per sa- 

(1) Neir alUou oongregaiione generale a’ 2 di 
mano. 


lirvi con un sol passo dal silo de’ costumi 
presenti ; ricordandosi , che quelle piante 
le quali giungono allo stato perfètto in un 
giorno, sogliono anche inaridir in un 
giorno. 

Si divisero in quindici capi : e nel 
proemio fu posta la particella : $alva tem- 
pre ed in tutto f autorità delta tedia apotto- 
liea : la qual riservazionc fu oecemaria 
non publicandosi il Breve prenominato, ove 
il pontefice concedea balla di statuir que- 
ste leggi, come erasi fatto nella propinqua 
sessione : però che in altra maniera sa- 
rebbe parato che’l concilio prescrivesse 
divieti al papa, e che non solamente già 
riformasse la certe, ma gli accorciasse la 
podestà. Convenne dunque mostrare con 
la mentovata particella, che quelle inver- 
so del pontefice erano direzioni, non co- 
mandamenti. E questa convenienza fu 
conosciuta similmente da’ padri che inter- 
vennero alla conclusion del concilio , 
quand'egli vie piu fioriva per numero e 
di vescovi , c di nazioni , c quando a con- 
corde testimonianza otteneva un’amplissi- 
ma libertà : avendo essi iterata nel fine 
della riformazione la suddetta particella, 
quasi fondamento insieme, e tetto di quel 
santo edificio. 

NeHa tessitura di que’ decreti fu pro- 
curato d’ appoggiarli quanto più si potè ai 
canoni ed a’concilii antecedenti: essendo 
accettato con maggior venerazione , ed 
ubbidito con minor ripugnanza ciò che ha 
per se l’autorità degli antichi legislatori, 
e che sembra ritornare in quel possesso 
onde l’avea cacciato il reo uso moderno. 
La contenenza fu tale. 

Che mimo ti promuova a governo di 
chiete cattedredi, il qual non tia nato di le- 
ffiUÙHO matrimonio^ maturo tf etd^ grave di 
eottumi, dotato di lettere fecondo la contti- 
tuxione <f Alettandro III promulgata nel 
eoneiliodi Laleranojlaqual incomincia jCam 

(2) Nella congregatlon geBcrale degli 8 di fe- 
braio. 
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in conctis, td é rtgàtrata nel titolo de eie- 
elione. 

Che niunoj quantunque riguardeooie ed 
eminente per dignità ^ presuma di ricever ^ e 
ritenere tn commenda^ o sotto qualunque al- 
tro titolo j più d’atta chiesa cattedrale: es- 
sendo assai [dice colui che una fruttuosamen- 
te e rettamente ne governa. Ed aggiugnevasi 
intorno a’possesaori presenti di molte chie- 
se l’ordinazione ch’è nella Bolla promul- 
gata dal pontefice sopra i cardinali , senza 
nominar perù nè gli ani nè l’altra. 

Che i beneficH inferiori j specialmente i 
curati j ti diano apertone degne ed abili, atte 
a risedere e ad esercitare la cura per te me- 
desime, secondo la constitsaione d" Alessan- 
dro III nel concilio di Laterano, la qual 
incomincia: Quia nonuuili, sotto il titolo de 
clerìcis non residentibos : ed è conforme 
aie altra di Gregorio X nel concilio di Lio- 
ne, il cui principio i. Licei canon, cAe nel 
sesto libro delle decretali è posta al titolo de 
electione. E che l’elezione o provvisione al- 
tramente fatta t’annulli, e t ordinario col 
lator ti punisca, secondo il canone Grave 
nimis del concilio di Laterano al titolo de 
praebendis. 

Chi pretusnetse (1) di rfceeere^ o ritener 
nel futuro più beneficii incompatibili (tali 
son chiamati da’ canonisti quelli la cui 
congiunzione in una persona stessa è ri- 
provata per cagione dal diritto) oper via 
(f unione a vita, o di commenda perpetua, o 
in altra maniera cantra la constituxione 
it Innocenzo III, il cui principio è. De mul- 
ta , eU titolo de praebendis , ne risnanette 
privo isso fatto. 

Chi pottedea con dispensazione più be- 
neficii sì ripugnanti, fotte costretto dalC or- 
dinario a presentarla, secondo la constitu- 
zione di Gregorio X nel concilio di Lione, 
la qual comineia Ordinarii, al titolo de offi- 
cio ordinarli, nel testo delle decretali. 

(1) Hoieia in traetatu ie ùuompatibilitate , 
et compatibilitats bensfiemrum in praefatione 
Rum. 9. 
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Che delle uniom in perpetuo potessero 
etammarti da’ vescovi le più moderne di 
guarani’ anni, e trovandoti impetrate con 
presupposizione del falso, o eoa occultazione 
del vero, fossero rivocate; quelle altresì che 
ti concedessero per innanzi (perciò che eran 
possibili tali casi, ne’ quali, secondo la loro 
prima instùuziòne, fotter laudevoli) ti disa- 
minassero avanti alt’ ordinario con chiamar- 
vi coloro che v’ aoean interesse, e ove le ca- 
gioni non si trovassero ragionevoli, fossero 
rifiutale le concessioni, quasi involale per 
inganno. 

Che i beneficii di cura uniti in perpetuo 
a cattedrali, o ad altri beneficii, o collega, 
o tnonitlerii, o luoghi pn, tieno visitali ogni 
anno, e provveduti dagli ordinarii di vicarii 
idonei con assegnazióne per salario della 
terza parte, più o meno secondo che lor 
parrà conveniente, da assicurarti in cote 
certe. 

Che tutte le chiese, benché esenti, deb- 
bano visitarti ognanno dagli ordinarii con 
autorità apostolica, provvedendo, che la cu- 
ra delC anime, e la riparazione e’I cullo 
della chiesa nulla patiscano, non ottante 
qualtisia privilegio, e qualtitia consuetudine 
eziandio superiore ad ogni memoria. 

Che i promoui a’ vescovadi piglino la 
conteerazione nel tempo prescritto da’ casto- 
ni, e qualunque prorogazùme ottenuta non 
iteuti per più di tei mesi. 

Che i capitoli delle chiese, snentr’ elle sie- 
no vacanti, non pottan dare per un anno dal 
giorno della vacanza la licenza d’ordinarsi, 
0 le lettere dimittorie, eziatidio in virtù di 
qualunque privilegio o consuetudine, te non 
a ehi fotte necessitato di pretider gli ordini 
per cagion di qualche benefeio da lui rice- 
vuto o da riceverti. Quando alcun capitolo 
contraxsvestga a ciò, soggiaccia alC interdet- 
to : e gli ordinati m tal modo, se avransto 
preti i soli minori, rimangan privi (C ogsti 
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ckerical prwdegiOj specialmente nelle eattfe 
criminali ; te avranno preti i maggiori j sia- 
no isso fatto sospesi daW eteeudone di essi 
a beneplacito dd futnro prelato. 

Che le faesdtà (f esser promosso da qua- 
lunque j non gievmo te non a ehi ha legitti- 
ma cagione espressa nelle medesime faeultdj 
per cui non posta prender gli ordini dal 
proprio tuo vescovo, ed in tal caso non deb- 
ba esser ordinato te non da vescovo residen- 
te nella tua propria diocesi, o da chiesercita 
gli u/^cM pontificali per lui, e dopo estere 
diligentemente esaminato. 

Che i presentati o eletti, o nommati (1) 
a qualunque persona ecclesiastica, etiandio 
a'nunzii per alcttn benefieio, non tòno m- 
stituiti né confermati, né ammetti, né pure 
m virtù di privilegio, o di consuetudine più 
antica if ogni rieordatua, te non tono pròna 
esaminati e trovati idonei dagli ordinarii dei 
luoghi. Ed a ni'un vaglia C appellazione per 
sottrarsi dalt esser esaminato : salvo i pre- 
sentati, gli eletti, e i nominati dalle «niotr- 
sità e da' collega degli studu generali. 

Che nelle caute degli esenti t' osservi la 
eonstituzione ef Innocenzo IV, Volentes, po- 
sta al titolo de prìvilegiii sul sesto delle de- 
cretali, formata nel concilio di Lione. E che 
nelle caute civili di mercede, e di persone 
miserabili, i cherici secolari o i regolari abi- 
tanti fuori del chiostro, quantunque esenti, e 
benché aUnano certo giudice loro deputato in 
quel paese dalla tede apostolica, postam es- 
ser convenuti e forzati a pagare dinanxi 
aie ordinario del luogo, come a delegato dal- 
la medesima tede : e cori ancora m tutte le 
altre caute civili, quando non abbiano un 
tal giudice deputato. 

Che gli ordmarii procurino il fedele, e 
diligente governo degli spedali dagli ammi- 
nittratori di etti, osservandoti la formapre- 
scritta dalla eonstituzione del concilio di 
Vienna, la qual ineotttincia : Quia contingit, 

(1) Coti dee dire e non da, come dimoilr* con 
U ragione e con l’eermpio più corrello il Fagneno 
C. .lecepimut de astate et qualitate num. 31 . 


nel titolo de relìgioiu 'domibiu, rinovan- 
dola ora il concilio insieme con tutte le de- 
rogazioni contenute m essa. 

In formare i canoni e i decreti narrati 
aranti, operoui infaticabilmente per ce- 
lebrar la «easione al preacritto giorno. 
Quasi ogni mattina ai tenerano le congre- 
gazioni sì de’ teologi innanzi al Cardinal 
Cervino , come de’ canonisti innanzi al 
collega. Il tempo dopo desinare consnma- 
vasi nelle generali adunanze; ove ai rife- 
riva e ai esaminava ciò ch’orasi discusso 
ne’ particolari conventi. E questa assidnilA 
fu continua fin all’ultimo di precedete; 
nel quale si fini di limare e di stabilire i 
canoni e i decreti con picciola contraddi- 
zione sol di coloro, che contraddissero pa- 
rimente nella sessione, come dirassi. 

Vennesi dunque all'atto di essa il ter- 
zo giorno di marzo, celebrando solenne- 
mente Andrea Canco arcivescovo di Corfù. 
Non v’ebbe sermon latino, perché il Mar- 
tirano vescovo di san Marco, a cui se 
n’era imposto il carico, stava tanto arro- 
cato per la stemperanza della stagione , 
che non potea formar suono di voce. 

Propostasi la contenenza de’ canoni, 
fu ella approvata di piena concordia. Quel- 
la della riformazione ebbe cinqnantanove 
a favore senza eccezione; e gli altri ch’eran 
tredici , con qualche eccezione : le quali 
eccezioni di fatto si ridncevano o a desi- 
derarvi specificati i cardinali ; il che di- 
chiararono per loro carte i vescovi di Ba- 
daioz, d’ Asterga, d’Osca, di Calaorra, c 
di Cbiaramonte ; o a richiedervi il titolo 
mentovate più volte, come fecero alcuni 
degli antidetti, e quei di Porto di Rossa, 
di Fiesole, di Lanciano, di Castell’a ma- 
re, e di Mitilene: o a volere che non si 
pregiudicasse all’ordinaria giurisdizione 
de’ vescovi facendoli operar come delegati 
della sede apostolica : e di tal parere fn- 
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rono quei di SinigagUa e di Fiesole. Al- 
cuni pochi hnalmente de’ prenominati Spa- 
gnuoli domandavano , chi più efficaci 
provvisioni verso gli esenti, chi la per- 
missione a’ sacerdoti di poter tenere ad un 
tempo due beneficii di cura. 

In ultimo luogo fu deputato per la fu- 
tura sessione il ventesimo primo d’aprile, 
cioè il primo giovedì dopo l’ottava di Pa- 
squa : ripugnandovi solo il vescovo di 
Castell’a mare, che non approvò la desti- 
nazione di giorno certo. 

Fra questo ntezzo l’imperadore col 
nervo e colla riputazione della vittoria 
prese opportunità di porre in effetto la 
sentenza del papa contra l’eretico, e con- 
tumace Ermanno arcivescovo di Colonia; 
mandando colà due commessavi, i quali in 
conformità di essa ne constituissero in 
possessione Adolfo coaiutatore di quella 
chiesa. Ermanno, già esecrato dal clero, e 
odioso a molti del popolo, non ebbe nè 
forze nè animo di resistere alla potenza 
di Carlo V : onde gli convenne di cedere ; 
e si ritirò a finire una oscura e inlaudabil 
vecchiezza nella patema contea di Vueda. 

Questi prosperi successi ne auguravano 
altri più avventurosi, se un accidente non 
avesse interrotti per più di tre anni i pro- 
cessi del concilio, e seminate scandalose 
ed atroci discordie fra l’ imperadore e ’l 
pontefice : le quali devieranno per lungo 
tratto la nostra penna ad argomento assai 
diverso da canoni e da riformazioni. 

Sopravvenne in Trento una infermità 
di petecchie con insolita mortalità, e con 
indizi di contagione ne’ corpi , e di corra- 
zione nell’aria : il che tanto più spaventò 
quei del sinodo, quanto la morte s’acco- 
stò più dappresso; reggendone perire tre 
giorni dopo la sessione il vescovo di Ca- 
paccio, e poco innanzi il generai de’ mino- 
ri , ed alcuni ancora tra la famiglia de’Le- 
gati. Onde, come il timor di morire è il 

(1) A' 5 di marzo 1547. 

(2) A' 9 di mano. 
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più gagliardo di tutti gli affetti umani, ri- 
volsero l’animo alla partenza : e s’accreb- 
be la fretta, perchè il romor di quella mo- 
ria sparso ne’ luoghi circonvicini, facea 
che già si trattasse di levare a Trento il 
commerzio; o cosi di tagliar nel futuro 
la ritirata, I presidenti divennero pensosi 
oltremodo per questo fatto; parendo loro, 
che non avrebbono mai destro nè più age- 
vole nè più incolpabile di condurre altro- 
ve il concilio; il che giudicavano conferire 
alla sicurtà della Chiesa , come s’ è dimo- 
strato ; e oltre a ciò, quando ivi si rima- 
nesse, vedeano, che sarebbe impossibile di 
ritenervi altri che i cesarei, incatenativi 
dal timore di Carlo prevalente a quel della 
contagione : onde o il concilio avrebbesi 
per disciolto con disonore e detrimento 
della Chiesa, o pur giudicandosi ancora 
intero, come i cesariani contenderebbono, 
ne avverria che cosi nelle future delibera- 
zioni in vita del papa, come in ciò che po- 
tesse accadere dopo sua morte, l’ impera- 
dore sarebbe l’arbitro delle disposizioni. 
Scrissero però al pontefice, sni primo sor- 
gere della paura (1 ) , pregandolo delle sue 
commessioni ove la mortalità continuasse; 
e sperando che questa darebbe tempo 
d’aspettarle. Ha poi scorgendo che sopra- 
stava la proibizion del consorzio, e cho 
molti vescovi s’eran partiti, alcuni senza 
chieder licenza, tutti senza ottenerla, co- 
m’essi poi dichiararono nella congregazion 
generale (2) : e oltre a ciò intendendo che 
altri molti non si potevano rattenere ; deli- 
berarono di porre in uso gli ordini prece- 
denti assai freschi ed iterati, per cui (3) 
s’ imponeva loro di proceder a traslazione 
quando e la maggior parte vi concorres- 
se, e vedessero qualche pregiudicio immi- 
nente della sedia apostolica ; qual sarebbe 
stato, per loro avviso, che ’l concilio fos- 
se rimaso un composto di membra, le quali 
avessero Cesare per mente e per cuore. 

(5) Appire da lettere del Cardinal Cervino al 
UalTeo a’ 23, a' 26 e a’ 29 di mano 1 547. 
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Applicatisi dunque all’opera, a fin (1) 
di fabricare con fondamento, domandaron 
prima il gindicio de’periti sopra l’ infer- 
mità che regnava. Stavan quivi due Baici 
forestieri assai chiari : l’uno Balduino Bai- 
duini da Barga medico famigliare del pri- 
mo Legato; l’altro Girolamo Fracastoro 
veronese, il qual era medico deputato del 
concilio, e vincea di rìpntaiione in amen- 
due l’arti appollinee ciascuno dell’età sua. 
Ansi si raccoota, che dodici anni prima 
venendo Carlo V in Italia , e passando da 
Peschiera ov’era concorso il fiore di mol- 
te provincie chi a servirlo, chi a vederlo, 
egli non fe ragione di verun altro ; ma so- 
lo in essergli additato il Fracastoro dal 
Cardinal Madrnccio, (2) fermò tra la pol- 
vere e ’l sole il passo a guardarlo. Con- 
vennero ambedue questi medici, cbe le 
malattie davan segno di contagione, e pre- 
sagio d’infezione, la quale sarebbe pro- 
rotta poi nel riscaldarsi dell’aria : e cte il 
pericolo soprastava maggiore agli nomini 
nobili e dilicati. Onde il Fracastoro pro- 
testò, eh’ essendo egli colà venuto a curar 
le febbri e gli altri mali ordinari, ma non 
la pestilenza, si licenziava dal servigio. 
Presupposto ciò, i Legati nella congrega- 
zione de’ nove di marzo, dopo essersi dette 
le sentenze nel dogma dell' Eucaristia che 
s’era preso ad esaminare, diedero contez- 
za a’ padri del fallo: aggiugnendo, che 
s’eran partiti dodici vescovi, chi senza 
chiederne la permissione, chi non ostante 
la repulsa della richiesta, riputandosi scu- 
sati per la necessità di salvar la vita : molti 
piu apparecchiarsi al medesimo, ed a fa- 
tica aver essi potuto fermarli tanto che ne 
rimanesse informata la congregazion ge- 
nerale. Dichiaravan però i Legali due co- 
se; l’nna, che non volevano consigliar i 
padri per veruna parte, ma porre in ope- 

(1) Nrlla treonda parie degli AUi Tridentini 
in tfoipo di Pàolo 111, ed «inebe ne) secondo volume 
segìiàto A, ove in fine tU il proceno della tranalatio 
ne mandalo dal concilio dì Bologna al ponleSce. 


ra ciò che al maggior numero fosse pia- 
ciuto : l’altra, che ad ogni partito verreb- 
bono, fuorché al discioglimento del sinodo. 
Il che abborrivano essi, specialmente a 
fin di non perdere quell’ antimuro contra 
ogni macchinazione di concilio nazionale : 
perciò che nè in tal concilio era lecito di 
congregarsi a’ vescovi d’Alemagna mentre 
avean obligaziooe di venire all’ ecumenico 
ancora stante ; nè le cause di religione e 
di riformazione che irattavansi in quel 
tribunale supremo, si potevano fra tanto 
determinar legittimamente in altra infe- 
riore assemblea. 

Il Cardinal di Giaen, al quale in assen- 
za de’ due oratori ed anche del Cardinal 
Madrnccio, andato poc’anzi a Madruc- 
cio (3) sua terra, appoggia vasi la cura 
de’ negozi cesarei, ricordandosi, che nelle 
liti l’arte dd possessore è l’indugio, ri- 
spose, che la deliberazione la qual si pro- 
poneva, era delle più gravi, e delle più 
ardue che potessero trattarsi; cioè quan- 
do e come debbano trasportarsi i concilii : 
nè saper lui, se pur fosse lecito di porla 
in trattato senza notizia del papa, e del- 
l’ imperadore, per instanza ed opera del 
quale s’era congregato. In breve, confes- 
sar egli la sua ignoranza di non esser tan- 
to erudito, che potesse giudicar d’ impro- 
viso ciò che di ragione fosse dovuto in 
quest’accidente; estimar però che conve- 
nisse concedere a lui ed agli altri spazio 
d’alcuni giorni a studiare, e a pensare. 
Ma ove pur bisoguasse repentinamente ri- 
spondere, parergli, cbe nulla dovesse mu- 
tarsi prima d’ intender la volontà del pon- 
tefice, e dell’ imperadore. L’opinione del 
cardinale fu abbracciata da’ seguaci della 
sua parte, e da due o tre altri a numero 
in tutto di forse quindici. Il resto dell’adu- 
nanza fu di consiglio che si provvedesse 

(2) Nella Yila del FraruloroavaoU le lue opere. 

(3) Appare da una del card. Cerrino al Malteo 
a' 20 di mano 1 547. 
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con o^i celerità : dicendo, che per cagio- 
ne legittima di partirai baatara la pcati- 
lenxa, non sol provata ma aoapettata : il 
aoapetto easer valevole a privarli della co- 
monicaxion co’vicini, aenza la qnale non 
ai potea vivere in Trento. Doverai ciascun 
ricordare, che l’anno andato essendo morti 
due soli di contagione in Rovereto, luogo 
dei Trentino, crasi tosto interdetto il com- 
lAerzio d’ogn’ intorno al strettamente, che 
alcuni vescovi,! quali per caso orano usciti 
a tempo da quella città, non ottennero 
ospizio da pernottare, e furon costretti di 
dormire a cielo scoperto con grave rischio 
di vita. Variarono tuttavia le sentenze in- 
torno alla provvision da pigliarsi. Chi 
proponeva la sospensione, chi la licenza 
d'andare a chiunque volesse, chi la tra- 
slazione in luogo vicino, chi la stessa, 
ma ricevendone prima il consentimento 
del ponteBce. Il Cardinal Pacecco, veggen- 
do, che la piena correa verso la parten- 
za, per mettervi un argine almeno a tem- 
po, richiese di nuovo la dilazione : e ’l 
Cardinal del Monte di buona voglia vi 
condiscese, affinché nel seguente giorno 
la premeditazione rendesse le sentenze e 
più autorevoli c men vacillanti. Nel che 
la passione , sempre nemica del suo mede- 
simo fine, induce molti ad errare, mentre 
per ismoderata fretta di porre il tetto al- 
l’edifizio, ne fabrican le pareti si deboli, 
che sieno materia non di stanza ma di 
ruina. 

La mattina vegnente adunque ricon- 
gregaronsi i padri ; e ’l primo Legato dis- 
se : aver il collega ed egli pensato sopra 
i varii consigli del preterito convento : non 
approvarsi da loro quel della sospensione, 
perchè in sostanza ciò sarebbe un tacito 
scioglimento , con privar la Chiesa di 
que’ frutti ch’andavano cogliendo, e mol- 
lo più anche sperando dal presente conci- 
lio con tante fatiche adunato. Nè maggior- 
mente piacer loro che si desse a ciascuno 
l’arbitrio della partenza; reggendosene 
T. li. 
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tanti bramosi, che per effetto ne segui- 
rebbe lo sbandamento universale. Se dun- 
que avevano allora da lasciar Trento, co- 
me la maggior parte voleva , l’ ottimo 
spediente parer loro la traslazione. In que- 
sta nondimeno far di mestiero molti ri- 
sguardi verso del luogo: volendo esser 
tale, che in quella improvisa andata non 
trovassero difficoltà nel ricevimento ; che 
non fosse troppo quindi lontano per la co- 
modità de’ prelati i quali vi si dovean tra- 
sportare, e degli Alemanni i quali vi si 
doveano invitare: che fosso ampio d’abi- 
tazione per albergarli, copioso di vittna- 
glia per alimentarli, salubre d’aria per 
conservarli. Tutte queste condizioni dimo- 
stro egli concorrere nella sola città di Bo- 
logna. Però quella esser attissima resi- 
denza per collocarvi il concilio. 

in avversi concetti ragionò il Cardi- 
nal Pacecco. Aver egli frettolosamente ve- 
duto quel che dicono gli autori sopra la 
traslazione de’concilii. Riserbarla essi alla 
sola autorità del pontefice : onde non ap- 
parerò, come i Legati per se medesimi 
potessero metterla in quistione, e in trat- 
tato , non che in esecuzione. Chi non saper 
con quale stento per industria dell’ impe- 
radore, e d’altri cristiani potentati s’era 
congregato quei sinodo : tanto che dopo la 
convocazione e la venuta ancor de’ Legati 
e sua insieme con altri vescovi, era con- 
venuto star molti mesi prima di comin- 
ciar a procedere, come nave su l’ancore ? 
Di quanta indegnazione darebbe materia 
a quegli zelanti principi , che si gettasse 
con questa intempestiva partenza il prò di 
tante fatiche ? Anzi l’ indegnazioue sareb- 
be universale del cristianesimo, quando 
niuno vedrebbe cagion legittima di si pre- 
cipitoso scompiglio. L’unico titolo che si 
produceva , esser la febre maligna con le 
petecchie, le quali annunziavano pestilen- 
za ; e nondimeno aver egli risaputo da'pio- 
vani, che rarissimi eran periti di questo 
male. Nella parrocchia di san Pietro assai 
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popolata non eaaernK>rti dal principio del 
mese oltre a dae, l’iino ntfaate, l’altro 
idropico, b tutta la città arerri meo di 
quaranta iolermi, e fra questi appena cin* 
que deU’ infermità sospetta. Potersi chia- 
rir dì ciò il concilio con deputare alcuni 
▼escori eh’ esaminassero il fatto. Poco 
mooTcrsi egli dalla testificazione de’due 
medici forestieri : contrariamente sentire 
ì m^ici paesani, i quali, benché pregatine 
dal Fracastmro, arean ricnaato di soscri- 
▼ere al suo parere. Ha comunque fosse, 
non esser lecito portar da luogo a luogo 
i concini, senza che nnanimamente con- 
cordiuo in ciò tutti i padri, come inse- 
gnara il Cardinal lacoracdo che ne avea 
scritto all’ età moderna. Questa concordia 
non arrenire allora : e ini per uno con- 
traddire a quella proposta; né voler con- 
traddire con la sola voce che tosto ammu- 
tolisce, ma con la scrittura che sempre 
paria : e perciò consegnar egli in carta que- 
sto suo parere,acciò che ne rimanesse per- 
petua memoria e testimonianza : conchin- 
dendo , che niente si doveva alterare 
senza udir la mente dei papa, e di Cesare; 
de’ quali si potevano i padri ben confida- 
re , che non vorrebbono l’eccidio di quel 
senato sacrosanto. 

A questa orazione del Cardinal Pacecco 
risposero i Legati con brevità. 11 Cervino 
disse, che le cose testimoniate da’ due me- 
dici forestieri erano mdnbitabili, e il detto 
di essi, per sapienza e per libertà, molto 
piu autorevole che quello de’ paesani. 11 
concilio non essersi celebrato in Trento 
per altra cagione, che per allettarvi i Te- 
deschi, il qual rispetto cessava, mentre i 
protestanti da poi avean dichiarato in due 
diete di non averlo per legittimo , e di non 
volervi mtervenire; e i cattolici s’ erano 
scusati in parte con l’impedimento della 
guerra, m parte col timor degli eretici : 
ed allora piu che mai cessar la speranza 
di lor venuta, quando la pestilmiza ch’era 
in Germania, ne proibiva l’accesso. Né 


potè contenersi d’aggingnere, forse eoo 
maggior sincerità che accortezsa, concor- 
rer altre ragioni ancora le quali consiglia- 
vano per la traslazione. Ma il Cardinal del 
Monte ripigliò la materia da capo, e ri- 
spose : indarno chiamarsi in dubbio la 
quantità de’ morti , quando vedevansi fre- 
scamente spianati e zappati i cimiteri, ac- 
ciò che la moltitudine de’ nnovi tumuli 
non palesasse quella de’nnovamente sepol- 
ti. A tal fine parimente essersi proilùto da 
ehi soprastava, che si sonassero più le 
campane a morto : e condursi di notte i 
cadaveri occultamente a sotterrare, pro- 
curandosi con quest’arte, che l’ignoranza 
del rischio nel quale stavano, gli rendesse 
trascurati a fuggirlo. Non potersi compa- 
rare i medici comunali di Treoto col Fra- 
castoro, principe di quell’arte in Italia. 
Senza che, ben sapersi, che anche i fisici 
trentini aveano voluto confermare co’no- 
mi loro il suo scritto, se le altrui diligenze 
non gli avessero da ciò ritratti. Nulla far 
ostacolo, che non precedesse la commes- 
sion del pontefice : a questo fine aver la 
santità sua snstìtnitì i Legati , perché sup- 
plissero la sua lontananza, o perché insio- 
me con la maggior parte de’ padri piglias- 
sero le deliberazioni: il cheprmcipalmente 
convenia di fare ne’ casi repentini ed in 
cui l’indngio fosse pericoloso. Ciò che si 
presupponeva, bisognar nella traslazione 
de’concilii una concordia universale e sen- 
za contradittore, non esser fondato né in 
parole di legge, né in consentimento d’au- 
tori, né in convenienza di ragione; ed al 
sommo ciò potersi opinare quando la tra- 
slazione si volesse di mero arbitrio e senza 
necessità: per altro qual equità persua- 
dere, che la pertmacia d’nn solo possa 
imprigionar il senato universal della Chie- 
sa tra le fauci della morte? 

Cosi ragionò il primo Legato. E se 
nulla si rispose da lui alla proposta di de- 
putar alcuni vescovi, i quali pigliassero 
informazione del vero, e poi riferissero 
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airadonaDza, avvenne ciò forse, perchè 
tal proposta nè si potea confaUr con le 
vere ragioni senza eccitare sdegno e re- 
mo re, dichiarandoli tutti d’incerta fede, 
nè accettar senza incomodità e rischio : 
apparendo verisimile che fra i deputati 
avrehbono voluto esser poste tutte le na- 
zioni ugualmente; e per lauto, Spagnuoli 
oesequiosi a Cesare, Portoghesi vassalli 
d'nn re congiuntissimo a Ini, Francesi, 
che non sapendo la mente del re, stavano 
ambigui, e Italiani, molli de’ quali pari- 
mente o erano sudditi, o presedevano a 
diocesi suddite dell’ imperadore. E, co- 
munque fosse, ad intorbidar un gran vaso 
d’acqua basta il mescolarvi di torbido una 
tenue porzione. Onde nel far le prove e nello 
scegliere i testimonii sarebbesi proceduto 
con tardità e discordia, non terminandosi 
il gindicio senza lunghezza : la quale avreb- 
be portato o che fra tanto da’ vicini si vie- 
tasse il consorzio, onde l’imposaibiltà del 
partirli ne troncasse il consiglio; o che 
Cesare, informato del proponimento, con 
«Echiaraziotti e con ordinazioni violeote vi 
si opponesse. Per tanto si reputò per mi- 
gliore, che a tal proposta ciascuno oc- 
corresse in cuor suo con le più libere 
voci che gli dettasse il suo interno cono- 
scimento. 

Veggendo il Cardinal Pacecco, che Pul- 
ire ragioni sue rimanevano spuntate per 
le risposte del presidente, segni resistendo 
con quella che gli pareva ancora intiera, 
e soggiunse: che riserbando i canonisti 
come speciale all’autorilà del papa la tra- 
slazione de’ concili! , non raccomunavano 
per conseguente alla ginrisdizion de’ Le- 
gali: onde, non avendo essi di ciò mandalo 
particolare, ntfn bastava la facoltà gene- 
rale. Al Pacecco si conformarooo, salvo 
due, quei che gli s’ erano conformati nel- 
la congregazion precedente, molli de’qnali 
per aver testimonianza perpetua con Ce- 
sare degli sforzi usati da loro, diu'ono 
suo parere in cedole soscritte : c special- 
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mente il vescovo di Badaioz in una assai 
lunga s’ingegnò di mostrare, che’l conci- 
lio non potea proseguirsi altrove che in 
Trento per cagione degli Alemanni : e dei 
proseguirlo annoverò le neceteità, recan- 
do in mezzo, che s’era fermala |»cciola 
parte de’ dogmi, e piùpicciola delle rifor- 
mazioni : e di queste future accumulò una 
gran caterva, nmscolando le possibili con 
le impossibili, per inescare con proponi- 
menti splendidi il zelo, e la speranza 
de’ meno esperti : avendo imparato dagli 
alchimisti e da’ cavatori di tesori, che 
quando il bene promesso è grande, la mol- 
ta avidità ne cnopre la poca verisimiiitu- 
dine all’ intelletto. Protestavano in 6ne i 
seguaci di tal sentenza, che ove gli altri 
senza ragione si dipartissero, rimarrebbo- 
no essi, e con essi rimarrebbe l’autorità 
del concilio. 

Ha il Cicala vescovo d’Albenga, e’I 
Pìgbino d’Aliffe, essendo quegli an^tor 
della camera, e questi della ruota, s'av- 
visarono, che a se come a canonisti del 
papa toccasse di rintuzzare cosi fatte pro- 
testazioni contrarie all’ antorilà de’ Legali. 
Ricordarono per tanto, che l’obligazione 
di non si partire senza volontà del ponte- 
fice dal Inogo per lui stalnito al concilio, 
cessava quando la cagion fosse notoria, e 
l’aspettamento pericoloso. Il qual pericolo 
da molti si riputava allora tanto imminen- 
te, che stimolavano che s’andasse in quei 
punto alla chiesa per celebrar la sessione, 
e far quivi solennemente il decreto della 
partenza. Il che insieme piaceva a’ tìmidi 
per uscire dal rischio, e non dispiaceva 
agli Spagnuoli perchè il modo precipitoso 
togliesse credito all’azione. Ma nè l’ap- 
provarono i Legati , i quali volevano non 
tanto affrettare quanto onestare la dipar- 
tita; né il Cardinal Pacecco, più deside- 
roso di poterla impedire, che vituperare. 
Cosi alcuna volta due fra loro avversi nel 
fine convengono per avversi rispetti nel 
mezzo, non essendo sempre il migliore 
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per l’una parte ciò ch’è il peggiore per la 
contraria. 

Dìdodiìomì dnnqne la seuione per la 
futura mattina dogli undici : e fra tanto i 
Legali ordinarono, cbeT Severolo, come 
promolor del concilio, formasac processo 
autentico intorno alla verità del mal con- 
tagioso, e dell’infezione imminente. Rau- 
natisì la mattina in duomo con gii abiti 
pontiOcali, dopo le solenni cerimonie e 
preghiere, il primo Legato ricordò in 
breve ciò cb’ crasi ragionato ne’ due pre- 
ceduti giorni; e specialmente riconfermò 
l’indifferenza sua e del suo collega a ri- 
manere o no, secondo ebe alla maggior 
parte fosse più in grado. Indi pce infor- 
mazione più piena, anche ad instanza del 
Cardinal Pacecco, furono lette e le fedi 
de’ medici , e non pur i delti , ma le inter- 
rogazioni de’ lestimonii : i quali erano 
molti e di varie sorti, regolari, preti, se- 
colari , forestieri , paesani. Le testimonian- 
ze loro contenevano in somma r che da 
qualche tempo avanti era surto in qnella 
città un mal di febbri pestilenziali con pe- 
tecchie, cioò, come il Fracastoro esplica- 
va secondo la diffinizion di Galeno, di feb- 
bri insieme contagiose, e il più delle volte 
mortali. Che di questa infermità molti con- 
tinuamente perdean la vita : onde alla par- 
rocchia di s. Maria Maggiore venivano 
ciascun giorno dne, tre, e quattro cada- 
veri, e proporzionalmente all’ altre parroc- 
chie ; nè minore udirsi la mortalità nel 
contado per la stessa malattia. Di essa 
credersi periti il vckovo di Capaccio, il 
generai de’ minori osservanti, un fami- 
gliare del Cardinal Madruccio, e lo scalco 
del Legalo Cervino. Se di tali febbri al- 
cuno scampava, rimaner come stolido e 
scemo, secondo ch’era avvenuto ad un 
famigliare del vescovo di Sainzzo. Questo 
malore ogni di più dilatarsi : ed allora 
stame aggravato uno de’ maestri delle ce- 
rimonie; e morirne in maggior numero 
che per addietro. I medici del paese aver 


perdala l’arte e l’ardire, e schifar essi 
la cura di tati infermi. Temersi, che al 
riscaldare della stagione il male imper- 
versasse in una vera pestilenza : al pri- 
mo sospetto della quale essersi per inter- 
dire in tutto il contorno la comunicazione 
degli uomini , e per conseguente il traffi- 
co, e la provviaion delle vittuaglie; nel 
qual caso fra la sterilità di qne’ monti fa- 
rebbe stragi eguali al malore la stessa 
fame. 

Appresso a ciò , il Cardinal del Monte 
propose il decreto di trasportar il concilio 
a Bologna, conceputo nella forma ch’era 
piaciuta alle più sentenze nella prossima 
congregazione : e fu tale appunto : ei'pùies 
di determinare e dichiarare j che per le ra- 
gioni recale j e per altre guata malattia eia 
coti manifata e notoria, che i prelati non 
poetano dimorare tn questa città tenta pe- 
ricolo delia vita, ni ei poetano o ti dehiano 
qui tenere cantra lor voglia? Più oltre, con- 
tiderata la partenza di molti prelati dopo 
P ultima temone, e i protetti di molti altri 
fatti nelle congregazioni generali di voler per 
ogni modo andar ota di qua per timor di 
malattia; i quali non pottono giustamente 
ctter ritenuti, e dalla cui dipartita o ti ea- 
gùmerebhe la diitolution del concilio, o per 
la tear testa de' prelati t' impedirebbe H tuo 
buon provetto; e contideralo Pimminente ri- 
schio di vita e Poltre ragioni prodotte per 
alcuni de' padri nelle congregazioni, come 
notorie, vere, e legittime; ei' piace tirmlmente 
di determinare e dichiarare, per la coneer- 
vaxione e per la continuazione dello ttesto 
concilio, e per la ticurtà de' tuoi prelati, do- 
verti egli trasportare a tempo nella città di 
Bologna, come in luogo il più pronto, salu- 
bre, ed idoneo, e da ora tràtportarvelo : ed 
ivi doverti celiar la tettùtne il dì veiUetimo 
primo d’aprile; e tuceeuivamente doverti 
procedere innanzi, fochi parrà eonveniertU 
a tua tantità, e al taero concilio di ricon- 
durlo qua, o di trasportarlo altrove con par- 
ticipazione delP inviuittimo imperadore, del 
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rt crùtùmàifmoj e degli eitri re e principi 
crùliani? 

Oppose il Cardinal Pacecco : i teati- 
mooii esser io maniera non valevole esa- 
minati, non avendone il Severolo corames- 
sione dall’adunanza, nella quale s’era 
chiesto per molti, che si deputassero ve- 
scovi a quest’ csaminazione. Oltre a ciò, 
aver i testimonii affermato quello che igno- 
ravano, e ch’era convinto dall’evidenza 
dei fatto; ed esservi finalmente mancata la 
citazione dellaparteconiraddicente. Il giu- 
dicio de’ medici forestieri esser meno au- 
torevole che quello de' paesani , più periti 
delle complessioni e del clima. La fresca 
partenza di molti vescovi esser proceduta 
da tedio della stanza, e non da gelosia del- 
la vita , ed esser avvenuta più volte ancora 
ne’ preteriti mesi. Con ciò mancar le ca- 
gioni che s’apportavano per traslatare il 
concilio. Mancar parimente la soIBcienza 
de* pareri ; imperò che , secondo il sinodo 
di Gostanza, si richiedevano a questa di- 
sposizione due terze parti. E finalmente, 
ove pur convenisse di porlo altrove, non 
doversi andare a Bologna, anzi solo in 
altra città di Germania : non potendosi far 
traslazione da provincia a provincia. Con- 
sigliar esso dunque più tosto di prorogar 
la sessione per dar tregua alle fatiche, e 
tempo agli animi di riscuotersi da quel 
vano timore. Consonarono al Cardinal Pa- 
cecco le voci degli altri Spagnnoli. L’ar- 
civescovo di Sassari amplificò, qual ampia 
ricolta di speranze si soffocava in erba, 
mentre si rimoveva il concilio quando le 
vittorie di Cesare promettevano di condurr 
gli ubbidiente tutta Alemagna. Offerirsi 
egli pronto di concorrere alla traslazione, 
quando si facesse con autorità del ponte- 
fice : ma ciò mancando , quantunque la 
sentenza contraria vincesse nel numero 
delle teste, assai più rimaner vinta nel peso 
delle ragioni ; e però la sua, come favore- 
vole a più onesta causa, dover prevalere 
secondo i canoni. Il vescovo d’ Asterga af- 
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fermò fuor di questo, che’l concilio non 
saria libero in Bologna. Gli altri di quella 
parte convennero in attenuare il pericolo, 
in metter avanti la convenienza d’inten- 
der la volontà del papa e dell’imperadore, 
e in negar che a’ Legati fosse ciò lecito 
senza mandato speciale. 

Efficace sostenitore della contraria 
sentenza fu il Saraceno arcivescovo di 
Matera : i cui vincoli a Cesare di vassal- 
laggio per la famiglia, di soggezione per 
la diocesi, e di gratitudine per la mitra 
ottenuta a sua nominazione, rendevano 
tanto più autorevole il parer opposito alle 
sue voglie. Diss’egli, che ’l Severolo avea 
legittimamente esaminati i testimonii; po- 
tendolo fare in virtù dell’ufficio di promo- 
tore impostogli dal concilio senza bisogno 
di nuova delegazione. Nulla rispose o egli 
o altri alla tralasciata citazione della par- 
te; forse perchè videro, che l’argomento 
cadeva per se medesimo, e senza bisogno 
di spinta : non vi avendo in concilio parti 
litigatrici fra loro, ma solo gindicii di- 
scordi, come avviene in tutti i senati : e 
però non era bisogno di citazione. Ben fu 
da lui recato in mezzo ciò che sembrava 
sciorre tutte queste opposizioni : nelle co- 
so notorie, com’era quella, non far me- 
stiero di testimonii: disse, l’autorità de’me- 
dici tridentini non potersi pareggiare a 
quella del Fracastoro, il quale a titolo 
del suo siogolar valore era stato eletto e 
salariato per medico del concilio : e que- 
st’ ufficio concordevolmente a lui confida- 
to far si, che il suo parere intorno alla sa- 
lute corporei di quell’adunanza prevalesse 
a ciascuno : ma quando apparisse dubita- 
bile ogni altra ragione di traslatar il con- 
cilio, assai essere, che piaceva cosi alla 
maggior parte, la qual era arbitra delie 
disposizioni. Il decreto del sinodo di Go- 
stanza, che a quest’effetto vuole i duo ter- 
zi, diceva egli ed altri con lui, esser ri- 
vocato dall’ultimo concilio di Laterano. 
La qual rivocazione per verità non si leg- 
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ge qnÌTi : ma fon’ egli iateae di ciò che 
si ha nel mentovato concilio di Latenno 
intorno alla maggiorala del papa sopra 
i coocilii ; con che venivasi a ritrattare 
no decreto di Gostanza fatto nella seasio- 
ne quinta innanzi all’elezione del papa, e 
non confermato poscia da esso ; in cui pa- 
re che si determini il contrario : e sa tal 
base poi si fonda la disposizione seguita 
nella sessìon trentesima nona ; la quale in 
TeriU non parìa di traslazione, ma oMip 
il papa a raunar concilio in un luogo a 
ciò deputato dal concilio preceduto, e non 
altrove ; salvo per evidente necessità ap- 
provata in iscritto da’ due terzi de’ care- 
nali, si veramente che in tal caso lo ra- 
guui in altro luogo della stessa nazione a 
cui apparteneva il già deputato, se la ne- 
cessità medesima noi vietasse. Ma non ri- 
chiede già quel sinodo il voler de’ due 
terzi de’ padri a traslazione da farsi per 
necessità, di concilio già raunato: anzi 
poco appresso ne’ provvedimenti contra le 
sciame, par che in espresse parole metta 
ciò in balia della maggior parte. Comun- 
que sia , più sbrigatamenle rispose Tom- 
maso Campeggi vescovo di Feltro : che un 
concilio non ha podestà sopra l’altro : on- 
de ciò che fu decretato da quel di Gostan- 
za , potea col maggior numero delle sen- 
tenze rimaner cancellato da quel di Trento. 
Benché poi tutte queste risposte divenner 
soperchie, quando più de’ due terzi tro- 
varonsi consentire alla traslazione. 

Fra Tommaso Caselio vescovo di Ber- 
tinoro avvalorò la prova del male dedotta 
dalla fresca partenza di tanti vescovi ; os- 
servando ch’ella non potevasi attribuire 
a tedio o a ricreazione; poiché alcuni di 
loro , uomini studiosissimi e operosissimi, 
come quel di Bitonto e di Motola, non 
avevano tratto mai piede fuor di quella 
città per altra cagione. 

Filippo Archinti vescovo di Saluzzo e 
vicario del papa in Boma, rifiutò la ri- 
sposta del Sassarese , che il minor nume- 


ro prevaglia quando ha la causa migliore : 
imperciò che, diss’egli, non trattavasi al- 
lora di partirsi quindi a fin di sollazzo e 
d’agio, ma di salvezza : e però la parte 
più cauta dovea stimarsi ancora la mi- 
gliore. 

Disse Marco Yigerio vescovo di Sini- 
gaglia, piacergli la traslazione perché la 
credea necessaria : ma per acquistare l’ani- 
mo de’ contraddittori, e per trarli nrìlo 
stesso consiglio, giudicar ^i, che si do- 
vesse partire con giurata promcssione di 
ritornare a Trento, qualora al papa ed al 
concilio cosi paresse maggior prò del cri- 
stianesimo. Ed ove ciò non bastasse a to- 
glier perìcolo di scisma, doversi innanzi 
morire in Trento, che col salvar la vita 
propria mettere a rìschio l’unità della 
Chiesa. Sensi degni di chi succedendo agii 
apostoli nella dignità, voleva imitarli an- 
cora nella carità; se non che il mandarli 
ad effetto era in poter di tutti , ma non di 
ciascuno, e la sentenza convenia proffe- 
rirsi da ciascuno, presupposti i discordi 
pareri che vedea negli altri tutti. 

Né molto si discostò dal Vigerlo fra 
Balda»ar Limpo carmelitano, vescovo di 
Porto in Portogallo, il quale, araldo va- 
cillato, e variato nelle congregazioni, al- 
lora disse : Ini esser presto cosi all' una 
come all’altra parte, purché di concordia 
si procedesse. 

11 vescovo d’ Agde franzese affermò di 
non esser a pieno determinato : e volen- 
dolo forzare il Cardinal Pacecco a trarsi 
d’ambiguità , forse per guadagnar nel suo 
detto l’autorità d’ un’intera nazione, l’au- 
dilor della camera s’intromise ricordan- 
do, che gli era lecita l’antica forma del 
no» liqtut. 

Dapoi che tutti pronunziarono la sen- 
tenza vestita delie ragioni, fu commesso 
all’uflSciale, che squittinasse i pareri a 
fine di trame il conto. E di cinquantasei 
ch’erano, trentotto ajqirovarono assoluta- 
mente la traslazione, quattordici assolnta- 
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mente la riproTtrono, tolti dependenli da 
Cesare, eccetto il Fiesoiano: doe parlarono 
dubbiamente: due condiiionalmente. Ha 
oltre a’ trentotto approvalori, molti de’ non 
consenzienti affermarono, che sarebbono 
venuti all’altra parte, quando vi fosse con- 
corso il voler del papa. 

Non si contarono fra ’l numero riferi- 
to i Legali , che non avevan detto ancora 
ciò che sMitissero. Il che interpretatosi dal 
Cardinal Pacecco quasi artificio per tener- 
si fuori di quella disposizione pericolosa 
in ambe le parti, e sperando fors’egli 
d’ intorbidarla ove li costringesse a uscir 
nell’aperto, gli richiese, che profferissero 
anch’essì, come capi dell'assemhlea, il loro 
giudicio. Bispose il Cardinal del Monte, 
che l'avrebhono compiaciuto, dapoi che 
avessero premessa la notizia d’un fatto. I 
più di coloro che s’erano opposti alla tra- 
slazione , aver apportato in ragion di ciò il 
difetto della podestà speciale, come intor- 
no ad azione per diritto riserbata al pon- 
tefice : e molti però aver dichiarato che 
vi consentirebbono, se questa sopravvenis- 
se. Ora per torre il colore a cÙunqne si 
fosse di non ubbidire al decreto, e perchè 
tutti vedessero con quanto studio, e ri- 
spetto il collega ed egli avevan atteso a 
custodir la libertà del concilio, sapessero, 
che tal facoltà non mancava ; e che ’l pon- 
tefice per provvidenza di tutti gli accidenti 
possibili l’avea data loro con l’ altre nel 
principio della legazione: ma eh’ essi fin 
a quell’ora l’avean celata, perché i padri 
non reputassero d’ esser chiamati a dir la 
sentenza intorno a ciò che non era in po- 
destà loro, ma de’Legati: e per tanto, se 
cosi piacesse, farebbe legger il Breve. Il 
che immantenente segni. Ed in esso chia- 
ramente s’ intese, chp a fine di provvede- 
re per tutti i casi al mantenimento ed alla 
comodità del concilio , davasi autorità 
a’ tre presidenti, o a due di loro, ove il 

(1) Giunterò ia Trento t' 13 iti lurxo 1545. 

(2) Si cari da una lettera al Cardinal Cerrino 
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terzo fosse assente o impedito, di traspor- 
tarlo dovunque buono giudicassero. Que- 
sto fatto in molti generò allegrezza , quan- 
do agevolava il loro desiderio, ed onestava 
il lor sentimeoto: in alcuni tranquillità, 
però che levava quell’ ugual bilancia di 
ragioni che gli avea fatti ondeggiar fin al- 
lora ambigui: in altri confusione, tardi 
avvedendosi quanto sia mal sicuro il co- 
prirsi con quei motti, de’ quali non s’ha 
certezza di non vedersi repentinamente 
spogliato : io tutti maraviglia, come i Le- 
gati nel fervore delle disputazioni non 
avesser mai preso in mano si fatto scudo 
contra l’arme più vigorosa degli avversa- 
rii. Si fece dunque il decreto : e per la 
seguente giornata s’apprestarono alla par- 
tenza verso Bologna. La quale in si dub- 
bia marca da chi amavasi come porto di 
sicurtà, da chi abborrivasi come scoglio 
di naufragio. 

Partironsi i Legali da Trotto il gior- 
no duodecimo di marzo dedicato a san 
Gregorio, nel quale appunto finivano i 
due anni dopo la loro giunta (1). Vennero 
a Bedogna con la persona (chi più tosto, 
chi più tardi ) tutti quei che v’erano con- 
venuti colla sentenza : e altresì rimase in 
Trento chi avea consigliato di rimanervi, 
eccetto il vescovo di Fiesole (2j : il quale, 
scusando coi primo Legato quivi la sua 
povertà che non gli permetteva di far al- 
lora le spese del viaggio, tacitamente s’of- 
ferse di venire in loro comitiva. Ma il 
cardinale con asprezza e ardor importuno 
risposegli, che avrebbe fatto saggiamente 
se andava a fin di purgar la contumacia 
passata : di che egli sbigottito ristette al- 
cun tempo co’cesariani per mantenersi 
qualche appoggio, raccomandandosi fra 
tanto a’cardinali Bidolfo, e Polo suoi be- 
nivolenti : i quali operarono , che 1 Car- 
dinal Farnese con amorevoli maniere 
l’ invitasse per lettere al concilio di Bo- 

del no miniitro conBdmte di Roma, segnala il di 26 
di marzo 1 547. 
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logna : ed (1) egli da esse affidato vi cod- 
corse. 

1 vescovi d’Agde, e di Porto, com'eran- 
si tenuti in meizo nella sentenza, cosi le- 
cer nell'opera. Il primo, che a nomina- 
zione regia tosto mutò la chiesa d’Agde 
in quella di Mirpoiz, osci di Tronto, sen- 
za però ire a Bologna , ma dimorando in 
Ferrara, ed attendendo quivi le commes- 
sioni dei re Francesco: ma essendo il re 
morto in que’ giorni, e succedutogli il fi- 
gliuolo Enrico II, nuovo in queste faccen- 
de, non ebbe il vescovo la determinazione 
fin a settembre, quando insieme con gli 
oratori francesi egli fu mandato al conci- 
lio di Bologna. Allo stesso (2) tempo vi 
convenne parimente il vescovo di Porto, 
il quale al principio, scongiurato dagli 
Spagnuoli, erasi fermato in Trento: ma 
presto, ammalati dell’infermità sospetta 
due suoi domestici, e cadutone in tre gior- 
ni uno, più tosto se ne fuggì che ne par- 
tisse : approvando co’ fatti quella delibe- 
razione sopra cui era stato ambiguo nelle 
parole. 

Fra questo mezzo ne giunse a Roma 
la novella quanto più inopinata , tanto più 
fertile di discorsi in quella città, dove, es- 
sendo tutti capaci di posseder il supremo 
governo , vogliono tutti almen giudicarne. 
I cortigiani (3) mediocri , come sempre la 
mediocrità si degli occhi si degl’ intelletti 
è più soggetta aH’ombre, ringraziavano 
Dio, e celebravano i Legati perché aves- 
sero liberala la sedia apostolica da quei 
pregiudicii, che le macchinava l’arroganza 
di molti vescovi, mentr' erano congregati 
nel dominio di quel principe temporale il 
quale ba più di tutti emulazioni antiche con 
la pontificia giurisdizione. Per contrario 
gli Spagnuoli, crucciosi che mal grado 

(1) A’29diIii«Uo. 

(2) Su Dell’ ipologla del veecoTO di Feltro In di- 
feu delle treitaiione, la quale i icrilla nel Tolnme 
degli Atti di Caatel aaal’ Angelo, legnato A , in Oa» 
di Ciao. 


de lor prelati, c senza saputa del loro re 
si fosse ciò statuito, e adoperato ad un 
tratto, dicevano che ’l Cardinal Cervino 
(riconoscendo il tutto da lui) non avreb- 
be potuto far opera né più dannosa al pon- 
tefice, di cui si professava cosi zelante, 
né più profittevole all’ imperadore : poiché 
usando egli con sua maestà una tal forma 
non curante, l’aveva parimente disobliga- 
to dalla cura dell’autorità pontificia, e la- 
sciatagli libertà di convenire co’ protestan- 
ti, insistendo io quelle sole condizioni che 
avvantaggiassero la sua potenza. Il ponte- 
fice, sul primo annunzio venutogli da’ Le- 
gati della maligna influenza, avea com- 
messo il tener consiglio di questo caso alla 
congregazione da lui deputata per gli af- 
fari del concilio (4). Ed ella, secondo i più, 
aveva determinato di confortare il papa a 
seguire il parer de’ Legati, che ove l’in- 
fermità e ’l pericolo non cessasse, e i pa- 
dri vi consentissero, il concilio si portasse 
a Bologna. Ma essendo sopraggiunta il di 
appresso la contezza di ciò ch’erasi ado- 
peralo in Trento, il papa fc sopprimer la 
notizia di quel che s’era deliberato in Ro- 
ma, per comparire egli e’I suo consiglio 
più esente con gl’ imperiali da ogni partì- 
cipazionc, non solo dell’opera, ma ezian- 
dio della volontà, e del giudicio. Non per 
tutto ciò volle Paolo diminuir o l’estima- 
zione, o il credilo de’ suoi ministri, la- 
sciandone in dubbio l’approvazione in 
cospetto della corte: anzi nel concistoro (5) 
commendò l’azione come necessaria , pru- 
dente e legittima ; nel che concorse la vo- 
ce di tutto il collegio, toltine tre : questi 
furono i cardinali di Burgos, e di Coria 
fra gli Spagnuoli, e 'I Sadoleto fra gl’ita- 
liani : dicendo essi che saria convenuto di 
comunicar l'affare prima con Cesare. A 

(3) Lettere coofideoti da Roma il Cardinal Cer* 
▼ino aM 9 e a* 26 di mano 1 547. 

(4) Sla nel JHario del Maaaarello a* 27 di mar* 
ao 1547. 

(5) A' ^ di mano 1547. 
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che rispose alleralo il papa, che s’era ben 
proceduto, e che non avea fatto mesticro 
d'aspettar altro, quando s’erano aspettati 
al concilio indarno per due anni i Tede- 
schi. E soggiugnendo qualche parola iu 
opposto il Cardinal di Coria , il pontcGce 
l’amnionl, che le persone di quell’ordine 
dovrebbon esser più libero dagli affetti 
umani. Queste furono le publiche dimo- 
strazioni di Paolo, conoscendo egli, che 
se abbandonava i Legati alle accuse e agli 
sdegni di si potente avversario, non pote- 
va sperar mai più da’ministri fede, e co- 
raggio ne' grandi affari. Ma l’animo non 
rimase io lui tranquillo a pari del volto, 
antivedendo le turbolenze future per que- 
sto moto. E desideroso di quiete, a cui 
l’ inclinava il consiglio, la natura , e mol- 
to più la decrepità, non fu pienamente (1) 
nè lieto del successo, nè contento de’ Le- 
gati, che senza sua speziai commessione 
avessero voluto seguire anzi l’antica lor 
brama , che i suoi concetti più tcro)>erati. 
Onde fece loro signiGcare dal segretario 
Maffeo, che più gli sarebbe piaciuta que- 
sta mossa fra uu paio di mesi, celebran- 
dosi fra tanto due nuove sessioni per com- 
pimento degli altri necessari decreti intorno 
alla fede ed a’ costumi ; quando sarebbesi 
potuto il concilio, non solo muovere, ma 
chiudere. E non essergli paruto che le prer 
senti disposizioni del sinodo incitassero ad 
alto si frettoloso; da che nell’ ultime due 
sessioni il tutto s'era trattato, e determi- 
nato con molta riverenza, e riputazione 
della sedia apostolica. Accennarunsi anche 
loro le doglianze del Cardinal Pacecco, il 
quale s’era ingegnato dì persuader con sue 
lettere la falsità dei presupposto malore, 
c di portar vivamente l’inslanzc di Cesa- 
re, che tosto il concilio si riponesse io 
Trento. Rispose il Cardinal Cervino (2) che 
anche a lui sarebbe maggiormente piaciu- 
ti) Apturc ds tenere eonfldenli di Ronu >1 car- 
digli Cervino , e da una riporta al MalTeo aefnata II 
di 26 di marza 1547. 

T. II. 


la si fatta occasione in tempo più maturo, 
e dapoichè il concilio avesse appieno sod- 
disfatto al bisogno : ma l’accozzar gli ac- 
cidenti a sua voglia, esser opera dell'oii- 
nipotenza divina; il cavare quel meglio 
che puossi dagli avvenimenti che occorro- 
no, esser ufGcio della prudenza umana. A 
giudicar di quello c d’ogni altro fatto non 
esser giusta regola il considerare ì mali e 
gli scompigli ch’esso recava; ma il com- 
pararlo col suo opposto. Ciascuno si Ggu- 
rassc in qual tcrmiuc sarebbe la sedia apo- 
stolica, ove i Legati dimorassero in Trento 
con un sinodo composto di quelle sole per- 
sone, le quali antiponevano la grazia di 
Cesare al timor della morte , ed insieme 
all’ordinazioni da lutto il concilio solenne- 
mente promulgate; e che da loro depen- 
dessc la constituzìone d’ogni legge, e l’ele- 
zione d'ogni luogo , senza che i presidenti 
potessero contraddire, se non incorrendo 
nota di torre al concilio la libertà. Se l’ul- 
lime sessioni eran riuscite prosperamente, 
non essersi però navigato col vento in pop- 
pa e senza industria di remi, anzi scoper- 
tisi in più d’uno spiriti torbidi, atti a 
muover tempesta , quando non fossero re- 
pressi dal numero superiore. Esser vero 
che i Legati non avean aspettati i coman- 
damenti precisi del papa; ma nè ancora ì 
capitani aspettar il comandamento del prin- 
cipe, quando con assai maggior rischio 
avventurano tutto il reame ad una batta- 
glia. Due giorni più che si lardava (scri- 
veva egli) non sarebbe rimaso in Trento 
se non un drappello di cesariani. Non po- 
tendo i Legati però aver la legge espressa, 
esser loro venato in memoria l’insegna- 
mento del Giurista romano : che in tal 
difetto si prenda norma dalle regole gene- 
rali, e dalle leggi statuite ne’ casi più si- 
miglianti. Cosi aver essi adoperato. Non 
essersi mai rivocate le commessioni date 

(2) In dne IcUfre al Malico èc*25 e dn'26 di 
marzo, e in nni al cardimi Farnese de' 26 di mar- 
no 1547. 
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loro in aniTeraale di portare ad altra stan- 
za il concilio col parere de’ più, qualora 
redessero soprastar qualche danno grate 
alla sedia apostolica; ed in un simile ar- 
renimento particolar di timore per la pro- 
pinquità degli eserciti, areme il papa 
mandata loro special facoltà ed ordinazio- 
ne. Posto ciò, il tutto essersi poi messo in 
effetto cosi legittimamente, che gli Spa- 
gnooli medesimi non aveano saputo che 
opporti. Quel che scriteta a Roma il Car- 
dinal Pacecco per diminuir l'opinion della 
malattia, esser tano: oltre alle prore si 
autentiche da lor prodotte ed approrate 
da’ padri, atersene ogni di fresche confer- 
mazioni con le morti di tarii, e con le pe- 
ricolose infermità di 'coloro eh’ erano in 
Trento per occasion del concilio, delle 
quali in quella lettera del Certioo si for- 
mata un catalogo : e ciò ater cagionato 
che in Vinezia si bandisse per sospetto di 
pestilenza non pur la città di Trento, ma 
tutto il suo territorio : e intorno a’ medici 
trentini, ater in mano i Legati da poter 
mostrare il loro giudicio sopra quella con- 
tagione; ma non produrlo essi allora per 
non far nocumento a temno senza neces- 
sità del sertigio publico. Non potersi dun- 
que riprendere il fatto; e ciò bastare in 
loro discolpa. Ma nè altresì essere da ram- 
maricarsene : perciò che il concilio era 
collocato in Bologna se ’l pontehee toleta ; 
se no, potetesi di leggieri, cessato il ma- 
le, riporre in Trento; al che l’ imperado- 
re ricetesse da sua santità come gran be- 
neheio quello che senza quest’ accidente 
non sarebbesi scritto a conto. Benché, per 
suo attiso, contenita andar lento a quella 
tornata; si cornea tutte le opere di momento 
le quali sempre sia in nostra balla il farle, 
ma non poscia il disfarle : e per tanto, che 
quando pure sua santità t’ inclinasse , 
atrebbe ella operato secondo la sua pru- 
denza, se prima atesse toluto udire la pro- 
pria toce de* Legati, o d'uno di loro al- 
meno. Molte considerazioni non potersi 


conBdare alla carta, molte non sapersi 
esprimere dalla penna. Fra tanto parergli, 
che la piu sicura e la più onesta risposta 
che a Cesare potesse rendersi, fosse: che 
si come il concilio di sua libertà erasi 
partito di Trento, cosi contenita che solo 
di sua libertà ti tornasse : a questo One 
mandasse sua maestà i prelati colà rimasti 
a Bologna , e si procurasse quiti di decre- 
tar legittimamente il ritorno : il quale si 
potrebbe più agctolnicntc persuadere al- 
l’assemblea con la speranza di ridurre la 
Germania, quando prima Cesare facesse 
in quella regione accettare i decreti pro- 
mulgati dal concilio in Trento ; perciò che 
mostrerebbe, che ivi l’incomodità della 
stanza fosse ricompensata dal frutto del- 
l’opera. Rispondendo cosi, e guadagne- 
rebbesi tempo, ed ove fossero accetta- 
te le condizioni , si otterrebbono due 
vantaggi di sommo prezzo: l’ammettere 
gl’ imperiali per buono il concilio di Bo- 
logna ; e gli Alemanni quel di Trento. Ag- 
giugoeva il Cervino, che per accrescere 
al concilio di Bologna riputazione ed ap- 
plauso, avrebbono conferito tre cose. La 
prima, aumentarlo di molti vescovi, i 
quali compensassero l’assenza degl’ impe- 
riali, e lo rendesser più niaestevole. La 
seconda, se la sanità del pontefice il per- 
mettesse, venir egli a Bologna per qual- 
che mese : essendo in ciò differente il som- 
mo luminare in terra dal sommo luminare 
in cielo, che questo fa partire, e quello 
concorrere i minor lumi : e ove pure il 
peso degli anni gliel proibisse, riuscireb- 
be in prò il lasciarne correr gli annunzi 
della fama. La terza, eh’ essendosi già sta- 
tuiti i dogmi più principali, degli altri 
per quell’ora si soprassedesse come di ma- 
teria più odiosa ali’ imperadore; e inte- 
ramente s'attendesse alla riformazione de- 
siderata da lui ed accetta al cristianesimo: 
inducendosi agevolmente gli uomini ad 
approvar quel tribunale come legittimo, 
di cui amano i decreti come giovevoli. 
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Ginnsero opportuni quotli consigli del 
Cardinal Cervino al pontefice: il qnale non 
solamente gli pose in esecufione col man- 
dar molti vescovi letterati al concilio, e 
eoo professarsi disposto ad andarvi (1), 
ma con rispondere in quel suono all’instan- 
se dell’ìmperadore : però che, essendo per- 
venute a Roma lettere di Ini fervidissime 
acciò che il concilio si rimandasse alla 
prima stanza, non si poteva procrastinar 
più la risposta. Aveva (2) Carlo ricevuta 
informazion dei successo da Trento quat- 
tro giorni dipoi, cioè il decimosesto di 
marzo : e senza più lunga dimora che dì 
qualtr’ore avea spinto un veloce corriere 
a Giovanni Vega suo ambasciadore in Ro- 
ma , acciò che facesse ogni sforzo pel su- 
bito ritorno, estimando e maggior dignità 
sua, e maggior facilità dell’ effetto che ivi 
fosse riveduto il concilio in qne’ primi 
giorni quando ancora non paresse partito, 
né avesse cominciato a far nuova persona 
in Bologna , e quando il pontefice con di- 
mostrazioni dell’autorità sua non l’avesse 
autenticato. Questa messione si frettoloM 
impedì che’l nunzio non potesse scrivere 
per lo stesso corriere, e però fu cagion 
che da Roma uscisse la risposta alquanto 
più tarda, avendo quivi aspettato per al- 
cuni giorni il pontefice di ricevere qual- 
che maggior lume de' sentimenti di Geure 
dalla penna del suo ministro, che dalla 
voce dell’altrui. Erano (3) giunte nondi- 
meno a’ Legati come a più vicini lettere 
del Versilo per la via ordinaria, ch’espri- 
mevano le querele e le richieste di Cesa- 
re (4) : nè indugiamo essi a dar le rispo- 
ste, comunicando il tenore deU’nne e delle 
altre a Roma. Fra tanto (5) nelle congre- 
gazioni de'depntati sopra gii affari del con- 

(I ) LeUrrs del Siaffeo al card. Orrliio a’ 4 di 
masfio 1547. 

i2} itia nelle recate lettere confidenti al card. 
Cervino, ed in atta del card. Farnese al Verallo de*5 
d'aprile 1547. 

(3) Diario del Maswrello a’ 25 di marzo. 
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cilio, quantunque fosse varietà dì pareri 
intorno al giudicio del passato, conven- 
nesi nondimeno sopra la deliberazion del 
futuro. Il Cardinal Morone disse, ch’egli 
credea la traslazione ben fatta, perchè era 
fatta più da Dio che dagli uomini : ma 
die certamente , avendo proceduto i Le- 
gati con buon zelo, con ragioni probabili, 
e con maniera legittima , non era più 
tempo d’esaminar l’azione, ma di sosten- 
tarla. Per tanto essendo stato richiesto il 
Vega (6| di dare in iscritto i capi che Ce- 
sare proponeva per la necessità del ritor- 
no, ed avendolo egli negato con dirli som- 
mariamente a voce, e con rimandar il 
corriere senza aspettar la risposta , fu de- 
terminalo spigner al nunzio un altro cor- 
riere a’ cinque d’aprile, scrivendogli nel 
tener seguente , affinchè cercasse di gua- 
dagnar l’intelletto, e d’ammollir la volon- 
tà dell'imperadore. 

I capi messi avanti dal Vega essere 
stati questi : che la partenza del concilio 
da Trento era dispiaciuta a Cesare, come 
fatta senza sua participazione , e come 
quella che sarebbe di gran danno alla 
riuscita dell’impresa e alla concordia del- 
la religione in Germania : e che a sua 
maestà come a protettor della Chiesa toc- 
cava d’assicurar il concilio; il che non 
poteva ella fare stando esso a Bologna. 

Intorno al primo risponde vasi, di’ era 
ciò segnilo parimente senza participazìoo 
del pontefice, e tal esser la natura de’casi 
inopinati e stringenti. Anche a sua beatitu- 
dine esser doluto che’l concilio non si ter- 
minasse in Trento, dove il vedea proce- 
dere con mollo frutto, essendo giunto a 
gran segno tanto delle diffinizionì quanto 
delle riformazioni : ma il danno che si 

(4) SefDzle a’ 29 di nuno, come nel Diario 
allegato. 

(5) Lettera dì confidente al card. Cervino da 
Roma a’ 15 di marzo 1547. 

((>) Tutto ita in una del card. Famete al Veral- 
lo a’ 15 d'aprile 1547. 
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presuppoDCva inrerso l’impresa, non co- 
noscersi tale in cfletlo per le ragioni che 
i Legati areano risposte al Vcrallo: quan- 
do pure la maestà sua ve lo scorgesse, 
sperarsi, ch’ella, tollerando saggiamente 
ciò ch’era stalo voler divino, supplirebbe 
coi suo valore c col suo zelo si fatto sca- 
pitamento, c spezialmente ridurrebbe al- 
l’ubbidienza della Chiesa quella parte dnl- 
l’Alemagna che Dio aveva ridotta alla 
ubbidienza della maestà sua. Olforirsi il 
pontefice a nome suo proprio e del conci- 
lio per tutto quello ch’ali’ impresa potesse 
giovare, e che da sua maestà gli fosse 
proposto. Ch’ essendosi partito il concilio 
da Trento per sua libera disposizione, 
e secondo il parer di più de’ due terzi, il 
ritomarvclo contra sua voglia sarebbe 
stato un levargli l’autorità si nelle cose 
future come nelle passate, e privarlo di 
quella libertà cbe’l pontefice gli avea con- 
servata inviolabilmente, eziandio in ciò 
che recava a se pregiudicio, e che toc- 
cava la riformazione della sua corte. 
Senza che, nelle circuslanzc presenti sa- 
rebbe ciò del lutto impossibile, durando 
ancora la maligna influenza che pur di fre- 
sco aveva estinto un famigliare del vesco- 
vo d’ Astorga, e un altro di quel di Porto, 
il qual vescovo perciò s’era frettolosamen- 
te assentato. Nondimeno, quando il conci- 
lio per sua voglia deliberasse di tornar 
là, o d’ire altrove, il pontefice gliel con- 
sentirebbe ; c di miglior grado, perché sa- 
peva , ciò esser caro a sua maestà. Ma che 
a tal opera il primo strumento doveva es- 
sere, che si ragunasse il concilio dov’era 
legittimamente traslato, e che v’andasse- 
ro i vescovi rimasi in Trento, i quali con 
le ragioni proposte dalla maestà sua, e con 
l’autorità loro moverebbono per avventu- 
ra i colleghi a questa disposizione. II vero 
essere, parlando sinceramente, che l’aver 
essi, come senti vasi, ricevuta commessio- 

(1) Ne«li Aiti Concùloriali, e in una lettera 
del Matteo al card. Cenino de’ 25 di febraio 1547. 


ne di non partirsi da Trento, non pareva 
ragionevole, e mostrava che quelle perso- 
ne e quel luogo non avessero libertà. La 
stanza di Bologna non convenirsi rifiutare 
come sospetta , non essendo nuovo che i 
concili! sìensi celebrati piu volte eziandio 
in Roma. Senza che, quella città era attor- 
niata da signorie tutte devote a sua mae- 
stà : c per la cortesia degli abitatori do- 
versene ciascun promettere amorevole 
trattazione. Anzi, ove Cesare il giudicas- 
se utilità publica, potersi sperare ch’egli 
e’I papa convenissero personalmente a sta- 
bilir quanto il concilio avea decretato per 
estirpazione dell’ eresie, e per rìformazion 
della Chiesa. La parte che sua maestà di- 
ceva aspettarsele d’assicurare il concilio, 
intendersi in caso di bisogno, e quando i 
prelati lo richiedessero : il che allora non 
avveniva; massimamente posta la mezza- 
nità , e la paternità servate sempre dal 
pontefice, che toglievano a tutte le nazio- 
ni la diffidenza di sua beatitudine, e delle 
sue torre. Pregasse il nunzio ultimamente 
sua maestà di negar fede a’maligni,i quali 
volessero metterlo in dubbio l’amor del 
papa, logato alla maestà sua con tanti e 
pnblici, e privati vincoli , e di farsi a cre- 
dere che se talora non so io compiaceva 
in qualche richiesta, era ciò nel pontefice 
o necessità per difetto di forze, o coscien- 
za per opinion d’intelletto, e non volontà 
per mancamento d’alfezione. 

Allo stesso tempo si determinò d’in- 
viare un Legato all’imperadore. Ed erasi 
questa messione stabilita molto prima in 
concistoro fin il di ventesimo quinto di 
febraio (1), ma peraltro negozio, cioè per 
trattar la conversione dell’Inghilterra do- 
po la morte d’Enrico Vili ; deputandosi a 
quest'impresa tre Legati, a Cesare il Car- 
dinal Francesco Sfondrati suo suddito e 
confidente, al re di Francia il Cardinal 
Girolamo Capodiferro altresì confidente a 
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quel re, presso cui era stato nunzio, e 
nell’ Inghilterra un altro riserbato a nomi- 
nazione del papa (che in cnor suo desti- 
nava il Polo) secondo che vedesse le op- 
portunità in quel regno. Dipoi essendo 
sopravvenuta a’ trentuno di marzo la mor- 
te del re Francesco alla traslazione del 
concilio, della qual Francesco ebbe con- 
tezza prima di morire, bench’ei non di- 
chiarasse d' aderirvi o no, continuossi nel 
proponimento di mandare i Legati ; ma si 
diedero loro nuove commessioni. Al Ca- 
podiferro fu aggiunto ed imposto (1 ) , co- 
me primo mandato, il condolersi coi no- 
vello re di Francia della morte paterna, 
il congratularsi della sua assunzione, e il 
trattar la pace verso di Cesare, ma più in 
verità il far opera d'acquistare il suo ani; 
mo non ancora occupato ; e fu di nuovo 
commesso allo Sfondralo Tire aH’ìmpera- 
dore a titolo della medesima pace col re 
di Francia, ma per cOetto più a fin di pa- 
cificarlo col papa negli affari del concilio. 
Ben per non esporre il cardinale a qualche 
disonorevoi rifiuto mentre Cesare bollia 
nello sdegno, fu egli posto in cammino a 
passi lenii, (2) c fra tanto fu scritta al 
nunzio sopra ciò una lettera particolare 
con ordinazione di leggerla a Carlo, e 
dalla sua risposta raccorre, s’cgli ammet- 
terebbe il Legato: sapendosi che ogni me- 
dicamento quantunque ottimo inverso di 
se, quando è rigettato dallo stomaco, non 
sana, anzi esaspera la malattia. 

Soggiornava (3) il nunzio nella città 
di Ulma appresso l’imperadorc, quando 
gli giunsero le riferite commessioni : onde 
ito soilccilamenle a prender udienza, les- 
segli la prima lettera. Brasi Carlo ognora 
più inacerbito per la traslazione : il che 
alcuni attribuirono ancora agli uffici! del 
Cardinal Madruccio, il quale dopo il suc- 
cesso, 0 chiamato o volontariamente, an- 

(1) L'tnUniiioDo è in un libro deir arehlTio 
Vaticano. 

(2) A" 6 d* aprile. 
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dò su i ravalli delle poste alla corte ce- 
sarea: e come il gindicio umano è maligno, 
e ciascuno è creduto aspirare a quel som- 
mo che potrebbe ottenere, non mancò chi 
sospettasse, aver egli sentita al cuore que- 
sta partenza del concilio perchè sperasse 
in caso di sede vacante l’elezione doversi 
far nella sua città, e nella sua persona. 
Comunque intorno a ciò procedesse la 
cosa , è solita condizione degli umani in- 
telletti, che, ove il male non segue, si re- 
puta che’l rischio non precedesse, echel 
timore fosse o fìzione , o codardia : come 
per converso qualora segue, che la fidan- 
za fosse o cecità, o temerità. Si che essen- 
do noto all’imperadore quanto il pontefi- 
ce, e i Legati erano stati bramosi della 
traslazione, e sentendola poi mandata ad 
effetto con averne essi incagionato un pe- 
ricolo che a poco a poco scemò, c ch’ebbe 
in fine riuscita innocente, non è maravi- 
glia, che da prima il sospicasse, e che suc- 
cessivamente il riputasse dipinto: maggior- 
mente mirando egli l’opera sol da lontano, 
donde mal si distingue il vero dal simulato. 

Due cose ferivano altamente l’animo 
di Carlo. La prima era, il veder che i Te- 
deschi avrebbon colore di non accettare 
quel concilio, come in luogo non confor- 
mo alle determinazioni delle diete; onde 
gli cadeva questa speranza di ridurre l’Ale- 
magna ad unità di religione, e per conse- 
guente anche ad unità di pace e d’imperio. 
Benché apparve dipoi con moltissime pro- 
ve, che tale speranza avea più di frondi 
che di radici : essendosi veduto, che nè i 
protestanti, avvegnaché soggiogati, vollero 
mai accettare i decreti preteriti tridentini, 
nò, dapoichè ’l concilio fu rimesso in Tren- 
to, s’indussero perciò a riconoscerlo, e 
ad intervenirvi. La seconda ora l’apparen- 
te disprezzo : perciò che là dove prima 
s’era indugiato tant’anni a celebrare il 

(5) Tulio Ila In una del Terillo al Cardinal Far- 
nese col legno de’ 14 iT aprile 1547, conlenuU io no 
libro deir archivio Vaticaao. 
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concilio per concordarne la stanza di ina 
soddisfazione, ora in nn momento erasi 
rimosso di U, e posto in luogo a cui egli 
non area mai consentito, e ciò senza pur 
sua contezza, quantunque sugli occhi suoi. 
E i principi, si come in effetto non aranza- 
no i privati in altro che nella venerazione, 
cosi sentono le diminuzioni di essa quasi 
rapine del principato. Sul primo tenore 
adunque della lettera che’l nunzio gli co- 
minciò a leggere, intendendo egli come 
perito di quel linguaggio il qual s’ usa fra 
i grandi, che la conclusione riuscirebbe 
ad una repulsa civile, e ad un mostrargli 
con rispetto, che domandava lo sconvene- 
vole , cominciò ad accendersi : ed udito il 
proemio, l’interruppe, dicendo: che non 
s’awisava essersi fatta la traslazione sen- 
za notizia del papa : che questi non avea 
mai desiderato chel concilio avesse il suo 
fine in Trento: e ch’egli credeva non alle 
parole, ma solo a’fstti, i quali sono una 
favella che non inganna. Indi, perch’ei re- 
putava il Cardinal Cervino, dinominato 
volgarmente dal suo titolo, di Santa Cro- 
ce j l’architetto di quella macchina, disse 
con parole quanto più secche, tanto piu 
cocenti e più minaccevoli : boMa ; V ha 
fatta il Cardinal di Santa Croce. E soggin- 
gnendo il Versilo, ch’era stato ciò neces- 
sario, affinchè il concilio non si sciogliesse, 
essendo meglio averlo a Bologna che in 
niun luogo, rifiutò la difesa con dire: ben 
saper egli, che la cagione apportata era 
falsa. Ma slrignendolo il nunzio co’testi- 
monii, e molto più col fatto de’ vescovi 
ch’eransi prima dileguati da Trento, nè 
seppe impugnare, nè volle consentire, e 
s'acchetò, ma non s’acquietò. Seguita vasi 
nella lettera dicendo, che al papa non con- 
veniva di rivocare ciò che’l concilio avea 
fatto. Qui riprese l’imperadore, che’l pa- 
pa operava a suo grado quando gli piace- 
va : e che quelli i quali avevano promesso 
d’ubbidire al concilio di Trento, avreb- 
bono giusta cagione di non ubbidire a 


questo: e sul ferver dell’ira trascorse a 
tali parole ; non mancherà conciaio che eod- 
dùfaecia a tatti j e rimtdii al tutto : il papa 
i un vecchio oetinaio, e vuol rovinar la 
Chiesa. Allor si tenne obligato il nunzio 
di pregarlo a considerare : che’l papa non 
potea chiamarsi ostinato, avendo compia- 
ciuto si spesso ed in si gravi cose a sua 
maestà : che per esser egli vecchio, anti- 
vedeva gli effetti, e non voleva permettere, 
che la Chiesa rovinasse in suo tempo. Ma 
nulla più commosse l’ imperadore , che 
l’argomento oppostogli dal Verallo, che i 
vescovi andati a Bologna v’ erano iti di 
lor propria elezione, i rimasi a Trento vi 
dimoravano per comandamento della mae- 
stà sua, onde questi, e non quelli manca- 
Tsno di libertà. In questo luogo, secondo 
l’uso de’ supremi, a cui nell’esser convinti 
sembra di perder la maggioranza , comin- 
ciò a gridare: andate nuntio: non voglio 
dieputar queeto : parlate con Arrae. Al capo 
del sicuro soggiorno ch’arcasi io Bologna 
per la mezzanità in cui si teneva il pon- 
tefice, oppose alterato, non esser vero che 
il papa stesse nel mezzo se non in parole, 
ma Dio guastargli i suoi intenti : accen- 
nando la morte del re di Francia. Sopra 
quello che si esponeva nella lettera, essersi 
celebrati più volte i concili! io Roma, e’I 
pontefice invitar sua maestà a vedersi in- 
sieme per quelle materie , rispose impe- 
riosamente, che anderebbo a far il conci- 
lio in Roma quando ne avesse talento. 
Lesse il nunzio poi l’altra lettera intorno 
alla mession del Legato : e vide ebe Ce- 
sare noi rifiutava : come quegli che mi- 
nacciava di guerra per ricever soddisfa- 
zione con pace : maniera di vincere senza 
la spesa, e’I travaglio del guerreggiare. 

A fin di sgombrare il sospetto che pò- 
tea cagionar in taluno la soggezion tem- 
porale di Bologna al pontefice, publicò 
egli un Breve il di ventesimo nono di 
marzo : nel quale narrando che per oneste 
e necessarie cagioni il concilio congregato 
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legiltimamente Dello Spirito santo area 
decretala la traslaiione da Trento a quella 
città del suo stato, ofleriva in parola di 
papa un ampio salTocondotto a chiunque 
renisse colà per la continuaxioo del con- 
cilio, promettendo loro buoni accogli- 
menti, perpetua libertà di partirsi, e si- 
curtà da ogni molestia per se , pe’ famigli, 
e per le robe a titolo di qualsiroglia mi- 
sfatto. Impose (1) ancora a’ Legati, che 
procurassero con ogni studio la presta ve- 
nuta di qne’ vescovi i quali prima erano 
in Trento ; e ciò fu agevole di quasi tutti 
quelli, che o se n’ erano partiti per tema 
della malattia, o eh’ essendo quivi concorsi 
alla traslazione, poi s’ erano distratti nel 
dominio veneto, quali per amministrare 
nelle chiese ivi governate da loro le fun- 
zioni della settimana maggiore, qnali per 
sollevarsi dalle passate fatiche : ma non 
cosi di quelli i quali non potevano consen- 
tire, perchè non esercitavano volontà pro- 
pria : aspettando alcuni di essi le commes- 
sioni de’loro principi, come il francese, 
che ciò scrisse da Ferrara a’Legati (2), e 
parimente il portoghese; alcuni avendole 
già in contrario, come i cesarei. Questi 
furono invitati (3) con lettere mandate 
loro il duodecimo d’aprile, uniformi nella 
sentenza , non cosi nella tessitura delle 
parole : nella quale feroosi né tutte fra 
loro simili, come giudicava buono il Car- 
dinal del Monte, nè tutte dissìmili, come 
pareva al Cervino : ma, secondo che s’usa 
nelle differenze delie opinioni tra gli 
ugnali, s'elesse un partito di mezzo, e si 
scrissero con quattro varii dettati. Signi- 
fica vansi in esse a’ vescovi la giunta dei 
colleghi in Bologna, e le buone accoglien- 
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ze quivi ricevute : le medesime si promet- 
tevan loro , insieme con ogni sicurtà e 
libertà , invitandoli a venire per la ses- 
sione da tenersi il prescritto giorno. À fine 
di presentarle , fu legittimamente deputato 
un messaggio a corriere dei concilio. E si 
consegnarono a lui prima aperte, e riscon- 
trate in presenza de'testimonii con l’ori- 
ginale che restò in mano del Massarelio 
segretario, e poi si chiusero a veduta de- 
gli stessi. E’I corriere (4) parimmite in 
presenza e con fede di testìmonii le ren- 
dette in Trento a ciascuno degli invitati. 
Ma essi non osarono di rispondere: anzi 
alcuni nè ancora vollero aprirle senza per- 
missione deH’ambasciador Francesco To- 
ledo (5) : il quale soggiornando in Roma 
quando avvenne la traslazione, al primo 
annunzio di ciò ebbe ordinazion (6) dal- 
l’imperadore con tardo consiglio di ritor- 
nare a Trento : e passando su i cavalli 
delle poste da Bologna (7) , mandò a scu- 
sarsi co’ Legati, che la fretta gli proibiva 
di visitarli. Egli dunque arrivato a Trento 
aveva imposto a quo’ prelati in nome di 
Cesare che si fermassero quivi. Dipoi (8) 
congregaronsi essi : nè si sa ciò che trat- 
tassero : eccetto , che determinarono di 
astenersi colà da ogni atto sinodale per 
non esser accenditori di scisma. 

Si proseguiva in Bologna fra’ teologi 
la discussione de’ particolari sacramenti 
che rimanevano da esaminarsi, e partico- 
larmente dell’Eucaristia e della penitenza. 
Il pontefice in questo mezzo (9) aveva fatto 
significare a’ Legati, che stava appagato 
delle loro risposte intorno al successo della 
traslazione, e che parimente approvava il 
consigiio di soprassedere delle diffinizioni. 


(1) Appare da noa tetterà det cardinai Cervino 
at Maffeo de' 14 d* aprile 1547. 

l'2| Appare dalla lettera niddetta del Cardinal 
Cervino al Maffeo. 

(3) Il Diario del Maanrello, e più ampiamente 
gtl ditti del concaio conMi-rati In Caatel Sant’Anfelo 
al volume iegnalo A, ove al contenzimo tutle le coM 
che appreaao rifeiireoM, o In questo, o nel aeguenle 


Hbroi tatleai o In Bologna, o lo Boma lopra laooole- 
ta d^a traalaiione. 


(4) A’17 d'aprile 1547. 

(5) Sta neD’apologia del veacovo di Feltro. 

(6) Sta orgli Atti di Caatel 8. Angelo. 

(7) Il 1 di aprile. 

(8) A’ 24 d’aprile. 

J9) n Diario del Maaaarello a’5 d'aprile. 
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e soUmeDte procedere nelle riformazioni 
come più accette: significando che*l redi 
Francia, temendo forse dal concilio pre- 
giadicii alle prerogative della chiesa gal- 
licana, redevasi inclinato alla sospensione, 
la qual (1) piaceva al primo Legato, ma 
riprovavasi agramente dal collega, come 
quella, che avrebbe dato colore per un 
sinodo nazionale a’ Tedeschi. Dipoi consi- 
derando il pontefice, che a quel concilio 
non assistevano i vescovi nè i rappresen- 
tatori d’ alcun potentato cattolico fuor 
d’Italia, c che però avea sembianza più 
di nazionale, che di generale, giudicò do- 
versi ritardar i decreti, più tosto che pro- 
mulgarli con piccolo decoro e splendore : 
maggiormente che di ciò pregollo con ar- 
dentissima instanza Diego Mendozza orator 
di Cesare in luogo del Vega ch’era pas- 
sato al governo della Sicilia, perchè a sua 
maestà si dimostrasse almen quel rispetto 
avanti di ripigliare il processo del conci- 
lio, il quale non le ai era potuto mostrare 
avanti di consentire alla partenza de’ padrL 
E cosi (2) fe ordinarci! papaa’Legati per 
ispecial corriere che si facesse: aggin- 
gnendo loro, che nè ancora si dichiarasse 
per legittima la traslazione; ma semplice- 
mente si prorogasse la sessione. 

Adunque a’ diciannove d’aprile rauna- 
ronsi i padri generalmente in una sala 
della casa de’ Campeggi, ove dimorava il 
primo Legato, e della qual famiglia Tom- 
maso vescovo di Feltro pnblicò in difesa 
della traslazione una celebre apologia (3|. 
Quivi il Cardinal del Monte propose, che 
non essendosi raccolti ancora lutti i com- 
pagni, nè maturate ben le materie tra per 
le occupazioni de’ giorni santi, e per la 

(1) Lettere d’an mlolitro al Cardinal Fameae 
de'2!l di mano 1547, e del Dandino Danaio in Fran- 
cia al Cardinal Cerrino dc’4di maggio 1547. 

(2) Nel IHario notato a'18. 


podagra che Ini da molti di travagliava, 
parea buono il prorogar l’opera fin al 
primo giovedì dopo la Pentecoste, che sa- 
rebbe il giorno secondo di giugno, con 
facnltà riserbala loro di prolungare, e di 
raccorciare il termine eziandio nelle ge- 
nerali congregazioni; si però, che non si 
tralasciasse la solennità della sessione il di 
prescritto ventesimo primo d’aprile, ma 
in quella, si decretasse la prorogazione. 
Ciò piacque universalmente: e’I di a canto 
si ragunaron da capo, e fu letto l’esem- 
pio di tal decreto, il quale altresì soddi- 
sfece. Nella prima congregazione consigliò 
Luigi Lippomanni coaiutor di Verona, che 
severamente si procedesse contra i contn- 
maci. Si celebrò poi la sessione il desti- 
nato giorno (4) nella chiesa dedicata a 
san Petronio. Sacrificò solennemente Ba- 
stiano Leccavela arcivescovo di Nassia. Orò 
frate Ambrogio Caterino vescovo di Mi- 
nori. V’intervennero, oltre a’ Legati, sei 
arcivescovi, ventotto vescovi : fuor dei 
quali mandarono lor parere scritto, per 
esser impediti di malattia , Filippo Ar- 
chinti vescovo di Saluzzo, e Camillo Men- 
tnati vescovo di Satriano, governatore 
della città. Vi furono altresì quattro ge- 
nerali di Mendicanti, e un abate Cassine, 
se. Erano allora in Bologna, e se ne par- 
tirono il giorno appresso (5), i due Legati 
che andavano in Germania e in Francia, 
i quali poterono comunicare a’Legati del 
concilio lo ricevute instruzioni, e pren- 
derne altre da’ lor consigli : rimanendo gli 
uomini io altissima espettazione, se questa 
nuvola dovea scoppiare in pioggia di frut- 
to, o in fulmine di mina. q 

(5) È rrzWrala In un volnmc degli Alti, coiuc 
u ditw. 

(4) A'2I d'aprile 1547. 

(5) Diario del Maatarello. 
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À Ro OH Birra 

Pariiti proporti iaW arobareiador Menioria m- 
lomo alla maniera di riporre il eoncilio m 
Trento, aeeeUati dal papa, ma non da Cerare. 

- Vittorie di Carlo in Germania. - Serrione 
deeima del eoncilio con prorogare la promul- 
gation de' decreti fin a’ gnindiei di rettembre. 

- 7raUa<i del cardinale Sfondrato Legato a 
Cerare. - Venata de'vercovi e degli oratori 
fìanceri a Bologna. - l.'ceirione di Pierluigi 
Pamere, ed occuparion di Piaeenta fatta da- 
gf imperiali. - ffuova proroga*ion di tereione 
a giorno incerto. - Lettere degli eeeleriartiei 
ragunati nella dieta d' Anguria al pontefice, 
per impetrare il ritorno del concilio a Trento, 
e rirporta rendala toro. - Merrione fatta da 
Cerare del Cardinal Madruccio al papa, e me 
initnuioni. - Chiamata del Cardinal Cervino 
a Poma. - Trattali del Cardinal Sfondrato con 
Cerare intorno a Piaeenta. - Prima prateria- 
rione del Mendotta in coneirtoro, e rirporta 

La circaspeiioiH! del concilio in proro- 
gar i decreti, al gìndioio de’ volgari privi 
quanto di coraggio per resister a’ pericoli 
vicini, tanto di perspicacia per antivedere 
i lontani, parve debolezza (1): e sene in- 

(1) Lettere di conOdente al Cardinal Corrino le- 
fnate a'27 d’aprile e a' 15 di giagno1547. 

T. II. 


datagli con rimetter la deliberaxione al con- 
cilio di Bologna. - Lettere rcritte al papa da 
erro concilio <n quert’ affare , e loro rurlanta 
rignificata m riepoeta da lui al Mendotta. - 
Protetti de' fitcali eetarei net concilio di Bolo- 
gna, e rirporta che n' ebbero. - Xuoro protetto 
miHoccetwIe del Mendotta in coneirtoro, e 
nuova rirporta lunga del papa con rivoeare a 
tela cauta della trarlaxione, e totpender fra 
tanto iproeetti del concilio. - Brevi rcritti ai 
padri di Bologna, e di Trento, perchè mandat- 
tero deputali a difender la lor cauta. - l’bbi- 
dienta de’ primi, e icute de'teeondi. - Sotpelli 
verro i eetarei d'intidie contro a Bologna, e 
a Parma. - Inrlanta dell’ imperadore per 
aver Legati con faculUt èVaggiurtar le cote 
della religione fin al concilio. - Contrarie in- 
nante del re di F rancia. - Scrittura chiama- 
ta, Ifiierini, publicata dall' imperadore nella 
dieta, non però inferro de'cattoliei, ma tal 
degli errtici- 

colpò il Cardinal Farnese, il quale, per 
guadagnarsi, o mantenersi l’imperadore, 
frangesse la valorosa fermezza di Paolo 
co’suoi uffici! , reggendosi particolar con- 
fidenza, e segreti colloquii tra lui e l’am- 
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basciador Mendoxza : e pur l’aTTenimento 
mostrò, che i partiti più condescendenti 
aarebbono stati i più profittevoli. Nè tra- 
lasciava il Mcndozza di pronosticare i di- 
sastri della cristianità, de’quali era gravida 
quella discordia , e di proporre maniere 
di nuova unione : alle quali benché il pon- 
tefice ripugnasse (1) dapprima, e ricor- 
dasse aH’ambasciadore, che a Pietro, e 
non a Cesare Cristo avea detto : sopra qut- 
$ta pietra edificherà la mia Chieea^ col vol- 
gerli immantcnente le spalle ; al fine vi si 
condusse. E furono mandate le seguenti 
instruzioni al cardinale Sfondrato(2) mm- 
tre ancora poteva esser in viaggio. 

Aver proposto l’ ambasciadore come 
suo pensiero, ma con molta speranza del 
consentimento di Cesare : che i vescovi 
fermati in Trento passassero a Rologna : 
che quivi si sospendesse la decisione dei 
dogmi : chen concilio fosse pronto di ri- 
tornare a Trento con due condizioni ri- 
chieste dal papa , e confessate per ragio- 
nevoli dal Mendozza: Tona era, che prima 
Cesare riducesse gli Alemanni ad accetta- 
re i decreti tridentini preteriti, ed a sot- 
toporsi a’fntnri: l’altra, che insieme si 
provvedesse a'pregiudicii , i quali potesse 
quindi ricever la sedia apostolica, il che 
consisteva, come esplicossi in una lettera 
al nunzio Poggio (3), nel dichiarare, che 
mancando il pontefice, quantunque a con- 
cilio aperto, l’elezione del successore ap- 
partenesse a’ cardinali. E perchè erosi pro- 
messo all’imperadore nella lega stabilita 
l’anno avanti, di compensare in altro 
modo ciò ch’egli chiedeva intorno al ven- 
dere i vassallaggi de’monasterii di Spagna, 
secondo che in suo luogo narrossi, aveva 
il pontefice voluto fargli (4) come equiva- 
lente una concessione di quattro cento mi- 
la ducati che si traessero dalle sagrestie 
di Spagna : ma ella per alcun tempo non 

(1) su nel Diario i’2 di nuggio 1547. 

(2) Il di 30 di maggio. 

(3) Il 1 di giugno 1547. 


erosi accettata dagl’imperiali che la desi- 
dera van più ampia : e dipoi volendola essi, 
avea reputato il pontefice d’ esserne diso- 
bligato per le trasgressioni della lega 
commesse da Cesare, e altrove commemo- 
rate. Nondimeno, per addolcir l’ amaritu- 
dine di lui , fu mandata la Bolla al Legato 
in Germania, e al nunzio in Ispagna con 
ordinazione all’uno di consegnarla, ed al- 
l’altro di porla in atto. 

Speravasi, che Carlo V potesse adem- 
piere di leggieri in quel tempo la condi- 
zione di sommettere l’ Alemagna al conci- 
lio, dapoichè aveva soggiogati i protestanti 
con riportar di loro una mcmorabìl vitto- 
ria : nella quale ebbe prigione Gianfederi- 
go elettor di Sassonia , occupò il suo stato, 
c gli si diè anche in mano Filippo Langra- 
vio d’ Assia, con promessione di ricever 
la libertà indiffinitamente quando aH’im- 
perador piacesse. 

Succedettero allo stesso tempo in Na- 
poli gravi tumulti per cagion che i mini- 
stri reali tentarono d’introdurre quivi l’in- 
quisizione com’è in Ispagna : là dove i 
popoli, avendone orrore, ed allegando lor 
privilegi! di non esser aggravati con tri- 
bunali nuovi, si sollevarono, fermi di non 
ammetter in ciò altra forma di giudicio, 
che’l consueto ed antico della Chiesa. Si 
posero in arme per tanto ben cinquanta 
mila Napoletani centra le forze del viceré, 
ed invitarono il papa con larghe offerte a 
proteggerli (5). Il quale però con pensiero 
egualmente pio e savio non volle far mo- 
vimento : conoscendo, che l’acquisto di 
quel regno temporale avrebbe messo a pe- 
ricolo in tali tempi tutto il suo regno spi- 
rituale, di cui il temporale è accessorio, 
e non durabile senza il sostegno dell’altro. 
Onde tanto è men verisimile quel che so- 
spettarono di Paolo 111 molti scrittori, el 
medesimo principe d’Oria , eh’ egli e *1 

(4) LeUen al Cardinal Cervino da Roma de’ 25 
di maegio 1547. 

(5) Tedi rAdriaao ad Ub. 6. 
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figlinolo tuo Pierluigi dessero esce alla 
coogiora del Fiesco in Genova. Là dove 
pur si sperimentò, che Paolo in quindici 
anni di principato entrò ben piu volle con 
grossi aiuti d’armi c danari in leghe con- 
tra Turchi ed eretici ; ma non usò mai la 
spada in offesa de’ cattolici. Senza che, 
nella morte di Pierluigi, essendosi fatto 
prigione Appollonio segretario di lui, e 
prese alcune sue cifere per Mirarne la 
participaiione ch’egli avesse tenuta nella 
congiura di Genova, e i trattati che or- 
disse col re di Francia a fin d’aintarlo 
all’assalto di Milano, i ministri cesarei 
nulla di rinvenuto poteron produrre : co- 
me avrebbon desiderato per temperare con 
ciò la deforme apparenza di quella cru- 
deltà, e di quell’ occupamento. Ma la rea 
opinione de’ fatti altrui è un’erba privile- 
giata che mette, e mantien radice negli 
animi senza nutrimento di prove : il qual 
privilegio è fondato nella natura corrotta, 
che inchina gli uomini a far il male, e 
però lo rende verisimile ; gl’inchina a vo- 
lersi male, e però lo rende credibile. 

Non si stava oziosamente fra tanto dai 
padri in Bologna cosi nelle cerimonie di 
solennità per far vedere al mondo con 
quelle riguardevoli operazioni, cheì con- 
cilio era vivo, come nelle private industrie 
per mantenersi in autorità, e per essere 
presti ad esercitarla tosto che il consi- 
gliassero gii accidenlL Quanto fu alle ce- 
rimonie, deliberarono (1), che si come in 
Trento s’ erano celebrate solenni esequie 
alla reina d’Ungheria, ed alia principessa 
di Spagna, cosi quivi ai rendesse un simil 
onore al defunto re di Francia : avendo 
tardato a farlo finché riseppero, che tal 
funebre onoranza gli fosse stata celebrata 
dal re suo figliuolo. Ed insieme destina- 
rono un’altra piu gioconda solennità in 
render grazie a Dio e far pnbliche alle- 

(1) Nella congrezuleae Se’ 18 di macola. 

(2) La prima fguione MfOi a’20ill marzio, 
la aecooda a’ Z2 , come sei Diario. 
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grezze per la vittoria di Carlo Y contra 
gli eretici (2). Nel che, oltre all’esercizio 
della pietà, usavano questa significazione 
d’affetto verso l’imperadore, e ad un’ora 
si dimostravano intrepidi negli avanza- 
menti di colui che professavasi lor avver- 
sario : consiglio dato similmente al ponte- 
fice dal Cardinal Cervino (3). Intorno alle 
industrie, erasi deputala una speciale 
scelta di vescovi, ch’eranoqnel di Matera, 
di Vasone, di Verona, di Bitonto, e dì 
Aliffe , i quali avesser cura particolare si 
di trarre al concilio gli assenti, si di rite- 
nervi i presenti : a che porgeva aiuto il 
pontefice (4) con sovvenir di moneta e gli 
uni per venirvi, e gli altri per mantener- 
visi : conoscendo che in tutte le divisioni 
civili il maggior numero porta seco il 
maggior credito presso la maggior parte 
degli nomini. Attendevasi unitamente a 
preprare i decreti pr la sesùone: pren- 
do loro, che, o si dovesse quivi procedere 
a diffinizioni e a constituzioni, o no, con- 
venisse tener i canoni ben discussi e limati, 
si che nulla mancasse pr publicarli se 
non la sterna publicazione.lmprocchè non 
solamente ciò giovava a spnder il temp 
con maggior dignità e con minor tedio, 
ed almeno ad avanzar U fatica la quale 
altrove dovesse farsi: ma insieme acciò 
che non si ptesse rimproverar mai al 
concilio di Bologna, che fosse stato ne- 
ghittoso; anzi pr converso incorressero 
la pnblica riprensione quei che avMsero 
impedito alla cristianità il frutto della sua 
opra. Nel che nondimeno usavasi un tale 
avvedimento, che una parte fosse prfet- 
ta, l’altra abbozzata : prciò che in que- 
sto modo era in libertà di produrre la 
prte già tratta a compimento qualora si 
volesse, e dall’altra banda quel finimento 
che mancava alla prte abbozzata pteva 
onestar le dilazioni , ove il ben comune le 

(3) Lettera del Cerrino al UaCTeo a’ 7 di mag- 
gio 1 !>47. 

(4) Il Diario la qne’lempi. 
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richiedesse, senza dichiarare in cospetto 
della moltitadine, la qual confonde la pru- 
denza con la pusillanimità, d’indogiar per 
solo rispetto dell’altrui ripugnanza. Eransi 
dunque tirati a fine i decreti sopra l’Eu- 
caristia, come sopra materia esaminatasi 
ancora nelle congregazioni di Trento (1), 
e però tale che difiinirasi col parere ezian- 
dio de’Tcscori separati allora di corpo. E 
fuor di ciò crasi fatto in Bologna (2) non 
poco lavoro intorno al sacramento della 
penitenza. 

Ni quivi in quel tempo era scarsezza 
di teologi : perciò che in una congregazio- 
ne (3) ve ne intervennero ben sessanta 
d’ogni nazione, e in un’altra settanta. E 
specialmente vi s’ aggiunse d’ Alemagna 
Pietro Canisio della compagnia di Gesù, 
uomo chiaro ugualmente per l’opere scrit- 
te, c per le fatte (4). E di certo quella di- 
mora in Bologna non fu sterile (5) di frut- 
to, sì come parve a chi noi vide nato se 
non dopo molti anni ed in altro suolo : 
imperò che ivi successivamente si esami- 
narono con diligentissimo studio tutte le 
diffinizioni , e molte delle riformazioni di- 
poi stabilite in Trento ; e si raccolsero in- 
torno all’une ed all’altre esquisilamente i 
sommarii delle sentenze pronunziate nelle 
congregazioni : i quali furono riportati 
negli atti autentici del concilio, e conten- 
gono il miglior sugo dell’erudizione e del- 
le ragioni che possano arrecarsi in cia- 
Kheduna delle materie. Fra l’altre cose i 
notabile, che la deputazione (6), la qual 
fu poi sì famosa nel sinodo agli anni di 
Pio, sopra la podestà ola convenienza d’an- 
nullare i matrimoni clandestini, fu co- 
minciata in Bologna con una discordanza 
d’opinioni simile a quella che al fine del 

(1) Lettera del Cardinal Cervino al Maffeo a' 5 
di maatfio 1547. 

(2) Nel Diario a’ 30 di marzio. 

(3) A’ 30 d' aprile e a’ 2 d’arotio, come nel 
iXarto. 

l4{ Nel Diario a’ 6 di marzio t.547. 

(5) Tolto ala nel auddello volume di Cutel 


sinodo avvenne in Trento ; essendo anco- 
ra in Bologna quasi per metà divisi in tal 
quistione i pareri. 

Stando allora in questo termine le co- 
se, i Legati ricevettero da Roma l'ordina- 
zion di soprassedere, aspettando che ve- 
nisse la risposta del trattamento fattosi col 
Mendozza, e prorogando la sessione fin 
verso la metà d’agosto. Ma perchè il papa 
volea conservare in quel tempo più che 
mai al concilio la libertà e l’autorità, con- 
venia che questo consiglio fosse approvato 
dall’adunanza. Coogregaronla per tanto i 
Legati (7) ; e ’l primo di loro parlò in que- 
sti concetti. Esser già propinquo il giorno 
della sessione, e però doversi deliberare se 
aveansi a publicar i decreti. Vedersi ra- 
gioni per l’una e per l’altra parte. Spigner 
a farlo l’aver l’opera io pronto nel dogma 
gravissimo dell’Eucaristia; Tessersi spesa 
a voto la preceduta sessione: onde il lasciar 
vacua ancor questa sarebbe stato un avvi- 
lire il concilio; e, mostrando egli sconfi- 
danza del suo potere, animare altrui al- 
l’ impugnazione. Ma le ragioni per la 
contraria sentenza apparir di grandissima 
lunga più forti. Potersi ben pubiicare i 
canoni sopra l’ Eucaristia , ma niente so- 
pra la riformazione. Doversi trattar in es- 
sa de’ pregiudicii che riceveva l’autorità 
episcopale da’ principi secolari e dagli or- 
dini regolari; ma non esser fin allora ciò 
stato possibile, mentre non era quivi al- 
cun rappresentator degli uni, ed eransi 
partiti per necessarie funzioni due capi 
degli altri. E pure essersi statuito in Tren- 
to, che la dottrina, e la riformazione fos- 
sero come due ruote, le quali , procedendo 
del pari, traessero questo carro : ed allo- 
ra più che mai volersi ciò inviolabilmente 

uni’ Angelo Kgnato A, ed oltre • ciò t< può vedere 
on libro delle Memorie laiciale dal Seripando Intilo- 
talo Farrago. 

(6) Lettera del Kgretario Maturello da Bolo- 
gna al Cardinal Cerrino in Soma a’ 25 di dioembro 
1547. 

(7) Al 1 di ghigno. 
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osservare, mentre, celebrandosi il concilio 
in una cilU del pontefice, si potea sti- 
mare , ch’egli avesse maggior influsso 
ne’ suoi andamenti. Senza che, doversi an- 
che uno special rispetto a Cesare, il quale 
non approvava fin a quell’ora la traslazio- 
ne per legittima, e non che vi mandasse 
gli altri prelati de’ suoi dominii, vietava 
il seguirla a’ loro rolicghi di Trento : do- 
versi al re novello di Francia, di cni non 
erano quivi né vescovi nè oratori. Sperar- 
si, che in poco di tempo con l’opera de’dne 
Legati mandati dal pontefice, non solo il 
re, ma Cesare ancora si moverebbe ad 
aumentare il concilio co’ suoi prelati, e 
ad onorarlo co’ suoi ambasciadori. 

Queste considerazioni prevalsero nel- 
l’opinioni di tutti, salvo di fra Benedetto 
Nobili vescovo d’Acci, il quale sentiva, 
rJie per ogni maniera fosse da publicar 
il decreto sopra l’Eucaristia. E da tal sen- 
tenza non si piegò nell’atto della sessione. 
Il giorno della futura fu destinato più di- 
stante di quello che proponevano le instro- 
zioni del papa; cioè il decimoquinto di 
settembre; a fine d’ esser piu certi, che 
senza bisogno di nuove prorogazioni poco 
onorevoli fosse allora compito e ’l disegno 
de' decreti in Bologna , e ’l successo del 
trattato in Germania ed in Roma. Aggiun- 
sero nondimeno facoltà di potere o abbre- 
viare, o allungare il tempo eziandio fuor 
di sessione. Il tutto stabilissi poscia in pu- 
blica forma nella destinata solennità il di 
secondo di giugno : nella quale fu sacri- 
ficato da Olao Magno arcivescovo di Upsai; 
e si decretò, che fra tanto si continuasse 
di pari l’opera della dottrina, e della ri- 
formazione. In questa sessione furon am- 
messi i pareri di due prelati, i quali per 
malattia non poterono intervenire. 

S’accrebbe al concilio di Bologna mol- 
ta riputazione , quando frate Ambrogio 

(1) A’ 17 e >’21 di (iugno. 

(2) A' 21 di lagtio. 

(3) Giunse > Bologne a’ 23 di giugno. 


53 

Pelargo domenicano, mentovato per addie- 
tro, vi comparve come procuratore (1) 
prima d’Adolfo nuovo elettor di Colonia, 
e poi dell’ elettor treverese. E come che 
per ischifar l’ indegnazione di Cesare le 
procure apparisser segnate in di preceden- 
te la traslazione; hen si conosceva, che ’l 
Pelargo non l’avrebbe poste in uso senza 
fresco mandamento de’ suoi principali. Nè 
mollo dipoi vi sopravvenne il procurato- 
re (2) del vescovo di Labach città degli 
Austriaci, per aver la dichiarazione di 
sette articoli contrastati in quella provin- 
cia della Carniola. Ma più consolazione 
arrecò il segretario del Dandino nunzio in 
Francia (3) ; il quale, mandalo a Roma dal 
padrone e dal Legato Capodiferro, e pas- 
sando per Bologna , sgombrò la sollecitu- 
dine cagionalafin allora dalla incerta mente 
del nuovo re. Imperciò che portò novella 
ch’egli avea già destinali tredici vescovi 
riguardevoli al concilio di Bologna (-'i| con 
ampia dichiarazione di volerlo accettare e 
proteggere; avendo conchiuso parentado 
con la famiglia di Paolo in proroeller per 
moglie ad Orazio duca di Castro, e fra- 
tello d’Ottavio Farnese, Diana figliuola 
sua naturale. Il qual matrimonio , trattato 
avanti dal papa a fine di levar a’Francesi 
la gelosia per la congiunzione d’Ottavio 
con Cesare, allora fu volentieri stabilito 
per mostrar a lui, che quando egli l’ab- 
bandonasse o il premesse, non gli manebe- 
rebbono altri sostegni. 

Esercitavansi anche nel duomo (5) di 
quella nobile , e letterata città i più dotti 
vescovi, e religiosi io prediche sopra ma- 
terie teologali, e specialmente della giu- 
stificazione : intorno alla qnale per molti 
mesi sermonò con applauso fra Tommaso 
Stella domenicano vescovo di Salpe, e poi 
di Lavello, e finalmente di Capo d’ Istria, 
alla presenza di quel fiorito convento. So- 

(4) Nel Diario a’ 24 di giugno. 

(5) Nel Diario in qua' tempi. 
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guivasi a digerire gli articoli sopra gli al- 
tri sacramenti ; e principalmente sopra 
quel della penitenza : nel quale fu gran 
dispulazione, se (1) Cristo, come n’era 
l’ inslilntore intorno alla sostanza, cosi 
fosse intorno al tempo d’esercitarlo : e se, 
come talora bastava la confessione in vo- 
to, cosi bastasse talora la contrizione in 
voto a giustiGcare , e la soddisfazione in 
voto alla remission della pena. Anche so- 
pra il sacramento dell' Eucaristia erasi as- 
sai quistionato, se tanta grazia si riceves- 
se in prendere una sola, come amendue le 
specie sacramentali : e per la varietà de’pa- 
reri fu determinato di non determinare, 
lasciando l'articolo in libertà degli opinan- 
ti. Ma di ciò risorse la disputazione come 
più celebre, cosi piu fervida in altro tem- 
po, secondo cbe leggerassi. Conlinnavasi 
non meno la cura della disciplina (2), tan- 
to in ciò che appartiene aH’amminùtrazion 
di que’ sacramenti de’ quali si dichiarava- 
no i dogmi; quanto al rimuovere l’ altre 
diflBcnltà della residenza , e particolarmen- 
te (3) a rivocar le preterite concessioni di 
tener insieme più beneficii di cara. 

Era nondimeno ciò un preparamento 
della materia , per quando o con rottura, 
o con pace la cagion efficiente s’applicasse 
a far Tultima operazione. Confidavasi, cbe 
la legazione dello Sfondrato comporrebbe 
le discordie per la facoltà mandatagli di 
convenire nella forma divisata col Hen- 
dozza. Ma la riuscita fu assai diversa dalla 
speranza. Il Legato ebbe la sua prima 
udienza in Bamberga (4) , ove l’ impe- 
radore albergava di transito per andare 
in Augnata, e celebrarvi una dieta. E 
dopo la congratulazione delle vittorie , 
cominciò la proposta dal più antico og- 
getto della sua legazione ch’era stato 
l’ impresa dell’ Inghilterra, bench’egli sa- 
pesse, cbe di mò avean già sentito il ri- 

li] Kel Diario a’ 25 di (riogno 1547. 

(2l II Diario agli 11 di giagoo 1547. 

(3) Il Diario ipecialmentc a’ 26 di luglio 


fiuto il nunzio parlandone a nome del pa- 
pa , e 1’ abate Parpaglia mandato per questo 
fine a Cesare dal Cardinal Polo. Disse con- 
tuttociò il Legato, cbe quantunque al tem- 
po della sua dipartita l’ imperadore fosse 
ancora implicalo nella guerra alemanna; 
nondimeno aveva a lui commesso il pon- 
tefice, che non tralasciasse di proporre co- 
si nobile impresa ; sperando sua beatitudi- 
ne, cbe avanti al giungere del Legato Iddio 
fosse per concedere a sua maestà vittoria 
dell’una, e per tanto comodità d’applicarsi 
all’altra; come poi era succeduto. Ch’ es- 
sendo stato r imperadore offeso dall’ In- 
ghilterra nel sangue, nell’onore e nella 
religione mutatavi per cagion sua, non 
potea credere il Legato, ch'egli dicesse di 
cuore, uon volersi involgere in quel tra- 
vaglio. Rispose l’ imperadore, ch’egli era 
più debitor alle sue cose proprie della 
Germania, ove dopo la conseguita vitto- 
ria restava molto a far per conseguir i 
fratti della vittoria : maggiormente ch’era 
stato mal rimeritato in facendo il capitano 
per altri (accennando il rifiutamento del 
papa sopra la conlinuazion della lega), e 
che finalmente era sazio di guerreggiare. 
Vedendo il Legato la precisa repulsa mi- 
sta di svogliamento, e di sdegno in con- 
fermazione delle passate , non s’ avvisò di 
dover consumar indarno gli ufficii in cau- 
sa disperata; ma la pose in tacere, co- 
m’egli significò al Cardinal Farnese. 

In secondo luogo propose il Legato 
l’union del concilio , mostrando quanto era 
necessaria e per onore, e per utile della 
Chiesa; e recò in mezzo i partiti mi- 
nistratigli da Roma e quivi approvati dal 
Mendozza. L’ imperadore a questo dis- 
se : eh’ egli avea presa la guerra non 
per umana ambizione, ma per zelo del- 
la causa di Dio ; di che ogni di si ve- 
drebbono autentiche testimonianze. Che in 

(4) Lettera del cardinale Sfoodreto al Fameieda 
Bamberga a* 7 di luglio 1547. 
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rìmanerazioae di questo sno pio animo 
riconosoeTa i non pensati e maraTiglioti 
faTori co’ quali Iddio area prosperate le 
sue armi. Non potersi ricomporre la reli- 
gione in Germania senza riporre il con- 
cilio in Trento, com’egli vedea chiaro; 
maggiormente avendo gih ridotti molti con 
tal promessa. Non dubitar Ini che ciò non 
fosse in facniUi del ponteBce; specialmen- 
te se era vero, come sua santità affennava, 
che la traslazione fosse avvenuta senza no- 
tizia di lei, e però senza ch’ella avesse ve- 
mna apparente obligazione di mantenerla. 
Il titolo della traslazione segnila, cioè il 
sospettato malore, senza che non era sta- 
to legittimo , già esser totalmente cessato. 
Non facendosi ciò, preveder egli gravia- 
simi sconci; ma che ’l danno cederebbe 
sopra chi ne avesse la colpa. Soggiunse il 
Legato, che sua maestà non doveva attri- 
buir tanto al buon animo suo, che giudi- 
casse diversamente dell’altmi. Che ’l ri- 
mandare il concilio in Trento dove i prelati 
stavano di si mal grado, non era né con- 
venevole né forse possibile, se qualche 
notabii vantaggio della religione non por- 
gesse decoro ed agevolezza alla proposta. 
Doversi dnnqne abbracciare quel che s’era 
divisato col Mendozza : che gli Alemanni 
prima accettassero i decreti passati , e si 
rimettessero a’ futuri di quel concilio : il 
che sarebbe eziandio di maggior riputa- 
zione a sua maestà, essendo essa l’autore 
di far tornare i padri a Trento in forma 
di tanto onore e profitto alla Chiesa. Ma 
l’imperadore, che non voleva appagarsi 
di promessa dependente da condizione in- 
certa, disse : che tali modi non si propo- 
nevano per agevolare, ma per fuggire il 
fine; sapendosi, che non mancherebbono 
impedimenti a stabilirquelleproposte nella 
dieta. E qui da una banda gli portava alla 
considerazione il Legato, qual indegnità 
sarebbe, ove il concilio quasi a forza si 
riducesse a Trento in risguardo degli Ale- 
manni, ed essi poi lo sprezzassero, molli 
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con l’impugnazione, tutti con l’assenza, 
come era occorso in addietro. E dall’al- 
tra banda affermava l’imperadore, che, 
comunque fosse avvenuto, quella era l’uni- 
ca forma onde il pontefice potesse giustifi- 
carsi negli occhi di Dio, e del mondo. 

All’ultimo il Legato gli fece instanza, 
che almeno ottenesse fra tanto col favore 
della fresca vittoria l’accettazione e l’ese- 
cuzione de’ preceduti decreti, fatiendo ve- 
der in questa maniera, eh’ egli area mili- 
tato, e vinto per Dio. A che l’imperadore; 
ben Ini conoscere che ’l cardinale era ve- 
nuto appieno instrutto: ch’egli non voleva 
ripeter altro, se non, che da se non man- 
cherebbe di far ogni ufficio possibile a prò 
della religione ; ma ebe avrebbe voluto 
che altri facesse il medesimo. Qui entrò a 
dire il Legato, che l’intenzione era la 
stessa nel pontefice : onde non essendo fra 
loro diversità di pareri nel fine, ma nella 
via che si dovesse giudicare più oppor- 
tuna a questo fine, supplicava a sua maestà 
di farvi maturo pensiero ; reggendo che 
l’orator Mendozza, si pratico di quegli 
affari, s’acquietava alle condizioni trattate. 
Rispose l’imperadore, non esser gran 
fatto, che’l Mendozza potesse ingannarsi; 
né sé aver bisogno in ciò di più lungo 
pensamento, affermando per verità , ch’egli 
avea pensato più in quel negozio, che 
nella guerra. 

Il Legato, sentendo risposte si aride, 
si brusche, e si fisse a tutte le sue pro- 
poste, venne ad uno spediente , il quale o 
necessitasse l’imperadore a dargli qual- 
che speranza di miglior conclusione, 
ov’egli non fosse cosi determinato nell’ani- 
mo, come significava nelle parole; o to- 
gliendosi ogni speranza dalla parte di Ce- 
sare, mostrasse coraggio e franchezza nel 
Legato, sottraendolo alla viltà d’nna in- 
fruttuosa e mal gradita dimora. E però gli 
disse : da eh» vostra maeità mt rùpond» eom 
tanta fermata j giudico bene il non darle 
pm feutìdiOj e con ma buona gratta prender 
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licenxa. A questo inopinato congedo ri- 
spose freddamente l’imperadore, che ciò 
era in libertà del Legato. E questi incaliò 
dicendo, che lo star senza profitto non 
gli pareva opportuno. L’imperadore, il 
quale aveva sperato che’l cardinale tenesse 
nel fondo dell’instruziooe partiti più larghi 
che quei della prima carta soliti di speri- 
mentarsi al primiero colloquio, si vide 
improvisamente fraudato da tal credenza: 
e bramoso di non troncar si tosto il nego- 
zio, ma insieme geloso di conservar la 
dignità, soggiunse, che ’l Legato poteva 
pensarvi meglio. E questi : che vi avrebbe 
pensato; ma che sua maestà parimente de- 
gnasse di pensarvi. E con ciò le parole eb- 
ber fine. Della pace con Francia nulla 
ragionò il cardinale, si perché il pontefice 
non pareva acconcio paciere per altri, 
mentre non era per se, come perchè s’a- 
spettava un ambasciador francese che la 
trattasse. 

In Roma non piacque la licenza si fret- 
tolosa (1) cbe’l Legato avea chiesta: e più 
oltre reggendosi rifiutate da Cesare le con- 
dizioni approvate dai Mendozza, notarono 
il Legato, quasi egli non avesse prodotte 
in mezzo pienamente le ragioni, non es- 
sendo elle riferite da lui nella lettera nar- 
rativa dei colloquio. Ma egli intorno alla 
prima parte sostenne il suo fatto , rispon- 
dendo: che questo appunto era stato quel 
solo che di vantaggio si fosse colto dal men- 
tovato ragionamento. E della seconda 
scrisse, maravigliarsi, che misurassero 
quanto s’era detto, e ridetto in una lunga 
conferenza da ciò che sommariamente sla- 
va raccolto in un breve foglio. Ma quando 
l’opera non risponde alla speranza dell’ar- 
tefice, sempre si cerca nello strumento la 
colpa : e come gli eSetti delle cagioni su- 
periori non restano manchi se non per di- 
fetto delle inferiori, cosi pare, che l’in- 
tento del principe non possa cader a voto 

(t ) Letlera del card. Sfondralo al Fameae nel di 
nlUmo di laglio 1 547. 


se non perdiffalta del ministro. Onde quan- 
to ne’ successi prosperi è in Ini saviezza , 
per non vantarsi, il dir breve delle sue 
industrie ; tanto ne’ sinistri è accorgi- 
mento per discaricarsi il ridire a lungo 
l’adoperato, il sostenuto, il tentato, il 
pensato. 

Insieme con la relazione del fatto man- 
dò lo Sfondrato un suo parere, nel qual 
conchiudeva : che non era opportuno ri- 
tener allora il concilio in Bologna: perchè 
la moltitudine de’ prelati italiani, e la 
scarsezza de’forpstierì gli dava più appa- 
renza di nazionale che di generale: perchè 
l’ esser gran parte di questi prelati depen- 
dente dal papa, e’I celebrarsi nel suo do- 
minio il rendea sospetto alla moltitudine, 
poste le controversie ferventi allora, le 
quali erano quasi tutte con la sedia apo- 
stolica; il che non esser avvenuto, quando 
la Chiesa avea celebrati i concilii in Roma; 
e però non quadrar l’esempio; perchè, 
avendo l’imperadore dichiarato di con- 
traddire a quel sinodo, era da temersi 
che con la grandezza della sua monarchia 
suscitasse qualche scisma: e niuna cosa 
avvenir più mortale ad no corpo che la 
divisino delle membra : finalmente perchè 
potrebbe l’imperadore vittorioso e sde- 
gnato, quando volesse non venire a sci- 
sma, offendere per altro modo, e dir cosi: 
le materie di religione deono trattarsi non 
in dieta, ma in concilio, il quale sta in 
Bologna, nè può quindi rimuoversi: or 
convenendo che tal concilio sia per tutti 
sicuro, a me s’appartiene come a protettor 
della Chiesa l’andarvi armato, ed assicu- 
rarlo. Consigliava però egli, che’l concilio 
si sospendesse con una Bolla, nella quale 
s’apportasse per cagione di ciò; che la 
dieta o prossima o già presente dava spe- 
ranza , considerate le vittorie di Cesare , 
che la Germania tornasse al grembo della 
Chiesa: onde voleva aspettarsi l’avveni- 
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meato prima d’ andar avanti Delle dichia- 
raiioni, e nelle riformazioni. 

Così scrisse il Legato a Roma. Non la- 
sciava per tutto ciò egli di tentare in Ale- 
magna , se con l’opera del Cardinal d’ Au- 
gusta, del duca d’Alba, e del confessor 
^ Cesare, tutti ben disposti verso la sedia 
apostolica , potesse ottener condizioni piu 
vantaggiose. Ma quanto i prenominati 
erano di maggior zelo, e quanto più in 
ogni altra parte favoravano le sue ri- 
cMeste, tanto piu scongiuravano cbe’l 
concilio tornasse a Trento : perchè , non 
reggendo essi altro conipenso di pacificar 
la Chiesa , o riputavano quello come certo, 
o volevano tentarlo come unico, quantun- 
que ambiguo. Onde il Legalo si mosse a 
mandare un altro discorso (1) al Maffeo 
segretario di stato in Roma; protestando, 
ch’egli eleggeva più tosto d’esporsi alle 
mormorazioni dell’altrui lingue, legnali 
interpretassero sinistramente il suo dire, 
che dii sentir i rimorsi della sua coscienza 
la qual condannasse d’ infedeltà il suo ta- 
cere. Esser l’imperadore inflessibile nel 
richieder il concilio in Trento. Se oppo- 
nevasi, che ciò non si dovea fare senza il 
beneplacito dello stesso concilio, presup- 
porre sua maestà, che tal beneplacito 
fosse in balla del papa. Se ricercavasi che 
prima i prelati rimasi a Trento cancellas- 
sero la deformità della contumacia con ire 
a Bologna; rispondersi che ciò sarebbesi 
fatto di leggieri , premessa la certitudine 
della determinazione futura : ma che però 
questo non conferiva se non a frapporre 
indugio; reggendosi che qoe’ prelati in 
Trento non facevano alcun atto sinodale: 
onde non erano piu rei nè più contumaci 
di tanti altri, i quali stavano assenti. 
Quest’ultimo concetto dello Sfondrato co- 
municato da Roma a’ presidenti del con- 
cilio con parole mozze ed equivoche, cioè, 
che i prelati di Trento non fossero più rei 

ri) Nel « nltimo di losUo 1M7. 

K II. 
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càe gli altri j fu da loro inteso : che gli altri 
andati a Bologna : e come un tal senso era 
sconvenevole oltre misura alla penna d’ un 
pontificio Legato che tacitamente l’appro- 
vasse ; cosi alterò loro il sangue, e con 
agre risposte lo riprovarono. Tanto nelle 
lettere di negozio ninna dote vuol più stu- 
dio che la chiarezza. Seguiva lo Sfondrato 
significando , che se si opponeva a’ cesa- 
rei la preceduta inutil dimora del concilio 
in Trento per due anni a fine d’ aspettarvi 
i Tedeschi ; dicessi in contrario, ch’erano 
variate le circnstanze, da che la vittoria 
di Carlo avea liberati i cattolici dalle cure 
della gnerra, c tolto agli eretici l’ardir 
della contumacia. Se rìpugnavasi a Trento, 
quasi a luogo non libero, rimaner ciò con- 
vinto (a parer de’ cesarei} da tanti decreti 
fattivi contra il desiderio di Cesare nella 
diffinizione de’ dogmi, e pur da lui tolle- 
rali. Per ultimo, se avessi dubbio cbe’l 
concilio collocato in un tal paese potesse 
tentar novità o intorno all’elezione del 
papa in caso di sedia vacante, o contra 
l’autorità di lui per occasion di riformare; 
queste considerazioni aver parimente mi- 
litato e*non vinto quando il concilio fu 
poste in Trento dapprima, e non meno 
militar elle quando rimanesse in Bologna 
con presupposizione della piena sua li- 
bertà. Contnttociò profferir l’imperadore 
in questa parte le sicurtà convenienti. 
Dall’altro canto terminandosi il concilio 
in Bologna, annoverava lo Sfondrato i pe- 
ricoli divisati da Ini nell’antecedente di- 
scorso. Proptmeva in fine varii spedienti , 
ma col mostrarne più tosto la volontà che 
l’approvazione: perciò che in tutti consi- 
derava diflicaltà, lasciando che da tali pre- 
messe il papa cogliesse la conclusione. 

£ Paolo come per gelosia della sode 
apostolica ripugnava a confinar di nuovo 
il concilio in Trento senza qualche sicuro 
prò ed ODor della Chiesa ; cosi per vaghezza 
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di pace si mostrava arrendevole ad aleno 
partito di mezzo (1 ); come di porre il coo- 
cilìo in Ferrara , il cui duca era insieme 
feudatario di Cesare per Modona e Reggio. 
Ma i cesarei non tanto abborrivano Bolo- 
gna come dominata dal papa , quanto ri- 
chiedeano Trento per esser comodo alla 
Germania (2); e forse per senso di conser- 
varsi riputazione: non s’accorgendo spesso 
i regnanti, che la lor somma riputazione 
consiste nella felicità de' lor popoli. Una 
grave infermità sopraggiunta in que’ gior- 
ni al papa decrepito , cagionò con la 
vicinità del rischio tanto piò d’orrore 
a lasciar aperto un concilio ecumenico 
tra’Tedeschi io accidente che vacasse la 
sede , presupposti gli spiriti presenti del 
mondo. Ed intorno a ciò wm parca che 
l’imperadore potesse sicurar totalmente. 
D’ altro lato nella mente di Carlo s’ ingros- 
savano le diSìdenze col pontefice (3) per 

10 sponsalizio francese del duca Orazio, 
e per la promozione fattasi del cardinale 
di Guisa in grazia del re Arrigo. E ciò che 

11 papa nominava equalità e mezzanità, 
l’imperadore interpretava aderenza e col- 
legazione. Però in quella guisa òhe nello 
malattie pertinaci s’aspetta qualche moto 
della natura che insegni ed agevoli il me- 
dicamento ; cosi allora s’ attendeva lume, 
e facilità di concordia da qualche successo 
della dieta imperiale : la qual anche e prin- 
cipalmente per gli aSsri della religione (4) 
cominciossi all’ entrar di settembre. Ma 
si come notò quel saggio, cbe’l tempo non 
piu merita nome di sapirotissimo, che 
d’ ignorantissimo , essendo egli autore 
ugualmente della scienza , e della dimenti- 
canza; cosi non più egli ò racconciatorc, 
che squarciatore de’ gravi sconci, renden- 
doli con le sue vicende talora agevoli, ma 

(1 ) Lettera del Cardinal Stondrato al Farnese 
del 1 d*agoslo 1547. 

(2) Lettera del cardinale Sfondrato al Farnese 
a' 10 d’agosto 1547, 

(5) Lettera del cardinale Sfondrato al Famew 


non meno talora impossibili a comporsi : 
il che poi videsi in questi affari. E però 
l’ attendere i beneficii del tempo quando 
non se ne popone aver altronde, è pru- 
denza ; quando ne offerisce l’ industria, è 
pigrizia. 

Ciò fu discorso intorno alle disposi- 
zioni del futuro. Quanto era alle giustifi- 
cazioni del preterito, intendendosi per 
lettere del cardinale Sfondrato, e del nun- 
zio Verallo, e per la voce del Mendozza, 
che l’imperadore credeva finta la cagione 
apportata dell’infermità in Trento per 
indi levare il concilio ; non ristavano i Le- 
gati di comprovar la sincerità dell’ azione. 
E specialmente il Cervino, il quale sentia 
che l’ imperadore rivolgea tutto lo sdegno 
contra di Ini quasi fabro dell’opera, man- 
dò sue discolpe. Queste in somma conte- 
nevano : ch’egli avea più d’una volta im- 
pedita la dissipazion dei concìlio, la qual 
massimamente allora sarebbe stata irrepa- 
rabile senza deviar la piena verso la trada- 
zione, come apparia dalla frettolosa par- 
tenza di dodici vescovi in quell’ accidente. 
Esser mera calunnia , che tali vescovi a 
ciò fossero stati spinti da Ini ; non potendo 
cadere in animod’ uomo gindicioso , che ove 
i Legati avesser macchinata la traslazione, 
si fosser privati nel maggior uopo di tante 
voci, le quali presnpponevansi lor confi- 
denti. Senza che in dodici persone varie 
di patria e d’interesse, non potersi tener 
tanto occulta una verità , che la maestà ce- 
sarea non avesse maniera di trarla dalla 
bocca d’alenno. 

Fra tanto non cessava il Cervino di 
ricordar (.')) al pontefice, che’l concilio 
non potea rimaner ozioso nè per la sua 
dignità, né per l'inopia de’ vescovi italia- 
ni, a’ quali mancavano le facoltà di man- 

D«1 41 dIUbo di luglio, e *1 SUiteo nal di 7 d'agosto 
1547. 

(4) Lettera dei cardinale Sfondrato al Farnese 
a'6 di settembre 1547. 

(5) Appare dal IMario a’ 21 di IngUe. 
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teDerrisi langamcnte. Il riporlo io Treolo, 
salvo di lor volooU, e con intenderne an- 
cora il parere degli altri cristiani princi- 
pi, com’ eresi stabilito nel decreto della 
traslazione, gli avrebbe si fieramente al- 
cerati, che sua santità potrebbe temerne 
i maligni effetti delle cancrene. Minor 
male parergli il sospenderlo (1), come 
proponeva lo Sfondrato, o espressamente 
o tacitamoite, purché non rimanesse quel 
corpo di vescovi unito in Trento : il che 
non potersi per altra via ottenere, se non 
chiamando i prelati dell’nna e dell’altra 
parte in Soma, ove giudicasse la canea 
il pontefice, a cui tocca il Conoscer le lid 
sopra i concilii, come si fece quando Pao- 
lo Samosateno s’oppose a quel di Antio- 
chia. Non volersi credere, che a questa 
chiamata gli Spagnuoli dovessero rimaner 
contumaci: ma comunque avvenisse, av«r 
fatto assai chi ha soddisfatto a’ suoi do- 
veri. Ma nè ancora alla sospensione era 
disposto il pontefice , come né acconcia al 
ben della Chiesa , nè bastevole alla soddi- 
sfaaion della parte. Anzi era cosi bramoso 
di mantener l'autorità di quel (2) concilio, 
ed in esso quella della sedia apostolica, 
che, negletta la gravezza degli anni, pen- 
sò di portarvi la sua persona, e ne doman- 
dò consiglio a' Legali (3) : ma essi il di- 
sconfortarono, parendo che la sua presenza 
in quelle circustanze avrebbe recata al 
concilio più tosto specie di servitù che 
d’onore. 

Ben per altro modo il concilio rice- 
vette lustro. Le promessioni del re di 
Francia cominciarono a fiorire in effetti, 
giugnendo a’ di nove di settembre (4) co- 
me suo oratore Claudio Durfé, e con esso 


l’arcivescovo d’Aix e1 vmovo di Mir- 
poix, i quali tre erano per sua commes- 
sione intervenuti al sinodo in Trento , co- 
me si disse. L’imperadore in contrario, 
recandosi a scorno, che i suoi approvas- 
sero quri concilio il qnal era impugnato 
da se, operò che’l Pelargo fosse quindi 
richiamato (5) dall’elettor treverese. Né 
rifinava il Mendozza di far instanza, che 
la sessione si prorogasse, e non in atto di 
sessione come l’ altre due volte, per non 
offendere la dilicatezza d'un monarca sde- 
gnato con quella inutile ostentazione , ma 
in ragunanza privata, come i padri s’ era- 
no riserbati di poter fare. E i Legati con- 
correvano cosi al parer della dilazione per 
attender il drappello (6) de’ vescovi fran- 
cesi non ancora venali, come della forma 
privata, perchè l’iterazione di quella vana 
mostra solenne parea che togliesse di gra- 
vità e di riputazione. E venendo il papa 
ne’ medesimi sensi, prima fe ordinare ai 
Legati ciò cmtdizionalmente (7) in caso 
che 0 i Francesi non fosser giunti, o solo 
tanto di fresco che non si fosse potato 
discorrer con loro appieno delle future 
disposizioni: poscia, essendo ito egli a 
Perugia seguitato dal Mendozza con trat- 
tar di varii partili, ricevettero i Legati 
un corrier particolare con lettera del Car- 
dinal Farnese (8) , dove approvavasi asso- 
latamente, e non più sotto condizione, il 
mentovalo consiglio: aggingnendosi tanto 
nelia prima comroessione condizionale , 
quanto nella seconda assolala, che per 
rimanere in maggior libertà, c senza ne- 
cessità di rivocar la determinazione presa 
noa volta, pareva opportuno il far la pro- 
rogazione a giorno incerto. 


(1) à' 2t <U luzlio, e a’ 3 <U wtlembre, come 
nei Diario , e in una lellera del Cardinal Corvino 
al Malleo a’23 di Inziio 1547. 

(2) Kel Diario »' 24 d' afoeto. 

(3) Lettera de' Legati al Cardinal Fameee a’27 
d’agoito , come nel Diario. 

(4) Nel Diario. 


{5) à’ 23 d’afoeto, come nel Diario. 

(6) Lettera de’ Legali al Cardinal FameM a’ 3 
e a' 6 di MUembre, come nel Diario. 

(!) Lettera del UaNeo a'Lefetl a' 30 d’ago- 
•10 1547. 

(8) Segnala a' 6 di letlembre da àjoeii, come 
nel ZHart’o, a’ 7 di lettembre. 
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Mentre lo stato delle cose era tale, 
s’interpose un accidente che mise in gra- 
ve scompiglio la quiete d’Italia. Il giorno 
decimo di settembre alcuni nobili piacen- 
tini uccisero il duca Pierluigi Farnese, 
occuparono il castello, e gridarono liber- 
tà. 1 Legati ricevettero novella del fatto 
nel di seguente (1 ). E più ne furon solle- 
citi, perchè non era in quel ducato il pri- 
mogenito di Pierluigi, Ottavio Farnese, 
il quale tre giorni avanti (2) era passato 
per Bologna, ritornando a Roma d’ Ale- 
magna, ov’egli avea servilo l’imperadore. 
Mandarono per tanto a Parma Giannange- 

10 de’ Medici arcivescovo di Ragugi , cbe 
in altra età, mutando con lo stato il no- 
me, chiamosai Pio IV sommo pontebce, 
e che in quel tempo era governator di 
Bologna, o più veranmnie vicelegato del 
Legato Morene tenuto dal papa in Roma. 
E risapendo poi essi cbe i Parmigiani sta- 
vano in fede , incaricarono tosto al Medici 
la ricuperazion di Piacenza, ordinando 
cbe si soldasse gran gente d’arme nel Bo- 
lognese e nella Romagna, ed intendendosi 
parimente col duca di Ferrara. Ma indi a 
due giorni sopravvenne informazione, che 
Ferrante Gonzaga zio del duca di Manto- 
va, e governator di Milano, avverso per 
molti privati rispetti (3) alla casa Farnese, 
era entrato in Piacenza con sue milizie. 

11 che pose i Legati in maggior pensiero: 
e però continuarono con più calore a far 
soldati. Ritornò fra tanto in fretta dal suo 
viaggio (4) Ottavio : e tenuto parlamento 
con loro, passò a Parma, la quale gli 
aveano servata io devozione il conte di 
SantaGora suo cugino. Sforza Pallavicino 

(1 ) Il Diario agli 11 e a' 1 2 di Mltembre , e nei 
di aeaaenli. 

(2) A’ 7 di settembre , reme net Diario. 

(3) Vedi l'Adriano nel libro 6. 

(4) Il Diario a' 14 e a’ 16 di settembre. 

(5) Appare dagli Atti e dal Diario. 

(6) Il iliarto a** 14 di settembre. 

(7) Il Diario a’ 16 e a’ 19 di settembre, e 
l'Adriano nel libro 6. 


marito d’ una sorella del conte similmente 
sua cugina, e Alessandro Tommasooi da 
Temi soldato d’illustre valore. 

Nè per tutto ciò (.4) si raffreddarono 
punto in qne’ giorni le congregazioni si- 
nodali, ma ne durava il fervore, come se 
si fosse vivuto in un’altissima pace. 

Si raunò a’ quattordici di settembre 
la congregazion generale (6) : ove espo- 
nendo i Legati le ragioni avanti narrate 
di prorogar la sessione privatamente e 
per giorno incerto, furono approvate da 
tutti, eziandio dall’oratore c da’ vescovi 
francesi. E giunse quindi a due giorni 
Antonio Elio (7), nomo del papa, con 
Breve al Cardinal Cervino, che lo depu- 
tava Legato di Piacenza. Imperò cbe, 
udendo il ponteGce dapprima la sola uc- 
cisione del duca e la gridata libertà, il 
cbe mostrava ne’ Piacentini ripugnanza 
al dominio Farnese, volea riunirli almeno 
allo stato ecclesiastico. E veramente quan- 
do furono chiamati i cittadini a consiglio 
da’ congiurati , (8) i quali sul primo bol- 
lore avevano incitato il popolo col nome 
vano di libertà, e fu loro dimostrato, che, 
non potendosi mantener da se stessi , con- 
venia darsi ad alcun principe, v’ebbe chi 
propose di rimettersi in poter della Chiò- 
sa : ed in questa sentenza (9) la stessa 
città, scusando il fatto, scrisse lettere al 
papa inviategli con ispecial corriere. Ma 
ben tosto prevalse il parere di soggettarsi 
a Cesare, s) perchè tutti i conspiratori, e 
i loro aderenti abbonivano il ponteGce co- 
me oltraggiato, si perché, essendo entrati 
già per opera loro i cesarei nel castello, 
la deliberazione non era più volontaria. 

(8) V(^di rAdriano nel libro 6. 

(9) Appare da ana risposta data dal papa il 
di 25 d'tfosto 1549 a Martino Alonso del Rio mini- 
stro di Cesare, ed in alcune scritture del Cardinal 
Farnese al nonaio Bertano da meniionarsi apprea- 
so : il che tutto sta fra le scritture de* stfnori Bor> 
ffheri. 
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Dipoi segui qualche breve faiione 
ostile fra’l duca Ottavio e’I Goniaga. Ha 
la stagione piovosa e incomoda al guer- 
reggiare, e molto più il mancamento di 
provvisioni dall’ una e dall’altra banda, 
oltre ad alcune risposte venute ad Ottavio 
dal papa, e al Goniaga da Cesare, furono 
i mediatori di stabilir una tregua (1) fin- 
ché ai ricevessero altre ordinasioui da 
amendue i principi : concedendosi fra tan- 
to che Sfocia di Santafiora , e Sfora Bal- 
lar icino, i quali il Goniaga area minac- 
ciati di tor loro ciò che possedevano nella 
diiion di Cesare, se non lasciavano il du- 
ca, potessero seguir le sue parti. Non ri- 
mase dunque occupato il Cardinal Cervino 
nella destinata legaiiooe : intorno a che 
aveva egli anche scritto al Cardinal Far- 
nese, che a far bene alcun ufficio assai 
giova l’inclinaiione, e eh’ esso (2) non era 
punto inclinato alla guerra, come a |m>- 
fessione troppo difforme dalla ecclesiasti- 
ca. Onde continuò egli d’attendere agli 
affari del concilio : tenendosi assidue con- 
gregaiioni, e venendovi per volontà del 
suo re il vescovo portoghese di Porto (3), 
il quale era stato incerto fin a qnel tempo. 

11 caso di Pierluigi non recò minor 
sollecitudine al Legato di Germania che 
a quei di Bologna : s) perchè gli parca 
che a Ini, come a supremo rappresentator 
del pontefice appresso l’imperadore, con- 
venisse fare i debiti uflScii con quei prin- 
cipe in negoiio si grave, e pur non avea 
verno comandamento del papa, e ignaro 
della sua inteniione, non sapea onde re- 
golar con sicura forma le parole ; come 
perchè vedeva che questo nuovo taglio 
avrebbe divisi affatto i cuori, troncandb 
le fila di tutto il suo ordito : quando il 
concordare, come suona il vocabolo, im- 
porta convenienia di cuori. Mentr’cgli 

(1) Fa wKritla la Piacenu a' 7 è’ ottobre, co- 
me nel Diario t'9 dello stetio mese. 

(2) A' 1 6 di settembre 1 547. 

(3) 1 5 di settembre , come nel Diario. 
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stava in questi pensieri, venne a Ini il 
vescovo d’ Arras (4) figlinolo del Granne- 
la ; e mostrandogli che tutto fosse acca- 
duto sema notiiia di Carlo, gli fe sentir 
una lettera del Goniaga , il quale scrive- 
va : che nescio antecedentémente del fat- 
to , era stato poscia invitato da’ congiu- 
rati, e da’ cittadini a prender quella città 
in nome di Cesare con alcuni patti : il 
che aveva egli accettato perchè non se- 
guisse, come soprastava, maggior tnrba- 
lione deU’Ilalia; e che però supplicava 
a sua maestà di non condannare l’aiione 
sua, nè prender deliberazione prima di 
udire un suo gentil’ uomo ch’egli era in 
apparecchio di mandar per quest’affare 
alla corte. Nè il Legato mancò di rispon- 
dere, che la subita restitmion di Piacen- 
la dovea esser la pietra del paragone, la 
qual dimostrasse l’innoceaza , e la since- 
rità di Cesare in quest’ oltraggio del papa. 
Quindi a due giorni (5) intervenendo il 
Legato ad una solenne messa con l’im- 
peradore , che lungo tempo era stato 
inaccessibile per grave malattia, Carlo 
di proprio movimento con dimostrazione 
esteriore di molta tristizia disse al Legato, 
che avea preso gran dispiacere del caso 
avvenuto, cosi per la persona del duca 
ucciso , come per cagiou del papa : e che 
aspettava il messaggio del Gonzaga, e 
con esso la necessaria informazione. Il 
cardinale, non vedendo agio allora di pie- 
no ragionamento, soggiunse, ch’egli ri- 
cordava, e supplicava alla maestà sua di 
prendere in tale accidente quelle provvi- 
sioni che convenivano alla sua grandezza, 
alla sua giustizia , alla sua bontà : che a 
lui non era venuta fio allora intorno a ciò 
veruna commessione del papa , ma che di 
suo proprio sentimento ne avea parlato a 
lungo con monsignor d’ Arras, da cui s’av- 

(4) Lettera del Cardinal Sfoadrato al Fameie 
a' 1 7 di lettembre 1 547. 

(5) Lettera del Cardinal Sroidiate al Farnoie 
a' 18 di lettembre 1547. 
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TÌsava che sua maealà ne arease relazione. 
LMmperadore con le forme solite a’ prin- 
cipi di rispondere senza rispondere, sog- 
giunse , che Arras in que’ giorni della sua 
infermiih non gli area parlato d’ aleno 
negozio : che l'ndirebhe, e indi prorve- 
derebbe. E con questo si dipartirono. 

Poco tardò ad arrirare il ministro del 
Gonzaga (1 ). E 1 Grannela significò in so- 
stanza al Legato, che le ginstificaziooi 
del fatto eran tali. Non essere stato il 
Gonzaga consapevole della congiura se 
non dopo l’esecuzione: aver poi accettata 
l’offerta'de’ Piacentini, perché, rifiutando- 
la egli, non si dessero a’ Francesi: esser 
convenuto ne' capitoli prometter loro di 
non collocar piu quella città né in domi- 
nio de’ Farnesi né della Chiesa. Il Legato, 
per non entrar in litigio inutile, disse, 
che dal canto suo non si cercava la colpa 
occulta del Gonzaga, ma la città ch’era 
manifestamente in balla di Cesare, e che 
per qualsivoglia ragioue s’aspettava al ge- 
nero , alla figlinola , ed a’ nipoti della mae- 
stà sua, inverso de’ quali mancava ogni 
colore ed ogni sospetto. E rispondendo 
Arras, che l’imperadore farebbe il con- 
venevole, ma che dava maraviglia il ve- 
dere, che’l papa non avesse mandato fin 
a qnell’ora alcun messo per tal cagione ; 
il Legato riprese, che più sarebbe stato 
debito di Cesare, il quale appariva l’oc- 
enpatore, l’aver fatto un simil ufficio col 
papa, ch’era l’ offeso e lo spogliato, in di- 
chiarazione del sincero suo animo. Giurò 
il Granuela, essersi di ciò trattato, ma 
soprasseduto acciò che innanzi venisse 
l’uomo del Gonzaga, e con lui la piena 
contezza dello stato presente; poiché, se 
l’imperadore avesse fatta portare una tale 
ambasciata al pontefice, si dubitava che 
i Piacentini adombrassero con rischio di 

(1 ) Lettera del cardiael Sfondreto al Faraeae 
a* 21 di lettembre 1547. 

(i) Lettera del cardinale STondrato al Farneie 
nello ateaso di 21 di aetlemlire 1547. 


qualche disordine dannoso egualmente al- 
l’uno ed all’altro principe. Il Legato al- 
lora parlò liberamente cosi. L’ intenzione 
di Cesare in questo fatto presupporsi ret- 
ta da sua maestà e da’ suoi ministri, ma 
non dai resto del mondo. La conclusione 
che non ammetteva risposta esser tale : 
ove si restituisse quella città senza o giro 
di lunghezze, o traffico di compensazioni, 
si comproverebbe autenticamente questa 
retta intenzione ; ed Mser quindi per na- 
scere fra ’l papa e l’ imperadore quella 
confidenza che forse non era prima, e con 
ferma speranza d’ottimi effetti a beneficio 
d’ ambedue, e del cristianesimo. Ma, se 
non si facea la restituzione, apparirebbe 
evidentemente, che chi avea creduto il 
male, avea creduto il vero: e questo avver- 
rebbe con sommo disturbo degli affari ec- 
clesiastici, e dei temporali. Ciò di Pia- 
cenza. 

Intorno agli acconci del sinodo trattati 
dal Mendozza in Perugia, i quali erano 
che convenisse l’una e l’altra schiera di 
vescovi in Ferrara o in Vicenza, e faces- 
ser quivi di concordia alcune leggi piu 
necessarie nella riformazione: disse Arras, 
che volevasi prima intender l’avvenimento 
della celebrata o prorogata sessione, e 
mostrò d’ aver ottime relazioni degli uffici! 
fatti dal Cardinal Farnese per ammollire il 
papa. Ma il vero fu (2) , che i sopraddetti 
partili, divisati dal Farnese e dal Mendoz- 
za per desiderio di composizione e di pace, 
erano per altro intrigati e malagevoli, 
onde non soddisfacevano agl’imperiali : 
e si voleva da loro aspettar il fine della 
dieta, la qual sapevasi che richiederebbe 
determinatamente, che si restituisse il 
concilio a Trento (3). Mandossi poi dal- 
l’ imperadore Giovanni Figneroa per far 
' ambasciata di condoglienza col duca Otta- 

(3) Leit«ra del cardimi Sfottdrato al Ftr&eae 
a’ 25 di «etteoibra 1547. 
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tìu, e iodi col papa. E perché Arraa co- 
municò al cardinale Sfondrato una rela- 
lione del Gonzaga, la quale il figurava, 
come dicemmo, nulla sciente deU’ordita 
congiura, il cardinale riputò disconvenir- 
gli l’ infingersi : e sì gli disse : che per va> 
rie lettere venute dalla ducea di Milano, 
non a se, ma ben a molti altri, s’intendeva 
che ’l dì avanti alla rivoluzione s’ erano 
fatti preparamenti d’arme in Lodi, in 
Cremona, e in Pavia : e che del resto a Ini 
ne lasciava il gindicio. Ma che queste 
erano qnistioni disutili : la sostanza del 
negozio, la giustificazione della buona 
mente, il vincolo della concordia esser la 
restituzion di Piacenza. Nello stesso con- 
cetto ricordò il Legalo che parlasse Sforza 
Pallavicino mandato a Cesare dal duca 
Ottavio per quell' affare (I). 

E veramente nella corte cesarea fu 
recato da principio a gran favor di for- 
tuna l’acquisto d'una citU si nobile a niun 
costo. Ma poi s’andò considerando, ebe di 
molle cose si paga il prezzo anticipato, di 
moltedopo l’averle possedute alcun tempo, 
ma con l’usura. Non essersi mai per quie- 
tare il papa senza la ricuperazione del suo. 
I principi italiani perché gelosi, i Francesi 
perché emuli, non lascercbbono sì onore- 
vol titolo d’aiutar la giustizia, e la Chiesa. 
Non tutti i saporiti cibi nutrire, molli fare 
indigestione, e cagionar macilenza. Il pri- 
mo capitale de' principi nelle contese per 
aver pronti i sudditi, e parziali gl’indif- 
ferenti, esser l’oneslà della causa ; e non- 
dimeno questa apparir inonestissima : lace- 
rato come un assassino un signor legittimo, 
a cui Cesare avea data la figliuola per 
nuora , e del quale poteano ben dipignersi 
da’ cesarei molte ombre, ma nulla si toc- 
cava di soda offesa ; occupata una città 
venduta già ormai trent’anni alla Chiesa 
dallo stesso Carlo per convenzione, quando 

(1) Arrivò t'28 di Mttenitre, come in ona lei- 
ter$ de' 29 del Lefito «1 cardimi Femeee) de cai 
•ppere ciò che legoe. 
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col favor dell’arme eod^iastiebe ricuperò 
il ducato di Milano: e ritenutala al legit- 
timo successore marito della figlinola, il 
quale avea servito a sua maestà in tante 
guerre, e con tanto profitto. 

Questi pensieri operavano, die all’im- 
peradore, e a’ piu sari consiglieri non fa- 
cesse buon prò quel guadagno. Nondimeno 
agli uomini é sempre duro il restituire 
smiza trame almeno la mancia. Per tanto 
vi richiedeano acquisto di riputazione, e 
d'utilità. Intorno alla riputazione volevano 
che ’l rendimento apparisse in tutto spon- 
taneo, senza che’l papa ne tentasse porla 
ricuperazione per altra via che per la bon- 
tà dell’ imperadore. Quanto era all’utilità 
si traevano motti : che chi tiene in mano 
ha il vantaggio, e al chieditore convien 
di prender le condizioni: onde si volea 
qualche ricompensazione del papa ne’ pu- 
blici affari, mostrando che nella perstma 
di lui si ridncevano e i riguardi e i so- 
spetti, avendosi per altro piena soddisfa- 
zione del duca, e del cardinale. Essendo 
tornato l' imperadore dalle cacce, dov’era 
stato a diporto per breve tempo dopo la 
malattia, il Legato e’I Palla vicino ebbor 
udienza (2) in un medesimo giorno. Prima 
entrò il Legato, ed espose : che quantun- 
que egli non avesse lettere del papa dopo 
il caso di Piacenza , nondimeno ricordava 
a sua maestà, che quello era il più risguar- 
devole avvenimento in cui ella dovesse 
dichiarare il suo animo al mondo. E qui 
fece comparire l’ingiuria fatta dal gover- 
nator di Milano, i meriti del duca Ottavio, 
e’I sentimeoto che n’avrebbe il pontefice. 
L’ìmperadore scusando il Gonzaga disse, 
ebe amava come figlinolo il duca, e che 
l’ avrebbe mostrato in ciò che toccasse al 
duca solo, ma che non gli parca doverne 
tener maggiore stima di quella che ne te- 
nesse il papa : accennando, che il proceder 

(2J A’2<foUobre. 
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di Paolo non invitava sd a beneScare il 
duca. Qui a’ aperse il Legato a dire, che 
sua maestà più volte area dati simili cenni : 
ond’egli non poteva in si grave occasione 
lasciar di recarle al pensiero , che non solo 
il papa arca rifiutate innumerahili oppor- 
tunità di danneggiar gravemente la maestà 
sua , ma che , tratti bene i conti , area spesa 
in suo servigio la maggior parte delle ren- 
dite del suo pontificato, e che a tali aiuti 
specialmente doveva sua maestà quell’as- 
soluto imperio che ultimamente aveva 
acquistato in Alemagna. Senza che, quanto 
ella possedeva in Italia, tutto era stato per 
opera della sede apostolica, a cui sua mae- 
stà era più obligata che verno suo ante- 
cessore. A che Cesare nulla rispose. Prose- 
gui ricordandoli che ove si lasciasse questa 
amaritudine tanto inragionevolmeote nel 
papa, venivansi a perturbare le cose del 
mondo, e massimamente del concilio, le 
quali stavano in grandissima confusione. E 
rispondendo l’imperadore, che l’interesse 
privato non doveva confondersi con gli af- 
ùuri publici, soggiunse il Legato, che l’uno 
influisce negli altri, quando dependono dalle 
stesse cagioni, le quali sono la benivolen- 
za e la confidenza, o il contrario affetto 
fra’ principi. Conchiuse l’imperadore, che 
non mancherebbe alla dovuta riverenza e 
ubbidienza sempre da Ini osservata verso 
la sede apostolica, procurando quanto era 
a se ogni vantaggio della religione in quella 
dieta; e dando contezza d’ogni cosa al 
pontefice , ed al Legato. Che intorno a Pia- 
cenza non aveva deliberato ancora, ma che 
vi prenderebbe conveniente e giusta prov- 
visione. Sentendo il Legato una risposta 
si generale, e si lenta, per mostrar vigore 
e coraggio, fini con queste parole quasi 
con involta e non irreverente minaccia : 
ngnorij da che votlra matslà non ha deli- 
berato ancora, io le ricordo il far delibera- 
zione che non solo sia in te buona, ma sia 

(1) Lettera del rardiul Sfondrito al Farneae, 
l’ 7 d’ollobre 1547. 


pretta; idtriinenti non porterà U rimedio n»-‘ 
cettario ed opportuno. 

Immediatamente dopo il Legato entrò 
Sforza Pallavicino, i cui ufBcii fnron com- 
posti di brevi ma fiere doglianze contea 
il Gonzaga , e di lunghe ed affettuose sup- 
plicazioni verso l’imperadore. Riportò le 
risposte oscure medesime, che’l Legato, 
ma con un po' di miglior barlume, aggin- 
gnendo l’imperadore : non voler egli che 
per Piacenza fosse discordia fra se e’I papa. 
Nondimeno le faville di quest’ ultima spe- 
ranza tosto rimasero eslintedalla freddezza 
della risposta, la quale fu data ad amen- 
due dal Granuela (1) in una scrittura spa- 
gnuola di questo senso : dopo aver inteto 
quello che ha detto il Legato a tua maestà, 
e poi il tig. Sforza intorno alla morte del 
tig. duca Pierluigi, i al tuecetto di Piacen- 
za, e pensato il tutto, risponde di nuovo : 
etterle dùpiacùtto P eccetto per rispetto di 
ttta santità, e specialmente del Cardinal Far- 
nese, e del duca Ottavio, e di madama tua 
figliuola. Nondimeno che a far provvisione 
in tal atto, oltre al considerar le ragioni le 
quali hanno motto don Ferrante a procedere 
come ha fatto, e dtUP altra banda i rispetti 
de" prenommati, t U parentado, conviene a 
tua maestà aver ben riguardo all'autorità 
tua imperiale, ed alla quiete d" Italia. E da- 
poichi sopra questi punti torà pienamente 
informata, ti contenterà che ti comunichi a 
sua santità. E fra tanto ordinerà a don Fer- 
rante che non proceda più oltra, purché dal- 
Paltra parte ti faccia U medesimo : special- 
mente avendo inteto, che in Italia e fuori ti 
lenlino pratiche in contrario. Il che tua 
maestà dice non voler credere per quello 
che'l Cardinal Farnese ha prometto altam- 
bateiador tuo m Roma, e per le lommettiom 
le quali ha mostrate il duca Ottavio. Ma 
quando sapeste operarti altramente, non po- 
trebbe mancare di farvi gli opportuni prov- 
vedimenti. Cosi chi è superior nella forza , 
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si reca ad ingiuria che altri ardisca d’nsai^ 
la seco eziandio per ottener sua ragione , 
nè vuoi che la giustizia gli sia richiesta 
se non a guisa di grazia. 

Uno de’ profitti che l'imperadore spe- 
rara dal caso di Piacenza, era muover 
Paolo con l’esca di essa a rimandar il con- 
cilio a Trento. Nel che tutto fisso area 
procurato che gli ecclesiastici della dieta 
chiusamente, e senza notizia del Legato 
( il quale se ne dolse con loro ) , e però 
non in forma di rancato collegio, ne ri- 
chiedessero (1 ) il papa : ma con tenore che 
dopo il mele di sommessa preghiera, vi- 
brasse r aguglione di minaccevoi protesto. 
Il contenuto fu tale. 

Esser note a sua beatitudine le cala- 
miti d’ Alemagna per le discordie di reli- 
gione, si tumultuose ed orribili, che, se 
non altro, il romor dell’armi saria bastato 
a farle udire di li dall’ Alpi. Non aver 
dubbio, che a tutti i mali sarebbesi potuto 
ire incontra con ministrare opportuna e 
tempestiva la medicina. Ed a questo fine 
essersi da loro nnanimaracnte per la pra- 
tica delle persone e de’ fatti sempre mai 
giudicato, che solo un concilio ecumenico 
potesse estinguer quella funesta fiamma 
serpente : e per la fede che dovevano alla 
republica ecclesiastica, aver supplicato in 
piu diete alla maestà cesarea , che impie- 
gasse l’autorità per impetrarlo dalla sedia 
apostolica. Aver altresì eglino richiesto 
sempre che questo concilio si celebrasse 
nell’ Alemagna, e ciò non per comodità 
privata , ma perché vi potessero intervenir 
coloro a cui piu rilevava, e ’l cui inter- 
venimcnlo più rilevava; i quali, esercitan- 
do governo e spirituale e temporale, non 
potevano in quelle tempeste allontanarsi 
dal limone. Essersi finalmente ottenuto, 
che dopo le denuiiziazioni a voto per Man- 
tova e per Vicenza, e dopo una soperchia, 
e dannosa tardità si convocasse, e per si- 
li) Nel dl14 di spltembre 
T. II. 
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cnn tempo si proseguisse in Trento; e cosi 
non Ira i confini della Germania, com’erasi 
caldamente pregato, ma lungi da essa per 
l’interposizione dell’ Alpi, e più veramen- 
te in Italia. Quindi esser proceduto, che 
rari o ninno dell’Alemagna vi fosse potuto 
convenire né per se nè per suoi nnnzii; 
massimamente ardendo in quelle provincic 
una pericolosissima guerra cagionata dalle 
stesse controversie di religione; il terror 
della quale e le correrie dell’armi aveano 
chiuso ogni passo d’andare a Trento. Spez- 
zati al line gl'impeti della nemica temerità 
dal valore, e dalla fortuna di Cesare con 
palese favor divino, esser nate migliori 
speranze. Ma quando confida vasi che, tolta 
l’origine de’ mali, il tutto si riducesse alla 
pristina quiete, il negozio aver rotto nel 
porto o con la traslazione, o, come altri 
dicevano, con la divisione del concilio, il 
qual doveva esser come un coltello che 
troncasse non pur tutte le zizzanie pre- 
senti, ma tutti gli sterpi delle future. Se- 
guivano, ponendo in vista con tragiche 
lamentazioni le miserie che nella religio- 
ne, nelle sostanze, nel commerzio, e nel 
governo per ventisett’aniii avea sofferte la 
Germania. Se a queste mancasse l’aiuto 
della sede apostolica, ogni speranza ca- 
drebbe, ogni cosa rovinerebbe, con mali 
più atroci de’ preceduti. Supplicar essi 
dunque col più intimo affetto alla santità 
sua, che riponesse io Trento il concilio, 
la cui luce sgombrasse le tenebre della 
religione, e le procelle delle discordie, ed 
operasse che la Germania potesse render 
frutti degni di se, e del cielo. Uve la san- 
tità sua gli esaudisse in petizione non pur 
cosi giusta, ma cosi necessaria, gli avreb- 
be ossequiosi a tutto ciò che imprendesse 
per la conversione e per la pace non solo 
della Germania, la quale com’era più in- 
ferma, cosi abbisognava di maggiore e più 
sollecita cura, ma di tutta la Chiesa: ove 
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DO, il che Dio toglmse, che dover esti giu 
fare , dove poterai rivolgere , e onde aspet- 
tar o chieder aiuto , se non dalla sede apo- 
stolica, la quale il Salvatore aveva cooati- 
tuita sopra ferma pietra cootra tutti gli 
urti infernali ? Considerasse dunque la 
santità sua , se nnlla ottenessero le loro 
supplicaiioni , e i pericoli della 6ermania, 
i quali non ammettevano dilaaione, qual 
precipizio si dovesse aspettare; e provve- 
desse, affinché, indugiando troppo la sedia 
apostolica in queU’affare, non ai. prendes- 
sero altri consigli, e per altre maniere si 
spedisse la causa. E qui finivano con le 
solite forme di riverenza, e d’ affetto. 

A questa lettera non rispose Paolo si 
tosto : imperò che, avendo l’imperadoro 
eletto il Cardinal di Trento per mandare a 
Ini, come uomo confidente ad amendne, 
e pienamente informato intorno agli affari 
del concilio ; non poteva il pontefice pren- 
der certa deliberazione, finrbè non udisse 
le proposte d’un si riguardevol messaggio: 
di che fe interporre dal Cardinal Sfondrato 
private scuse con que’ signori ; che le ap- 
provarono (I) |ier ragionevoli, fermandosi 
tuttavia immobili nella voglia di riaver il 
concilio in Trento. La messione del Ma- 
druccio avvenne cosi. Avea Cesare di- 
sposti nella dieta (2) i principi eretici , e 
poi ancora con qualche maggior difficultà 
le città franche a rimetterti (tali erano le 
parole) alle determinazioHi del eoneilio da 
tenerti ih Trento, come in luoffo non mollo 
incomodo agli Alemanni, ed intieme tale eke 
non potea giutlamente ricutarti dalt altre 
muioni: nel qual concilio proeederebòeti fe- 
condo la dottrina della Serittura e de' padri; 
promettendo egli, come prolettor della Ckieta 
di far ti, che vi oUenettero piena libertà di 

(1 ) Lettera del cardinale Sfondrato al l'arneio 
da’ 25 di dicembre 1547, e degli 8 di gennaio 1 .548. 

(2) Lettera del cardinale Sfondrato al FarneM 
nei dì ultimo d'ottobre 1547. 

'3) Lettera del cardinale Sfondrato al Fameie 
a’il d'ottobre 1547. 


parlare e tiem-là di toggiomarvi, t partir- 
tene ancor quelli della confeaione augutta- 
na, e ehe ci andertbbono, o in coso tt impedi- 
mento vi mandereòbono procuratori idonei i 
vetcovi di tutti i poeti erùfianr., e tpecial 
menle tulli i prelati delT Alemagna, per la 
quale in primo luogo quel concilio ti celo- 
brava. Questo scritto, comunicato dal ve- 
scovo d’ Arras (3) al Legato dopo esser già 
proposto in dieta, non soddisfece a lui. Si 
perchè non si facea veruna menzione della 
sedia apostolica, si perchè senza il prece- 
dente beneplacito di lei si prometteva cosi 
francamente il concilio in Trento. Ma in- 
torno all’uno gli fu risposto, che s’era 
tralasciata quella menzione espressa per 
non incorrere in difficultà di parole, ba- 
stando la tacita coulenuta in quella parti- 
cella; tecondo la dottrina de' padri: sopra 
l'altro gli dissero (4) ch'era punto già sta- 
bilito. Dopo questa convenzione gli elet- 
tori non solo cattolici ma eretici vennero 
una mattina quasi improvisamente, e non 
invitati, a desinare col Legalo; ed usaron 
con esso gran riverenza. Parve all’ impe- 
radore , che tal decreto della dieta gli po- 
nesse nel pugno con sua infinita riputa- 
zione e la concordia della religione in 
Germania, e la restituzione del concilio 
in Trento. Nè poterglisi ciò negare dal 
papa senza mostrarsi disturbatore della 
conversion d’ Alemagna. Per tanto le com- 
messioni date al Cardinal Madruccio fu- 
rono tali (5). Che l'imperadore mandava 
lui al pontefice, come persona si devota 
a sua santità, e si esperta di quegli affari. 
Esponesse al papa in nome di sua maestà 
e del re de’Romani suo fratello, che Iddio 
sopra ogni umana speranza aveva operato 
che tutti i princìpi e gli stati d’Alemagua 

(4) Letlers del csrdiiule Sfondrato al Farnese 
a' 17 di novembre 1.547. 

(5) Paiilaai a’ (3 di norenibre : e a' 12, come in 
una aegnala quel dì del cardinale Sfondrato al Far- 
new, gii fa mandata i'instruzionc.ia qual ai legge 
aegnala a’tO, e^t^in nn libro delle allegate inatm- 
lionl DeU'archirio raUeano. 
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»ì rìmeUesiicro al giodicio del concilio, il 
quale ai celebraaae in Trento. E ben cbe 
la massima difflcnltà intorno a ciò si fosso 
scontrata sopra l’autorità ch’esercitasse 
nel concilio la sedia apostolica, si come 
sospetta all’altra parte; nondimeno Cesarq 
non area consentito che tal sommessione 
fosse per alcun modo ristretta e condizio- 
nale , ma libera ed assoluta. Che però il 
cardinale da parte delle maestà loro e di 
tutti gli ordini d’ Alemagna supplicasse 
alla santità sna di rimettere e di trarre 
a perfezione il concilio in Trento: il cbe 
avera promesso di fare qualunque volta 
ad un tal concilio si sottoponesse la Ger- 
mania, come allora interveniva: non du- 
bitando l’ imperadore, che sna santità si 
rallegrerebbe assai del vantaggio che 
s’era ottenuto aU’autorità sua e della 
Chiesa, e non perderebbe si bella opportu- 
nità di riunire il cristianesimo, e di ricu- 
perare il perduto al seggio di Pietro, com- 
perata dall’ imperadore con tanto danaro, 
con tanti disagi, e con tanto rischio ancor 
della vita: e che osserverebbe quello che 
sempre aveva offerto si con la propria sna 
lingua, si con quelle de’ suoi nunzi e 
de’ suoi Legati. Il che facendo, potrebbe 
viver sicura che sua maestà continuerebbe 
sempre d’ esercitare l’ufficio suo in esalta- 
zion della santa fede e della santa sede, 
come più volte aveva promesso. Ma che 
ove sua santità ciò ricusasse, il che l' im- 
peradore non volea credere, sarebb’egli 
scusato con Dio, col papa, e col mondo, 
avendo fatto quanto era in lui per cessar 
que’ danni gravissimi della religione, i 
quali il pontefice con la sua gran prudenza 
certamente prevedrà per se stesso; e che 
gli erano stati assai volte espressi dagli 
oratori cesarei, ed eransi vedati immi- 
nenti con gli occhi proprii da’ suoi Legati 
in Alemagna. 

E considerandosi, che infìn alla deter- 
minazion del concilio facea mestiero dar 
qualche acconcio alle cose della fedo in 
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quelle pròvincie, e non era ivi alcun no- 
mo del papa con potere a ciò sufficiente; 
supplicasse a sua santità di mandarvi pre- 
lati con facnità di darvi compenso; accioc- 
ché almeno fra tanto - seguisse il minor 
male possibile. Facesse anche noto il car- 
dinale al pontefice ciò ch’egli area cono- 
sciuto esser necessario Intorno alla rifor- 
mazione per salute della Germania. E 
perocché alcune volte alla richiesta di ri- 
porre il concilio in Trento s'era opposto 
da’ pontificii , che tal concilio per avven- 
tura in caso di sede vacante avrebbe ten- 
tato d’arrogar a se la nuova elezione; 
l’imperadore dichiarava , non esser stato 
mai suo pensiero, ch’ella non si facesse 
in Roma e nel modo consueto, com’era 
di ragione : e che sua maestà obligbereb- 
besi di ciò mantenere. £ benché dovesse 
sperarsi che sna beatitudine vedrebbe il 
fine, e correbbe il frutto del concilio 
a’snoi giorni; contuttociò in qualunque 
avreoimento l’imperadore altro non cer- 
cherebbe se non l’elezione d’ un uomo atto 
a quel santissimo, e gravissimo carico. 
Queste proroeme sarebbono anche a mag- 
gior cautela confermate dal re de’Roma- 
ni prossimo successor dell’ imperio, per 
ogni accidente che togliesse di vita Timpe^ 
radore. 

Conchiudevasi: che se ’l cardinale tro- 
vasse restio il pontefice ad opera si neces- 
saria per la religione, dopo aver consu- 
mati insieme con l’orator Mendozza tutti 
gli uffici! possibili, prendessero di ciò fede 
nella miglior maniera che si potesse: e o 
in concistoro, o io altra forma a giodicio 
loro, ne desser contezza a’ cardinali, agli 
ambasciadori de' principi, e all’ altre prin- 
cipali persone publiche, affinchè fosse 
noto al mondo , che sua maestà non aveva 
ommesso vemn punto delle sue parti per 
onor di Cristo, e per salvezza de’ cri- 
stiani. E quando il pontefice, il che non 
era credibile , facesse proceder il concilio 
in Bologna a qualche atto pregiudiciale 
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al ritorno in Trento; l’ambaaciadorveoMee 
a protesto, secondo il tenore commessogli 
in separata scrittara. 

Passò il Cardinal Madmccio per Bo- 
logna; ed ivi parlò col duca Ottario (1). 
Indi pertenulo a Roma verso lo spirar di 
novembre, comunicò al papa un esempio 
dcH’instruzione, il che era un protestar 
con quiete prima di protestar con fracasso. 
Ma il ponteEce, per deliberare della rispo- 
sta con più perfetto consiglio, aveva già 
seguito l’avviso del Cardinal Cervino, di 
non pigliar determinazione senza udire un 
de’ Legali. A lui dunque innanzi alla 
giunta (2) del Cardinal Madmccio avea 
comandato, che venisse su i cavalli delle 
poste. Licenziosai egli perciò da’ padri il 
nono giorno di novembre, e promise, che 
si come avea sempre in Trento e in Bo- 
logna operato con ogni forza e con ogni 
spirito a prò e a dignità di quel santo con- 
cilio; cosi anche farebbe a Roma: spe- 
rando che r assenza sarebbe corta ; e pre- 
gandoli fra tanto a non intie(Mdire nelle 
fatiche, e a riconoscere l’autorità e l’af- 
fezione d’ambedue i Legati nella persona 
dei Cardinal del Monte che rimaneva. Molti 
in quell’ atto, riducendosi alla memoria i 
patimenti della sanità da Ini sostenuti 
nell’aspro clima di Trento, l’ assiduità in- 
faticabile ne’ generali o ne’ particolari 
conventi, le vigilie degli occhi nello sta- 
dio della dottrina, l’a|q>licaziooe del pen- 
siero agli spedienti delle riformazioni, la 
destrezza in comporre i discordi , la pru- 
denza in divisare i partili, il zelo in pro- 
muover la rettitudine, il coraggio in 
contraddire a’potenti, la fortezza in di- 
spregiare i pericoli; con le quali virtù 
aveva egli , secondo in grado , primo in 
opere congregalo, mantenuto, difeso, no- 
bilitato, e fecondato quel concilio; il con- 
fi) A’ 17 di ooTCTibre. 

(2) Li lettera irrivò io Bologiu i(U 8 di no- 
vembre, come nel Diano. 


aideravano quasi l’ anima d’ un tal corpo: 
onde, come appunto in una separazione 
dell’anima dal corpo, bagnaron di lagri- 
me quel commiato. 

In Roma trovò egli (3) non solo il 
pontefice, ma il Cardinal Farnese con più 
gagliarda costanza eh’ esso e 1 collega non 
s’ erano fatti a credere. E’I papa fin su i 
primi ragionamenti rispose al Cardinal 
Madmccio, mostrando gran vigore, non 
sol d’animo, ma di corpo; il quale ren- 
deva e più fermo e più prezzato quello 
dell’animo. Voleva egli nondimeno esser 
coraggioso, non ostinato: e però anche 
da’ cardinali Sfondrato e del Monte ri- 
chiese i consigli per la risposta da ra- 
dersi al Madruccio. Ed al Cardinal dd 
Monte, cornea vicino, comunicò il tenore 
della recitata instriuion cesarea ; e signi- 
ficò ebe molti fra’ deputati di Roma pen- 
devano alla sospensione : secondo il 
costume, che nelle quistioni ardue per 
amendue le parti si pensi di trovar minor 
male in ricorrere a partito di mezzo : ben- 
ché talora il mezzo dell’operare sia l’ stre- 
mo del nuocere. La congregazione di tali 
deputati era molto scemata, quando giunse 
il Cardinal Cervino (4): però che lo Sfon- 
drato stava in Germania, il Morone per 
le turbolenze di Piacenza, e per qualche 
aiuto del concilio erasi mandato dal papa 
alla sna legazion di Bologna; e la morte 
in breve tempo avea tolti due religiosis- 
simi , e dottissimi porporati modenesi dì 
quel convento, il Sadoleto, e ’l Badia: 
onde ristringevasi a tre cardinali, Barto- 
lomeo Guidiccioni, Marcello Crescenzio, 
Rinaldo Polo. 11 primo, che in se congiu- 
gneva ad una copiosa letteratura una se- 
verità catoniana , volea che si procedesse 
in Bologna non ostante qualsivoglia con- 
trasto : gli altri due stimavano pericoloso 

(3) Lettera del Cardinal Cervino al «dlega nel 
di 26 di novembre 1 547. 

(4) Lettera del Cardinal Cervino al Cardinal dei 
Home aegnala il di 18 di novembre 1547. 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO 


il cedere, pericoloso l’nrtarernon appro- 
Tavano il modello de’Legati, ma non ne 
proponevano altro disegnato da loro : met- 
terano in discorso la sospensione più tosto 
per dire alcnna cosa , c^ per fermar al- 
dina cosa: astenendosi il più de’ ministri, 
come de’ medici, dal porger consigli di 
rischio ; il che nondimtmo è talvolta più 
tosto cura di se stesso, che del principe, 
o dell’infermo, a coi i di maggior rischio 
il non tentare vemn consiglio, quantun- 
qne arrischiato, conira ’l grave male im- 
minente. 

Anche lo Sfondrato io dne brevi di- 
scorsi mandati a Roma, più tosto dichia- 
rava i pericoli d’ogn’ intorno soprastanti, 
che proponesse i ripari. Dicea , che ritor- 
nandosi in Trento il concilio, non si 
avrebbe mai sicurtà intera, o ch’egli in 
vacanza di sede non assumesse la novella 
elezione, o eh’ eziandio vivente il papa, e 
ne’trattatì della riformazione non volesse 
stender la mano a soggettar a se con legge 
chi gli era oonstitoito superiore da Cristo. 
Quindi apparir grave rischio di scisma , 
considerata la potenza di Cesare, e i cuori 
scambievolmente annebbiati fra Ini e’I 
papa. Non minori pericoli ritrovava per- 
severando il concilio a Bologna; il qual 
dall’imperadore sarebbesi impugnato per 
nnllo con tentarne qualche altro o gene- 
rale o nazionale ; che parimente avrebbe 
gran seguito a misura della sua gran si- 
gnoria. All’ultimo, in vece di consigliare 
sopra il futuro, conchiudeva biasimando 
il preterito ; e con maniera , che spiacevole 
al principe senza proBtto, sembra anzi 
vanto che fedeltà nel ministro, rammari- 
cavasi che non si fosse accettato il suo pa- 
rere: il qual era stato, non doversi ap- 
provare dal papa si espressamente la 
traslazione, che non gli rimanesse luogo 

(1) Varie lettere acriUe dal cardloal del Monte 
al Cerrino, segnate agli 11 eda'25 di ooremlNre ^ ed 
al 1» a*6 a a*7 di dieemlire 1547. 
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di trarsene fuori, ove i rispetti pnblici a 
ciò l’invitassero. Cosi lo Sfondrato. 

Il Cardinal del Monte, veduta l’instru- 
zion del Madruccio, s’avvisò (1 ), che l’in- 
tento di Cesare fosse di constitnir il papa 
e i cardinali in colpevol dimora; onde 
per l’altrui diffalta, io lui discendesse 
l’autorità di raunar il concilio. Ma os- 
servò, che, tralasciatesi l’ altre ragioni, 
ciò non valeva , trattandosi non di concilio 
il qual noD fosse ancora nato, ma d’nn 
già nato e crescinto, e che avea podestà 
sopra il medesimo imperadore: il qnal con- 
cilio avendo mutato luogo di sua propria 
voglia , non era in poter di sua maestà il 
metterlo dove le piacesse, con ripugnanza 
dello stesso concilio, del sommo ponteBce, 
e degli altri principi cristiani. Tra’qnali il 
re cristianissimo (2) l’approvava in Bolo- 
gna, mandandovi ogni di altri vescovi; si 
come spigneva a Roma continnamente 
cardinali di sua nazione per assister al 
papa contra ogni impeto de’cesariani. Né 
perchè gli eretici volessero il concilio in 
Trento, esser ciò bastevol cagione a ritor- 
narvalo contra volontà sua , e di tanti 
signori cattolici. Se dunque l’instmzione 
del Cardinal Madruccio si fosse data solo 
privatammite al papa, com’era fin allora 
accaduto, consigliava che si rispondesse 
privatamente, e soavemente, attenendosi 
io questo primo capo di essa alla risposta 
al commendabile , e sempre usata per ad- 
dietro dal papa : eh’ egli non volea torre 
al concilio la libertà di stare o d’andare 
dove gli fosse in grado. Intorno alla legit- 
timità della traslazione, da che a<m legge- 
vasi nella instmzioo del Madrnccio altro 
in contrario, non convenire nuova difesa: 
nei che parimente concorsero i deputati di 
Roma (3). Ma se i cesarei s’innoltrasaero 
a protesto pnblico , doversi loro assegnar 

(2) ApfMre da’ DiarH di Bologna, e dagli Atti 
CoKcitloriali <U qoe’meai. 

(3) Lettera del Cardinal Cerrhio al Cardinal del 
Monte nei di 8 di dkembre 1547. 
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giorno certo di venire in concistoro a pi- 
gliar la risposto; e darla quivi gagliarda 
e pregna di manifesle ragioni; con ag- 
gingnere, che conira chiunque per qual 
si fosse dignità riguardevole impedisse i 
prelati di venire al concilio, si procede- 
rebbe alle pene del diritto. Perciò che i 
decretalisli parlavano assai rigidamente 
di questo caso, eziandio inverso l'impe- 
radore. Nel rimanente non volersi conde- 
scendere per veruna condizione in un tal 
ritorno : poiché se la stanza di Trento 
crasi giudicata pericolosa in addietro, 
mollo più conoscevasi tale dapoiché il 
fatto di Piacenza aveva scoperta la dispo- 
sizione di Carlo verso il pontefice. E con- 
fermavasi il Legalo in questa sentenza; 
perché, trattandosi in una congregazion 
generale di ristringere i privìlegii di molti 
confessori, e ciò con participazione della 
sede apostolica ; un vescovo oltramontano 
disse, che tal participazione non bisogna- 
va, avendo il concilio per se stesso pie- 
nissima podestà ricevuta immediatamente 
da Cristo: a ebe prevedendo il Legato, 
che gli zelanti dell’ autorità papale avreb- 
bon agramente risposto, e conoscendo che 
queste palle risaltano se scontrano il duro, 
si smorzano se cadon sul molle, disse con 
grave aspetto; doversi ringraziar Dio, 
che a quel concilio non mancasse potere , 
essendo nella Chiesa un papa indubitabile, 
il qual vi assisteva nella persona di lui 
suo Legato , benché indegno di tanto 
grado: nel resto i padri seguissero l’av- 
viso del legista Scesola : doverti riipon- 
dere alle cote che ti propongono , non a 
quelle che ti adducono : e con questo ri- 
mase impedito il pregiudicio a un’ora e’I 
tumulto. Or diceva egli, scorgendosi di 
questi spiriti eziandio fra quei di Rologna , 
e in Rologna; che dovrebbe temersi in 
Trento fra tanti che dependessero da varii 
principi , e dove concorressero i medesimi 

(1) Appare anche dal Diario a’5 di novembre. 


protestanti ; i qnali si porrebbono in qua- 
lunque braccio della bilancia dove cono- 
scessero di far contrappeso al papa? Ripro- 
varsi da se anche la sospensione : per 
ragion che sarebb*' panilo al mondo, il 
pontefice appigliarsi a ciò per abborri- 
mento del concilio, e della riformazione: 
senza che, sempre dipoi gli imperiali po- 
trebbono di nuovo richiedere il concilio in 
Trento; e’I papa sarebbe già disarmalo 
della più invitta risposta : cioè, che ’l con- 
cilio era in ìstato, e dovea disporre di se 
medesimo. E finalmente la sospensione 
leverebbe agl’imperiali il timore che in ac- 
cidente di rottura fosser citati al concilio 
gli uccisori di Pierluigi come a.ssassini ; il 
cui misfatto é punito con più gravezza 
d’ogni altro dalla ragion canonica; e che 
si procedesse legittimamente per questa 
causa centra alcuni ministri di Cesare, 
ma inferiori al Gonzaga; perciò che d’ un 
suo pari non volea credersi un tal eccesso. 
Quindi passava egli a dire, né alinosi an- 
dargli all’animo che si ritenesse il concilio 
in Bologna, si perché ancor quivi avea 
scoperti umori neri, secondo che s’é ri- 
ferito; come perché l’oziosità non sarebbe 
né onorevole né durevole. E quando si 
volesse venire ad atto di giurisdizione 
sapevasi, star ivi alcuni fiscali spagnnoli 
con mandato di protestare (1): alla qual 
protestazione di monarca si grande, e cre- 
duto allora onnipiitente per lo vittorie, 
era dubitabile che molti vescovi cedereb- 
bono, chi per opinione, chi per tema, chi 
per interesse. Meglio parergli, che tor- 
nasse il Cardinal Cervino, e si proponesse 
improvisamente di traslatar il concilio in 
Ruma: il che era verisimile che s’otter- 
rebbe : e fattosi ciò, il pontefice starebbe 
con riputazione e con vantaggio, e l’im- 
peradore con gelosia. Quanto apparteneva 
al secondo punto richiesto nell’ istruzione 
del Cardinal Madruccio, il qual era, che 
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si mandasse tra tanto chi provvedesse alle 
cose della religione in Germania, finché 
dal concilio fossero determinate; gli parve 
la petizione convenevolissima; e consigliò 
che a tal fine si creasse Legato lo stesso 
Cardinal Madrnccio, sempre cupido d’a- 
vanzamenti, ed oltre modo voglioso già 
da gran tempo di cosi fatta legazione (1 ) : 
con la quale addolcito, sarchi stato un 
condotto per coi arrivasse a Cesare meno 
amara la repulsa dell’instanza principale. 
Poterglisi aggingnere due prelati, uno 
canonista, e l’ altro teologo : si veramente 
che’l pontefice a se riserbasse l’approva- 
zione di ciò eh’ essi trattassero, e divisas- 
sero. Parimente nel terzo capo della rifor- 
mazione per la Germania , doversi porger 
.all’imperadore ogni piena soddisfazione. 

Cosi diè parere il Legato : dimostran- 
do nella seconda parte l’animo netto da 
ogni passione centra ’l Cardinal Madrnccio 
per le preterite offese, o f<»se bontà di 
natura , o raoderazion di prudenza : ben- 
ché in simili casi taluno consigli eziandio 
ciò che non gli par bnimo, per parer 
buono. 

Erasi concepnta fidanza dagl’ imperia- 
li, come é già detto, che ritenendo essi 
Piacenza, terrebbono in mano una cala- 
mita per tirar l’animo del papa quantnn- 
que di ferro. Ma nello spirito de’ sovrani 
ha maggior forza l’alterigia, che l’ interes- 
se ; e più s’ inalbera egli con lo sdegno 
dell’ ingiuria, che non si piega con la spe- 
ranza della ricuperazione. Ed era degno 
oeservarsi , che in amendne le corti paria- 
vasi d’nn conforme linguaggio da’principi, 

(1) Appare da mi ditcorto aundalo al papa 
dailo sleaao lladmccioraoDO 154S, e da varie leUere 
de'Legali di T reolo. 

( 2 ) Appare da varie lettere del Cardinal Sfon- 
drato al Fameie, e da una al Maffeo legnata a* 5 di 
novembre 1547. 

(3) Appare da una lettera del Cardinal Sion- 
drato al Fameie a’ 3 di novembre 1547. 

(4) Lettera del Cardinal Sfondralo al Fameae 
deU'uItlmo d’ottobre 1 547. 
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e d’ un linguaggio contrario a quello, 
ma conforme altresì tra loro, dagli ora- 
tori. Imperò che (2) il Legato in Germa- 
nia, e Fabio Mignanelli vescovo di Lucerà 
nunzio per quest’ aBare, promovevano il 
rendimento di Piacenza , come quello che 
sgombrerebbe le diffidenze nel papa, e’I 
farebbe con piu fidanza pon-e il concilio 
in luogo signoreggiato da Cesare : il Men- 
dozza altresì con simili arti confortava il 
Cardinal Farnese a procurar la soddisfa- 
zione di Cesare nel concilio, peraddolcirlo 
ed intenerirlo intorno alla restitnzion di 
Piacenza. Ma gl come nessun de’ due prin- 
cipi volea comperar a contanti le foglie 
della speranza ; ambedue s’accordavano (3) 
nel rispondere, che non si dovea mescolar 
il privato col publico, e ’l temporale col 
sacro. Il Granuela disse (4) , molto essersi 
avanzato Cesare dichiarando che gli era 
dispiaciuto il successo, e che amava il du- 
ca Ottavio da figliuolo : nel resto si fatte 
restituzioni esser ciò che di maggior peso 
facciano i principi; e però non maturarse- 
ne la deliberazion col consiglio sol di po- 
che giornate. Onde finalmente il Migna- 
nello e ’l Pallavicino, andati per questa 
causa, ritomarooo (5) l’uno al pontefice, 
l’altro al duca. 

Allo stesso tempo il papa fe conside- 
rar (6) le proposte del Madruccio da’ car- 
dinali deputati, e leggere il parer (7) lo- 
ro dal decano in un concistoro ; e fu tale : 
doversi lodar la pietà dell’imperadore, che 
avesse piegati i protestanti alla riferita 
sommessione; e mostrar buona speranza 
di lor salute. Ma perchè la sommessione 

(5) H primo li parli al 8n di novniibre 1547, 
come appare da una tcrllUgli dal canUnal Sfondr»- 
toa’2 di dicembre: l’alUo al primo di gennaio1548, 
come da una dello Sfondralo al Cardinal Farnese 
agli 8 di gennaio. 

(6) Appare da nna acrlUa a’ 17di dicembre 1547 
dal Cardinal Fameae al Poggio nnntio in Iipagna, e 
dal parere stesso di qne'depntaU, ebe si conserva 
nell'arrhivio Valicano. 

(7) A* y di dicembre 1547. 
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da loro oileriTasi al concilio da celebrarsi Nel concistoro vegnente, che si tenne 


in Trento, e però Cesare chiedeva eh egli 
colò si rimandasse ; potersi rispondere a 
questo capo, che la traslaiiooe s’era fatta 
con libertà del concilio, e che alla sna li- 
bertà s’apparteneva il fermarsi a Bologna, 
o ’l tornare a Trento : che parimente dal 
concilio dependeva l’altro capo della peti- 
sione cesarea; ciò era il trarre a compi- 
mento la riformazione, della quale i padri 
aveano già statuita gran parte : che intor- 
no al mandar prelati per aggiustare in 
Alemagna il modo del vivere quanto era 
alla fede Bnchè terminasse il concilio, si 
potea soddisfare a sua maestà. Ultimamen- 
te sopra ciò che Cesare prometteva, di la- 
sciar l’ elezion del pontefice libera a’ car- 
dinali, ove in tale accidente il concilio 
durasse; benché le ragioni del collegio 
fossero cosi ferme , chiare , ed antiche 
d’eleggere il papa in tutti gli avvenimen- 
ti, ch’elle non si potessero chiamare in 
contesa; nondimeno doversi render gra- 
zie alla maestà sua del buon animo. Letto 
ciò dal decano, il papa domandò il Cardi- 
nal Madruccio ch’era presente, se gii pa- 
reva che allora si prendessero le sentenze 
de'cardinali sopra quella scrittura de’ suoi 
deputati, o che ciò si riserbasse ad un al- 
tro concistoro a fin di riceverle più consi- 
derate.Egli pregò il pontefice che soprasse- 
desse, perciò che al Mendozza rimaneva 
d’esporre alcune altre cose per informa- 
zione di sua beatitudine, e di que’ signori. 
E questo fece il cardinale o acciò che la 
divisata protestazione ritrovasse il papa 
meno armato dall’ approvazioni del colle- 
gio, c ’l collegio men dichiarato pe’ sen- 
timenti del papa; o, si come sospettò il 
Cardinal Cervino, (1) a fine di guadagnar 
tempo da conquistar con gli ufiicii molti 
de’ padri in Bologna. 


fra cinque giorni, chiese, ed ebbe il Men- 
dozza publica udienza (2) , dichiarando di 
voler protestare : e per instanza di Ini vi 
furono chiamati ancora dal papa gli altri 
oratori de’ principi. Ivi con parole mode- 
ste, ma fervide e vibrate, espresse la ne- 
cessità di rimandar il concilio a Trenta, 
e i danni della dimora. E quantunque il 
pontefice piu volte l’ interrompesse con 
dire, che la colpa non procedeva da se, 
ma da altri, cioè da’ vescovi eh’ erano in 
Trento, i quali non volevano andare, o 
più veramente non erano lasciati andare 
a Bologna, purgando la contumacia, e 
avendo consiglio unitamente del luogo:- 
contuttociò in fine gli fe risponder publi- 
camente dal segretario : che avrebbe deli- . 
berato co' cardinali secondo che richiedea 
la gravità del negozio, e datagli risposta 
nel prossimo concistoro, ammonendo fra 
tanto ognun de’presenti (avviso premedi- 
tato dal Cardinal Cervino) che ninno for- 
masse strumento intorno alla proposta, e 
alle paroledel Mendozza, finché non s’udia- 
se la risposta ; perciò che allora potria cia- 
scuno dar testimonianza autentica d’amen- 
dne a suo piacere. Uscito l’ambasciadore, 
furono incontanente dal papa domandate 
le sentenze : le quali convennero, che ciò 
si comunicasse, e si rimettesse al concilio 
medesimo di Bologna; come il papa fe 
con un Breve, e con la messton d’un cor- 
riere (3). Fra tanto il Cardinal Madruccio, 
veggendo che ’l trattato precipitava a rot- 
tura, di cui egli, e come cardinale, e co- 
me obligato a Paolo di quella dignità, 
non voleva essere strumento, si parti da 
Roma : e lasciò attore il Mendozza della 
parte più contenziosa. 

Fu dunque scritto dal papa al Cardi- 
nal del Monte il dì sedicesimo di dicem- 


(1) Lsllers del cirdiDsl Cervino al Cardinal del 
Monte a'9 di dicembre 1547. 

(1) A' 14 di dicembre, conte negli ÀUi Conci- 
ttoriali, e più ampiamente nella prodotta lettera del 


Cardinal Fame» al veacovo di Modona, e nel Breve 
ebe a’16 di dicembre il papa acriiae al concilio di Bo- 
logna. 

(3) A’ 16 di dicembre, come aopra. 
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bre nn Breve, il quale arrivò a’ diciotto, 
con la narraiioDe di ciò eh’ era interve- 
onto fin a quell’ora, e con ordination di 
proporre l’affare al sinodo; il quale con 
ogni preslersa significasse al pontefice la 
sua sentenza. Parve al Legato, fin quando 
riseppe dal Cardinal Cervino (1), i depu- 
tati esser autori di tal consiglio ai ponte- 
fice, che il parlilo fosse arrischiato; im- 
però che non si confidava d’aver propuie 
le sentenze de’ vescovi, essaidosene poco 
innanzi esperimentate delle torbide, e in- 
reverenti, te quali gli aveano fatto crede- 
re per necessario di portar il concilio in 
Roma. E dall’altro canto beo intendeva, 
che in quella deliberazione, se in altra 
mai, conveni vagli usar maniere, le quali 
esposte agli sguardi della fama non aves- 
sero alcuna mostra o d’aggiramento, o di 
violenza. Prevedeva insieme gli nfficii in- 
dustriosissimi de’cesard, i quali non si 
terrebbono obligati a tanta circospezione. 
E conosceva per agevole, che altri presi 
dalla speranza pomposa di convertir l’ Ale- 
magna, altri dalla gagliardissima paura o 
pnblica o privata di non provocar il si- 
gnore de’ due terzi del mondo cattolico, 
e stimato allora incontrastabile per poten- 
za, per valore, e per fortuna, condiscen- 
dessero ai ritorno. E benché inverso il 
ritorno la maggior opposizione fatta per 
addietro da Ini e dal collega al pontefice, 
che dovesse lasciarsi liberlA di ciò al con- 
cilio, sarebbesi tolta ove lo stesso concilio 
vi consentisse ; nondimeno anche in que- 
sto caso antivedeva egli non solamente 
alcun di qne’mali per cui l’aveva abbor- 
rito, ma nn altro nuovo e più grave, po- 
sti i recenti dispiaceri per le rivolte di 
Piacenza : ciò era, che si riporrebbe il 
sinodo in Trento non per volontà del papa 
il quale ricuperasse con questo beneficio 
l’ imperadore ; ma de’ vescovi, i quali co- 
me sarebbonsi avvisati d’aver fatta dispo- 

(1) Lettera del Cardinal Cenrino al Monte ayli 8 
e a* 9 di dicembre 1547. 
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sizione molesta all’uno, e gradila all’altro, 
cosi concepirebbono diffidenza del primo, 
quasi d’offeso e sdegnato, e si getterebbo- 
no in braccio al secondo, come a conten- 
talo ed a protettore: ondo e gli animi 
fra ’l papa e Cesare rimarrebbono più che 
mai divisi, e Cesare con aver il dominio 
di Trento nella persona del fratello, e la 
dependenza de’ vescovi rimasi, de’ritor- 
nati, e de’ tedeschi i quali vi manderebbe, 
diverria signor del concilio. Accennò egli 
questo timore al Cardinal Cervino (2) su 
le prime novelle d’un tal parere datosi in 
Roma da’ deputati. Ma il collega gli ri- 
spose : beo essersi anche da loro consi- 
derato il pericolo; nondimeno doversi in- 
contrar con fortezza si come necessario; 
perché d’altro modo il pontefice manife- 
standosi non indifferente, ma parte, avreb- 
be perduta la ripulazion di buon giudice 
in questa contesa. Tanto fa mestiero a chi 
é superiore a tutti, l’ apparir eguale con 
tutti, che ogni gran rischio si reputa per 
leggiero rimpetto al dimostrare quella 
parzialità la qual distrugge l’autorità : ri- 
ducendosi con la parzialità alla stima di 
sola parte chi con l’autorità e col vocabo- 
lo di noi, assume in se la sembianza , e la 
possanza della republica intera. 

La mattina che segui dopo la giunta 
•del Breve, il Legato raunò la congrega- 
zion generale ; e quivi fe udir a’ padri 
l’ instruzione del Cardinal Madruccio, il 
giudicio de’ cardinali deputati in quella 
parte che riguardava il doversi ritornare 
0 no il concilio a Trento, approvato dal 
concistoro; e ’l Breve del papa scritto a 
se in conformità dello stesso giudicio. Se- 
gui dicendo, parerli suo debito, secondo 
il costume, che in proposta si ardua egli 
per loro informazione recasse in mezzo 
quello che gli occorreva. Dall’nn lato do- 
versi aver gran rispetto alla riconciliazio- 
ne della Germania , e alla petizione di Ce- 

(2) Lettera del cirdioal CerTÌno al coìlefa a' 2) 
di dicembre 1547. 
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sare, del re Ferdinando, e di talli gli stati 
alemanni : dall’ altro volersi pensare al- 
l’onore del concilio, ed aH’esempio de’fa- 
tari. Esser noto e a’circonslanti, e agli 
assenti con quanta necessilk, sincerità, li- 
bertà, podestà si fosse fatta la traslasione : 
e nondimeno molti vescovi rimaner in 
Trento con gran disprezzo del sinodo, 
mentre nè aveano volato ubbidire al de- 
creto promulgato in loro presenza, né 
agl’ inviti mandati loro dipoi con lettere 
a nome comune ; onde parea che, per non 
lasciare ad altre età questo esempio scan- 
daloso, dovessero prima venir i contnma- 
ci a ritrovare, e a riconoscer il concilio 
legittimo, che ’l concilio andare ove stava 
il drappello de’contnmaci. Secondariamen- 
te, che nella sommessione promessa da’pro- 
testanti si parlava ben di concilio da cele- 
brarsi, ma non del già celebrato in Trento: 
perciò conveniva dir chiaro, e stabilire 
che non si rivocassero a nuova contesa 
specialmente i decreti della dottrina , co- 
me quelli che già erano ricevati per ogni 
paese cattolico, e che di loro natura una 
volta legittimamente pronnnziati, e fer- 
mati sono infallibili per la sicura custodia 
dell’assistente Spirito santo; nè però sog- 
getti a revisione senza ingiuria delia fede. 
Tersamente, prometter si ben i protestanti 
di rimettersi ad un concilio cristiano : ma 
non dichiarar essi ciò che intendessero 
per questo nome : e sentirsi qualche bi- 
sbiglio, che volevano un concilio popola- 
re, e non di soli vescovi secondo l’ uso an- 
tichissimo della Chiesa. Spiegassero dunque 
a parole aperte, e non capaci di varii sensi 
la lor promessa, acciò che il concilio, in 
cambio d’esser da loro accettato, non fos- 
se beffato. In quarto Inogo, doversi a pie- 
no assienrare la libertà del concilio in 
Trento, si per ciascuno in particolare, si 
per radunanza in comune ; onde non fos- 
se vietato io starvi o il partirsene, secondo 
che ben si stimasse. Per quinto capo , nel- 
(1 ) À’ 20 di dicembre. 


l’ instruzione data al Cardinal Madmccio 
mostrarsi pensiero, che ’l concilio dovesse 
durar lungamente; il che non parea cou- 
venevole : si che bisognava certificarsi 
che si lascerebbe in loro baila di chiu- 
derlo, e terminarlo qualunque volta il giu- 
dicassero acconcio. Queste cose ponderas- 
sono i padri, tenendo in mente Iddio, la 
salvezza del cristianesimo, l’onordel con- 
cilio, e ’l pio desiderio che aveva sua san- 
tità di riunir la Germania, e di compia- 
cer in quanto si potesse all' imperadore : 
e profferissero con libertà le sentenze co- 
me che le dettasse loro lo Spirito santo. 

Intervennero in questa congregazione 
due oratori del re di Francia, e quaran- 
totto fra arcivescovi e vescovi, oltre al 
vescovo di Mirpoix , che, impedito da in- 
fermità, mandò il suo parere in cedola: 
e fuor di ciò, sei capi di religioni. Fra 
questo numero pochi eran sudditi del pa- 
pa nel temporale o per nascimento o per 
vescovado. Tutti concorsero io un giudi- 
ciò conforme al ragionamento del cardi- 
nale, tollinesei. Tali furon Braccio Martelli 
vescovo di Fiesole, frate Angelo Pasquale 
Schiavone vescovo di Motola ; i quali sti- 
marono, che, assicurata la libertà, si doves- 
se tornare a Trento senza aver in conto 
l’altre considerazioni : fra Baidassar Lim- 
po vescovo di Porlo in Portogallo, e Ga- 
leazzoFlorcmonte da Scssa vescovod’Aqui- 
no; che approvaron il ritorno, purché non 
si ponessero in lite i decreti già pronun- 
ziati : Riccardo Palo vescovo di Vuorche- 
ster in Inghilterra, che disse, creder egli 
opportuno il tornare; rimettersi contatto- 
ciò al Legato : e Alvaro della Quadra ve- 
scovo di Venosa spagnuolo, unico ivi di 
sua nazione, che fu per la tornata in mo- 
do assoluto. Per tanto il Legato conchiuse, 
che si detterebbon le lettere da rispondersi 
al papa secondo il parer della maggior 
parte, e Icggerebbonsi nella prossima ran- 
nanza. 11 di succeduto, (1) celebratasi la 
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mesta dello Spirito santo, il presidente 
eMdesimo lesse (1) l’esempio delle lettere 
formate da se e dal Massarello : e ne do- 
mandò i giodicii. Onesti fnron simili a’dali 
il di precedente fra gli approvatori di qnel 
parere. Fra i riproratori, il vescovo di 
Vnorchester, cedendo all’autorità degli al- 
tri, comprovò semplicemente le lettere: 
qnei di Porto, e d’Aquino desiderarono 
che s’ offerisse il ritorno a Trento, quando 
le cose ivi espresse fossero prima ben di- 
chiarate : quel di Motola non lodò che si 
rendesse una risposta si presta, e si preci- 
sa, ma voleva ch’ella più si maturasse, o 
che si rende.sse più ambigua: quei di Fiesole 
e di Venosa inclinarono assolutamente al 
ritorno. Molti poi fecero, come avviene, 
varie osservazioni minute nelle parole : 
onde in 6ne si determinò di lasciar libero 
al Legato il mutarle, salva la sustanza. Fu- 
rono dunque inviate le lettere a Roma il 
giorno a canto (2). Erano scritte in latino 
a nome del Legato; a cui parimente il 
pontefice aveva indirizzato il suo Breve. 
E si come questa risposta credevasi che 
si dovesse comunicare a’ cesarei, cosi era 
narrata quivi tutta la contenenza del me- 
desimo Breve, e la maniera della propo- 
sizione fattasi dai presidente. La somma 
delle sentenze essere stata : che si lodasse 
la cura pastorale di sua santità, cd anche 
il zelo di Cesare verso la religione, con 
pregar Dio per la prosperità della maestà 
sua e del sacro imperio : supplicare ad 
amendue il concilio, che prendessero in 
bene ciò che si rispondesse intorno all' af- 
fare; inducendosi a credere, tutto esser 
detto per salute e pace della republica 
cristiana. Benché per lo spazio ormai di 
tre anni avessero i padri sostenute nd 
concilio gravi incomodità di corpo, d’ani- 
mo, e di spesa ; onde avveniva doro il sot- 
toporsi di nuovo a’ disagi di Trento, quan- 
do più tosto avrebbono dovuto sperare di 

(1) Gli Alti e il Diario a' t9 e a' 20 di dicem- 
bre. 
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finir il sinodo ; esaendosi già esaminate e 
smaltite in modo le cose per le quali s’era 
congregato, che non pareva mancarvi al- 
tro se non di promulgare in sessione i de- 
creti solennemente : contuttociò non esser 
veruno de’ padri che, per conformarsi al 
selo di sna santità e di sua maestà, e ai 
prò dell’Inclita nazione alemanna, ricu- 
sasse dì ritornare a Trento , e di tollerarvi 
ancor piu gravi patimenti; purché, men- 
tre ai ponesse curo alla sola Germania, 
non s’esponesse e per quel tempo e per 
l’età da venire a manifeste perturbazioni 
la Chiesa universale con quello forse in- 
tempestivo passamento. Qui esplicavansi 
con forma significante ed acconcia i cin- 
que punti da stabilirsi avanti alla mossa, 
considerati dal Cardinal del Monte, ed 
approvati dall’assemblea. Nel primo, ch’era 
la venuta de’ vescovi rimasi a Trento, mo- 
stravasi la convenienza insieme e l’agevo- 
lezza , come opera dependente da un solo 
cenno di Carlo; e però ne pregavano cal- 
damente la maestà sua. Intorno agli altri 
quattro facean veder la necessità ; e nulla 
dicevasi della facilità, come di quella che 
non vi appariva tanto palese quanto nel 
primo. Il resto , che avea rispetto a con- 
servare l’autorità del pontefice e della sna 
sede, a levare per ogni tempo materia di 
sciame, e a mantener aderenti e favorevoli 
il re cristianissimo e gli altri principi a 
quel santo concilio; lasciarsi alla pruden- 
za della santità sna. Dichiarando in fine , 
che, ove i prefati punti fra un congruo 
tempo non fossero ben fermati e chiariti, 
voleva il concilio esser libero di spedir le 
materie maneggiate e discusse ; e di pro- 
ceder avanti secondo l’inspirazione dello 
Spirito santo. Tale aver giudicato i padri 
che potesse da sua santità rendersi la ri- 
sposta all’ imperadore : e secondo un tal 
gindicio essersi formate le presenti lette- 
re dal Legato. Elle, domandatine i pareri 

(2) A' 21 di dicembre 1547. 
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da capo, essere state comprovate da tutti, 
eccettuandone quattro : due de’ quali ave- 
vano espressamente contraddetto ; signifi- 
cando i vescovi di Porto, e di Venosa : e 
gli altri due le aveano lodate sotto certe 
condizioni ; intendendo quei di Motola, e 
di Fiesole. Contrarietà che avvenne in pro- 
pizia maniera, perchè ad un’ora s’accre- 
scesse al decreto l’ autorità con quell’ ar- 
gomento d’esaminazione e di franchezza, 
non si scemasse colla qtuntità de’ contrad- 
dittori. 

Giunte (1) a Roma queste lettere, per- 
chè il Mendozza (2) affrettava d’essere spe- 
dito a fin di potersene tornare alla cura di 
Siena, d’onde per qnmit’ affare l’ aveano 
portato in Roma i comandamenti di Cesa- 
re, il papa senza aspettare il concistoro, 
al quale cagiona van tardanza le feste di 
Natale, la mattina di santo Stefano (3) con 
opportunità della cappella tenne congre- 
gazione concistoriale, e comunicò al col- 
legio la risposta del sinodo. Apprmo, col 
parere de’ cardinali la mattioa prossima 
dedicata a san Giovanni, e festeggiata pa- 
rimente di cappella papale , rannò una si- 
mil congregazione : e quivi introdotto il 
Mendozza , gli fe parlare ad alta voce dal 
segretario in questa sentenza. Che alla 
proposta dell’eccellenza sua il pontefice 
sarebbe stato pronto di rispondere im- 
mantenente, se non che, avendola esposta 
l’ambasciadore in presenza de’ cardinali, 
reputò convenevole sua santità di udirne 
il loro gindicio, si come avea fatto quella 
steMa mattina. Successivamente narrò la 
presa deliberazione d’ addimandarne il 
concilio, la prestezza in ciò usata per sod- 
disfare alla fretta dell’oratore, il Breve 
scritto, le maniere tenute dal prmidente, 
e’I tenore delle risposte intorno a’ cinque 
articoli da dichiararsi prima di muover il 


sinodo, i quali parimente a sua santità e 
al collegio parevano ragionevoli, e con- 
formi a’ decreti de’ padri e de’concilii pas- 
sati. Quanto apparteneva al pontefice, 
bramar egli con sommo affetto la salute 
dell’ Alemagna, come avea mostrato per 
molti anni con chiare prove, note più che 
ad ogni altro allo stesso Cesare. Essere 
apparecchiato a continuar ogiiiiulBcio di 
buon pastore, '.portando credenza, che la 
maestà tua, il re suo fratello, c la nobi- 
lissima nazione alemanna non facean tal 
richiesta, se non in quanto l’esecuzione 
potesse avvenire senza scandalo c turba- 
mento, anzi con pace e concordia dell’al- 
tre nazioni, e conservandosi la libertà del 
concilio, e della Chiesa. n 

Dopo qneslo fatto, mandò il pontefice 
sua risposta alle lettere premoslrate dogli 
eccleaiastki raccolti nella dietad’Augnsta: 
« tale ne fu la contenenza. Lodavali del 
zelo verso ia conversione e la unione delle 
loro provincie : essere stata a Ini qoesta 
cura fissa nell’aninto fin in prùteij^o del 
suo pontificato : averne dati molti segni, 
e spezialmente l’elezione di Trento per 
soggiorno del concilio, Inogo disagiato 
all’altre nazioni , ma propinquo e comodo 
agli Alemanni, ponendo colà una e due 
volte suoi Legali, e non perdonando a 
veruna spasa. Ma, se per quindici mesi 
dopo l’ ultima convocazione , senza che 
fosse ancora in quel paese l’impedimento 
della guerra, quasi ninno di lor gente vi 
era convenato ré per se, nè per ministro, 
estendovene pur venuto qualcuno, il che 
mostrava la possibilità deli’andata;doversi 
ciò imputare, non al pontefice, ma solo 
ad essi, i quali, benché più vicini degii 
altri, avevano trascurato non solamente 
d’ andarvi, ma di mandarvi la scusa. Fra 
tanto concorrendovi molti prelati dalie 


(1) A’ 24 di dicembre, come in ons lefnaU (3) Atti Conciitoriali >' e a'27 di dicem- 

qnel dì del cardinti Cerrino al ìfonte. bre 1547. 

(2) Lellera del oardipal Cerrino al Monte a*21 
di djèónbre 1547. 
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più remote cootrade della crìatìaniU, ea- 
serai fatti con gran coocordia molti de- 
creti ia dichiarazione della fede , e in 
emeodazioa de’ costumi, conviocendo la 
maggior parte degli empii dogmi insegnati 
dagli eretici moderni. Quindi scorgersi, 
aver sempre in lui vegliata la cura di ri- 
sanare quella provincia. Se poi due anni 
dopo l'ultima convocazione s’era di U 
partito il concilio, esser ciò avvenuto sen- 
za sua commessione, e, quando volesser 
credere il vero, nè pur notizia. Nondime- 
no perch’è fuor d’ ogni dubbio che un 
concilio legittimo ha podesU di portare 
se stesso dove lo Spirito santo gl’ inspira, 
massimamente a line di conservarsi, dover 
il papa giudicar la traslazione per ben 
fatta, ove non si provasse il contrario : 
dalla qual traslazione benché dissentissero 
alcuni pochi, convenir contuttocié di star 
a quello che aveva determinato la parte 
di gran lunga maggiore. Nè perciò volersi 
stimar diviso il concilio, quantunque certi 
ancora ristessero in Trento, e ricusassero 
d’ire a Bologna, essendo il concilio cosa 
unica e indivisibile. Non essersi egli con- 
stituito in luogo o troppo lontano da Tren- 
to, o disagiato ad abitarvi, o pericoloso a 
venirvi. Nulla opporsi alla sicurtà il do- 
minio eh’ ivi possedea la Chiesa romana , 
avendo ricevute da essa la Germania, non 
solo come l’ altre nazioni la fede e la reli- 
gione con molti beni, ma singularmente 
la dignità del sacro imperio, e tanti egre- 
gii pegni di materna benevolenza ; a che 
aggingnersi, che i confinanti di Bologna 
erano tutti in fede , e in soggezione di Ce- 
sare. Ritornando al tener delle lettere, ri- 
sponder loro egli più tardi che non avreb- 
be desiderato. La cagion di ciò essere stata 
ia messìone del Cardinal Madruccio per lo 
stesso affare ; perciò che non poteva il 
pontefice scriver loro cosa determinata, 
senza prima aver udite, e considerate le 
proposte di Carlo nella medesima causa. 
Riferivasi dipoi succintamente il seguito 
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col suddetto cardinale e colMendozza, e 
mandavasi loro un esempio della risposta 
data al secondo. Da essa vedrebbono quali 
dubbii rimanessero da schiarare prima che 
si trattasse il ritorno a Trento. Desiderare, 
ed aspettare in questo fatto il pontefice da 
loro la solita equità ed affezione al vero 
e al giusto, esortandogli a procurare, co- 
me era lor costume, la pace della Chiesa, 
e il verace lume della fede nella Germa- 
nia. Venissero, o mandassero procuratori 
a Bologna, a fine o di continuar quivi il 
concilio, o, se il luogo si reputasse meno 
acconcio, di deliberare insieme con gli 
altri nuova provvisione. Quanto era al- 
l’estrema parte di loro lettere, in cui spo- 
nevano , doversi temere , che, cessando 
troppo in ciò la sede apostolica, si pren- 
dessero altri compensi per quella causa, 
diceva, ch’egli ogni male paventerebbe, 
ove conoscesse d’aver veramente cessato 
in opera si richiesta dall’ ufficio di chi 
Iddio avea posto in quella sedia per sal- 
vezza dì tutto il gregge cristiano, e mas- 
simamente dello pecorelle smarrite : ma , 
che per lui nulla si fosse mancato in ciò, 
provarsi dalle narrate diligenze note al cri- 
stianesimo tutto : onde si per questo, si 
per l’opinione che aveva della lor gravità 
e moderazione, e della sapienza e pietà di 
Cesare, non poter egli aspettare che al- 
cuno di essi approvasse strada se non di- 
ritta e degna di lor pedate. Dar a se tal 
fiducia la religione loro sempre ferma tra 
lo sdrucciolo degli altri. Ma quando pur 
s’ intentassero consigli contra l’ autorità 
della sede apostolica, non esser già egli 
tale, il qual valesse ad impedire che sopra 
di lei, come d’ una casa , non discendessero 
pioggie, non inondassero fiumi, non sof- 
fiassero venti : ricordandosi che tutto ciò 
doveva accadere per la predizione fatta 
dal medesimo architetto supremo di quella 
casa, quando no aveva gettati i fondamenti: 
ma che non potea però temerne la caduta 
o la dissoluzione, sapendo ch’era fondata 
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sa ferma pietra. Temer egli al, e compa- 
tire alla sorte di coloro i quali , non at- 
terrili dagli esempi! antìchi e moderni di 
chiunque con vani sforzi, e eoa grari sup- 
plicii del cielo aveva preso a batterìa, pre- 
cipitavano in tali consigli, e volevano più 
tosto esporre se stessi a manifesto perico- 
lo, con perturbazione di tutta la Chiesa, 
mentre tentavano disfar l’edificio di Dio 
in ogni età impugnato, e non mai espu- 
gnato dagli empii, che viver concorde vol- 
mente col pontefice in uniti di casa, e in 
bellezza dì pace, come sempre gli aveva 
invitati, e gl’ invitava. Cosi egli confortar 
essi a fare, ed a non ammetter ne’ loro 
conventi consigli strani , e a niuno giove- 
voli. E conchindea, cosi lui promettersi 
della fede, e della pieti che avevano sem- 
pre dimostrata. Maniera civile di consolar 
le minacce de’ nostri, e de’ divini gastighi 
verso i grandi per qualche imminente lor 
fililo, con mostrare che la conosciuta lor 
probiU ci ritenga dal crederlo per futuro. 

Erano state queste a guisa di scara- 
mucce in rispetto a’ gravi conflitti che se- 
guitarono. Risaputosi da Cesare l’avve- 
nuto col Mendozza, vide che ledifficultà 
proposteli pel ritorno del concilio a Tren- 
to erano insuperabili ; essendogli noto che 
i protestanti, tratti per forza a quella for- 
ma generale di sommessione , intendevano 
tuttavia sotto que’ vocaboli di concilio li- 
bcroj cristiano, legittimo, ciò che sempre 
aveano inteso ed esplicato nelle risposte 
Fendutesi da loro altre volte, quando essi 
avendo sciolte le mani potevano anche 
sciorre francamente la lingua : e special- 
mente che a nulla meno consentivano, 
che ad accettar i decreti già publicati nel- 
la materia de’ libri santi , del peccato ori- 
ginale, delia giustificazione, e de' sagra- 
menti, i quali decreti estirpavano dalle 
radici la loro dottrina ; e perciò nella pre- 
fata dichiarazione parlarono con maniera 

(1) Lellpra del Cardinal Sfondrato al Famne 
nel di ollimo di dicendire 1 547. 


espressa di eosutlio da ceMrarti m Trento, 
e non dei già celebralo. Onde l’imperado- 
re, udita la prima risposta (1) datasi al 
Mendozza in Roma di rimetter l’ instanza 
al parere dello stesso concilio, aveva in- 
dovinato che sarebbesi richiesta una tal 
condizione, la qual egli conosceva per 
impossibile : e posto ciò, tanto gli era el- 
la più dispiaoevede, quanto appariva più 
ragionevole, considerate le sentenze dei 
Padri antichi , e l'infallibilità della Chiesa: 
perciò che gli toglieva insieme e l’impe- 
trazione della domanda, e’I favore del 
gindicio universale nella contesa. Anzi il 
papa, conoscendo la saldezza di questo 
scodo, ebbe somma cura di non debilitai^ 
lo : e però, quantunque non sieno egual- 
mente immutabili i decreti de’ concili! 
nelle ordinazioni del vivere, e nelle diffi- 
nizioni del credere ; nondimeno, per di- 
mostrare ch’egli dal canto suo accettava 
tutte le cose dal sinodo già statuite ezian- 
dio in danno della sua corte, area dichia- 
rato nell’ultima segnatura di grazia (2), 
di volerne l’osservazione, imponendola al 
datario, da cui erasi già cominciato a 
porla in effetto. Dall’altro lato denunzian- 
do all’ impcradore il concilio, che, ove 
fra tempo convenevole non si ricevesse la 
chiarezza de’ cinque articoli proposti, in- 
tendea di passar oltre alla conclusione: 
voleva Cesare almeno con le minacce, e 
col timore di scisma raffrenar i padri da 
cotal opera, che a Ini sarebbe riuscita in 
si poco onore, e avrebbe troncata tutta la 
sua tessitura. Ricorse dunque a dar fuoco 
alle colubrine del minaccevoi protesto con 
la voce e de’ fiscali nel concilio, e del 
Mendozza nuovamente nel concistoro. Sta- 
vano in Bologna, come altrove accennos- 
si, per tal intendimento Francesco Vargas 
fiscal generale della Castiglia , e Martino 
Boria Velasco: i quali comparvero amen- 
due mentre si tenera una congregazion 

fi) LeUera del Cardinal Cervino al Monte a' 21 
di dicembre 1 547. 
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generale (I) il di 16 di gennaio, e chie- 
aero udienza. Postosi il negozio a pareri , 
molti si rimisero al presidente : ed egli 
non rolle sopra se e sopra il pontefice, 
secondo la cui nota mente presumerasi 
Ini operare, l’odio d’nna irriverente re- 
pulsa , e però concorse ad ammetterli. 
Primieramente dierono e indi ricuperaro- 
no dal notaio del concilio i loro man- 
dati (2), ove dicevasi: eh’ essendo Cesare 
costretto per servigio della religione e 
della Chiesa a protestare contra d’ alcuni 
che si nominavan Legati apoetolidj e coo- 
tra un convento di prelati rannate in Bo- 
logna, il quale s’intitolava concilio^ c noi 
potendo far egli personalmente per la di- 
stanza de’ luoghi, constituiva i due po- 
c’anzi nominati per suoi procuratori a 
quell’atto. Dipoi fecero instanza che fos- 
sero introdotti notai e testimonii speciali 
da lor menati. Ma, fattisi uscire, ancor 
sopra questo punto si domandarono le 
sentenze de’ padri , e fu tra essi gran con- 
troversia ; riputando molti, che tal soddi- 
sfazione nulla pregiudicasse, e ripugnan- 
do altri molti con l’esempio del concistoro, 
dove non s’ammettono mai notai o testi- 
monii stranieri per non dichiarar sospetta 
la fede di quell’ augnato convento. Lo stes- 
so volersi fare in concilio, e con tanta 
maggior guardia dell’antoriUi, quanto el- 
la più si sentiva impugnata con quell’ atto 
il quale gli contendea la dignità di vero 
concilio. Fu determinato di prorogar la 
deliberazione a due giorni, finché si chia- 
massero e udissero i padri assenti : però 
che, essendo stato il fatto improviso, quel- 
la congregazione era scarsa. Ma questa 
risposta fatta render a’ fiscali per gli arci- 
vescovi di Matera e di Nassia, fu rifiuta- 
ta da loro , instantissimi d’ esser intesi quel 
giorno. Si trattarono altri partiti : e al 

(1) Gli nna lettendel cartlinsldel Monte 
al Farnese a’ 17 di gennaio 1548. Il mandato di Ce- 
ttre a* procuratori, e la loro protoftaxione ita In un 
Tolomo li^ftuioni nell’ arebiTio Vaticano. 
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fine perchè in ciò similmente si rimetteva 
una gran parte al Legato, ed egli avea 
per regola di non dispiacere a’ grandi nel 
modo, quando convenia dispiacer ad essi 
nella sostanza, condescese ad introdurre 
loro testimonii e notai ; si veramente che 
questi non avesser {acuità di rogarsi del 
fatto separatamente senza commetter atto 
nullo, ma solo unitamente co’ notai del 
concilio : e coM entrarono due notai, e 
cinque testimonii per parte. In primo luo- 
go fu letta dal notaio del concilio una 
protestazione a nome d’esso concilio: che 
quantunque non vi fosse debito d’ascol- 
tare i procuratori di Cesare, come tali il 
coi mandato era rivolto ad un inlegitti- 
mo convento di vescovi, e non a quel si- 
nodo vero ed universale congregato legit- 
timamente in Bologna; nondimeno, perché 
non si potesse già mai opporre che non 
fosse stato quivi Kbero a ciascuno di com- 
parire e di parlare, voleva udirli : ma 
che con intendeva per tutto ciò d’ appro- 
var le loro persone, o i loro detti o fatti, 
né di pregiudicar al concilio, si che non 
potesse procedere alla ccmclnsione ; né 
d’aggiugner veruna ragione a Cesare. Il 
Vargas volle prima fede pnblica d’ esser- 
gli stato impedito il condurre testhnonii 
e notai senza le mentovate cautele. Indi 
esortò quella da lui nominata ctmgregaxia- 
ne a considerar le cose eh’ essi direbbono, 
e compiacere aU’impcradore ; proponendo 
i mali che d’altro modo soprastavano, e 
dichiarando egli, che nulla avrebbe ag- 
giunto di suo oltre alle commessioni del 
suo signore. E come incominciò il suo 
dire con queste parole : eiamo qui noi io- 
gittimi procuratori di Celare ; cosi il Car- 
dinal del Monte riprese : sono qui aach’io 
vero Legato di vero e indubdabil ponte/ice ; 
e et sono quatti tantiuimi padri di eonciiio 

(2) SegiuUi’ 22 d’ sgotto 1547. 
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Ugittim», ed eeummicoj adunato j e Inulato 
legittimamente a gloria di Dio e a benefieio 
della Chùta. Si riaoTarono i protesti dal 
promotor dei concilio, e dai cardinale. 
Successiramente il Vargas consegnò da 
capo il mandato ai segretario Massarello, 
che in alto suono lo lesse. ÀTT«iato ciò , 
l’altro fiscale Martin Velasco recitò nna 
scritta protestaxione ben lunga : dorè ri- 
petendosi le diligenze usate da Cesare coi 
passati e col presente pontefice a fin di 
curar i publici mali per un santo concilio, 
la elezione fattasi dì Trento, come di luo- 
go ed approvato si dalle diete sì da’ prin- 
cipi , e libero e comodo per tutte le na- 
zioni, narra vasi poi la traslazione quindi 
seguita, biasàmandola come inragionevo- 
le, precipitosa e nnlla. Raccontavansi le 
fresche instanze da sua maestà fatte al 
pontefice ; il consiglio che questi voile 
prender da quella congregazione, il qual 
nominavasi ingannevóUj vano, catioeoj t 
degno cKe'l papa lo roulotte, e che non- 
dimeno egli l’ aveva accettato : anzi nelle 
lettere scritte loro, e nella risposta ren- 
dnta a Cesare appellava traelasione quella 
separazione si nociva al cristianesimo, e 
generai concilio quell’ inlegittimo conven- 
to, attrihnendoli tanto d’autorità, quanto 
essi vescovi, e quei che si ascrivevano il 
tìtolo e la podestà di Legati apostolici 
gliene avevano arrogata. Quindi si prodn- 
cevano diOTusamente le ragioni altre volte 
riferite centra il valor della traslazione, 
massimamente per essersi fatta a luogo 
situato in mezzo d’Italia, e nel domìnio 
del pontefice; il qual luogo, potendosi 
meritamente da tutti rifiutare, si pareva 
eletto non a fine di proseguire, ma o di 
troncare il concilio, o dì maneggiarlo a 
lor voglia. Or, eh’ essendo proprio ed an- 
tico ufficio degl’impcradori il protegger 
la Chiesa, ed avendo Carlo V per la rifor- 
mazione di lei ne’ suoi dominii, e per la 
conversione della Germania promesso un 
concilio in Trento, si ofleriva d’ ubbidire 


ad esso, come buon figlinolo della Chiesa: 
e però invitava i vescovi quivi presenti a 
ritornarvi. Il che non potevano ricusare, 
avendo essi e'I pontefice dopo lo svani- 
mento dell’ affermato malore più volte 
profferto il ritorno, qualora i protestanti 
si sommettessero ad un tal sinodo, il che 
pur allora avveniva. Ove da ciò dissentis- 
sero, protestavano i procuratori a nome 
di Cesare, che la partenza da Trmito, ed 
ogni altra azione ffipoi seguita era nulla. 
Ch’ essendo que’ vescovi dependenti dal 
cenno del papa, e poco informati della 
Germania, non potevano far leggi adatta- 
te a quella nazione. Che la risposta data 
da essi al pontefice era delusoria, piena 
di fizìoni , e non sussistente di ragione. E 
che per ogni caso l’imperadore aveva se- 
co proposto d’ovviare alle calamità im- 
minenti sopra la Chiesa per colpa e negli- 
genza del papa, e di quella inlegittima 
congregazione. 

Rispose il Legato ; che le cose da’pro- 
enratori apportate contra l’onor suo e del 
collega , contra il valor della traslazione, 
e intorno alla sicurtà e libertà di Trento, 
non erano vere, di che chiamava per te- 
stimonio Iddio : e ne avrebbe date a suo 
tempo autentiche prove. Ch’egli e’I suo 
collega erano veri Legati delia sede apo- 
stolica. Che Cesare, fosse detto con pace 
di sua maestà, era figlinolo, e non signo- 
re, o maestro delia Chiesa. Pregar eglino 
tuttavia la maestà sua, che mutasse con- 
siglio, e favorisse quel sinodo, reprimendo 
i perturbatori di esso, e ricordandosi che 
tali in qualsisia dignità collocati soggiac- 
ciono a gravissime pene. Ha comunque 
avvenisse, e qualunque spavento fosse loro 
posto davanti , non esser eglino per man- 
care alla libertà, e all’onore del concilio, 
e della Chiesa. Anzi, ch’egli e que’padri 
eran presti a tollerare il martirio, prima 
di consentire che s’introducesse esempio, 
che la podestà secolare forzasse il conci- 
lio , e gli togliesse la sua franchezza. Ma 
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perché la scriltora de’ procura lori era lun- 
ga, fosser ivi fra quattro giorni ad ora 
simile per la risposta : e che ove eziandio 
non comparissero, ella por si publichereb- 
be a notizia di tutto ’l mondo. Volle il 
cardinale, secondo il consiglio ancora dei 
più avveduti, risponder allora le raccon- 
tate parole (1), perciò che fu antiveduto 
che i fiscali non tornercbbono , bastando 
loro d'aver soddisfatto alle commessioni 
di Cesare : come in elTelto si partirono la 
mattina vegnente. E ben sapendo il Lega- 
to, mollo più perdonar l’orecchie alla lin- 
gua, che gli occhi alla penna, quando gli 
convenne dettar quivi a’ notai le cose già 
da lui dette aflìnchè se ne rogassero, ri- 
segò molto di quello che avea profferito 
nel caldo del parlare, e massimamente ciò 
che potesse parer disprezzo o puntura 
verso l'impcradore : poiché in tali pugne 
quel ch’è d’offesa all’assalitore, debilita, 
e non fortifica la difesa dell’ assalito. Ma 
perchè i padri s’erano rìserbati di dar la 
risposta più premeditata e più piena il 
giorno de’ venti, preparonne una forma il 
Legato, e se ne fe lungamente consiglio 
la. mattina de’ diciannove. E, come avvie- 
ne fra varii ingegni ed alTutti in si lubri- 
co tema, furon mosse innumerabili dilli- 
cultà intorno a tutte le sillabe : onde 
vennesi ad elegger alcuni vescovi di varie 
nazioni, che studiassero d’ assettarla se- 
condo i sensi che aveano uditi, e si la ri- 
proponessero. Ma questi poi considerarono 
che per trattarsi col più potente, ogdi pa- 
rola potrebbe nuocere e non giovare, por- 
gendo ed a lui o cagione o colore di nuo- 
vo sdegno , ed alla moltitudine sempre 
critica argomento di censura o nella mo- 
destia, o nella prudenza. Non mancar al- 
tre maniere non meno efficaci , e meno 
pericolose perché meno solenni, di giusti- 

(1) Lettera del cardimi del Monte al Faroete ai 
17 di geonain 1548. 

(2) A’22 di genoaiov come nel Diario e negli 
Atti. 
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ficar la causa loro col mondo. Per tanto 
dopo quattr’ore d’esquisito consiglio, con- 
cordevolmente si ristrinsero a questi bre- 
vissimi detti. Il tanto tinodoj la cmi auto- 
rità t legittimità non n può chiamare in 
dubbio, 01 risponde, che tutte le cose per voi 
addotte, etundo contrarie ad ogni ragione, 
e parendo ripugnare alla pia, e cattolica 
mente dell' invittissimo Cesare, il concilio 
certamente t' avvisa, esser procedute o fuor 
di commestione, o per sinistra informazione 
di tua maestà. E coti a voi significa, senza 
ritirarti però da' protetti fatti nella congre- 
gazione tenuta a' tedici di questo mete. La 
stessa risposta fu approvata con lunga esa- 
minazione nell’adunanza generale raccol- 
tasi la mattina de’venti. E nella seconda 
parte del giorno ragunatisi da capo gene- 
ralmente per darla, aspettarono quivi i 
procuratori di Cesare fin a notte, ma in- 
darno. Onde i notai si rogarono di tutto 
ciò, e che dal concilio non rimaneva di 
render la promessa risposta. Tanto di cu- 
ra eziandio i monarchi spendono io quei 
colori che rappre.sentino le lor cause per 
giuste agli occhi della moltitudine : inten- 
dendo che si come la moltitudine per ef- 
fetto é la potenza d’ogni monarca, ella 
altresì é il giudice sopra ogni monarca. 

Appunto due giorni dopo la narrata 
congregazione (2) ritornò a Bologna il 
Cardinal Cervino : al quale chiese per let- 
tere il papa nuovo consiglio |3), posta la 
novità delle circustanze. Ben si scorgeva, 
che proseguir il concilio con sì sdegnosa 
contraddizione di Cesare, sarebbe stato co- 
me un innaffiar l’albero della Chiesa sotto 
l’ardente meriggio del sollione, il che va- 
lesse a bruciarlo, non a nutrirlo. Man- 
tener lungamente il concilio senza operare, 
erasi da’ Legati sempre biasimato come 
disconvenevole, ed impossibile (4). Perciò 

(3) Lelleri del Mjfteo si csrdiosl Cervloo a'23 
di gennaio 1548. 

(4) Lettera del Cardinal Cerrlno al MalTeo a*2ti 
di gennaio 1548. 
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là dorè i deputali di Roma consigliarono 
solo, che si chiamassero di Bologna molti 
prelati per informazion del pontefice, i 
Legali ritraendosi da’più animosi concetti 
significati altre Tolte, e mirando con dif- 
ferenti occhi il pericolo della scisma allor 
soprastante, che prima lontano, confurta- 
Tano alla sospensione. Dicevano che d’al- 
tro modo non sarebbesi levato il titolo a 
Cesare di volere il concilio a Trento, co- 
me quivi una volta legittimamente convo- 
cato, e non mai, secondo ch’egli affermava, 
legittimamente partito. E se per avventu- 
ra dopo una tal sospensione egli volesse 
dir, che la Chiesa aveamestiero di conci- 
lio, e che ove trascurasse il pontefice di 
raccorlo , ne discendesse l’ ufficio a sua 
maestà; anche a ciò sarebbesi potuto ri- 
parar tosto, levando incontanente il papa 
la sospensione, e riponendolo in Bologna, 

0 aprendolo in Roma. E perchè il Hen- 
dozza area ricevuta commessione di ritor- 
nar da Siena per fare in concistoro un al- 
tro più agro protesto, il pontefice domandò 
altresì a’Legati il consiglio per la risposta: 
e l’ebbe qual conteremo. L’atto del Men- 
dozza non tardò più che una settimana 
dopo la comparigion de’ fiscali, cioè tosto 
ch’egli ne riseppe tutto il successo. 

Appresentossi I’ oratore nel concisto- 
ro (1), e, prodotto suo mandato, lesse una 
lunga scrittura di tal contenenza. Essendo 
la cristiana republica miserabilmente con- 
quassata, contaminata la religione, guasti 

1 costumi, e ribellata quasi tutta l’ Alema- 
gna contra la Chiesa, aver Carlo V impe- 
radore, per soddisfare insieme all’ufficio 
suo, ed alle perpetue instanze degli ordini 
dell’imperio, richiesto prima Leone, po- 
scia Adriano, indi Clemente, ed in fine il 
presente pontefice Paolo III d’un concilio 
ecumenico , si come unico porto in coi la 
dibattuta Chiesa era solita di ricoverarsi. 
Però a suoi stimoli finalmente essersi con- 


vocato il sinodo in Mantova, ed appresso 
in Vicenza. Ma nè l’una nè l’altra di que- 
ste città esser tale, ove i prelati di tante, 
e si varie nazioni fossero potuti convenir 
agiatamente, e volentieri. Dipoi con la vo- 
lontà di Cesare, col consentimento degli 
altri principi cristiani, ed a petizione della 
Germania, in grazia di cui principalmente 
il sinodo si ragunava dalla santità sua, la 
quale fin dalla dieta di Ratisbona avea lor 
conceduto ch’egli si tenesse in quella pro- 
vincia , essere .stata eletta la città di Tren- 
to , come luogo conosciuto per .sommamen- 
teopportuno c sicuro, confinante.all’ Italia, 
situato in Germania , nè remotissimo o 
dalla Francia, o dalla Spagna. Qui ram- 
memorò l’elezione, e la messione de’pri- 
mi Legati, l’andata degli oratori cesarei, 
e l’ interrumpimeiito di questa primiera 
convocazione. Poi menzionò la seconda, 
per la quale s’erano posti in viaggio i ve- 
scovi di vari! paesi dall’estremo parti del 
mondo, e le prime operazioni di essa nei 
dogmi, e nella riformazione. Continuò a 
narrar la guerra presa da Cesare con par- 
ticipazione ed aiuto del pa;>a, acciò che 
quelli i quali non poteano esser tirati dalla 
persuasione delle ragioni, fosser costretti 
dalla forza. Aggiunse, che essendosi tie- 
pidamente posta la mano alla si necessaria, 
e si domandata emendazione della disci- 
plina, mentre avevasi ferma s|>eranza che 
verrebbono al concilio in ossequio di Cesare 
quei che fin allora l’avevano rifiutato; colo- 
ro che si nominavano, c si trattavano com«> 
Legati, senza pur saputa, com’essi diceva- 
no, del pontcGce, con accattati mantelli,con 
precipitosa maniera, e col seguito de’soli 
aderenti a sua santità, aveano deliberata, 
e posta in elfetto la tra.slazione, accompa- 
gnali solo dagl’ Italiani , o da quei che 
possedevano chiese in Italia. Essersi op- 
posti a quell’immaturo, c pericoloso con- 
siglio molli vescovi zelanti con solenne 


(1) A*23di zeanaio 1548. 
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protestazione di voler essi restar in Trento. 
Fra questo mezzo, mentre i vescovi par- 
tili stavano in Bologna, aver Cesare con 
una illustre villuria soggiogati i nemici, 
e pacificata la Germania. Prima, e poi, 
essersi egli adoperalo con infinite instanze 
perché in Trento si ritornasse il concilio, 
al quale nella dieta convocatasi ultima- 
mente in Augusta avean determinato i 
Tedeschi senza eccezione di sottoporsi. 
Aver pregato Cesare sua santità mediante 
il Cardinal Tridentino, e lo stesso Men- 
dozza, che abbracciasse un’opportunità di 
tanta gloria sua e di Dio, e di tanto prò 
al mondo cristiano. E le medesime signi- 
ficazioni essersi imposte a’ procuratori ce- 
sarei in Bologna : a’ quali aver sua maestà 
comandato che, se le petizioni loro soste- 
nessero repulsa, o si traesse il negozio in 
lungo, protestassero a nome di lei nel 
convento generalo, che la traslazione era 
stala ingiusta, e che le cose quindi avve- 
nute , o d’ avvenire , erano c sarcbhono 
alTettate, nulle, e come non fatte. Dapoi- 
ché i ministri di Cesare aveano posti in 
esecuzione questi comandamenti della 
maestà sua, il pontefice aver voluto aspet- 
tar il parere dc’prelati di Bologna. Il qual 
era stato conforme a quel della traslazione, 
cioè cazioso, e pregno di gravissimi mali 
alla religione, e alla Chiesa : e tuttavia 
sua santità mostrarsene approvatore si con 
dar a quella mal avventurata separazione 
l’onorato nome di trtulaxtotUj si con ap- 
pellare nelle lettere scritte al Cardinal del 
Monte, come anche all’imperadore, il con- 
vento di Bologna conalto generale. Essersi 
rcnduta a Cesare da sua santità una rispo- 
sta che niente determinava e sol procrasti- 
nava, inlegittima, ingannevole, e lontana 
dal proposito, e piena difizione. Dall’una 
parte aver sua santità giudicato in causa 
gravissima prima di conoscere : dall’altra, 
a quei ch’erano necessitosi di medicina, e 
che fin allora l’avevano rifiutata, e allora 
la ricercavano, prolungarla, o più vera- 
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mente negarla. Aver prestata fede nell’un 
de’ capi a testimonii vilissimi, e fra loro 
discordi : e nell’ altro rivocar in dubbio 
quella di Cesare, del re de’Romani, del 
Cardinal Tridentino, e di tanti principi. 
Seguiva ricordando i mali che sogliono 
arrecar nella Chiesa le traslazioni de’ con- 
cini, e dando a vedere la leggerezza e la 
falsità della cagione per cui diceva essersi 
traslatato quello di Trento. Recava in 
mezzo il difetto della previa notizia di Ce- 
sare : il cui consentimento esservi stato 
necessario, come di tutore de’ concilii ecu- 
menici. Aver i Legati sprezzata l’opposi- 
zion di coloro che richiedevano l’antece- 
dente contezza e di sua maestà, e di sua 
santità. La sentenza di tali aver meritato 
d’ esser preposta e come più sana, e come 
di più nazioni. Quando pur si fosse dovu- 
to mutar di stanza il concilio, esser con- 
venuto di trasportarlo in una città propin- 
qua dentro a quella stessa provincia ove 
era congregato , e per cui era congregato. 
Non avere scusa che poteste difendere Tes- 
sersi posto in Bologna, cioè in mezzo al- 
l’Italia, e sotto al dominio delia sede apo- 
stolica , e però in luogo non mai accettevole 
agli Alemanni : onde potea prevederti di 
certo o che’l concilio si sarebbe disciolto, 
o che da que’ pochi sarebbesi statuita ogni 
cosa a loro talento. Essendo però ufficio di 
Cesare, esercitato da lui infin dal princi- 
pio del suo governo, il difendere, e’I pre- 
servare da ogni danno la Chiesa madre 
comune, e’I procurar la tranquillità della 
Germania , membro principalissimo del- 
l’imperio, e riporla nell’antica religione, 
ed anche il provvedere alle Spagne, e a 
tanti altri suoi principati, il che non si 
potea far senza restituire il concilio a 
Trento : e chiedendo questo tutta l’Alcma- 
gna, e avendone già egli una, e due volle 
supplicato alla santità sua, di nuovo, se- 
condo le parti d’ossequioso figliuolo con la 
debita sommessione scongiurarla a ciò 
coasentire per le viscere di Gesù Cristo. 
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Comandasse a’ padri di Rologna il tornar- 
ri : dal che non potevano ritirarsi , essen- 
dosi obligati a farlo per quando si fosse 
smorzata la suspicione di quel falso ma- 
lore, ciò che il pontefice ancora più volte 
avea promesso a sua maestà per suoi nun- 
zii e Legati. Dopo già quasi un anno es- 
servi mancata, se alcuna pur vi fu, la 
mortalità, essersi pacificata l’ Alemagna, 
e perciò rimaner dileguale le cagioni di 
ogni timore. E per altra parte esser so- 
pravvenuta una libera ed assoluta proffer- 
ta da tutta quella nobil regione , di sotto- 
mettersi al concilio. Che sc'l pontefice per 
isventura desse a ciò repulsa ( il che troppo 
disdirebbe a buon governatore della repu- 
blica cristiana, ed a buon vicario di Cri- 
sto); l’ambasciadore a nome dei religiosis- 
simo Cesare, dopo le varie ammonizioni, 
e denunziazioni secondo l’ordine del Van- 
gelo o privatamente, e pnblicamente intra- 
messe eziandio in quel sacrosanto senato 
alla presenza degli oratori de’ principi, e 
dopo la protestazione fatta da’ procuratori 
cesarei nel convento di Bologna, in fine 
protestava di nuovo, che la traslazione, o 
dipartenza suddetta era stata nulla ed in- 
giusta : e però era c saria di niun valore 
tutto quello che in sequela di lei si fosse 
operato, o fosse per operarsi: e che ciò 
nutria le discordie, e poneva in avventura 
d’eccidio la Chiesa. Quei che colà nomi- 
navansi Legati, e i pochi vescovi a loro 
congiunti , il più de’qnali pendeano dal 
cenno del papa, non esser di tale autorità 
che nelle materie gravissime della religio- 
ne, e della disciplina potessero far decreti 
per tutto il cristianesimo , e massimamen- 
te per la Germania, di cui poco sapevano 
le ordinazioni e i costumi. Protestar egli 
parimente , che la risposta della santità sua 
non era stata retta e legittima, nè conve- 
niente all’ aliare; ma colorila ed orpellata 
per deludere. Che a sua santità, e non a. 

(1) Atti ConeittoriaUit'TZ di gennuo,o del 
X di fobriio. 


Cesare dovrchbono esser imputali lutti i 
danni quindi venuti , o venturi. Che per 
colpa e trascuraggine della santità sua 
l’imperadore anderebbe incontro con ogni 
sua forza ed industria alle tempeste le 
quali prevedeva imminenti alla Chiesa, non 
tralasciando di pigliarne la tutela, e di 
far tutte le diligenze convenevoli alla sua 
persona e regia e cesarea , secondo che gli 
era permesso dalia ragione, da’decreti, 
dalle institnzioni , dalle leggi de’ santi pa- 
dri, e dal coosenliinenlo del mondo. In 
ultimo si rivolse a’cardinali : e preservan- 
do qualunque ragion di Cesare in caso di 
negligenza del papa, dinunziò anche ad 
essi, ove fossero trascurati, le medesime 
cose. Ed indi aggiugnendo le forme che i 
legisti nominano, lalutan,, chiamò perte- 
stimonii tutti i circonstanti : e richiese 
tutti i notai presenti che se ne rogassero. 

Faccia ognun sua ragione come sco- 
tesse gli animi di colanti, e si varii adito- 
ri raccolti in quell’aula superiore ad ogni 
luogo terreno, cosi strepitoso tuono, usci- 
to da un Giove ch’aveva i fulmini nella 
mano. 

Il papa ben intendeva , che ’l risenti- 
mento subitano all’ offese premeditale non 
è d’animo virile, ma passionato, dando 
all’avversario il vantaggio della miglior 
arme, cb’è il consiglio. Pertanto udl(f) 
con pazienza, e fe quivi da Blosio Palla- 
dio (chiamavasi egli Biagio Pallaio, ma 
volle ingentilire il nome secondo la va- 
ghezza che dominava ne’letterati di quel- 
l’età), suo segretario e vescovo di Foligno, 
dinunziare all’ambasciadore, che venisse 
nel concbtoro seguente per la risposta. 
Fra tanto gli giunse il parer de’Legati (2): 
i quali il consigliavano, ch’egli nella con- 
troversia della traslazione si facesse giu- 
dice, personaggio di minor odio, e di più 
riverenza presso l’imperadore, che quel 
di parte, e lasciasse a’ Legali, e a’vescovi 

(2) Laltera de’ Lefati si Maffeo a' 26 di gen- 
aaio 1548. 


Digitìzed by Google 



LIBRO DECIMO 


85 


di Bologna la cara del difender la loro 
azione. Ch’egli con ciò, e con la sospen- 
aione concederebbe qualche cosa al senti- 
mento di Cesare : essendo costume dei 
grandi il non voler ceder in tutto, per 
non dichiarare, o d’essere stati inragione- 
voli, o d’ esser allora disprezzati. Affinchè 
il papa si giovasse di questo spedicnte 
conferì a maraviglia Tessersi trovata ma- 
niera di far apparir che Cesare non avea 
ricusato per giudice lui, uè mossa lite 
contea lui : onde poteva nella risposta e’I 
fatto del Mendozza con più libera maestà 
sferzarsi come temerario , e la dignità 

(1) Lettera del MalTeo al Cardinal Cervino se- 
gnata il di priiDO di febraio 1548. 

(2) Lettera del Maffeo al Cardinal Cervino a*l3 
di gennaio 1548. 

(5) Il braiM che aegne è quello ch'era inedito, e 
che ho proneaso si darebbe in questo libro : le oiaer- 
vatlonl che fa il Pallavidoo sopra questo pasco low 
portantiiaiino di storia nis parve che meritaasero d’es- 
sere fatte pubbliche, e così le altre parole che si 
leggeranno dopo alla fino del libro X. 

Gap. XIII. - Cagioni di tanta fermeaza nel- 
Timperadore di volere, e nel papa di non volere U 
concilio di Trento. ~ Io$o che V officio deli* ii(o- 
rtcoesolo U raccontare; ma che pur fine del mede- 
timo è ùtruire. Onde i più lodati temtori d'istorie 
hanno riputato di fare sopra e non cantra il de- 
bito proprio con eseer non pur narratori de* /alti, 
ma invetiigaUm delle ragioni, o togliendo o age- 
volando al UUore quella fatica, senta la quale 
non sarebbe quasi altro Vittoria che uno inutile 
passatempo d'uomini seioperati; onde m'awiso 
che porti il pregio fermarmi alquanto a conside- 
rare qual ponderosorispetto fittatte tanto e Trm» 
peradore in rivolere il concino a Trento, e'I ponte- 
fice fu ripugnarvi, richiedendoti quelle eondisioni 
che, quantunque apparissero al mondo per eonve- 
nevoti, da lui si scorgevano per impossibili. Cer- 
tamente allora, mentre anche il volgo era spetta-^ 
tore di quello pubblica ed orribile scena, in cui a 
teatro aperto comparvero attori di tal contrasto 
que' due più rtspuarderolipersona^^i del erittia- 
netimo, appena rilrotfavasi ingegno tk grosso, il 
quale non si agustaste a tpecolart i motivi scam- 
bievoli di eod alta e pertinace contesa, o si mode- 
sto che non osasse di farsi giudice intorno alla 
giustizia insieme, ed alla prudensa; onde stimo- 
lata, come avviene, la curiotilà dail'arduità, era 
ciò quasi un comune ed oggetto de' pensieri, e sog- 
getto de' discorsi. 


pontificale serbarsi intatta dalle impugna- 
zioni cesaree, le quali, benché ingiuste, 
l’aTrebbono debilitata per la sublimità 
deir impognatore. Nel concistoro dunque 
del primo di febraio ritornò il Mendoz- 
za (1), e protestò, ch'egli era venuto per 
ubbidir al pontefice, e non per veruna 
obtigazione : e che non intcndeacon quel- 
li atto di fare alcun pregiudicìo a sua mae- 
stà nè come ambasciadore, nè come pro- 
curatore. Lesse il Palladio una risposta 
di ben venticinque carte, eh' ebbe (2) per 
autore il Cardinal Polo. La somma fu que- 
sta (3). 

Volgendosi la contiderasions a Carlo, non ti 
vedea rispetto nè di telo nc d’interesse per inviars 
araldi si minaccevoli. Quanto al telo, motti degli 
«omini pii, I quali stimano malignità e non accor- 
tetsa il creder che le teste govematrici del mondo 
tieno si vuote di senno, che si dimentichino la 
morte picchiar all’uscio ancor delle reggie con 
un' eternità immutabile in mano, scusavano l’in- 
tensione, ma non sapevano però difendere la pm- 
denxa. Imperciocché egli procurava di tmortar 
V incendio col solfo, mentre per oltonere quel messo 
che si giudicasse spedients a levar lo scisma della 
Germania, ti preparava ad «n altro scisma più 
universale e pesti/ente, che mettesse tn confusione 
e in discordie tutto il mondo cristiano. O i fedeli 
aderirebbero al papa, e Carlo V con mai successo 
riwusrrebbs nome odioso negli annali rrtsitani ; o 
Vautorità pontificia dareb^ U crollo, e con essa 
crollerebbe anche ogni regola ed ogni «nitd netta 
fede, restando libero alla licenza degl’intelletti 
l'approvar queste o quelle per legittime scritture, 
e per veritiere interpretazioni di esse, V accettar 
questa o quella adunanza come legiiiimo concilio, 
ed in somma il farsi giudici di chi volessero am- 
metter per giudice nelle controversie di fede; come 
già si vedea negli eretici, i quali, rotto «na rotta 
it vincoto detTuàèidiensa al pontefice, ruppero in- 
sieme ogni vincolo iti credenza comune, senza con- 
cordar in altro che in discordar da’ cattolici. Al 
contrario quelli che pensano di ostentare una mi- 
dotta di politica, e una vista aquilina, se in ogni 
altrui azione riconoscono mitùrii d' interesse, e 
c4e stimano semplicità il persuadersi altra misura 
degli «mani consigli, non intendevano come t'im- 
peradore volesse romper quella briglia, onde avea 
pur dianzi infrenala la contumacia luterana: es- 
sersi domata quella co’ sussidii del papa, e con le 
contribuzioni specialmente degli eeclesiaslici 
d'Alemagna, i quali e per affetto di religione, e 
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Aver il protesto dell’oratore a Dome di 
Cesare apportato immenso dolore al pcm- 
tefice, e a que’ reverendissimi padri. Ma 
dipoi con l’attenta lezion del mandato (era 
questo segnato nella stessa giornata , e 
dello stesso tenore che quello do'fiscali) 
averne essi tratto sommo conforto. Sti- 

pvr manUntni «a capo thè gli difenda da ogni 
Meatota oppreteione delia potenza eeearea, tono 
telanlittimi deU'autorilà ponlificaie. Hipigliereb- 
be la Mdama quetio poliedro, te gli uieiue il 
morto dibatta. Oltre atiò, thè non potrebbe temere 
ti de’ Xapoiitani (*) ancor toròidi dalle tediiioni, 
non afidati dal perdono, e frementi del prereduto 
gattigo, mentre venittero fomentali dal papa, thè 
età tulle porle del regno, e thè potrebbe onestar le 
rivolte eoi titolo il quale vi ha di tovranof Che 
de' Milaneii teonienti per la novella terviti a 
principe di cui mai non vedrebèono il volto, e lU- 
moiali dalle preteneioni del nuovo e poderoeo re 
di Franeia, a eui per la moderna poitettione 
de’ tuoi predeerttori non mancavano occatti par- 
lioti in quello tlalo? Che finalmente di tanti prin- 
cipi ingelotili per le fretehe vittorie di Cesare, u 
l’ormi loro potettero avere il taglio e il butto dal- 
le benedisUmi del papa e dal favorevol titolo della 
di feto religione f CoÀ diteorrevaei datt'impcra- 
dore; ma non meno parca tlravaganU tetondo i 
ricpcUi e divini e umani la fermetta del papa. 

Contùterando i primi, qual disturbo della re- 
ligione, qual dittapilo del Vaticano poteva egli 
temer dal concilio in Trento eguali a quelli che 
cagionava per tanta alienaiione di Carlo l’atten- 
to del concilio da Trento? Quando era appettato 
in gran parte il tettenirione, e l’unico antidoto per 
cudodir dalia contagiane il sano, e per medicare 
l’infetto, era il favore e’I Umore di Cerare, far 
comparire a’ prolcctanti Ceeare per avrer torio del 
papa e della tua podestà, e ridurti a talechel’ub- 
bidienta allo tceUro dell’uno tiratte la ditubbi- 
dienia alle chiavi dell’altro ? Se per acocntura in 
Carlo V ti rinnovatte l’ardire e ’l tueeetto d’Ar- 
rigo Vili, poterti dubitar da’ pontefici le miserie 
della Chiesa nateente, o almeno che la tedia do- 
vette tornare in Franeia non per eletione, ma per 
ri/bgio. 

Ki pure intorno a’riepetU amaai vedevati 
altro che disavvantaggio : dificultar la ricupera- 
tione spontanea di Fiacenta, non potendola tpe- 
rar ftirtevole; lateiar i nepoli bertaglio al riien- 
timento di quel monarca, di cui avea lor procurato 
nel primo luogo la proiezione privare té d’ngni 

(*) jénccrm gii umhducitdori napolittni tramo »IU 
corlf di Ctbortf t ritomsromo ftoi fhittamdio par Bologmm 
A* 23 di /tbirarOf come nti Dùrio. 


marsi agevole il persuader al Mendotia 
questo dolore sentito dal pontefice e dal 
collegio, essendo credibile, ch’egli ne fos- 
se stato partecipe nell’atto del protestare, 
come chi porta un gravissimo peso: senza 
che, sapevasi, molti personaggi divoti a 
Cesare aver supplicato con lagrime all’am- 

quùte con aprirti di tua manoi precipizi ifMor- 
no al tolio, e mentre la decrepitd lo fbcea tkuro 
d’una prozn'ma morte, ai meno restar sicuro di 
non esser soggetto tragico acanti alla morte. 

Tutte queste coneiderationi applicate a due 
prencipi di si riputalo senno, ed empievano al- 
lora d’amwóratione i pretenU, ed ora, come io 
avvito, i leggenti. 

lo non tralaicerò d’esporre ciò che ne tento , 
ma con quella daòòietd, con la quale discorrono i 
più taoii filotofi Intorno alla ragione di ciò che in 
quella batta ionfananta ceppiamo de' corpi cele- 
sti. A me ti rende cerisimite che in prima né t'im- 
peradore ti persuadesse d’incontrar si dura resi- 
stenza nel papa, né il papa di ricevere tanto 
impetuosi aiialti dall’ imperadore. Ma spesso i 
nepozii son come i piuocòi, ne' quali pian piano 
l’arriichia tanto, che al fine, per non perdere la 
parte arrischiata, l’arriichia il tutto. 

Al pròno successo della trailasione Carlo ti 
commosse incrediòitmente , come dicemmo, non 
soto perché recavaii a disonore che si prand' otto 
si fotte deliberato ed eseguito senza sua parteci- 
patione; ma perché iperava che tenendoti il con- 
cilio in Trento, egli piegherebbe a loUoporviti i 
proleilanti, rendendo per quitta ria t'uòòidienza 
loro allo scettro cetano ed al pontificio con im- 
mensa gloria in cisto ed in terra. Freiuppoito dò, 
li contidò tanto allora nella ttòna della tua am- 
ptissima e oittoriosa potenza, che ti persuase, che 
quando egli ecaricaue i pòi itrepiloii tuoni, il 
papa,vecchio e cauto, non vorrebbe poni a rischio 
d’aipeltan i fulmini. Con questa fidanin era egli 
prorotto in pubblico a si risolute e si sdepnose di- 
ehiaratòmi. Quanéb) poi ti vide condotto a un tal 
legno, benché eeontraue una resistenza impensata 
in Homo, e benché vedette diminuite quelle spe- 
ranze del comune ridudmento, le quali dappròna 
l’avevano infiammato all'inchieite , e conosersse 
toro lucceduto il pericolo, tuttavia non é dificile 
adorgomenlan nò che il trattenesse dot rilirarii. 
Rimanevano i rispetti del telo, essendosi le spe- 
ranze del comune riducimeato icemate òeasl per 
qualche eucceduta esperienza, ma non estinte, e 
considerandosi da Carlo quel bene per cosi proa- 
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baseiadore che s’asteneseo da quell’ azione. 
Easer proceduto quel gran dolore dal con- 
siderarsi, che tali protesti sono usati da 
persone o già cadute nella disubbidienza 
della Chiesa, o in ciò vacillanti: il qual 
sospetto non potea non affliggere il papa 
tanto amatore di Cesare , e si zelatore della 
concordia. Aver sua maestà con infinita 

de, thè una jrieeiola probabitità dieonteguirlo me- 
ritaue ogni gran pretto di fatiche e di travagii. 

Oltre a ciò pareva a C etare d'aver patta a 
ctmrnlo in faccia del mondo la ripulatione d’au- 
torità e di potenza, la guai tota diiUngae i prin- 
cipi da’ privati, in guelii non sono maggiori che 
in queeti le forze detta natura, ma delt’opinione : 
sono tremendi perchè tono (rmufi. Per talvar que- 
sta riputazione l’incontra da toroitpericotod’ngni 
male, perchè la perdila di quella ri giudica peg- 
gior d’agni mate. In apprettarla li eongiungono 
e gl’impeti dell' iraicibile che ne’ maggiori lono i 
maggiori, e i riipetti dell’anello per la gran rimi- 
glianta che ha la virtù con l’onore, e la geloria 
della maeità col telo del pubblico, avvitandoti i 
dominanti che questa riputazione ria l'unico l'riru- 
mrnto per coniercarii l’ubbidienza de’ luddili, e 
ti riipetto degli riranirri, che tono i due pilaitri 
della quiete comune. Oltre a dà aomVn* in quelli 
contili, come pure tri quelle del giuoco, che tpeieo 
una delle parli disfida l’altra a cimento grotto, 
perche li confida di spaventarla, e col rifiuto di 
cita guadagnare quanto l’era avventurato fra lo- 
ro : ma talora poi ri (rara ingannala dall’ardi- 
mento detl’avveriario, e le conviene soggiacere 
ad inopinato pericolo di gran iattura. Cori erari 
pcrtuaio, e forse allora ri persuadeva Carlo V, 
non potendo farriacredereche Paolo III lult’orlo 
deltepolero, e tenero de’ nepoti votene venire agli 
eitremi contratti con la polenta e con la fortuna 
d'untal Celare. 

All’incontro Paolo, benché amatie a diimiiu- 
ra I tuoi, amava più te e ('onore del pontificato 
in ma mano, nel quale vedeva unito anche l’onor 
proprio e l’onor di Dio Onde pollo che Celare 
cantra l’eipettazione di lui fotM già traboccato 
ad iitanze ri violenti e paUii di riavere il conci- 
lio in Trento, non giudicava di potervi più con- 
sentire lenza laeciar questo esempio, il quale 
fotte come un tarlo nella radice dell’autorità pa- 
pale ! poter i principi col terrore indurre «n pon- 
tefice a ditporri a loro talento ne'tammi affari di 
religione. ^ a quella macchina del terrore una 
volta tuccedetie di conseguir l’eipugnazione,ipei- 
to due con(rarii potentati la porrebbono in opera, 
mentre tpeiio per la contrarietà degCinlertiri e 
degli affetti rieice moleeto all’uno ciò che è bramato 
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gloria domati i ribelli suoi , e di Dio, che 
nomiitavansi f/rotatanti : nel che essere 
concorso il pontefice oltre alle forze del 
suo erario, e con aiuti che amplissimi per 
se stessi , avevano eziandio con l’opportu- 
nità superato il pregio dell’ampiezza, e 
partorita la vittoria. Onde allora, che non 
solo dalla pietà , ma dalla gratitudine 

dall'altro. E perciò rade volle potrebbe un papa 
eeercitar Ut ma podeilà tn cola grande, unta ti- 
rarli addoeeo l’empito di qualche polenta. Meglio 
eeeere comòa((cn<lo virilmente una volta e fidando 
in Dio itabilir la libertà e la quiete a’ pontefici, 
che, per fuggire i pericoli di un anaiio preiente, 
animare altrui a frequenti aiealti futuri. Quello 
eiier coilume d’ogni principe lavio. Si difende 
talvolta una stritela di terreno che è la materia 
della guerra con tanto dispendio, che per la de- 
cima parte quella minuzia volentieri si sarebbe 
venduta. Ma chi non facetse cori, animerebbe rii 
futuro gli aitalilori,e a itriicia a ilritcia per- 
derebbe tutto lo stato. Finalmente nel freddo se- 
nile predomina il loepetto, e quitto è maggiore t'n 
chi di freico ha ricevute offese men loipetlate, 
quali uvea provole Fottio da Carlo nell’occupa- 
zion di Piacenza : però loipicava che quelli tforti 
per avere il concilio net luo, non fossero laetle che 
miramro ad altro scopo di ricuperare agTimpe- 
radori occidentali quella potenza nel maneggio 
della China, che Tuiurparono talora gli orien- 
tali; il che per la pietà de’ sudditi non poteva lor 
venir fatto, se la matchera d'un concilio sedotto 
non rappresentane tri sembiante di santità e di 
giustizia il sacrilegio e l'oppretsione. Da ogni 
procella potersi difendere agevolmente la nave di 
Piero, quando i rematori obbediscono al piloto; ma 
non poterti già salvare senza un’aura mrioco- 
loia del cielo, mentre quelli congiurassero con- 
tea quello di farla rompere tri qualche scoglio. 
Meglio esser dunque al pontefice l’inctmtrare un 
mondo armato, sd avere in suo favore il concilio, 
che per isfuggire gli assalii minacciosi delle po- 
lente temporali cedere a condizione, tri cut s’av- 
venturaste a poter eiier poi combatlulo e con 
quelle insieme e con l’autorità di un conctrio sci- 
smatice. 

Tali vo io avvisando, parte per le ritrovate 
memorie, parte per mia conghiettura che fossero 
t discorsi di Carlo e di Paolo. Quanto al secondo 
questo è certo, che nel parere del papa consenti- 
vano e i due Legati e gli altri cardinali di Doma 
più riputati per bontà e per senno. Onde non è 
verisimile che tanti uomini egregii fosser con- 
dotti ad incontrar ri gran rischio privalo e pubbli- 
co da temerità e non da ragione. 
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dell’ imperadore aipetuvasi larghissima 
ricompensazione ad esaltamento della se- 
de apostolica , area traStto l’ animo di 
sua santità il vedere , che ’l fine della 
guerra contra i nemici fosse il principio 
de’ protesti contra il pontefice , racco- 
gliendosi spine da quella vigna onde si 
aspettavano l’uve. Ma, che’l conforto di- 
poi sopravvenuto per la lezione del man- 
dato nasceva da essersi quivi osservato, 
che l’imperadore non dava potere al Men- 
dozza di muover lite centra’! pontefice, 
ma davanti al pontefice contra i padri di 
Bologna, come contra un’adunanza ch’egli 
reputava non esser concilio legittimo : e 
però introduceva la causa dinanzi al papa, 
come dinanzi a supremo giudice de’con- 
cilii, e della Chiesa. Nè contenersi nel 
mandato facoltà di protestare contra di lui, 
se non, il più, in avvenimento ch’egli 
avesse ricusato d’imprendere questa co- 
gnizione : il che non solo non era occorso, 
ma nè pur la lite per addietro innanzi al 
pontefice s’era introdotta. Esser dunque 
manifesto, che l’oratore avea trascorsi i 
confini del mandato (di cui si rilessero dal 
segretario le parole), però che il modestis- 
simo imperadore, tenendosi offeso da’Le- 
gati, e da’ vescovi andati a Bologna, non 
aveva commesso altro se non d’ accusarli 
avanti al pontefice, ed al collegio. Là dove 
l’ambasciadore, tralasciando di muovere 
questo gindiciu, avea chiesto come dovuto, 
che senza veruna cognizione di causa si 
condannassero i predetti Legati , e la tanto 
maggior parte de'padri tridentini, mentre 
avea domandato che s’annullasse il decre- 
to fatto da essi quasi opera di fazione, non 
di ragione. Del che niente più sarebbe 
stato contrario e al buon uso de’ passati 
concini, e al buon esempio de’ futuri. Aver 
più tosto la convenienza richiesto che la 
minor parte rimasa a Trento, se avvisa- 
vasi che la traslazione fosse mal fatta, 
mandasse al pontefice le sue scuse e le sue 
querele, le quali egli avrebbe disaminate: 


si come allora voleva disaminar tale ar- 
ticolo per la giustissima instanza del pio 
imperadore , con quella rettitudine ed 
equità eh’ esporrebbesi appresso. Potersi 
dunque veder dall’ ambasciadore quanta 
fosse la cagione d’allegrarsi nel pontefice, 
ne’ cardinali, e in tutti i buoni per tro- 
varsi liberi da quel timore che aveva in 
essi eccitato il suono della protestazione: 
di che doversi a Dio segnalate grazie, il 
quale, mentre Cesare era combattuto dai 
sediziosi consigli , l’avesse cosi ben custo- 
dito, ch’egli non pur non vi consentisse, 
ma volgesse il piede alla retta strada. Ave- 
re anche materia in questo di rallegrarsi 
l’oratore per ragion del suo principe. In- 
verso poi di se medesimo, quanto si do- 
vesse o allegrare o rammaricare, lasciar- 
sene a lui stesso il giudicio. Stando ciò, 
non far veramente bisogno d’altra confu- 
tazione al tcnor del protesto , come di 
nullo. Nondimeno perchè le cose ivi op- 
poste, se fossero lasciate in silenzio, po- 
trebbono esser credute da multi, con gra- 
ve danno dell’ anime, il pontefice, per 
provvedere alla lor salute , aveva co- 
mandato che a quelle distintamente si 
rispondesse. Tutto il fine della prote- 
stazione essere stato , rappresentare il 
pontefice negligente , e Cesare diligente 
intorno alla cclebrazion del concilio. Che 
se le prove recate dall’oratore avessero 
risguardato solo la seconda parte, non da- 
rebbesi altra risposta che congratularsi 
con la Chiesa , e ringraziar Dio per un si 
zelante imperadore : non intendendo il 
pontefice d’ oscurar le virtù di sua maestà 
per illustrare le proprie, il che sarebbe 
atto d’invidia: e non desiderando ch’elle 
apparissero minori, quando ogni giorno 
pregava Dio che le rendesse maggiori. .Ma 
in ciò che’l Mendozza avea motteggiato 
sopra la trascuraggine sua nella cclebra- 
zion del concilio, più tosto doversi Cesa- 
re contentar di sentire, che si come il 
papa era più antico di lui nell’età, cosi 
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il fosse in quesU pia volonU , avendola 
sempre mostrata nel grado di cardinale, 
e significatala non meno di vernn altro ai 
pontefici predecessori : il che poteano te- 
stificare principalmente i cardinali suoi 
coUeghi di qne’ tempi. La rerith e l’eflS- 
cacia (Tnn tale affetto essersi comprovata 
da Ini tantosto ch’era salito in qnella se- 
dia, essendo stato questo ii primo negozio 
ch’egli avea mosso co’ principi : senza in- 
tralasciar mai alcuna opportunità che di 
cid i successi del mondo di tempo in tem- 
po gli avessero presentata. Se le convoca- 
zioni per Mantova , e per Vicenza eran ite 
a voto, non potersi questo imputare ai 
pontefice ; anzi aver egli tenuti in Vicen- 
za i suoi Legati un mezz’anno, con invi- 
tarvi per lettere i vescovi d’ogni provin- 
cia, e con mandar nunzi speciali a tutti i 
principi per quell'affare. Nè giustamente 
ascriversi la mancanza della riuscita alia 
condizione delle mentovate città, quasi 
meno adattate al concorso di varie nazio- 
ni, essendo noto che più tosto per la co- 
modità de’lnoghi, e per la fertilità dei 
paesi erano assai migliori di Trento. Al- 
tre esserne state le cagioni, e massima- 
mente la guerra fra’principi cristiani, po- 
tissimo impedimento del concilio. Nel che 
tanto più lo studio del papa verso l'adu- 
nazione di esso avea sopravanzato quello 
di Cesare, però che Cesare, o di buono o 
di mal grado che il facesse, involgendo 
per tanti anni in si fatte guerre la cristia- 
nità, l’avea venduta impossibile: e per 
Mntrario il pontefice era stato un per- 
petuo confortatore alla pace, senza muo- 
ver mai arme che potessero arrecare un 
piccioi disturbo a quella sant’ opera , sen- 
za violar mai la mezzanità fra le parti, 
senza mai porsi a lega , se non con lo 
stesso Cesare in quella guerra che pareva 
spianar la via più d’ogni altro argomento 
alla celebrazione del concilio, affinchè, si 
come bene il Mendozza nel suo protesto 
avea detto, quelli che non potevano esser 
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tirati dalla persuasione delle ragioni, fos- 
ser costretti dalla forza. Non volersi più 
lungamente fermar nelle comparazioni 
sempre odiose, e tanto meno convenevoli 
in ciò che riguarda lode di pietà , la qua- 
le, qualsisia, tutta dee ascriversi a Dio. 
Ma da che l’ambasciadore avea necessita- 
to d’entrar nelle diligenze del papa, ba- 
stare, ch’egli andasse nell’ animo suo ram- 
memorando in tutti gli anni di quel 
pontificato le azioni fatte, e note alla fa- 
ma, nelle quali manifestamente avrebbe 
riconosciuta la zelante volontà del ponte- 
fice: non essendo trascorso quasi alcun 
anno senza messioni di nuovi nunzi o Le- 
gati, affinchè, qualunque volta se n’era 
aperto qualche spiraglio di speranza per 
grintervalli delle guerre, si ripigliasse il 
negozio del concilio, e si procurasse a 
quest’ intento una stabil pace. Nel che il 
papa era stato si ardente, chela gravezza 
dell’età non l’avea ritenuto più volte dal- 
l’ imporre queste legazioni a se stesso. Ma 
perché l’ambasciadore niente di ciò accu- 
sava , e di niente si richiamava fin al tem- 
po della traslazione, ed in essa parimente 
non si lagnava del pontefice, come di tale 
che ne fu ignaro , ma de’ Legati che l’aves- 
sero fatta senza sua participazione, e co- 
minciava le sue doglienze contea il papa 
dall’aver sua santità pregiudicato a’ ve- 
scovi rimasi in Trento con intitolar con- 
ciliò la congregazion di Bologna : ponesse 
mente, che un simil pregiudicio, se cosi 
doveva chiamarsi , aveva lor fatto di pari 
e Cesare, e lo stesso oratore, chiedendo 
che sua santità facesse ritornare a Trento 
il concilio : non potendosi ciò intendere 
d’altro concilio che del congregato allora 
in Bologna. Nè doversi riprendere il papa, 
eh’ essendo giudice , chiamasse eoneilio 
quell’assemblea in cui era litigiosa questa 
ffignilà. Libero esser al giudice prima 
della sentenza parlar co’ vocaboli usati da- 
gli altri : e pur gli altri tutti allora par- 
lare in questo suono : cbe’l concilio erasi 
12 
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tmporUto da Treaio a Bologna. Asii 
veggeodosi che aUvano per quella parte 
i Legati e’I maggior nomerò de’Tescovi, 
non poterà il giudice, pendente lacauaa, 
spogliarli di questo titolo, poiché in dub- 
bio la parte maggiore presnmevasi ancor 
la più sana, specialmente arendo i Le- 
gati riceruta dal papa la podestà di far 
traslaxiooe. Se poi ciò fosse arrenuto nella 
maniera legittima, ri serbarne sua beatitu- 
dine a se il gindicio, lasciandole fra tanto 
il possesso di questa dinominaxiooe. E 
quantoera a quel che l’ambasciadore area 
detto, essersi operato ciò da’prelati ode- 
reitU (1) al pontefice, guardasse bene, che 
il lodar quei di Trento come non aderenti 
al papa, era un lodarli di ciò che suol 
esser l’origine d’ogni scisma. Che se per 
aderenti significara partigiani ì quali ro- 
lessero o a ragione o a torto difender le 
parli del papa, tali aderenti non eran co- 
nosciuti da lui ; non arendo egli altre parti 
che di padre rerso i figliuoli: nè in con- 
cilio fin a qaeU’ora esser nata disputario- 
ne centra il pontefice. Non roler egli dun- 
que da essi altra aderenza, che quanta 
non pregiudicasse e alla loro coscienza, 
e alla loro libertà , la custodia della quale 
era stala da lui raccomandata sopra ogni 
cosa a’ presidenti. Ni ralere quell’argo- 
mento che dal Mendozza porta rasi quasi 
inespugnabile : non potersi scusar il papa 
di non trascurar la salute della Gennania, 
quando ricusara il concilio in Trento, di 
coi pregarono Cesare e ’l re de’ Romani, ed 
a cui offerirono soggezione i protestanti. 
Non arer mai data a questo il pontefice 
assoluta repulsa, purché si facesse con 
utilità di quelle prorincie, e senza scan- 
dalo dell* altre. A dubitar poi di ciò arerlo 
indotto l’esempio degli anni preceduti, da 
che due mite arera colà dinunziato il con- 
cilio, e spintiri Legati a prò e ad instan- 
za dell’ Alemagna, senza che poscia alcun 
prelato alemanno ri comparisse, anzi con 
(1) A(UUeU. 


renirri i procuratori di pochi soli , di 
che lo stesso Mendozza polca render te- 
stimonianza, come quegli che amendue le 
Tolte r’era intervenuto por anihasciadore 
di Cesare : c la prima volta così egli come 
i colleghi avevano ricusato d’imitar nella 
pazienza i presidenti, indarno pregati e 
ripregati da essi a rimanere per tirarvi 
altri col loro esempio. Anche la seconda 
Tolta saper il Mendozza quanto lungo in- 
dugio fosse convenuto sofTerirc prima che 
l’opera s’ìncuminciusse. E di poi essersi 
cominciata co’ vescovi dell'altro nazioni 
più distanti, ma senza i Tedeschi. Dirsi 
ora, che le vittorie di Osare, e la som- 
measione de’ protestanti avevano mutata 
la condizione de’ tempi. Primieramente 
potersi opporre a questo, che, se con sin- 
cerità i protestanti si soggettavano alla 
Chiesa, non doveano ristringersi al con- 
cilio da farsi in un ceriti luogo. Esser ciò 
stato difetto della Legge vecchia, c quan- 
do non era dato ancor lo Spirito santo, 
che nella sola città di Gerusalcra fosse 
lecito sacrificare : ma nella legge di grazia 
l’assistente custodia dello Spirito santo 
alla Chiesa non esser limitata ad una sola 
città. E benché il male fosse in Germania, 
in ogni luogo potersi deliberar della cura. 
Che se no, anche fra i Dani, fra i Goti, 
fra i Boemi, fra gl'inglesi non meno in- 
fermi, dovrehhesi celebrar un concilio. Il 
costume della (ihiesa essere, che per ma- 
gione di sì fatte assemblee si statuisca 
luogo comodo a coloro, non che hanno 
da prendere, ma che hanno da ordinare 
la medicina : come dimostravano gli esem- 
pii de’concilii passati. Colai determina- 
zione di luogo falla per decreto dagli .Ale- 
manni torre agli altri la debita libertà, cd 
arrogare ad essi un’indebita autorità di 
elegger la stanza al concilio. Esser tutla- 
rìa ciò dello non per negare alla Germa- 
nia questa desiderata soddisfazione, ma 
solamente per dimostrare che non s’era 
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ia istato di negata gioatiiia, alla quale 
cooTeniuero quegli estremi rimedii di 
protestare coatra il pontefice. Nel resto 
non ricusar egli di compiacer in ciò gli 
Alemanni. Ha non potersi gii scusa ma- 
nifesta calunnia chiamar la risposta da Ini 
data alle instanze di Cesare in quest’affa- 
re, ndtgiuima, ingannevole j lontana dal 
propotitoj e piena di fixionij come area 
detto l’amba.sciadore. Allo quali accuse 
risponderebhesi, s’clle specificassero i capi 
accasali, e le prove delle imputazioni : ma 
lenendosi elle sul generale, non potersi 
dir altro incontro, se non che si ponesse 
mente all* uso antichissimo della Chiesa, e 
alle ordinazioni de’ medesimi imperadori, 
se fosse loro conforme o no il richiedere, 
che nel concilio non si mettessero in liti- 
gio i dogmi già stabiliti, non s’ammettes- 
sero per decisori i privati, s’assicurasse 
la libertà del luogo e delle persone. 

Aver aggiunto il Mendozza, che tutti 
i mali venturi dovrebbono riconoscersi 
dalla negligenza del papa, e che Cesare 
aveva proposto di supplir questa negligen- 
za, proteggendo la Chiesa secondo il de- 
bito del suo grado. A ciò risponder il 
pontefice, che per quanto con la divina 
grazia potesse egli vincere l’ infermità del- 
la natura, non commetterebbe negligenza 
in uOicio di tal momento: ma se d’altro 
modo avvenisse, da che sette volte il di 
cade il giusto, men s’avrebbe a contrista- 
re della sua negligenza, ov’clla aguzzasse 
la vigilanza di Cesare in sovvenire alla 
Chiesa : purché ciò sua maestà adoperas- 
se nella maniera esposta dall’oratore, cioè 
in quanto era conforme alle leggi eccle- 
siastiche, e all’ ordinazioni de’ padri. Se 
cosi egli facesse, non abbisognerebbono 
per innanzi si fatte protestazioni: speran- 
do il papa, che la sua negligenza non fos- 
se mai per esser tanta , che, ricevendo el- 
la aiuto dall’industria dcli’impcradore in 
quello che tocca al suo diverso ufficio, e 
che risguarda lo stesso fine, non fosse per 
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provvedersi con pace alle necessità de’ cri- 
stiani. Rimaner quell’unico punto, dentro 
il quale se l’oratore si fosse contenuto, 
nè avrebbe trapassati i cancelli del suo 
mandato, né data si gran materia di cica- 
lecci, e di scandali: ciò era il protesto 
fatto dinanzi al papa contra i Legati e 
centra i vescovi che sotto nome di con- 
cilio dimoravano in Bologna. Tal prote- 
sto, secondo il concorde parere de’ cardi- 
nali , ammettersi dal pontefice con la solita 
forma : se ed m quanto di ragione doveva 
eeter ammteeOj e non altramente; non inten- 
dendo per lutto ciò di pregiudicare né ad 
etti Legati e veieovi congregati in Bologna, 
né a verun altro. Più avanti, che appor- 
tandosi nel protesto molte ragioni per lo 
nullo valore, e per l’ingiustizia della tra- 
slazione, le quali convenivano esaminar- 
si, e volendo il pontefice impiegare ogni 
industria per l’unità della Chiesa e delle 
sue membra col capo ch’è Gesù Cristo ; 
assumeva a se tutta quella causa per co- 
noscerla pianamente e senza strepito gin- 
diciale nel concistoro a relazione di quat- 
tro cardinali eletti di varie nazioni, l^llai 
vescovo di Parigi, quel di Burgos, Cre- 
scenzio e Polo ; e con far inibizione fra 
tanto sotto le maggiori pene a’ Legati e a 
ciascun altro quantunque eminente per- 
sonaggio, che, pendente una tal cognizio- 
ne, nulla osassero d’innovare o intentare 
in pregi udicio di essa; e comandando sot- 
to le medesime pene, che i Legati e l’una 
e l’altra congregazione di vescovi pren- 
dessero cura di mandar a lui, come piu 
tosto potessero, alcuni degli stessi vescovi 
dotati di probità e di lettere, i quali, dc- 
postc le passioni, gli esponessero lor pa- 
rere : ed ammonendo tutti coloro il cui 
interesse v'era mischiato, che fra un me- 
se dalla denunziazione del presente de- 
creto comparissero o per se, o per sosti- 
tuite persone a sua santità, c producessero 
pienamente loro ragioni. Ed acciò che in 
questo mezzo la Germania non patisse. 
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offerirà di mandarvi nunzii o Legati che 
v’ apportaisero qoalche cura preeentemen- 
te, quando intendeaae ciò confarai alla 
condizione de’ tempi, e gradire ali’impe- 
radore, ed alia nazione. Finito il giudi- 
ciò , ae trovasse la traslazione esser nulla 
o ingiusta, adopererebbe ogni sua auto- 
rità e diligenza per riporre il concilio in 
Trento : ed in qual si fosse caso non man- 
cherebbe mai di verno dovere per ricon- 
durre l’ inclita , e da lui dilettissima na- 
zione alemanna all' unità della Chiesa , e 
per ricuperarle il pristino splendor della 
religione. Di che pregava Dio con pienis- 
simi voti. 

Lettosi ciò dal segretario, il Hendoz- 
za, secondo la moderna superstizione del- 
le cautele giudiciaii estesa ancora vana- 
mente a que' gran litigi! i qnali non hanno 
altro giudice che Dio in cielo , e la forza 
in terra, intramise nuovo protesto, ne- 
gando le cose dette, e preservando i di- 
ritti del suo signore. A che in brevità fu 
soggiunto: attediarsi di ciò il pontefice, 
non perchè gli fosse grave che si mante- 
nesse illesa ogni ragione che per avven- 
tura convenisse a Cesare , non essendo in- 
tenzione di sua santità il pregiudicarli : 
ma doversi contentar parimente l’amba- 
sciadore, che le ragioni del papa, della 
sedia apostolica, e del concistoro rima- 
nessero salve da tutte quelle sue reiterate 
protestazioni, alle quali bastava essersi 
attamente risposto in presenza di lui e di 
quo’ medesimi notai e testimonii eh' erano 
intervenuti alla sua passata. Nel rimanen- 
te, le cose dette dal segretario non esser 
tali, o che abbisognassero di sua compro- 
vazione, o che si debilitassero per sua 
negazione. 

La commemorata risposta fu intesa 
con tanta uniformità di silenzio nelle boc- 
che, con quanta varietà di discorsi nelle 

(1 ) A’ 15 di tebraio , come nel /Morto a' 2t . 

(2) 11 IHario a' 15 di febraio 154tt. 

(3) Di qneata toapenaioiie latta dal papa in coai- 


menti : nelle quali ogni parola ebbe diver- 
se e lontane chiose ; secondo l’ uso degli 
intelletti deboli , che, adombrando in ogni 
superficie, voglion trovarvi profondità. 
A pena tuttavia fu chi defraudasse alla 
prudenza di Paolo un’egregia lode, cosi 
per aver con gagliardia messe in opera 
tutte sue armi, tenendosi ad un’ora nella 
moderazione della non colpevole, e però 
favorevoi difesa ; come per aver saputo 
dallo stesso libello premeditatissimo d’un 
tanto accusatore, cavar sussistente ragio- 
ne di trattarsi quasi soprapposto a lui co- 
me giudice, non abbassato alla vile, e 
dura condizione di reo. 

Dopo l’azione del concistoro furono 
trattati vari! accordi col Mendozza per 
due settimane, ma in vano. Ond’egii si 
parti di Roma (I) il primo giorno di qua- 
resima. Il di seguente scrisse il pontefice 
a’ Legati ordinatamente ciò ch’era inter- 
venuto con l’oratore: dicendo che, quan- 
tunque egli avrebbe desiderata la spedita 
conclusion del concilio, nondimeno, per 
non mancar al debito della giustizia, con- 
venivagli di conoscer questa causa; il che 
volea far sollecitamente. Onde imponeva 
loro che gli facessero aver il processo au- 
tentico della traslazione ; ed esortava i 
padri a mandargli tre vescovi, il meno, 
del loro corpo, i quali sponesscro le ra- 
gioni a nome comune. Fra tanto il conci- 
lio, in virtù della proibizione d’ogni no- 
vità pendente il giudicio, s’astenne dalle 
usate solennità (2) sinodali. (3) Onde non 
si celebrò da esso la cappella delle cene- 
ri , come si costumava. Era stato in forse 
il pontefice di chiamar gli stessi Legati, 
come difensori più autorevoli della cau- 
sa : ma, senza che in quel piccolo, e nmi 
bene unito corpo di concilio conobbesi 
necessaria almeno la dignità, e la provvi- 
denza de’ capi, la custodia loro anche per 

cisloro RTftDli le pubticherae risposte, irebbe noli- 
tla da* Lesati e da* padri per le prìsale lettere. 
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altro giudicossi opportuna in Bologna, 
odorandosi quiri trattati di dar la città 
all’ imperadore (1), o di rirhianiarrì i 
Bentirogli. Per la qual suspicione furono 
carcerati due nobili , e rinforzata la terra 
colla guernigiooc di cinquecento fanti. 

Scrisse anche il pontefice un Breve ai 
vescovi (2) che dimoravano in Trento , 
dicendo : che si come niun rimedio aveva 
sperato egli più efficace a saldar le piaghe 
della Chiesa, che’l concilio ecumenico; ed 
era in lui cresciuta quella speranza co’ feli- 
ci processi vedutigli fare in Trento: così 
nulla più Cavea perturbato che la divisione 
occorsa fra’ vescovi, mentre, decretandosi 
dalla maggior parte la traslazione a Bolo- 
gna, gli altri avean ricusato di seguitarli, 
antivedendo egli da ciò quc’ritardamcnti, 
e quelle discordie che sogliono esser frutti 
di tali divisioni. Dolevasi poi di loro, per- 
chè non avessero o accompagnato il con- 
cilio a Bologna , o addotte dinanzi a lui le 
ragioni onde stimassero di non esser tenu- 
ti, e che non fosse legittima la traslazio- 
ne. Non potersi loro scusare di non aver 
mancato o nell’uno, o nell'altro con pu- 
blico scandalo. £ benché tutti avessero 
quest’ obligazione, molto maggior essere 
lei stata nei cardiual Pacecco per la mag- 
gioranza della sua dignità, che io rende- 
va insieme più vincolato al sommo ponte- 
fice. Rainiiiaricavasi d’aver sentili questi 
lor creduti diritti contra la traslazione 
prima da Cesare, che da essi. Contava lo- 
ro succintamente il fatto del concistoro 
intorno all’accusa di Cesare contra i Le- 
gati, e contra i padri di Bologna per que- 
sto capo, e la causa tiratane da lui a se 
stesso. Aver egli riputata fin a quel tempo 
la traslazione per buona in conformità 
della presunzione legittima, e della fama 

(1) II /Mario aglill e a’ 22di febru'o 1548. 

(2) Le lettere del papa Krilte più voltea' veKOvi 
rìmaai a Trento, e le loro rìapoale tono, oltre agli 
Atti, in un de' libri deU’loatrutiOBi appartenenti al 
concilio neirarcbivio Vaticano. 
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comune : ma da che ora ciò si poneva in 
lite, avrebbe fatti i doveri d'intero giudi- 
ce, e ch'era pronto a sentir le loro ragio- 
ni. Dar egli ciò al merito dell’Inclita na- 
zione spagnuola piena di tanta affezione 
alla se^ apostolica: darlo insieme alla 
virtù di essi, della cui probità, della cui 
dottrina, e delle cui egregie fatiche aver 
ottime relazioni. Però confortavagli a ve- 
nir almeo tre di loro, i quali producesse- 
ro quello che giudicavano valere contro 
alla traslazione. 

Mentre queste cose operava il pontefi- 
ce, giunse all’ imperadore la contezza del 
fallo. Né in sno cuore gli spiacque il mo- 
do tenuto da Paolo : imperò che quanto 
appariva più ricercata la maniera di co- 
prire, che ’l protesto fosse per volontà di 
Carlo, tanto scorgevasi maggior rispetto 
al suo nome, e maggior cura nel papa di 
non farlo credere al mondo per suo av- 
versario. E dall’altro canto parevaglit 
che ’l dardo vibrato gli fosse ritornalo in 
mano per poterlo rilanciare un’altra vol- 
ta ; essendo sempre in sua balla il ratifi- 
care ciò che ’l Hendozza avea detto in sno 
nome eziandio contro al pontefice. Ma 
sperimentando egli Paolo più saldo che 
non s’era avvisalo, e scorgendo che per 
minacce non sarebbesi mai condotto a ri- 
mandar il concilio dove l’ imperadore più 
tosto comandava che domandava; seco 
stesso propose di contentarsi per quel 
tempo sol che non si proseguisse a Bolo- 
gna : mostrando fra tanto di star fra due , 
e di pendere alla ratificazione (3) ; e cosi 
profittando di quel vantaggio che appor- 
ta un archibuso tenuto in mano prima 
d’averlo scaricato. Significò (4) egli per 
tanto al cardinale Sfondrato di voler pro- 
cedere alla ratificazione, ed appellare ad 

(5) li /Mario >’ 22 o a’ 23 di febraio 1 548. 

(4) LeUera dal cardioal Sfoodralo al Faroeae 
a* 18 dì febraio, come nel l>ùirù> al primo di mar- 
to 1548, e lettera del Maffeo a* Legati a* 24 di fe- 
braio 15^. 
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nn concilio legittimo : ma frapponeiMio- 
si il Cardinal Tridentino, scrUs’egli a Ro- 
ma d’aver assai mitigato l’ imperadore, e 
che sperava di rattenerlo ; pur che rima- 
nesse sospeso il sinodo, ed insieme anco- 
ra il giudicio della traslazione, senza mo- 
lestar i vescovi fermati a Trento. Perciò 
che ben Carlo intendeva che nella discos- 
sion giudiciale non sarebbe potato recarsi 
in mezzo da’ suoi piò di quel che tante 
volte s’era prodotto ne’privati ragiona- 
menti : e che il papa non avrebbe condan- 
nato in concistoro quel che si spesso ave- 
va approvato in camera ; essendoci il più 
sospetto di tutti i giudici quegli che ha 
dichiarato una volta di sentir contra noi ; 
poiché a pena verna altro affetto domina 
tanto nell’uomo quanto l’amore del suo 
passato giudicio. 

In questo mezzo pervenuto a Bologna 
il Breve del papa (1) , i Legati ragnnaro- 
no i padri, e fecero legger la risposta da- 
ta al Mendozza, e ’l tenore dei Breve. 
Tutti convennero che si ringraziasae sua 
santità : ma quanto era all’esecuzione, il 
Fiesolano senti , che la causa non si difen- 
desse , anzi si consentisse d’andare a Tren- 
to. Il vescovo di Porto biasimò quella ma- 
niera d’operare: e disse, che ciò era 
un ordire indugi ; che ’l papa dovea più 
tosto chiamar a Roma alcuni prelati per 
constitoire col parer loro la riformazio- 
ne : dando a divedere ch’egli non la fug- 
giva , anzi , che faceva tutto il possibile 
dal suo canto : e ciò espresse con parole 
pungenti; non s’accorgendo che indarno 
il medico ordina, finché l’ infermo ricusa 
di voler la sua cura. I vescovi d’Auren- 
ches, e di Noion contraddissero a questa 
introduzione di causa (2), acciò che il 
concilio non si pregiudicasse con ricono- 
scer alcun giudice superiore. AII’Armaca- 
no, il quale espose lo stesso con parole 
modeste , non fu detto nulla da’ presiden- 
ti > A’ 1 5 di febrtin. 

(2; Il Diario a' 26 del roedealinn. 


ti ; però che quanto aveano le mani piò 
forti in Bologna che in Trento, altrettan- 
to le avemio più legate : stimando gli uo- 
mini che ne’ contrasti colui faccia ingiu- 
ria, che la può fare : ma verso gli altri 
due che parlarono con immoderato ardire, 
e in forma di protesto, parve che ’l silen- 
zio sarebbe stato o approvazione , o debo- 
lezza ; e però gli ammonirono in parte im- 
mediatamente e in publìco, in parte per 
opera del segretario, e in privato, quasi 
incorsi nelle censure imposte dal papa 
a’ disubbidienti : ed anche, il Portoghese 
fu ripigliato delle sue irriverenti parole 
verso il ptmleGce. Perciò questi tre s’asten- 
nero dalla congregazione seguente : e i 
primi due dichiararono appo il segretario, 
che avevano inteso meramente di serbare 
illese le ragioni del concilio, quali elle si 
fossero, non di contraddire alle commes- 
sioni del papa , a cui consentivano che 
s’ubbidisse. E le discolpe furo accettate : 
come accade quando é nocivo al giudice 
di ritrovare il fallo; e quando la pena al- 
trui non gli sarebbe utile, ma dannosa. 

La scelta di questa legazione fu rimes- 
sa dalla maggior parte a’ presidenti ; ed 
essi nominarono (3) in primo luogo il 
Eilholi arcivescovo d’Aiz : il quale si scu- 
sò eoi peso degli anni, e dell’ infermità : 
consueta maniera di dar riverente rifiuto 
all’elezioni de’ maggiori ; non volendo egli 
per avventura senza participazion del suo 
re imprendere un’aperta lite con gli Spa- 
gouoli. Gli oratori francesi esclusero con 
diversi titoli da quel ministcrio tutti gli 
altri di lor genie; dicendo non convenire 
che s’eleggesse a difender la traslazione o 
chi non v’era intervenuto, come i soprav- 
venuti di poi; o chi era stalo dubbioso 
nella sentenza, come il vescovo di Mir- 
poix : si che, rilraendoscnc il Filholi, non 
riinanca vcrun francese da eleggersi. Gli 
altri dunque proposti da’ presidenti, ed 
(3) A'26. 28 e 29 di frbrato. come net Diario 
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approrati daU’aduoaaxa furono Giammi' 
cb«l Saraceni arcivescovo di Matera, Tom> 
maso Campeggi vescovo di Feltro, Luigi 
Lippomaui di Modoue , e insieme coadin- 
tator di Verona, Filippo Archimi, Giam- 
baltisla Cicala, e Bastiano Pighini vesco- 
vi di Salnxzo, d’Albenga, e d’Alifle. Vi 
furono aggiunti Ugo Boncompagni abbre- 
vialore ed Ercole Severdi promolor del 
concilio. E tutti prestamente n’andarono 
a Roma. Nè ivi lardò molto a venir la ri- 
sposta (1) de’vescovi rimasi a Trento. Essi, 
fermi di non partirsi, cercarono le più 
modeste, e le più religiose forme d’espri- 
mere al papa questo lor sentimento; e pe- 
rò tutta la lettera fu tessuta di maniere 
sommesse , di concetti pii , d’affetti carita- 
tivi : con quella puntura più acuta di tutte 
l’altre, ch’è il contraddire senza punture; 
mostrando che si resiste non per gara, 
ma per coscienza. Significavano, che ’l 
Breve di sua santitùera stato riconosciuto 
da loro come pieno di zelo, e di mansue- 
tudine, e lutto spirante un animo aposto- 
lico. Ch’essi aveano sempre cercato di ren- 
derle ogni più umile ossequio. Ch’effetto 
di ciò era stato il rimanere in Trento, 
quando i compagni decretarono la trasla- 
zione senza saputa della santità sua ; nel 
che avrebbono desiderato che altresì non 
si fosse negletto il religiosissimo impera- 
dore. Essersi loro fermati quivi perché 
gli altri avevano dichiarato di volervi ri- 
tornare tosto che cessasse il sospetto della 
mala influenza, e specialmente quando i 
Tedeschi si soggettassero al concilio; co- 
me l’uno era seguito assai presto, e l’al- 
tro poco dipoi per l’eroico valore di sua 
maestà in combattere, e per l’ illustre pietà 
in raccorre ad onor di Dio i frutti dalla fe- 
lice battaglia. All'argomento lor fatto, che 
o avrebbono dovuto andar conili altri a 
Bologna, o significar al papa le obbiezioni 
contra la traslazione, rispondevano, che 

(1 } DaU a* 23 di marzo 1 548. 
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dall’andare s’eran tenuti per le stesse ra- 
gioni le quali essi avevano opposte a cotal 
decreto quando a Trento si fece; e dal- 
l’ esporle a sua santità gli avea scusati la 
credenza, eh’ essendo state da loro poste 
in iscritto, c negli atti publici, ella ne 
sarebbe informata da’ suoi Legati : oo- 
d’essi non per difetto, ma per pienezza di 
riverenza s’ erano astenuti di comparirle 
avanti con loro instanze, e d’ infastidirla. 
Quando avessero immaginato doverle il 
contrario riuscire in grado, qual malage- 
volezza apparire, la quale avesse potuto 
ritenergli dal soddisfarle ? D’altri più se- 
gnalali ossequi! conoscersi loro debitori 
alla sedia apostolica , si come i più antichi 
suoi figliuoli, che non avevano mai la- 
KÌato il padre, e che senza invidia non 
sol desideravano il ritorno de’ più giovani 
disviati, ciò era degli Alemanni, ma lor 
andavano incontro a invitarli; c si con- 
gratnlavan col padre di quella sperata no- 
vella. Se Cesare gli avea prevenuti, sup- 
plicar essi a sua santità di credere, che 
ciò da lui crasi fatto non per opera loro, 
ma di suo movimento, giudicando sua 
maestà che questo convenisse al suo cari- 
co di protettor della Chiesa, e sospinto 
dal zelo di ricongiungere la nobilissima 
nazione tedesca ai resto del corpo cattoli- 
co, e di riporla nell’ubbidienza del suo 
capo. Rammaricarsi eglino assai, che la 
loro dimora in Trento avesse portato scan- 
dalo a molti, come sua beatitudine signi- 
ficava: ma bastar per loro discarico, che 
questo scandalo fosse preso, non dato; da 
che non pochi s’ erano scandaiezzati altresì 
per la partenza de’collegfai. Le laudi at- 
tribuite loro dalla santità sua riferirsi da 
essi alla benignità di lei, non al proprio 
lor merito, e riceversi come stimoli per 
veramente meritarle, salvo in ciò che ri- 
guardava la lor nazione, la quale in ve- 
rità era stata sempre riguardevole nella 
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fedeltà, e nell’ osservaiua verso il vicario 
di Cristo *. ed in quella parer loro di non 
aver tralignato, e d’essere stati lungi non 
solo dal male, ma dal sospetto del male. 
Aspettar essi dalla bontà del pontefice, 
che l’abbondanaa della pietà non divenisse 
loro di pregindicio, nè il merito di deme* 
rito. Segnivano pregando sua santità, ch’es- 
sendo fine del concilio la pace, non gli 
costrìgnesse a travagliar ne’ litigi. O la 
causa era loro, o di Dio: se loro, non 
aveanocnradi piatire, amando meglio ri- 
cevere che fare ingiuria : s’era di Dio, co- 
m’era in effetto, qual miglior difensore 
poter ella avere che ’l suo vicario ? Tron- 
casse la santità sna ogni tela di gindicio : 
riponesse il concilio in Trento, opera pre- 
dicata da tutte le lingue per unico riparo 
del cristianesimo. Aver la santità sua am- 
ministrato tutto il resto del suo governo 
con somma lode, e convenevolmente all’al- 
tissimo personaggio che sosteneva: non po- 
tersi eglino indurre a credere ch’ella fos- 
se per mancare nell’ultimo atto, il qual 
dovea eccitare l’applauso non momenta- 
neo, ma eterno. Ricevesse in grado la sua 
singulare ^^manità, eh’ essi le avessero 
poste innanxi queste poche cose, e fosse 
certo che, se molti per avventura parlas- 
sero alla santità sua con maggior perizia, 
nessuno il farebbe con maggior affezione 
e con maggior osservanza. Non però essi 
prender in se tale arrogania per la sna be- 
nignità , che intendessero dis4X>rrer di ciò 
che ad un tanto pontefice si conveniva, 
ma solo di ciò che per loro da Ini si spe- 
rava. 

In queste lettere quanto piaceva quella 
specie almeno estrinseca di riverenza la 
qual gli salvava da un aperto disprezzo; 
tanto ri si scorgevano i fatti disconface- 
voli alle parole. Perciò che, si come op- 
posero i deputati mandati a Roma da Bo- 

(1) Lelleri de' Lesali al Cardinal Faroete a' 4 
d'aprile 1548. 


logna , altr’ era aver contraddetto alla 
traslazione quando la deliberazione pende- 
va ; altro il disubbidir poi al decreto della 
maggior parte dichiarato valevole da’ pre- 
sidenti. Se contra di esso pensavano aver 
qualche diritto, o dovevano ubbidire fin- 
ché fosse giudicato nullo, o almeno inter- 
porre, e proseguir l’appellazione davanti 
al giudice legittimo (1). Altra promessa 
non esservi di ritorno, se non il tenore 
dello stesso decreto fattosi nella parten- 
za, il quale vi richiedeva molte condizio- 
ni, e specialmente nuova deliberaziooe 
de’ padri. La simulazione di questa scusa 
comprendersi dai non averla essi prodotta, 
quando i prelati di Bologna gli avevano 
invitati per lettere a venir colà, e a con- 
tinuarvi il concilio ; anzi nè pur degnatili 
di risposte. Il cedere alle difese ove per 
altro sì ubbidisce alla sentenza del giudi- 
ce, poter esser atto di modestia, e di tol- 
leranza ; ma il disubbidire al decreto di 
magistrato legittimo, ed insieme non vo- 
ler comparire a difendersi davanti al sn- 
perior magistrato, esser o disconfideoza 
delle ragioni, o disprezzo del tribunale. 

Cosi discorrevano i deputati di Bolo- 
gna, i quali eransi dal pontefice uditi in 
una congregazione (2) concistoriale, par- 
lando ivi acconciamente l’arcivescovo di 
Matera come il più degno. E ’l promotor 
Severolo avea presentato al pontefice il 
processo autentico della traslazione : e do- 
po umane risposte dì speranza, e di lode 
erano stati rimessi a’ cardinali commes- 
sarii. A’ Legati fu ordinato (3) l’astenersi 
eziandio dalle congregazioni de’ padri, le 
quali sembravano funzione sinodale : solo 
ascoltandosi da loro privatamente, e senza 
che secondo il costume v’ assistessero i ve- 
scovi, i minori teologi, che non erano 
giudici , ma consiglieri. Non molto stente 
ritornò di Germania Giuliano Ardinghd- 

(2) Il di 22 di Duno, come nel Diario *’ 26, 
e. '29. 

(3; Il Diano si di 26 di meno 
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li (1), spintovi dal pontefice si per quel- 
l’aflare, si per la restituzion di Piacenza. 
Intorno al secondo, riportò buone speran- 
ze, cioè, che sarebbe intesa volentieri 
persona la qual si mandasse dal papa a 
Cesare per concbiuder con sna maestà o 
il rendimento, ma con alcune cautele, o 
ia ricompensa zinne. Quanto fu al primo, 
recò che Cesare avrebbe allora taciuto so- 
pra il ritorno a Trento, purché nò il con- 
cilio altresì procedesse a Bologna, e al 
gìndicio sopra la traslazione si desse pausa 
in Roma : c fra tanto si mandassero Legati 
in Germania con larghissime facultà spe- 
cificate da Cesare in tredici capi, a fine di 
riconciliare gli eretici, e di contentar la 
nazione : il che ove si conseguisse, cesse- 
rebbe ogni bisogno di concilio, e per con- 
seguente ogni disputaziono di luogo. So- 
pra questa domanda il parer de’ Legati fu 
tale |2). Non potersi negar all’ imperadore 
ciò che 1 pontefice area solennemente pro- 
messo nella risposta al Mendozza. Non 
però convenir di mandare più d’nn Le- 
gato : però che ogni egnalità é fertile 
d’emulazione, e di contesa. Potersi depu- 
tar lo stesso Sfondrato ch’era ivi, ed avea 
la perizia degli nomini, e degli affari. Gli 
si aggingnessero due prelati per consi- 
glieri : in primo luogo proponevasi Giro- 
lamo Veralli arcivescovo di Rossano, che 
v’era stato molt’anni nunzio; in secondo 
il Pighino, che nel concilio avea date 
molte prove del suo valore. Intorno alle 
facoltà richieste, in ciascun de’capi fecero 
lor considerazioni tanto i Legati di Bolo- 
gna quanto i cardinali d’una congregazio- 
ne statuita per queste materie dal ponte- 
fice in Roma col parere di prestantissimi 
teologi. Fra le quali fu questo generale, 
e savio consiglio : che le facultà non si 
commettessero liberamente a piacer del 

(1) Il Diario >'29 di m>rto, e le imtraiioni 
date a Prospero SaDiacroce il di 18 d*aprfle. 

(2) Il Diario a*18 di mano,eaM4 d'aprile. 

(3) Il /Mario a' 1 9 dì aprile 1 548. 

T. II. 
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Legato, acciò ch’egli, qualora negasse 
d’usarle con chi si fosse, non apparisse o 
malevolo, o scortese: ma s’incaricasse 
alla sna prudenza, e alla sua coscienza 
d’ esercitarle, qualvolta lo scorgesse per 
convenevole. 

Apparecchiavasi Paolo a determinar 
sopra questa legazione (3| , quando i mi- 
nistri francesi vi s’interposero, e trassero 
in lor sentenza alcuni de' cardinali depu- 
tati in Roma a tali deliberazioni, con far 
sentire al papa, che Cesare intendeva per 
quella via farsi pienamente signore della 
Germania, e poi rivoltar le forze ad op- 
pressione del re di Francia, e de’ principi 
d’Italia: di che dava manifesto presagio la 
fresca nsnrpazion di Piacenza. Il soddisfar 
a lui dunque in si fatta domanda esser ordi- 
re una catena non di concordia , ma di ser- 
vaggio al cristianesimo. Non parve al pon- 
tefice per tutto ciò, che queste finezze di 
stato il disobligassero dal procacciare con 
ogni studio la salute dell’ anime. Elesse 
per nuovo nunzio al re de’ Romani Pro- 
spero Santacroce vescovo di Chisamo, e 
auditor della ruota, e diegli alcune occul- 
tissime (4) commessioni di venir a trattato 
per via con Guglielmo duca di Baviera : 
il quale non meno che ’l papa stimavasi 
mal rimeritato da Cesare dell’aiuto datogli 
nella guerra, e desiderava d’aver compa- 
gni poderosi ed onorevoli per abbassar la 
sna grandezza, che gli pareva eccessiva 
nella potenza, e smoderala nell’atto. Ma 
questa semenza sparsa dal nunzio nel buio 
d’nn profondo segreto, e rimasta sotterra 
senza germogliare per la presta morte di 
Paolo, non renne già mai a luce. Ciò che 
apparve di quella nunziatura fu, che al 
Santacroce si diedero varie instruzioni (5) 
per la conversione degli antichi eretici di 
Boemia : e non meno gli fu imposto di trat- 

(4) App>redilU,iUilelr>rdiiul Pnxpero S*n- 
Ucrocc, scruti da lai nudesioio. 

(5) Segnile a' 28 di aprile 1 548. 
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Ur con l'imperadore sopra le risposte reca- 
te dairArdinghello; si veramente che pas- 
sasse da Bologna , e non solo ( I ) conferisse 
le sue commessioni co’Legati, ma, bisognan- 
do, le riformasse a loro consiglio. E cosi gli 
avvenne di fare : perciò che là dove gli 
era ingiunto di significar all’imperadore, 
che nel giudicio intorno alla traslazione 
non era mestiero il soprassedere per tar- 
darne la sentenza, come desiderava sua 
maestà; poiché quantunque si procedesse, 
contuttociò la medesima gravità della cau- 
sa costrignerebbe a lunghezza; conside- 
rarono essi che ciò sarebbe stato una con- 
fessione, che r articolo fosse arduo ed 
ambiguo, e però un dare scusa e colore 
a’ contraddittori. E dove gli ora commesso 
il dire, che nella continuazion del conci- 
lio il papa in grazia di sua maestà ande- 
rehbe ritenuto, i Legati avvertirono, che 
si come il potente si reputa privilegiato 
d'interpretar tutte le parole dubbiose a 
suo vantaggio, cosi chi parla con lui, dee 
esprimere con tanto diffalco quel che in- 
tende di fare, che, aggiunto eziandio al 
tenor de' suoi detti ogni accrescimento 
possibile a darsi dall’ampiezza dell’inter- 
pretazione, non l’oblighino essi per tutto 
ciò sopra il suo intendimento. Quell’am- 
basciata ch’egli portava, sarebbe presa, 
dicevan essi , non per una inclinazione ar- 
bitraria , ma per una promessione inrevo- 
cabile, e per una tardità non di poche 
settimane, ma di molti mesi. Più tosto 
doversi dire, che ’l papa aveva buon desi- 
derio di compiacere sua maestà , ma ebe 
si sentiva angustiato per ogni parte; im- 
però che specialmente i prelati francesi 
incalzavano alla conclusione , ponendo 
avanti il detrimento delle lor chiese per la 
lunga assenza de’ pastori. In 6ne, quanto 
era alla messione in Germania, aveva co- 
mandamento il nunzio di rispondere, che 
sua santità, per soddisfar più speditamente 

(1) Lettera del Santacroce al Maffeo da Bolo- 
ina , a'4 di maglio t548. 


all’imperadore, manderebbe prelati, c che 
l’avrebbe fatto fin a qncll’ora, se le molte 
facoltà domandate per loro dalla maestà 
sua non richiedessero considerazione c 
consiglio. Ora perché la legazione deside- 
ravasi accesamente dal Cardinal Madruc- 
cio, onestandosi da lui un tal desiderio, 
si come non ambizioso ma zeloso, con 
dire, che per esser egli principe alemanno 
sarebbe più grato, e cosi più valido presso 
la nazione; al nunzio s’era commesso di 
nutrirlo con un lento pascolo , significan- 
do, che ciò si potrebbe fare, quando si 
partisse lo Sfondrato, e le cose d’ Alema- 
gna dessero più vicini segni di felice con- 
clusione : al presente ritenersi il pontefice 
dal delegarlo, udendosi voce assai comu- 
ne, che Cesare il destinasse in Ispagna a 
prendere la figliuola in compagnia dell’ar- 
ciduca Massimiliano primogenito del re 
suo fratello, a cui ella era promessa, e a 
condurla in Germania. Perciò che Paolo 
nè voleva troncare al Madruccio questa 
speranza, la quale è il più forte legame 
degli animi altrui, nè condurla ad effetto 
per non commettere affari di tanta gelosia 
ad un ministro più cesareo che suo. Ma 
intorno a ciò piacendo a’ Legati di Bolo- 
gna la meta, non piacque la via; perché 
quella quasi promessa condizionale poteva 
risolversi in pura, quando occorresse il 
ritorno dello Sfondrato, e il trattato del 
riducimento si riscaldasse. La scusa della 
futura andata in Ispagna potersi torre con 
un corriere che assicurasse del contrario. 
Questo latte di fallaci speranze acctirsi 
agramente talora nello stomaco de’ potenti 
delusi, com’era per avventura accaduto 
intorno ai divorzio d’Inghilterra. Più can- 
to parer loro, nulla risponder intorno a 
ciò in nome del papa : ma dir ai Cardinal 
Madruccio da parte del Farnese, che te- 
nendosi consiglio ancora della sostanza, 
cioè se dovea per questa causa deputarsi 
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L«gito, DOD poteasi fra Unto dìacendere 
alla circnsUnia della persona. Credesse 
par egli, che mentre il Cardinal Farnese 
era in Roma, non gli mancherebbe un di- 
ligente procuratore. Il nnnzio per la mn- 
tarìone di qnest’ ultimo capo richiese dal 
pontefice nna nuova instmzione, acciò che, 
necessitalo egli per sorte a produrre la 
vecchia, non apparisse d’aver offerto più 
ristrettamente dello portate commessioni, 
con pregiudicio suo, e del suo negozio ; 
sempre odiando gli uomini quel ministro, 
che non dà loro quanto il suo principe gli 
ha permesso , quasi un viziato canale in 
cui si perda parie dell’acqua consegnata- 
gli dal fonte. 

Queste instruzioni però del nnnzio non 
ebber luogo (1 ) , per la muUzione eh’ ei 
ritrovònel giorno della sua prima udienza. 
E ciò fu la promulgazione fatusi dall’im- 
peradore (2) nella dieU aagostana d’nna 
scrittura, la quale empiè le bocche e le 
menti degli uomini , intitolaU Jnterimj o 
vogliam dire, fra tanto: però che ivi si 
prescriveva ciò che si dovesse credere fin 
alle determinazioni del futuro concilio. 
Conteneva ella in ventisei capi le principali 
materie delle controversie moderne. In- 
certo è chi ne fosse l’autore : ma l’avevano 
presentaU a Cesare (3) alcuni principi , i 
quali o abbagliati dal passionato amor 
della pace, o imperiti nelle quistioni della 
religione, concorrevano con esso a sperare 
che potessero accordarsi in una ste»a dot- 
trina gli eretici ed i cattolici. Aveala egli 
daU a vedere a tre nomini ripnUti nelle 
sacre lettere , Giulio Flugio riposto da lui 
pur dianzi nel sno vescovado di Naum- 
bnrgh, usurpatoli in addietro da’ luterani; 
Michel Sinodio suffraganeo di Mogonza , 
buoni cattolici ; e Giovanni Agricola Isle- 
bio eretico, predicatore dell’elettor bran- 

(1) Su nel Diario il dì 21 dt ma^o 1548. 

(2) AM5 di nuffffio 1548. 

(3) Vedi il Riovio iH’inno 1548, nel num. 5 c 
ne'aefnenli. 
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debnrgese, ma disiderfisissimo della con- 
cordia come il suo signore. In parecchi 
articoli, e massimamente in quelli de’ sa- 
cramenti, la scrittura contraddiceva agli 
errori luterani : ma in altri era contesta 
di forme ambigue, le quali ciascuna parte 
potesse esporre a suo vantaggio. Onde i 
tre deputati dopo luogo studio avean ri- 
ferito, che quanto era in essa, ove sana- 
mente s’interpretasse, non ripugnava alla 
dottrina de’ cattolici, eccetto il matrimo- 
nio de’ preti, e l’uso del calice nella co- 
munion laicale, che vi si permettevano (4) ; 
si veramente che non erano approvati qui- 
vi per leciti : ma si diceva, che scorgen- 
dosi difficilissimo il separar i sacerdoti 
dalle sposate donne; e sperimentandosi, 
che alcuni popoli non si potevano disporre 
a ritirarsi dalla comumone sotto amendue 
le spezie, si doveva tollerare l’uno e l’al- 
tro, finché il concilio vi pigliasse quella 
deliberazione che più conferisse alia Chie- 
sa. Questa relazione de’ tre deputati ac- 
crebbe in Cesare la speranza del successo: 
onde la scrittura crasi divolgata molti di 
avanti con autorità imperiale nella dieta ; 
non ordinandone pcrtuttociò l’osservazio- 
ne , ma chiedendone il parere a’ principi 
congregali : e ne aveva anche Cesare fatto 
partecipe il cardinale Sfondrato (5) , a fine 
di stabilirla con l'autorità del pontefice. 
Nè da Paolo s’era mancato d’ impiegarvi 
lo studio di molti in Roma (6) e in Bolo- 
gna : ove i Legati adoperarono in ciò spe- 
cialmente il Caterino , e ’l Seripando : e 
ne divisero il giudicio in due parli. La 
prima toccava gli articoli già diffiniti in 
Trento; e di questi dissero, non doversi 
nella scrittura parlare eoo altre forme che 
con le usale dallo stesso concilio. La se- 
conda apparteneva a materie non ancora 
decise, ed intorno ad esse fecero varie 

(4) C«i>o 26, nam. 17 e 19. 

(!>) LeUere del cardinale Sfondrato al Fameta, 
agli 11 d’aprile 1548. 

(6) Fu mandalo a Home a’12di maggio 1548. 
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note a 6n d’ emendarne il tenore, dove ne 
parve loro mestieri. Per deliberare sopra 
questa scrittura e sopra tutto quel torbi- 
dissimo affare, di nuovo fu chiamato dal 
papa il cardinale Cervino a Roma (1 ) , im- 
ponendogli che a prestezza usasse i cavalli 
delle poste. Il pontefice era combattuto da 
ventisi contrarii fra loro, ch’è maraviglia 
come nn legno si vecchio nè cedesse, né 
. s’ affondasse. Con l’imperadore cresceva- 
no l’ ombre e l’ offese ogni giorno: perciò 
che eransi con autorità di Cario ratificati 
(2) solennemente in Piacenza i capitoli ac- 
cordati già col Gonzaga in pregiudicio dei 
Farnesi e del papa; sopra che lagnandosi lo 
Sfondrato colGranucla, questi s’ingegnò 
di gettarne la colpa su la necessità imposta 
dalla condizione de’ tempi, accennando le 
gelosie che s’avevano verso i Francesi nel 
ducato di Milano. Ma oltre a ciò , Camillo 
Orsino, mandato dal papa alla custodia di 
Parma (3) , scrisse d’aver discoperte mac- 
chinazioni degl’imperiali per occupare an- 
cora quella città. E ’l suddetto Gonzaga , 
governator di Milano, spogliò (4) il Car- 
dinal del Monte di certi feudi ch’egli 
tenea come vescovo di Pavia. Per titolo di 
ciò fu detto, che volca conoscere il senato 
di Milano sopra la giustizia d’una senten- 
za di privazione, pronunziata già in Ro- 
ma per falli gravissimi, contra Girolamo 
de’ Rossi allora vescovo di quella chiesa, 
ed ancora vivente : con portarsi io mezzo, 
che possedendo quel vescovado i predetti 
feudi per investitura ducale, ne toccava 
intorno all’ entrate temporali la cognizione 
al signore del diritto dominio, ch’era 
Carlo V. Ma in verità ciò fu mosso dopo 
tant’anni per la contrarietà che ’l Cardinal 

(1) Giunse Tordine a Bologna a' 16 di maggio, 
e'I cardinale si (larlt a’ 17, come nel Diario. 

fi) Lettera del cardinale srondrato al Fameae ■ 
agli 11 d’aprile 1548. 

(3) Il Diario m'9 di maggio 1548. 

(4) Il Diario agli 8 di giugno , e moltissime let- 
tere del Cardinal del Monte al Cervino in questa ma- 
teria , spedalsnente a’ 14 di giugno 1548. 


del Monte nella sua legazione usava allé 
voglie di Cesare : onde volevansi rendere 
quell’ culratc al Bossi, la cui famiglia po- 
tente in Parma era delia parte imperiale. 
E di fatto poi tutte lo rendite episcopali 
furono per sequostrazion del senato levate 
al cardinale per darle al Bossi: quasi i 
misfatti di lui non fossero legittimamente 
provati, e però la privazione mancasse di 
fondamento. Apprcstavasi con tutto ciò 
Paolo a soddisfar all’ imiteradore nella 
mcssioiic da lui domandata in Germania, 
quando gli sopravvenne di nuovo per let- 
tere del nunzio una forte dichiarazione 
del re di Francia (5) : che tendendo ciò, 
com’ei diceva, ad oppressione dei cristia- 
nesimo, qualora il papa vi s’inducesse, 
rivocherebbe egli di presente gii amba- 
sciadori , c i vescovi da Bologna : là dove 
altrimenti proteggerebbe il concilio e la 
sedia apostolica ad imitazione de’ suoi an- 
tecessori. Nè il pontefice, intento a quie- 
tare il re, poteva recare all’iroperadore 
questa ragione del suo indugio senza mag- 
giormente innasprirlo ; ricevendosi come 
grave ingiuria che sia negato il piacer 
chiesto per compiacere al nemico del chie- 
ditore. Or trovando il papa si stretti nodi 
per ogni parte, s’avvisò d’aver almeno 
qucirunicosolritorede’iiiaggiori intrighi, 
cb’è il tempo : e non si fece a credere che 
l’imperadorc dovesse venire alla promul- 
gazione della mentovata (6) scrittura nè si 
tosto, nè senza l'autorità sua e de’ suoi 
ministri, i quali egli domandava ; perciò 
che la dieta non era ancora in disposizione 
di terminarsi e di fare il consueto recesso. 
E il Legato cosi avea scritto di sperare (7), 
uiassiiuaraeote ptTchè da’ principi cattolici 

(5) Il Diario l’IG di maggio 1548. 

(6) Lrlter* del Cardinal Famrte al Poggio nun- 
zio in laptgna , a' 1 3 di gingno 1 .548. 

(7) Lcllera del cardinale Sfondrato al Farnese, 
agli 11 d’aprile 1548. 
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crasi risposto alla proposizione di quella 
scrittura con parole che pungevano l’iin- 
peradore, quasi egli volesse alterar l’an- 
tica religione. Di che Carlo s’era crucciato 
con sospettare, che que’ principi, e spe- 
cialmente il duca Guglielmo di Baviera, 
cercassero impedimenti alla pace per man- 
tenersi e più sicuri dalle sue forze tenen- 
dole distratte, c più polenti come capi di 
parte: onde avea fatto soggiugnere, che 
da sua maesU con la suddetta proposizione 
non s’era inteso di rimuover i cattolici 
da’ riti loro, ma di significare a quali con- 
dizioni s’inducevauo gli elettori secolari, 
ed alcuni altri principi protestanti. Non- 
dimeno il Legato avea messo nella consi- 
derazione a Cesare, che quantunque fosse 
quella non una autorevole approvazione, 
la qual non sarebbe toccato di fare a sua 
maestà, ma una temperai permissione, pur 
doveva porsi mente, che molti passi in tale 
scrittura aveano mal suono, e che spesso 
parlava con forme poco sincere, ed equi- 
voche, si come quella ch’era composta per 
dar conformità più tosto nella tintura delle 
parole che nell' interno della credenza. 
Concedersi quivi di rimaner nel matrimo- 
nio a’ sacerdoti : il quale, benché fosse 
loro vietato non per legge divina, ma per 
ecclesiastica, non poteva però dispensarsi 
in essa dall’autorilà laicale: maggiormen- 
te che tal legge, almeno inverso de’ matri- 
monii da centrarsi dopo il sacerdozio, era 
più antica d’ogni memoria nella Chiesa 
non pur Ialina, ma greca, e però tradi- 
zione apostolica non mai interrotta. Con- 
cedersi nella comunion laicale l’uso del 
calice contea l’ordinazione di molti conci- 
lii ecumenici. Comunque fosse, non arro- 
ger lo Sfondrato a se il dar giudicio di 
materie si pesanti e profonde, ma conve- 
nire aspettarlo dal papa e dagli speciali 
suoi deputati. L’impcradore, veggendo la 

(1) Lellera del cardinale Srondrato al Farnese, 
afiì 11 d’aprile 1548. 
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tardanza e la circuspezione del papa in 
approvar la scrittura, divenne impaziente 
di stabilir la concordia ; della quale Bu- 
cero medesimo (1), venuto colà con fida 
presso l’elettore di Brandeburgo, dava 
speranza fermissima ed a lui ed al Legato. 
Onde pensò di soddisfare e alla coscienza 
sua, c alla parte cattolica |2) con la mu- 
tazione d’ alcuni luoghi che più offende- 
vano, e con un proemio di questo senso. 
Confermava l’ antico suo desiderio di tran- 
quillar le discordie della religione si pe- 
stilenti alla Germania: ed affermava, ciò 
non potersi sperare se non da un concilio 
ecumenico: il quale finalmente sua maestà 
pochi anni prima aveva impetrato che si 
ragunasse in Trento; e dipoi, tulli quelli 
della nuova religione s' erano obligati di 
rimettersi alle sue decisioni. Seguiva , che 
in questo mezzo dovessi trovar qualche 
spediente a controversie tanto dannose. Per 
tal Gne uomini principali e zelanti aver a 
lui presentata l’infrascritta forma, nella 
quale per avventura le parti potessero con- 
venire Gn alle determinazioni del sinodo, 
ed avendola egli falla considerare da per- 
sone dotte nelle divine lettere, aver esse 
riferito, ch’ella sanamente esplicala non 
ripugnava alla fede cattolica, toltone il 
matrimonio de’ sacerdoti, e la comunione 
de’ laici sotto amendue le specie sacramen- 
tali : e nel resto quella scrittura poter gio- 
vare alla concordia ; si come reputava pa- 
rimente sua maestà, posta la condizione 
de’ tempi. Esso dunque perseverando nella 
deliberazione, che si rimettessero tutti al 
concilio, quando egli si proseguisse c si 
terminasse, fra tanto esortava i cattolici 
a rimanere ne’ riti loro, e quei che ave- 
vano innovato, ad abbracciar anch’eglino 
la religione universale, o ad osservare il 
tenore di quella scrittura. E perché ivi in 
un capitolo si parlava (3) di levar le ce- 

(2) Lettera del cardinale Sfondrato al Farnese, 
a’26di maggio 1548, e il IHario a’12 di giugno. 

(3j Kel capo 26, al cara. 6. 
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rimonie le quali fossero atte a cagionar 
superstizione, Timperadore a se riserbava 
il poter far la dichiarazione di esse, e di 
tutti gli altri dnbbii che sopravvenissero. 

Fu questo decreto di Cesare più tosto 
non riprovato che approvato nella dieta, 
e col silenzio, non conia voce. Gli eretici 
se ne dolevano più che i cattolici , si per 
non esser legge ugnale, si per costrignerli 
in tante cose ad abbandonar la loro dot- 
trina. Ond’essi non meno che i cattolici 
con agre apologie pnblicate alla stampa 
rifiutarono poscia quella scrittura (1). Il 
nunzio Santacroce, il qual era giunto al- 
cuni di avanti, non ebbe udienza se non 
un’ora dopo la promulgazione (2) : e pe- 
rù egli espose l’ambasciata sua freddissi- 
mamente, con dire che le sue commessio- 
ni aveano per lor soggetto principale la 

(1) Gli aolori che impognarono Vinterim, >t cat- 
tolici , come eretici, Miio annoreratl dallo Spoodano 
all* anno 1 548 nei nom. 7. 

(2) Lettera del nunzio al Cardinal del Monte ai 
16 di maggio 1548, e nel Diario a*21 di maggio. 

(3) Fine del libro X levato air Igloria del P. Sfor- 
za ^llaviclno lopra il concilio di Trento. ~JUa con- 
cludndn ii preunte libro, prego i lettori ad oteer- 
vare guanto la concordia della podeetà epirituale 
con la temporale eia neeeunria per beneficio 
d!amendue. Se Carlo F ai foeu mantenuto in amo- 
revoletiae in eorriepondenxacolpapa.il concilio, 
epecialmente dopo la eommeeiione de' proteiianti, 
arebbe fatto ritumoa Trento, e ^uici per avven- 
tura colla pace della religione earebbeti etabilita 
gufila ancor dell’imperio : là dove eperando firn- 
peradore di far lutto da u, corruppe, e riipello alla 
religione e riepetio allo italo, il fruito di coti eroi- 
che prodeae, e di coti gloriute vittorie; lardi av- 
vedendoti che unta l'unione del pontefice era vana 


mentovata scrittura, si che, postane la pn- 
blicazione, rimanevano infruttuose. L’ im- 
peradore si scusò, rispondendo che non 
avea potalo prolungar più la dieta. E vo- 
lendo il nunzio entrar in ragionamento di 
Piacenza , secondo il trattato di Cesare 
con r Ardinghello, Cesare rinterruppe di- 
cendo, prima convenir comporre gli affari 
publici che i privati, qual era quel di Pia- 
cenza appartenente alla famiglia Farnese. 
Appresso, parendoli che’l nunzio in qual- 
che cosa lo toccasse, disseti con maniera 
fra maestcvole e sdegnosa , che non aveva 
operato mai se non da buono e cattolico 
principe. Ed d dura, ma solita condizion 
degli ambasciadori, quando deono richia- 
marsi con un signore più possente del 
loro per mali fatti , il riportarne male pa- 
role (-3). 

ogni opera e de' tuoi offteii e de' tuoi dottori; 
perchè univertahnente gli intelletti umani non 
t'acguietano a veruna autorità che non appaia 
toprumana. Dall'altra banda, u Paolo 111 conti- 
nuava i tuttidii all' impera dorè, anteponendo il 
telo di tpianlar l'eretia agli altri riguardi guan- 
tungue onetti , come alla ttretteita delTerario ed 
eC ritpeUi degli altri principi, non larebbe entrato 
con Cetare in gue' ditpiaceri che gl' inguielarono 
e fànettarono la decrepità: ma caminando amen- 
due o ad un fine o a fini congiunti, arebbe foru 
veduto in Trento reintegrato topra il tuo dotto il 
manto lacero di t. Piero con gloria e merito tuo 
immortale. Sia ciò detto come dubitazion di pri- 
vato, non come condannazion di centore: avvenga 
che per avventura gue'principi tapendo molle cir- 
cottanze a me ignote, upoteturo dir loro diuolpe, 
moitrerebbono guatila audacia tia il dar tenlenza 
topra non veduto prneetto. 
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À K aOUKlITO 

r otuigli dei papa Montn alta tniltura dell' lo- 
terìm. - l.ega a difesa trallala , ma non eon- 
ekiasa da lui co' Franeesi. - Hifnrmasim del 
clero alemanno promulgata da Cesare nella 
dieta. - Legaiione di Bologna Inala al Cardi- 
nal Morirne per sospetti dei Franeesi, e data al 
Cardinal del Monte. - ÀrlieoJi proposti da esa- 
minarsi in Ronta stella causa della traslasione, 
e lenteisa nel procedervi. - Sperarne di ria- 
ver Piacensa da Cesare n'uici'tc a nulla. - Ve- 
icovi d'ogni nazione chiamati a Aoma per la 
tifbrmasioite, e fra gli altri alcuni di quei 
cAc stavano in Treitto, e loro scuse. - Sospen- 
sione del concilio. - Differenze del pontefice 
col duca Ottavio per ragion di Parma. - Mor- 
te del pontefice. - Creatiotte del Cardinal del 
Monte, che si nomina (ìiulio III, - Prime 
azioni del suo governo, e specialmente restitu- 
zione di Parma al duca Ottavio. - Determi- 
nazione di riporre il concilio in Trento, e ma- 
niera con cui v" induce il re di Francia. - 

É indicibile qual romorc eccitasse la pn- 
blicazionedeirin/erim. Imperò che a prima 
veduta il mondo stimò che l’impcradore 
s'arrogasse autoriU nelle materie della 
fede, e la esercitasse in approvare dot- 
trina erronea, e ripugnante al sentir della 
(1) A’ 12di|iU|mo 154S. 


Il • • x;.l- 1 
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.Sommeuione offerta uiiivmaimcnte dalla dirla 
d’.iugusta al conci'tio. - .Moltr diligenze usate 
indarno dal papa con Cesare perc^ lasciasse 
in pace ad Ottavio il possesso di Parma , e 
varii partiti sopra ciò proposti, ma non accet- 
tati, - Denunziazione del concilio per Trento, 
- Gelosie d' Ottavio per le minacce de' rezorei, 
e suoi trattali co' Franeesi. - Studio del pon- 
tefice per impedirli, ma In pano. - Stimoli di 
Cesare a lui per opporsi a ciò con l'armi. - 
Ragioni che ve ['indussero per minor male. - 
Flrzione, e andata de' presidenti al concilio. - 
Aprimento di esso. - Passaggio quindi del 
principe di Spagna, e del re di Boemia. - Ve- 
nula degli oratori cesarei, di molti prelati, e 
degli elettori ecclesiastici. - Rottura, e euccez- 
si della guerra. - Due protesti fatti in conci- 
storo a nome del re di Francia. - Lettere, e 
protestazioni da lui scritte al concilio , e come 
quivi ritenute. - Duodecima zeietone celebrata 
al primo di settembre con prorogazione de'de- 
ereti fin alla futura destiiìata per tundrcimo 
giorno d' ottobre. 

Chiesa, e a’ decreti del moderno concilio. 
Onde con tali concetti ne fece querela il 
Cardinal Farnese appresso il nunzio in 
Ispagna (I), afTuichè ne parlasse in simil 
tenore col principe Filippo d’Austria, e 
co’ principali signori di quella religiosa 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


lOi 

nazione. Anzi il vescovo d’Aorenches avea 
dello al Cardinal del Monte con disperata 
maniera, chc’l cristianesimo era perda- 
lo (I). Il papa, intento più a guemirsicou 
opportuni ripari, che a sfogarsi con inu- 
tili lamentazioni, rivolgeva nell’animo suo 
que’ negozi!, c volea sentirne il parere 
degli uomini più esperti. Primieramente 
sopra il concilio gli ambasciadori del re 
di Francia in Bologna periti degli affari 
publici (2), e però non invaghiti delle te- 
merità vistose, colpirono più di tutti nel 
segno, come fe conoscer Tavvenimento : 
e dbsero al Legato, in vano sperarsi un 
concilio celebre, e fruttuoso, dove ripu- 
gnasse il padrone della maggior parte dei 
cristiani : esser dunque opportuno, chel 
papa dichiarasse la traslazione per buona, 
afl^chè a Cesare non potesse rimaner ve- 
run colorato diritto di continuare il sinodo 
a Trento, quasi non mai quindi legittima- 
mente partito : e che poscia il sospendesse 
fin a tempo migliore. Il Cardinal del Mon- 
te sul bollor della novità di Germania 
aveva ardito più oltra (3) : e ripigliando 
il suo antico parere , volea , che tenendosi 
una sessione in Bologna , si publicasse 
nna risposta (erasi ella preparata già se- 
gretissimamente dal Caterino) (4) al pro- 
testo de' fiscali spagnuoli, e pois! facesse 
un decreto di questo senso : che per la 
contumacia, e per la resistenza di molti 
conveniva, cbe’l concilio ricevesse auto- 
rità, e indirizzo dalla presenza del papa : 
e non potendo sua santità per l'età gra- 
vissima, e per altri inespugnabili impedi- 
menti partirsi di Roma, il concilio deter- 
minava di passar egli a Roma. Imperò che 
(dUcorreva il Legato) con quella scarscz- 

(1) Lettori del cirdinil del Monte al CerviDu ai 
7 di giugno 1548. 

(2) Lettori del cirdiDil del Monto al Cerrino ai 
2l di maggio 1548. 

(3) Lettera del cardimi del Monte al Cervino ai 
21 di maggio 1548. 

(4) Lettore del cardimi del Monte al Cenino ai 
31 di maggio, e a' 25 di giugno 1548. 


za di vescovi fra contraddizioni si podero- 
se non era possibile né in Bologna, nè in 
altra città particolare mantener un conci- 
lio splendido nell’apparenza, e coraggio- 
so nelle deliberazioni, e molto meno fare 
snidar quella opposta congrega di Trento. 
L’unico luogo opportuno per piazza del- 
Tarmi spirituali in que'tempi essere la 
città di Roma, dove la maestà del pontefi- 
ce, la luce de’ cardinali, la presenza degli 
oratori publici, e l’aggiunta di molti ve- 
scovi occupali in varii uffici! di quella 
corte avrebbono compensato a dismisura 
il mancar de’ cesarei, c col riverberamen- 
to del loro splendore feriti gli occhi del- 
l'adunanza tridentina, rendendo venera, 
bili , e formidabili ad ogni potenza i 
decreti, e le censure che quivi o si pro- 
mulgassero, o si preparassero. La sospen- 
sione gli sembrava partito fievole, e sog- 
getto alle popolari calunnie, che’l pontefice 
non volesse concilio perchè non volesse 
riformazione. Veggendo egli contuttociò 
che questo suo avviso non aveva fomento 
nè pur dagli ambasciadori di Francia, co- 
minciò a ritirarsene (.’>), approvando il 
mentovato consiglio loro, con questo che 
il papa chiamasse alcuni de’padri in Ro- 
ma per la riformazione, e fra tanto espres- 
samente confermasse tutti i decreti del 
concilio tridentino in materia di fedè , 
condannando con l'anatema i disubbidien- 
ti. Ma come uomo il cui ingegno tutto 
igneo avea più d’acutezza che di stabilità, 
mutava spesse volte sentenza , e tornava 
a quella ch’era più sua (0) , e più arden- 
te. Al Cardinal Cervino pareva meglio, 
che si togliesse l'inibizione (7), si che’l 
concilio di Bologna ritornasse nel suo pos- 

(5) LcUera del Cardinal del Monto al Certlno ai 
24 di maggio 1548. 

(6) Leltora al Cardinal Cerrino a’ 31 di ma|<- 
gìo 15^, ed altre. 

(7) Appare da una lettera del Cardinal del Mon- 
to al Cervino a' 7 di giugno 1548. 
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sesso di far le congregazioni, e l'allre so- 
lennità, acciò che i prelati vi rimanessero 
con più soddisfazione ed onore : non si 
venisse però a sessione, Hncbé non si fosse 
tentalo ogni via d’ accordo con Cesare : 
maggiormente (I) che non si poteva fabri- 
car sicuro sul foudaracnto de’ Francesi, 
perch’ essendosi trattala una lega a difesa 
col re Arrigo, egli, considerala la decre- 
pità del papa, ricusava imbarcarsi in un 
legno si logoro, onde richiedeva per mal- 
levadore un grosso deposito di pecunia. 

Questi furono i concetti che allora 
sorsero nelle teste di maggior autorità in* 
tomo al concilio. Quanto era poi alla 
scrittura dell' inlertm^ consigi lavano molti , 
che si mandassero in Germania i prelati 
richiesti dall’ imperadorc, i quali insieme 
avessero facullà di rassettare la prefala 
scrittura in modo più comportevole. Ma 
il Cardinal del Monte ed alcuni vescovi 
saggi di Bologna (2), consideratone atten- 
tamente e il tenore, e il proemio, s’avvi- 
sarono, ch’essendo ella una mera conde- 
scensione , o più tosto un ristrignimento 
verso de' luterani , non convenisse al 
papa con riscaldarvisi troppo ricono- 
scer in essa maggior offesa dell’ autorità 
sua che non v’era; e ciò senza speranza 
d’effetto. Né doversi dar carico a’nunzii 
d’acconciarla: perciò che si com’era com- 
posta a Gne che i protestanti la riceves- 
sero; cosi non poteva mai purgarsi iii 
maniera che non ritenesse qualche odor 
d’eresia: onde il porvi mano i pontiGcii 
non avrebbe operato altro che un potersi 
luterizzare con autorità del ponteGce. 

Aveva egli (3) dopo la publicazione 
dell’ iiùerùn conceduto allo Sfondralo di 

(1) 8la in Tsrii Inogbl delle leUere, e de' Diirìi 
Hierielnienle, s’5 di fiasno Ifidtj, e netTiUorir di 
qne'lempi. 

(2) Lellera del Cardinal del Monte al Cervino 
a* 14 di ziuitno 1548. 

(3) Lettera del Cardinal Farnese allo Sfondralo 
■efnata nel di 5, e al nunzio Po||io a’ 13 di giugno 
1548. 
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ritornar dalla legazione (4): conside- 
rando, che nell'essersi da un ministro 
esercitata lungo tempo qualche ambasce- 
ria senza felicità, benché con prudenza, 
si viene ad aver formalo scambievol- 
mente fra lui, e fra’l principe, e gli uffi- 
ciali di quella corte un tal sangue grosso, 
il quale non é atto a nudrire né conGdenza, 
né benivolenza, né speranza, principali 
strumenti del buon successo ne’ trattati: 
ond’è profittevole il surrogare un altro, 
in cui almen per l’emulazione si pre.su- 
mano affetti dissimili a quei dell’anteces- 
sore, e col quale i ministri, che avean di- 
chiarati sé per non contenti dell'altro, 
procurino viccndevoi soddisfazione per 
non dimostrarsi intrattabili. Non si mosse 
però lo Sfondrato Gn verso la metà di 
luglio, attendendo la giunta del nunzio 
mandato in suo luogo: il qual era fra 
Pietro Bertani vescovo di Fano cooG- 
denle non sol di Paolo, ma di Carlo, e 
dilettissimo del Cardinal Madruccio. Egli 
nell’andare fu si geloso di non dar ge- 
losia, che in passando per Bologna (5), 
con iscusa di fretta né pur visitò il Car- 
dinal del Monte , sapendo la disamicizia 
degl’imperiali con esso; il qual se ne la- 
mentò aspramente col Cardinal Farnese : 
parendogli ciò un torgli riputazione in 
faccia del concilio, quando era maggior 
bisogno di mantenerlo in istima , acciò 
che potesse con l’autorità impedirne l’im- 
minente dissipazione. Fu anche sortito alla 
nunziatura di Francia (tì) Girolamo Dan- 
dini, vescovo d' Imola, sotto nome di con- 
durre semplicemente ad effetto il matri- 
monio d’Orazio Farnese con la Ggliuola 
del re ; ma in verità molto più per gli af- 

(4) Glume a Bologna a’ 28 di luglio, come nel 
Mirto. 

(5) Morto a’ 19 di gingno 1 548, e lellera del 
Cardinal del Uonle al Cervino nello aleiao giorno. 

(tìj LeUera del Cardinal Faroeie al Poggio a’ 13 
di giugno 1 548, e allo Sfondralo a’5 di giugno 1548. 
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fari del coacilio, e della lega. Ed egli con 
riguardo simile all’altro Danaio, per poco 
gli fu simile nel contegno , quando appena 
con gli speroni ne’piedi andd per breve 
ora a riverire il Legalo : che parimente 
seco ed a Roma ne fe doglienia , e con 
vie più acuto sdegno, però che il Dandi* 
no sul primo venir alla corte era entralo 
suo famigliare (1), e quindi poscia col 
suo favore ad un tempo, c col proprio 
valore s’cra avaniato. Ma non per tutto 
dò rimase poi egli poco stante, asceso al 
ponliGcato, d’onorar con la porpora amen- 
due coloro da’ quali tenessi fraudato delle 
dovute onoranze ; sapendo che non era 
stato dispregio, ma cautela, ed amando 
allora ne’ministri un animo non curante 
d’ogni rispetto verso i maggiori, per ze- 
lo di ben servire al supremo. Avanti che 
la destlnazion del Boriano fosse publica- 
ta ^2), il Mendozzaebbe una lunga udien- 
za dal papa, confortandolo quasi da se a 
mandar Legati in Germania , come quelli 
che per giudirio suo potrebbono adoperar 
qualche bene. A che il papa rispose; que- 
sta proposta arrivargli nuova dopo la pro- 
mulgazione deH’fntrrim^ la qual parca che 
serrasse il campo all’opera loro. E prese 
materia di richiamarsi, che si fosse venuto 
a ciò, da poi ch’era giunto il nunzio Santa- 
croce andato a Cesare eoa la pronaessa di 
mandare i deputati, ed in tempo che Cesare 
non era stretto da necessità di stabilire le 
ordinazioni per chiudere la dieta, come 
quella che di poi ancora durava. Passò a 
narrare le instanze che gli facevano i prelati 
di Bologna, impazienti di soggiornare più 
lungo tempo, non in un concilio, ma in 
un esilio, perché sentenziasse nella causa 
della traslazione, ed in somma sciogliesse 
loro o le mani o i piedi. Quindi procedet- 
ti) Kaecoglieai <h no* lelien del Dendhio el 
vescovo di Peno nontio presso l'imperedore seznsU 
a' IO di febraio ISSO, in nn registro comunicato al- 
r autore dai siznor conte Ercole Dendini erede del 
Cardinal Dandino. 


te a querele, che mentr’ egli usava tanto 
rispetto al piacer di sua maestà, si vesles- 
te ricompeusalo si male : dolendosi , che 
intorno a Piacenza non si fosse corrispo- 
sto all’intenzione dimostrata all’Ardin- 
ghello. Nè valere quella risposta, che ooo 
si dovea trattar degli affari privati innan- 
zi di comporre i publici , perciò che la re- 
stituzion di Piacenza non era un affare 
privato della casa Farnese, ma publico 
della sedia apostolica , anzi dello stato 
presente del mondo. A se niente aver più 
nociuto fin a quel giorno che’l confidarsi 
troppo nella buona mente di Cesare ; pe- 
rò che fuor di ciò non sarebbe caduto nel 
biasimo universale d’aver trascurate quel- 
le provvisioni alle quali ognun l’esortava, 
e le quali gli averebbono a quell’ora o ri- 
cuperata Piacenza, o il meno assicurata 
Parma col suo contado. Dopo tal ragio- 
namento mandò egli il Bertano, il qual 
ehbe commessione di trattar sopra tutti i 
capi significati al Mendotza, e specialmen- 
te dì vedere se v’ era luogo a mandar con 
dignità, e con frutto i deputati secondo 
le petizion dell’ impcradore : consistendo 
il Tninisterio degli ambascìadorì non più 
nell’opera della lingua, che degli occhi, 
nè più in riferire le cose ingiunte da’ loro 
principi, che in riferir le cose vedute ai 
loro principi. 

Carlo, avendo stese già le mani in quel- 
la dieta agli atfari della religione, spe- 
rò di potervi dar compimento , e propose 
una riformazione (3) sopra le materie ec- 
clesiastiche: la quale, benché insieme con 
rnùertm fosse poi anche promulgata a'due 
di luglio nel recesso della dieta, simigliò 
nn parto morto,e nacque senza mai vivere. 

Accadde fra tanto, al come general- 
mente disse la fama , che i cardinali fran- 

(2) Lettera del canUnil Farnese aDo Sfondralo 
a’ 5 di gingno 1 548. 

(3) A'14diziazno. 
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cesi, per cai opera si trattava iaconfede- 
raiione a difesa tra'l re, e’I papa, esposero 
a Paolo (1 ) : cbe, poste le gelosie presenti 
di Parma , non voleva tenersi in tanta au- 
torità, e vicinità il Cardinal Morene sud- 
dito, e amorevol di Cesare. Ond'ei si di- 
spose di sustituirgli nella legazione di 
^logna il Cardinal del Monte tanto più 
confidente a’ Francesi quanto più offeso 
da’ cesariani : venendo a un’ora, con quel- 
l’aggiunta di rendila (2) sopra ciù che gli 
si pagava come a Legalo del concilio, a 
ristorarlo dell’ entrate ritenutegli dal Gon- 
saga in Pavia. Ma per dare alcun sovve- 
nimento al Morone, che insieme gli vales- 
se d’onorevole benservito, gli assegnò (3) 
qualche porzione delle mentovate rendite 
che la legazione del concilio portava al 
Cardinal del Monte , e qualche altra sopra 
quelle della dateria pontificia. Anzi in 
verità il Morone stesso aveva chiesta li- 
cenza dall’ufficio (4) : e’I papa, o fosse ciò 
il vero, o il facesse per soavità, e per to- 
glier esca ai rancori, negò che i Fran- 
cesi ne avessero fatta instanza : e dichia- 
rando che avea piena soddisfazione di lui, 
gli significò d’avere accelerato a fine di 
compensar al successore la iattura di Pa- 
via. Eì Morone fece apparire in se gran 
letizia d’essere stato esaudito : o per ve- 
rità, o perchè in tati percosse, al contra- 
rio che in quelle del corpo, con mostrarsi 
tocco s’accreKe il male, con fingersi in- 
tatto si scema. 

Dava non picciola sollecitudine al pa- 
pa la causa della traslazione , non volendo 
egli nè con un taglio intempestivo più to- 
sto innasprirla che deciderla, nè quasi per 
Irascuraggino, o per timore abbandonarla 
in silenzio. Onde per tenerla discussa, e 

(1 ) A’ 26 di (iufno. 

(2) Il Diarto i* 20 di pezne , e una del Cardi- 
nal Famcae al Cenino a’2J di giugno, e gU Atti 
Coneùtoriaii a’13di luglio. 

(3) Diario a’ 16 luglio. 

(4| Lettere del Cardinal Cerrino al Morone a'6 
di loglio, e a' 4 di giugno 1546,0 del legrelarìo Maa- 
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poterla sempre terminare con maggior de- 
coro, fe che i cardinali commessarii di- 
stinguessero (5) la cognizione in quindici 
dubbi! : a ciascun de’ quali leggeansi dot- 
tissime soluzioni dettate da qne’ prelati (6) 
cb’eran venuti di Bologna. Tal che l’im- 
peradore medesimo, intendendo che la 
causa non poteva sostenersi, cercava di 
sopprìmerla in un perpetuo sonno, per non 
vederla finire con una sentenziata, e però 
disonorata morte. Adunque propose al Ber- 
tano , che di quella per sei mesi non si 
parlasse, e in questo mezzo si sospendes- 
se il concilio (7) : che si mandassero in 
Germania prelati, o cardinali con le fa- 
cullà domandate altre volte : e cbe’l pon- 
tefice chiamasse vescovi d’ogni gente, e 
constituisse la riformazione. Udita una tal 
risposta , il giudicio del Cardinal del Mon- 
te fu (8) che si strignesse il trattato, im- 
però che, se non si trovava modo per cui 
l'impcradore potesse ritirarsi con riputa- 
zione, egli s’era già tanto innoltrato, che 
convenia venir con lui ad una spezie di 
duello, nel quale oltre allo scandalo sa- 
rebbe ancora il perìcolo, quando s’era 
perduto il vantaggio di ciò che potevasi 
operare nel primo ferver della traslazione. 
Per soddisfacimento di Cesare, le facoltà 
di ricevere, c di graziare gli eretici, egli 
scismatici doversi conceder amplissime 
quanto mai si fossero concedute da verun 
papa, che che sentisse in contrario la se- 
vera circuspezione d’alcuni teologi. Ma 
oltre ad esse, diceva egli, chiedersene al- 
lora da sua maestà alcune non mai usate, 
anzi certe nè pur possibili a delegarsi, 
come ristrette per divina ordinazione alla 
persona del papa. Il darle non esser leci- 
to, ma né ancora il negarle sicuro a si 

MTcUo da Bologoa al Cerrino a’ 19 di maggio, e a'20 
di giugno, fra le icritture de’tignori Cervini. 

(5) Diario a' 29 di giugno 1548. 

(6) Il Diario a' 23 di luglio, oltre agli Atti. 

(!) Il Diario al primo d'agosto 1548. 

(8) Lettere dei Cardinal del Monte al Cervino 
ne* di 1 4 e 25 d* agosto. 
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ardente, e «l ponente chieditore : onde il 
meglio essere riserbame il gindicio alla 
ragunanza di prelati d'ogni paese destina- 
ta per la riformazione, col cui consiglio 
la repulsa diverrebbe e più autorevole, e 
più tollerabile. 

Intorno a’ ministri da mandarsi con le 
podestà suddette, considerava, cbe, quan- 
tunque la mession de’prelati sarebbe men 
grave di spesa, quella de’ cardinali potea 
stimarsi piu fruttuosa d’ onore , e forse 
ancora d’effetto. Per tanto a questa egli 
esortava. Fra essi doversi elegger un dei 
Legati del concilio : mostrando , che ciò 
converrebbe al Cardinal Cervino, e non a 
se, il quale diceva d’ esser inabile per di- 
fetto non sol di valore, ma di vigore. Più 
olirà, intorno alla causa della traslazione, 
egli più volte ammoni (1), che prendendo 
lunghezza il trattato, non si lasciasse ella 
pendente, c senza almeno segreta dichia- 
razione dèi papa notificata a’soli Legali ; 
acciò cbe, vacando fra tanto la sedia, l’im- 
peradorc non avesse veruna sembianza di 
titolo, per dire che durava il concilio in 
Trento, e che gli appartenca l’elezione. Il 
qual consiglio non poteva ridursi all’ ef- 
fetto so non con uno inaccessibii segreto, 
per non provocar Cesare a proseguir l’ap- 
pellazione interposta in nome di Ini dal 
Mendozza (per la ralificazion della quale 
sapevasi , aver questi ricevuta podestà , si 
veramente (2) che non dovesse usarne 
fuori d’alcnni casi) prorompendosi in una 
scisma. Intorno alla prima parte del suo 
consiglio, ben il pontefice s’incbinè a sod- 
disfare aU’imperadore con la delegazione 
ch’egli desiderava ; ma fermo in ciò cbe 
gli avea fatto significare dal nunzio San- 
tacroce , elesse prelati , e non cardinali (3j, 

(1) Letlere del eirdinalde) Monte il Cervhio 
del 1 di novembre 1548, e de’24 d’eprlle, e degli 8 
di giugno 1 549. 

l2) Appare da una lettera del Cardinal Farnese 
al nunzio in Francia, in un volume de'aignorì Bor- 
ghesi intitolato Paoh HI, lettere del eardùial 
Fanute. 


forse ancora per non esser costretto d’of- 
fender altamente il Madruccio colla po- 
sposizione. Deputò egli dunque il Bertano, 
ohe gii dimorava quivi nunzio: il Lippo- 
mano coadintator di Verona, e’I Pighino 
passato poc’anzi alla chiesa di Ferentino: 
i quali due eran di quelli che ’l concilio 
teneva in Roma per sostener la trasla- 
zione. Quanto è alle facultà date loro di 
graziare, benché i più nella congrega- 
zione di Roma s’inchinassero alla parte 
benigna per allcttare in qualunque modo 
tanta moltitudine di pervertiti alla con- 
versione; tuttavia non pure non s’allargò 
la mano ad una spontanea prodigalità per 
attrarre un seguito interessato ; ma spe- 
cialmente in due punti si negarono a’ com- 
messarii que’ poteri onde Cesare io tredici 
capi avea fatta instanza. Essi furono il 
dispensar o con religiosi professi ad am- 
mogliarsi; del cbe (4) fu detto, che in 
moltissimi secoli non s‘ erano trovati se 
non quattro esempi! , e che tre dopo aver 
gqnerafi figliuoli n'erano tornali alla cella: 
o aoprg i beni stabili delle chiese, i quali 
erano occupati da’ laici ; offerendo nondi- 
meno il pontefice d’ usar benignità nel- 
l’uno, e nell’altro affare, dove ne’ casi par- 
ticolari scorgesse onesta cagione. E le 
mentovate facultà furono ricevute in 
Brnsselles senza insister a più ampli con- 
cedimenti. 

L’ altre due parti della proposizione 
fatta mediante il Bertano da Cesare scon- 
trarono più malagevolezza. Alla sospen- 
sione non cosi dava l’assenso il re di 
Francia (5), come ne aveano dato il con- 
siglio i suoi oratori in Bologna ; paren- 
doli, che mentre il concilio era accolto, 
l’imperadorc il mirasse come una nuvola 

(3) All’ nllimo d' agoslo, come negli Atti Con- 
cistoriali 

(4) L’ inzlruiione data a'Ire aaniii zia io nn 
de’lìbri degli allegali nell’ archivio Vaticano. 

(5) Letlere del Cardinal del Monte al Cervino 
a’ 22 di aellembre 1 548. 
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da cui temesse procella, ae egli spiegava 
le vele turgide con l’ aura della potenza , 
e della fortuna. Anzi avendo il re offer- 
to (t| di mandar snoi prelati a Roma per 
la divisala riformazione , s’era insieme 
doluto col nunzio per l’oziosità del con- 
cilio usata in grazia di Cesare : quantun- 
que fosse risposto, che anzi usavasi in 
grazia della pace e della concordia univer- 
sale, la qual ridondava anche in beneficio 
della maestà sua. Dichiarando il re questi 
sensi, non poteva il papa, dopo aver man- 
dati i nunzii in Germania contra il piacer 
di Ini, opporsi a’suoi desiderii nel tutto; 
perdendo il maggior sostegno, ed anche 
insegnando a’ principi , che la maniera di 
trarre se alle voglie loro fosse la tenuta 
da Cesare. Maggiormente che’l re aveva* 
fatta messione al pontefice (2) d’nn segre- 
tario, stringendo il trattato della lega; e 
inverso le cose d’Italia gli s’era accre- 
sciuta la stima con la vicinità, essendo egli 
calato nel Piemonte, in gran parte allora 
posseduto da luì, ov’era ito a trovarlo il 
duca di Ferrara. E’I pontefice, a fine di 
mantener Parma in tanto pericolo, era 
condesceso col Cardinal di Guisa (3) al de- 
posito da farsi per se in Lione, purché 
un altro simil deposito facesse il re in Ro- 
ma, e togliesse varii cattivi usi contra la 
giurisdizione ecclesiastica in Provenza, in 
Bertagna, nel Delfinato, in Savoia, e nel 
Piemonte: risultando a questo modo la 
lega in vantaggio anche spiritual della 
Chiesa; e per conscguente onestando la 
dichiarazione e la spesa del papa. Il quale 
vicendevolmente per sicurare più il redi- 
sponevasi di mutar l’investitura dalla per- 
sona d’otta vio a quella d’ Orazio duca di 
Castro, e nuovo genero d’esso re, dando 

(t) Diario •’294i Kltembrc. 

(2) Diario ne' dt 23 e 27 di egoMo , e nel primo 
di Mltembrc. 

(3) Tulio appare da molte lellere del Cardinal 
Farnese al nunzio in Francia l’anno 1 348 neU* archi- 
vio de'iig. Borgbeii. 


ad Ottavio il ducato di Castro ed altre 
compensazioni. Ha non volea venir a 
qnesto mutamento, finché il deposito del 
re non fosse in Roma insieme con la rati- 
ficazione sua , e degli Svizzeri come di 
suoi aderenti ; per non provocare l’armi 
di Carlo senza aver prima fabricato il pa- 
rapetto. Ripugnando per tanto il re alla 
sospension del concilio desiderata da Ce- 
sare, non poteva il papa in tali circo- 
stanze per compiacere a Cesare offendere 
il re. E nell’altra parte da Cesare pro- 
posta insieme con la sospensione, cioè 
nella riformazione, i cesarei non corri- 
sposero alle profferte, come fia dimo- 
stralo. 

In questo mezzo andarono sollecita- 
mente i nunzii. E perché in Germania 
s’era stampata la lettera degli ecclesiastici 
tedeschi al pontefice, per la riposizion 
del concilio in Trento, e il protesto del 
Mendozza, che valevano in fatti per due 
manifesti contra ’l papa; fu ordinato che 
s’imprinacssero scambievolmente in Bo- 
logna, quasi ad instanza e per difesa del 
concilio quivi trasiato, la risposta (4) ren- 
duta agli uni per Breve, ed all’altro nel 
concistoro. E molti esempli ne furono 
consegnati al Pighino, primo de’ nunzii 
che si ponesse in via , acciò che li distri- 
buisse opportunamente, né con ostenta- 
zione quasi ad offesa, né con timidità 
quasi non ben affidato dalla ragione. Egli 
passando per Trento ritrovò (5) que’pre- 
lati spagnnoli annoiatissimi della lunga 
ed infruttnosa dimora in luogo tanto 
spiacevole e carestoso. Proseguendo il 
viaggio per la Germania, vi scorso una 
tenue apparenza esteriore di religione in- 
trodotta a forza dalle vittorie e dagli 

(4) Diario a’16, •*18 61*23 di IazUo,a’3 6 i’4 
d' igMlo , e più cbiaramesti a' 1 9 di Kllemhre 1 548. 

(5) Lettera di lui al Cardinal Cervino da Trento 
U 1 d’ottobre 1548. 
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editti di CeMro , ma gli animi eretici più 
che mai : ai che le messe celebraranai 
senza uditori : e appena vemno chiedeva 
a’nnnzii (1) l’nso delle lor facnlth, o Ia- 
cea lor carezze com’è in costume. Onde 
vedevasi che ogni opera sarebbe indarno, 
eccetto quella del ferro. Ben sopra le dif- 
ferenze con l’imperadore intorno al con- 
cilio, al sno arrivar (2) nella corte coo- 
cepé qualche speranza di concordia; e 
molto maggiore (3) in sne lettere la signi- 
ficava il Bertano : mostrando Cesare di 
volere che i prelati di Trento, almeno 
alcuni di loro, andassero a Roma per con- 
correre alla riformazione. Ha nnitamente 
fnr da Ini mosse difficullà (4) su le Bolle 
de’ nunzii , non essendo le facnlti espli- 
cate a sno piacimento. Ond’egli disse, che 
prima di far altro conveniva d’ acconciarle. 
E fra tanto con rarissimi (5) si ridnceva 
ad uso la podestà di esse. Principalmente 
voleva l’imperadore , che si dichiarasse 
per Bolla, che le dispensazioni da conce- 
dersi serbasser vigore fin alla determina- 
zion del fntnro concilio (6). A che il pon- 
tefice rispondea di non poter consentire, 
perchè ciò sarebbe stato un mostrare, che’l 
concilio gli soprastesse d’autorità, e po- 
tesse confermare o annullare le sne con- 
cessioni : bastar all’ imperadore di cono- 
scer dalla vicina sperienza passata, ch’egli 
non era restio a conformarsi in queste ma- 
terie col sentimento de’ padri , e a dar loro 
insin balìa di rivocar le sne grazie. Fi- 
nalmente dopo Blenni mesi (7) le Bolle fu- 
rono aggiustate per questo modo. Bimet- 
levasi (8) all’arbitrio de’ nunzii l’abbre- 


viar il tempo nel quale durassero le di- 
spensazioni di comunicarsi sotto l’nna e 
l’ altra specie , e simili : sì veramente che 
non potessero concederle piti olirà, che 
fin al termine del concilio. E con ciò l’im- 
perador conseguiva che potessero darle 
durevoli fin a quel tempo. 

Ma ciò non valse a far ti che l’impe- 
radore mandasse i prelati di Trento a 
Roma. Onde cresceva nel Cardinal del 
Monte il sospetto , che quella fosse una 
schiera mantenuta per far solenne fazione 
quando la sedia vacasse; e promoveva 
quel suo pensiero, che il pontefice la- 
sciasse una scrittura di tal cmitenenza ; che 
aveva egli assunta U causa della trasla- 
zione , e procedutovi lentamente per le- 
vare ogni materia di scisma ; ma che la 
sua vecchiezza il Iacea dubitare, non gli 
sopravvenisse la morte prima di termi- 
narla ; onde ciò che avea fatto per impedir 
la scisma , la cagionasse : che adunque per 
tener lungi questo pericolo dicÙarava 
che in virtù degli atti e per altre indubi- 
tate notizie gli era manifesto, la trasla- 
zione »ser buona ; e per tale comandava a 
tutti che la riconoscessero sotto gravis- 
sime censure. Ma il Cardinal Cervino gli 
recò in contrario, che bisognava tardare 
un poco a metter ciò in esecuzione : non 
potendosi fare tanto in segreto che noi sa- 
pessero più di tre (9) : ond’era da temersi 
che, palesandosi, suscitasse fastidiosa alte- 
razione. Senza che, non vedevasi gran fon- 
damento di quel sospetto il qual trava- 
gliava il Cardinal del Monte, e’I rapiva a 
sì violenti consigli; però che Cesare stesso 


(1) Letlera del PigtihM> al Cardinal CerriM) «gli 
11 d'ottobre, a'6 di norembre, e a'26 di diceskbre 
1548 da An^la. 

(2) Lettera del Pigbino al cirdtnal Cerrino a' 23 
di dicembre 1 549. 

(3) Lettera del Cardinal del Monte al Cerrino 
aM4 di febralo 1549. 

(4) Lettera del Cardinal del Monte al Cerrino 
a' 14 di febraio 1549. 

(5) Diario a' 20 di nor ombre 1548. 


(6) Lettera del cantioal del MmìIo al Cerrino 
a* 24 di aprile 1549. 

(?) Lettera del Cardinal del Monte al Cen ino 
oeir ultimo di giugno 1549. 

(8) Lettera del Cardinal Farneac al Bertano a*26 
d'aprile 1549, nel suddetto rolnme de'iignoil Bor* 
ghesi. 

(9) Lettera del Cardinal Cerrino al Monte a’ 15 
di luglio 1549. 
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nell’ instraiione data al Cardinal Madruc- 
ciò, e consegnatasi al papa, area dichia- 
rato, che l’elezione, eziandio stando con- 
cilio aperto, apparteneva al collegio. Onde 
e perciò, e perché i vescovi suoi triden- 
tini mai non aveano osato di far alcun atto 
sinodale; e perchè i prelati e i principi 
deil’altre nazioni aveano riconosciuto il 
concilio di Bologna ; non poteva egli spe- 
rare in tal accidente verun colore di 
crear in Trento un pontefice, se non tale 
che dalla pieti de’ fedeli, in vece d’ubbi- 
dienza e venerazione come legittimo , 
avesse la persecuzione e l’abborrimento 
come scismatico: non imprendendosi le 
gran rivolture quando nè v’ é sembianza 
a persuaderne la giustizia, né, saiza 
questa persuasione, vi é possanza a conse- 
guirne la riuscita. 

Cosi la controversia intorno al conci- 
lio né si componeva, né precipitava in 
manifesta rottura. Sperò l’imperadore con 
l’amo di Piacenza tirare il papa ad ogni 
sua voglia : ma per contrario lo spoglio 
di Piacenza rendette più sospeccioso Paolo 
de' fini, e perciò più ritroso alle instanze 
dell’ imperadore. Stimavano contuttociò 
eziandio i parziali del pontefice, che la 
cautela di lui fosso cagionala dalla cupi- 
digia della ricuperazione, e dall’amore 
della famiglia, il quale fiaccasse gl’impeti 
del giusto sdegno: e cosi riputava il Car- 
dinal del Monte (1) con alcuni padri 
zelanti del concilio. Ma quei che stavano 
appressoalpapa, en’erano ammessi a’ con- 
sìgli più intimi, s’accorgevano che i prin- 
cipi ne' contrasti, per esser in verità pru- 
denti, convien che soffrano la fama di 
pusillanimi: quali veramente sarehbono, 
operando come fanno , se la loro potenza 

(1) Lettere del cardiiul del Monte el Cervino 
i'21 di ginano 1548, ed olire ipecielmeiite egli 11 e 
o’17 d’ogono 1549. 

(2) Varie lettere dd eerdhial del Monte, e il 
Diario a’ 24 di marzo 1549. 

(5) Letteredel Cardinal Fameae al Monte, come 
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fosse tanta in effetto quanta in opinione. 
E per sostentare questa opinione, ch'é la 
base de' principati, è necessario di non 
venire all’esperimento, lasciando credere 
con falsità , che in loro sieoo grandi le 
forze e picciolo il cuore. Seguitando il 
papa dunque la via del trattato, come 
più ecclesiastica e meno pericolosa, man- 
dò a Cesare Giulio Orsini , a cui s’appog- 
giasse in primo luogo l’affare di Piacenza, 
si come in primo luogo a’ suddetti prelati 
quello del concilio. E l’Orsino parimente 
ad uso degli altri rimase incantato, in 
parte dal desiderio, in parte dalle corte- 
si parole generali che danno su’ primi ra- 
gionamenti gli scaltri ministri de’principi: 
e tornò (2) rajqirescntando il negozio per 
accordato. Ma queste speranze non erano 
confermate da’snccessi d'Italia ; perciò 
che (3) poco dopo la partenza del Cardinal 
Morone un tal Catalano suo parente fu 
incarcerato dal papa in castel Sant’An- 
gelo per imputazione d’aver tramato di 
dare con tradimento Bologna : e per la 
stessa causa furono presi e mandati a 
Roma dai Cardinal del Monte alcuni incol- 
pati complici. E ’l Gonzaga, secondo che 
seppesi, in familiari sermoni intorno a 
Piacenza , scherniva come cianca le voci 
di restìtozione (4j, e come vano il riloroo 
perciò deU’Orsino in Germania : dicendo 
che l’imperadore non gliene avea dato al- 
cun cenno; e che pur s’avvisava , che sua 
maestà non disporrebbe del più logoro 
merlo (5) di quella città senza sua comu- 
nicazione. 

Ed a questi detti dei ministro conso- 
narono i fatti del principe. Avea già {m*!- 
ma r imperadore comincialo ad infoscar 
le sue promesse con dire a'nwssaggieri 

nel Diario, z’ 20 di letleiBbre 1548, e aallo Messa 
Diario i' 18, a’27 e a’30 d’ottobre. 

(4) Lettere del eardioel del Monte el Carviao 
egli 8 di giugno 1549. 

(5) Cosi egli parleve, bencbi Pieoenie in verità 
non tu merli 
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del papa (1), che per quietare la sua co- 
scienza, e per giustificarsi col publico di 
non pregiudicare all’imperio, desiderava 
di veder sommariamente, quali ragioni 
avesse la Chiesa in quella città. Il che poi 
condito con altre significazioni amplissi- 
me di prontezza e d’affetto , aveva per- 
suaso all’Orsino , che l’imperadore vera- 
mente fosse bramoso di compiacere al 
papa,. e al genero: e che perciò dovesse 
agevolmente appagarsi d’ogni titolo colo- 
rato, nou che fonato. Ma il pontefice as- 
sai più accorto avea cercato di resistere 
a cosi fatta petizione; bene intendendo 
che i giudicii sopra la proprietà de’do- 
minii sono sempre torbidi e lunghi, e 
però disavvantaggiosi a chi non possiede, 
massimamente quando al medesimo pos- 
sessore tocca di fatto la podestà di giu- 
dice. Onde non volea privarsi di quel be- 
neficio che hanno introdotto le leggi 
co’ rimedii possessorii. E però rispondeva 
bastarli la sua pacifica ed antica posses- 
sione, acciò che prima d’ogni altro esami- 
namento dovesse essere reintegrato dello 
spoglio sofferto. Nondimeno insistendo 
l’imperadore nell'instanza, e dichiarando 
di non volere perciò nè indurre forma di 
giudicio , né pregiudicare alle parti , e 
considerando il papa, che litigava con 
avversario il quale non potea costringersi 
dalla famiglia del magistrato , vi fu tratto 
più tosto da violenza , che da persuasione : 
ma con protesto, che ciò valesse mera- 
mente ad informar l’animo dell’impera- 
dore, e non cadesse poi sotto le cavilla- 
zioni de’ministri. Per tanto gli fe vedere 
un capitolo contenuto nella lega con Giu- 
lio II l’anno 1511 per cui s’era con- 
venuto, che ciascuno de’ collegati acqui- 

(1) Tutto »U ndU risposta del papa a Martino 
Alonso del Rio da recani appresao, e più larxanieDte 
in Tarie lettere del Cardinal Farnese al nnniio Bor- 
iano, specialmente a' 26 d'aprile 1549, nell’ allefalo 
Tolome de' signori Borghesi. 

(2) Il Diario in più luoghi di que' tempi. 


stasse per se quello che di ragione 
gli apparteneva, e che di fatto si posse- 
deva da’ Francesi; in adempimento di che 

10 Sforza, c l’imperadore aveano ricupe- 
rato Milano, e ’l pontefice, veggenti e 
consenzienti loro, Parma e Piacenza: ed 
avendovi il duca nella sedia vacante messo 

11 piede, la restituì beo tosto al novello 
papa: e oltre a ciò una espressa cedi- 
zione fatta di quella città al pontefice da 
Massimiliano immediato antecessore ed 
avolo paterno di Carlo Quinto con l’in- 
tervenimento del re cattolico avolo ma- 
terno del medesimo Carlo : e finalmente 
i capitoli stipulati da Carlo stesso con 
Leone l’anno 1521, i quali erano riusciti 
a szu maestà , ed all’imperio in tanto pro- 
fitto, qnanto gli arrecò la ricuperazione 
del ducato di Milano. E perchè queste 
scritture s'erano portate in copia semplice 
da’ rapprcsenlatori del papa , il Men- 
dozza (2), che di tempo in tempo veniva 
da Siena a Roma per commession dell’ im- 
peradoro, domandò, e consegui di ve- 
derle autentiche. Ma dopo tutto ciò ritor- 
nato Giulio Orsino in Germania , ricevette 
in risposta (3) a nome di Cesare dal can- 
cellierGranuela,dal Cardinal Madrnccio,e 
da frate Pietro Soto confessore : che, 
veduto ed esaminato ciò che ’l pontefice 
in Roma avea mostrato a’ ministri di sua 
maestà, s'era trovato (4), che la Chiesa, 
e gl’ investiti da essa non avevano alcun 
diritto nè in Piacenza, nè in Parma. Non- 
dimeno, che l’imperadorc avrebbe man- 
dato al pontefice un suo gentiluomo, 
chiamato Martino Alonso del Rio, con pro- 
posta di convenevoi temperamento. Nè 
tardò Martino a venire, portando una 
scrittura di tal concetto (5): che non s’era 

(3) Appare da una del Cardinal del Monte al 
CerTÌDoagllll d’afosto, edal Diario t'26ài tiozno 
1549. 

(4) Appare da una del Uandino al nunaio San- 
tacroce a* 9 di luglio 1549. 

(5) Scenata a' 12 di giugno. 
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veduta ragione autentica a favor della non valesse per fare che ’l suo avversario 

Chiesa sopra quelle due città : e molto più perdesse domimi , ma perché guadagnasse 

chiari apparire per amendue i diritti amici. Onde avea sempre studiato di per* 

deir imperio. I fondamenti di cié non suader ad Arrigo, ch’egli entrava in tali 

erano espressi nella scrittura ; ma per maneggi per non mostrarsi alieno dal ri- 

quanto si raccoglie altronde (1), e che può cuperare con pace il suo; il che avrebbe 

bastar come un cenno io racconti d'altra conferito insieme al prò di sua maestà, 

materia; consistevano per effetto nel pre- risparmiandole il travaglio, e ’l dispendio 

supporre, cbe quelle città innansi a Mas- dell’armi per conservar Parma, e racqni- 

similiano fosser membra del ducato mila- star Piacenza a’ Farnesi suoi divoti : ma 

nese, e io niun modo appartenessero allo cbe, nel vero, non si scorgea ninna veri- 

stato ecclesiastico ; non producendosi an- simiglianza di buon effetto : informandolo 

teoticbele donazioni de’ più antichi impe- successivamente del processo, e metten- 

radori, le quali dalla sede apostolica erano doli sempre davanti ciù che poteva rcn- 

allcgate. Cbe non avesse potuto Massimi- derlo più sospettoso di non sincero animo 

liano nuocere a’ successori: e che il con- ne’ cesarei. Nondimeno, come non ci ha 

tratto di Carlo con Leone fosse concepnto pianta nè più disposta ad allignare, né 

con parole, le quali permettessero al papa men disposta ad inaridire, tutto che poco 

bensì la conquista, e’I possesso di tali usata a fruttificare, della speranza; cosi 

città le quali allora erano tenute da’Fran- può essere ch’ella nel cuor di Paolo aves- 

cesi;ma non gli aggiugnesser nuovo ti- se posta qualche radice; bench’ei fosse 

tolo sopra il dominio. Offeriva indi la cauto di non lasciarne spuntar fuori i ger- 

scrittura a nome di Cesare, cbe, riserban- mogli ne’ trattati con Arrigo. Certo é, che 

dosi illese le ragioni della sede apostolica, quando gli giunsero l'antidette risposte di 

e dell’imperio, sopra le quali si vedesse Carlo, riputandosi altamente offeso e qna- 

dipoi nella forma conveniente; assegno- si schernito, volle con tutto ciò risentirsi 

rebbe ad Ottavio per numera di gratifi- più con la gravità cbe con l’iracondia 

cazione,ed ove consegnasse anche Parma delle parole : e fe rendere un’altra scrit- 

in sua mano, quaranta mila scudi d’en- tura di questo senso. Cbe (4) più volen- 

trata nei regno di Napoli (2): a che non tierì avrebbe lasciato di rispondere, se 

era mai giunto il frutto di Piacenza, e di avesse potuto senza pregindicio suo, e 

Parma insieme. della sedia apostolica ; ma reggendosi co- 
ll pontefice (3) dubitava che per que- stretto a farlo dalla qualità dello scritto 

sti trattamenti di concordia fra se, e r im- a Ini presentato, il farebbe senza allon- 

peradore, il re di Francia non si rattiepi- tanarsi da ciò che conveniva e alla sua 

disse nella disposiziode alla lega : quasi il modestia, e al grado che Dio gli avea da- 

suono e l’apparenza di essa fosse rivolta to: ordinando però, che si dicesse in ri- 

ad avvantaggiar le condizioni del papa, e fiuto non tutto quello che si poteva, ma 

a riunirlo con Cesare: si cbe quel trattato solo quel che bastava. Non piacergli don- 

(1) S'acreoM nel libro 7 «IclP AJriaao. p più (3) L<*Uera dpi Cardinal FarowP al nunzio io 

■mpiamenlp in una lellera del Cardinal Famcftp al Francia iPiimata il di 17 di gennaio 1549* e ila nel 

Bertaoo Tanno 1S49s fra leicrittnrp de' signori ilor- mentovato registro del Dandino. 

gbesi. (4) A'25 di luglio 1 549: tU fra le scritture de’si> 

(2) l'na scrìttara del vefcOTO delf Aquila a Ce- gnor! Borgbeaised è stampata nel terzo volarne delle 

sare in questo affari*, cb*è neirarchivlo de* signori LeUtrt de^ftrincipi» 

Borghesi. 

T. Il 15 


Dìgitized by Google 



ISTORIA DEL CONOLIO DI TRENTO 


lU 

qoe di ripetere il ceto empio, e detesta- 
bile di Piacenia , nè le lettere in cui dopo 
il caso la città gli area scritto di voler 
continuar nell’ ubbidienza della sedia apo- 
stolica ; né la forza osata da’ ministri di 
sua maestà nell’occupaiaepto del luogo; 
né le ampie ed iterata proaaasse fatta-dalia 
maestà sua in più tempi, ad- a più mes- 
saggieri suoi- E perciò - ristrigMado il 
tenore all’ultima ambasciata di Martino 
Alonso ; saper .Cesare , che ’4 papa come 
senza debito, cosi senza ptegiudicio d’ogni 
ano diritto gli- area compiaaiuto di mo- 
strar alcune -delle ragioni cbe area la 
Chicsa.in Piacenza : essersi desiderato ed 
ottenuto dal. Mandozza di veder gli stru- 
menti anlentici, né aver-egli poi fatta ve, 
runa obbiezione ad.essi; ondepareastraao 
l’udire, cbe non si fosse trovato autentico 
titolo per la Chiesa. Piacer a sua santità, 
cbe r imperadore non intendesse di pre- 
giudicare a’ diritti della sedia apostolica. 
Nel resto lasciar egli a giudicio di Dio, 
e di tutto ’l mondo, so le offerte condizio- 
ni fossero oneste ed accettabili, o pur di 
sommo pregiudicio alla medesima sedia, 
anzi a tutto il cristianesimo. Onde per non 
danneggiare né quella santa sedia, né al- 
tri, insistere egli in quel cbe sua maestà 
medesima dichiarava nella prefata scrit- 
tura d’aver promesso ; ciò ora di restitui- 
re alla Chiesa Piacenza , ove sapesse do- 
verlesi di ragione. E perciò la pregava 
col sommo deU’cflìcacia ch’egli poteva, a 
consigliarsi di nuovo con Dio, e con la 
sua coscienza, e a riconoscer cbe quella 
città era dovuta alla sedia apostolica; né 
sua maestà la potea ritener per molti ri- 
spetti. Di Parma, non fargli mestiero ri- 
sponder altro, salvo ch’ella era della Chie- 
sa per tutte le ragioni ch’era Piacenza, e 
per altre particolari. Intorno all’ ultima 
parte, in cui ragionavasi che si vedesse 
per convenevol maniera sopra il diritto 
della Chiesa, e dell’ imperio; sua santità 
non si sarebbe mai ritirata in avanti, co- 


me non s’era in addietro, da ciò in cbe 
scorgesse il servigio di Dio, e ’l beneffeio 
della cristianità : confidandosi che anche 
l’ imperadore come avvocato della Chiesa 
sentirebbe inspirarsi a non mettere impe- 
dimento all’autorità, e alla giurisdizione 
della sedia apostolica, e del pontefice. Con 
s) temperata maniera operò Paolo in quel 
fierissirao accidente di sangue, di stato, 
e d’onore, senza troncar mai tutte le fila 
della concordia. E veggendosi cbe Carlo 
aveva fermato di ritener Piacenza, e aspi- 
rava a Parma con le parole, e co’ fatti, 
fu pensato a nuova maniera di provveder 
alla soddisfazione, e al profitto d’amendue 
lo parti, con lasciar all' imperadore quelle 
due città la cui aggiunta fortificava roira- 
bilniontc il ducato di Milano.: ed in cam- 
bio ricever per la sedia apostolica, e per 
Ullavio e suoi discendenti Siena, disgiunta 
dagli stati di Cesare, ma congiunta con 
le terre della Chiesa. Impcrciò cbe le co- 
se di quella republica ondeggiavano in 
grandissima confusione: u l’ imperadore 
vi spendea molti denari, e molte cure con 
perpetuo sospetto di sconvolgimento : e ’l 
papa si confidava che ’l duca di Firenze 
vi avrebbe conferito con gli ufflcii suoi, 
amando meglio di veder quella città in 
mano de’ Farnesi, principi men potenti di 
lui, e co’ quali si trattava parentado, che 
aver a’ fianchi una republica bellicosa, e 
sempre aderente a qualche corona. Fu 
dunque imposto al nunzio Bertano che ne 
gittassc motto come da se : in quel modo 
eh’ è solito de’ ministri per dimostrare, e 
negar ad un’ora, che la voce é inspirata 
alle bocche loro da una mente supcriore : 
cosi rendendo le proposte tanto autore- 
voli, ed insieme tanto caute quanto basti 
e per appiccarvi negozio, e per non av- 
venturarsi a rifiuto. Ma o la presta morte 
del papa , od altro ostacolo soffogò il seme 
di quel trattato. 

L’ultiinc parole della risposta pontifi- 
cia avevano rispetto a quello che unita- 
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mente cod l’amara detemimuione intorno 
a Piaceaza erasi recalo dall’Or(ino(1) ao- 
pra l’ inOesaibil volontà dell' impm'adore 
intorno agli affari del concilio : al cbe non 
ostante la speranza data più volle, quando 
s’era venuto all'opera, area sempre ricu- 
salo, che i suoi prelati di Trento andasse- 
ro a Roma per ordinar la riformazione 
delia Chiesa con quelli di tutte l’alire con- 
trade,' chiedendosi da lui fi) condizioni 
intollerabili, e due fra l’allrc: la prima, 
che la riformazione da statuirsi per loro 
non ripugnasse alla scrittura dell’ Interim, 
e all’emendazione del clero da esso pro- 
mulgata nella dieta per la Germania : la 
seconda, cbc’l pontefice dichiarasse di 
far venire i medesimi prelati come vesco- 
vi particolari , e non come padri sinodali : 
con che avrebbe confessata tacitamente la 
traslazione per nulla. Le quali condizioni 
parevan proposte, non per ottenerle quasi 
possibili ad accettarsi, ma perchè tron- 
cassero il negozio come impossibile senza 
che dal canto di Cesare si confessasse mu- 
tazione del convenuto. Il papa dunque vo- 
lendo tentar altri argomenti, i quali nè 
fossero inefficaci perchè troppo miti, nè 
dannosi perchè troppo aspri; deliberò di 
provare se verso la raunanza di Trento 
valessero le minacce, le quali però non 
insultassero con iattanza, ma solo ammo- 
nissero con rispetto; ed insieme si schifas- 
sero le due diffìcultà eccitate dall’ impe- 
radore : né chiamandoli nominatamente 
per la riformazione, nè tutti , ma pochi di 
loro; talmente che indi apparisse, che gli 
chiamava come prelati particolari. Per 
adoperar ciò tenne questo modo. Pochi 
giorni avanti di render In risposta a Mar- 
tino Alonso |3) inviò due dettati di Brevi, 

(1 ) Il Diario a"2 di laglk>,iMl qual di fOraiira 
lemsDdo di Getmaoia gassò per Kolagna 

(2) Appare da una del Cardinal Farnese al Ber- 
lana apli 1 1 di aallembre, fra le acrillnre de’ itioori 
Borftiasi al libro gU detto. 

|3] A’ 18 di loglio 154» 


l’uno a quaUrae vaaaoti di -quei che- ditno- 
zavanoàn Trmsto, d’altro* quattro di qn«i 
che stavano in^Bologna primi furo- 
no il Cardinal Bacecco 'vescovo -di Giaen, 
Pietro Tagliaaia atciveaoovo’di Paiertoo; 
Vr|D«eaco Namrro roacovo -di B^aiot^ 
e GiambernardoDiaz veacovo di Calaorra: 
iaecondi, Olaolfi^pKiorciveacovod’Upaal 
goto, Bastiano Leeaveia arcivescovo di 
Massia greco, Giovanni d’Hangesto ve- 
scovo di Noioo francese V Riccardo Palo 
vescovo di Vuorchestor inglese; ponendo 
cura in tal maniera di chiamar nomini che 
nobilitassero la drotinala- assemblea per 
oonformità di vak>ro,»per varietà di na- 
aione. Esponeva km> , che le presenti ne- 
cessità della Chiesa richiedevano consi- 
glio, e provvedimento; si che non bastando 
a se il deliberarti» co’ cardinali , vi desi- 
derava il parere-di molli vescovi: onde 
gl' invitava e comandava loro in virtù di 
santa ubbidienza « i^e fra quaranta gior- 
ni veqisaero a ini ; il qual .volentieri udi- 
rebbe ciò che gli ricordassero per publico 
giovamento. Fu mandato da Roma nn chc- 
rico, deputato a tal minislerio, il quale 
solennemente presimtaaeo a ciascuno de’già 
nominati il suo Breve: com’egli fece pri- 
ma a Trento, e poi nel ritorno a Bolo- 
gaa |5). I secondi furon presti alPosse- 
quio. J primi tardarono veoinn giorno a 
rispondere , attendendo fra tanto le com- 
measioni dì Cesare: indi la risposta fn 
tale. Aver essi ricevuta con la debita som- 
messione le lettere della saulitàisuai, uè 
altra cosa da loro essersi maggiormente 
desiderata che d’ ubbidirla il primo atti- 
mo. Ma saper ella cb’eran venuti colà per 
ordinazion sua a fine di cooperare al bene 
universale della Chiesa nel sinodo quivi 

( 4 ) Furono preieDUti in Trento a*4 d*agocto« 

e in Bolofo* a' co dm nel Diario al di 12 d*ago- 

ito 1549q c negli Atti al volume allegalo. 

( 5 ) Il Diario aM2 e aM6 di feUembre, ed a'2S 
d'agoito, olire agli AUi. 
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adunato. Star essi aspettando, che ’l sino- 
do, composte le differenze, tornasse in 
quel luogo come in opportunissima sten* 
za, e vi si compiessero gli affari della re* 
ligiooe che vi s’crano incominciati. Senza 
che, non esser ignoto a sua santità in qua- 
le stalo fosse la cagion che gli riteneva in 
Trento; si che il parlarne essi piu oltra 
non era nè necessario, uè profittevole. Es- 
ser eglino caduti in sinistra condizione di 
tempi. La pregavano per tanto a scusarli 
se in cosi fatte circnstanze non andavano 
a Boma. 

11 presentatore di queste risposte fu 
il Hendozza (1); il quale insieme si lagnò 
a nome di Cesare per tali Brevi scritti dal 
papa a’ suoi prelati di Trento senza ren- 
derne pur lui partecipe. E del medesimo 
avea fatta querela Cesare stesso appo il 
Bertano con maniere iraconde ; là dove il 
Mcndozza usò forme soavi : o perchè il 
considerato ministro temperasse le amba- 
sciate dello sdegnato padrone; o perchè 
sia privilegio scambievolmente datosi fra 
di loro da’ principi, di parlar allo, e che 
seco si parli basso. Ma le acerbe espres- 
sioni di Cesare col nunzio, se da' suoi 
rappresentatori in Boma non furono imi- 
tale, furono divolgate. Il papa a queste 
doglienze rispose, che piu tosto credeva, 
dovergli grado l’impcradore, che avesse 
chiamati que' vescovi, e in quella forma : 
perciò che avendo egli già molto innanzi 
deliberato di far in Boma la riformazio- 
ne universale tanto desiderata dal mondo, 
e dalla maestà sua specialmente : ed essen- 
dosi di fresco mosse da lei difficoltà nuo- 
ve, e gravissime cosi quanto era al teno- 
re di questa futura riformazione, come 
quanto al concorso de’ prelati tridentini 
da lei promesso in addietro; aveva egli 
determinato di convocar un’ assemblea di 
vescovi a Boma per tener consiglio intoi^ 

(1 ) Lettere del cerdiul Fireeie il Bertino 
•rii '11 di Mllembrc 1549, nel volante de’ Ugiiori 
liergheci illegilo. 


no a si ardui ed intrigati negozi ; com’era- 
si costumato da’ suoi antecessori per assai 
men gravi bisogni. E dovendo ei far que- 
sto, essersi avvisato d’onorar que’ prelati 
chiamandoli ed in egual numero, e con 
simil forma che quei di Bologna. E come 
aver egli potuto ciò tralasciare, massima- 
mente verso il Cardinal Pacecco, il quale 
colla dignità della porpora area l’ufficio 
di special consiglierò, e senatore del pa- 
pa ? Che sarebbesi più tosto l’imperadore 
potuto richiamare , dove a consigUo di tal 
momento non si fossero convocali i suoi 
da luogo tanto vicino. Cosi diss’egli al 
Mendozza : e parendoli con questa signi- 
ficazione comunicala dipoi al nunzio Ber^ 
tano d’aver assai giustificato il suo fatto, 
fe sembianza d’avvisarsi che Cesare ne do- 
vesse rimaner appagalo ; e però di potere 
senza offeiisione di lui rinovarc il manda- 
mento: com'egli fece per nuove lettere (2), 
rifiutando le addotte scuse: uoni perchè 
sperasse ubbidienza, veggendo ch’essi ri- 
putavano d'esser legati da tal timore che 
in quel caso la legge umana non gli obli- 
gasse con tanto rischio ; ma perchè, se egli 
taceva, pareva accettar la scusa, e non 
poneva quella massa di vescovi in rea cre- 
denza appresso i fedeli , o di contumaci al 
legittimo superiore, o almen di mancipii 
a non legittimo superiore. -< i-t --.' 

Del resto aveva egli già due proponi- 
menti. Il primo di ragunar senza fallo la 
mentovata congregazione di vescovi in Bo- 
ma si per giustificarsi con la cristianità 
quanto desiderosa della riformazione, tan- 
to sospettosa che ’l papa la schifasse ; co- 
me per far con una si splendida adunanza 
o dileguare, o' sparire quell’ infausta fe- 
nomeno sollevato in Trento , il quale a si- 
militudine di cometa tenea timidi, e so- 
spesi gli occhi de’ cristiani. Il secondo, era 
di sospender il concilio: perciò che il 

(2j Formo pniealatc a’ 18 di isUeiobn. 
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mantenerlo in quel sonno perpetuo cagio- 
nava querela ne* vescovi, danno nelle chie- 
se, disprezzo nel mondo : e cessando qua- 
lunque vicina speranza d'eCTetto, cessavano 
anche le ragioni di tollerar questi mali 
per trarne io breve maggiori beni : e ol- 
tre a ciò, perché dovendosi statuir la ri- 
formazione in Roma col parere de’ prin- 
cipali prelati, non potea rimaner senza 
disonore il concilio aperto, quasi neghitr 
toso ed ignobile spettatore di cbi eserci- 
tasse le sue parli. Fedunque il papa scriver 
al Cardinal del Monte (1),cbe licenziasse 
i padri : com’egli adempiè il giorno di- 
ciassettesimo di settembre; significando 
loro, che sua sanliU non intendeva in 
quel tempo di proseguir il concilio, ma di 
far i decreti della riformazione in Roma. 

Al Cardinal del Monte la sospensione 
parve consiglio fiacco insieme, e perico- 
loso |2); rimanendo in Trento il drappel- 
lo de’cesariani, c non essendosi prima de- 
ciso che la traslazione fosse legittima , e 
che però quivi non durasse concilio. U 
perchè il papa crasi mostrato disposto a 
premetter questa publica dichiarazione, 
e’i Mendozza avea prenunziato che facen- 
dosi ciò ei verrebbe ad un più agro pro- 
testo, il Legato aveva proposti io un di- 
scorso (3) varii spedienti più, o meno 
arrischiati, ma tutti forti. E maggiormen- 
te si contristò (4) quando vide raffreddato 
ancora il pensiero dell’ assemblea destina- 
ta io Roma : perciò che, essendo soprag- 
giunta in que’giomi al vecchio papa una 
dissenteria, i medici per ristorarlo il man- 
darono all’aria familiare a lui di Viterbo: 
il che fece e ritardare, e dimenticare i 

(t ) Lettera det cardiali Faraew al Cardinal del 
Monte leanita a’ 13 di settembre, sionta a Bolozna 
il di 17, come nel Diario e negli Alti 

(2) Il Diario a ' di settembre, e a’3 d’otto- 
bre 1549. 

(3) Discorso mandato dal Cardinal del Monte al 
Cervino agli 1 1 di settembre 1 549. 

(4) Lettera del oardisial del Monte al Cerrino 
a' 14 di settembre 1549. 
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più faticosi negozii. Ma vi ritornò con 
l’animo ben tosto il pontefice : c scrisse 
Brevi a’ vescovi partiti di Bologna, che 
stesser pronti (5) ad ogni chiamata per ve- 
nire a quell’opera. Nel resto il consiglio 
di non procedere a sentenza nel valor della 
traslazione non fu singolare di Paolo o 
del nipote, come alcuni credevano, ma 
comune a’cardinali deputati su quell' affa- 
re (6) , come poi testificò il Cervino all'ar- 
civescovo di Hatera. E la ragione che gli 
ritenne fu, che’l papa non aveva forze da 
imprendere maggior contrasto. Le speran- 
ze dalla parte di Francia erano sempre 
scemate, perchè Arrigo veduta svanire (7) 
(come accade) una segreta macchinazione 
contra’l Gonzaga, la fidanza della quale 
l’avea tirato nel Piemonte, ritornò tanto- 
sto in Francia (8), e quindi rivolse i pen- 
sieri, e gli sforzi alla difesa della Scozia 
assalita allora dagl’inglesi, che divisavano 
di costrignere la reina Maria fanciulla, e 
pupilla a maritarsi coi re Eduardo, e di 
far quell’aggiunta, che gli avrebbe ren- 
duti tanto più formidabili agli antichi lor 
emuli, e confinanti. Là dove Arrigo era 
intento ad opporsi loro si per gelosia di 
ciò, si perch’egli destinava con le speran- 
ze Maria, nipote de'signori di Guisa vas- 
salli suoi, al suo Delfino, come dipoi av- 
venne. Distrattosi dunque in altra impresa, 
nella qual similmente si congiugneva la 
religione con l’utile, e dalla quale però 
non era lecito al papa il disturbarlo, non 
venne mai all’esecuzione del deposito in 
Roma. Anche a reintegrare la giurisdizio- 
ne ecclesiastica nelle mentovate provincia 
fa sempre restio. Onde il papa fin da prin- 

(5) Il Diario a'26 di aeurmbre. 

(6) Il Diario del Hauarello, arrisalo fiii in So- 
ma il di 8 di novembre 1549. 

(7) Vedi r Adriana nei iibro 7. 

(8J Vedi r Adriano nei iib. 7, e ir irllere del 
Cardinal Famose al nunzio in Francia, tra le Kritture 
de’signori Borzbesi. 
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cipio (emcado che per qoella ria gli fal- 
lisse il terreno sotto, non vi’ area posti 
mai amendue i piedi. E però quando Ar- 
rigo venne a Turino, Paolo avendoli spin- 
to in fretta Bartolomeo Cavalcanti (1) , 
uomo grato al re, a fin di pregarlo, che 
prendesse in protezione la sedia apostoli- 
ca e i Farnesi , scusando Ini se per degni 
risguardi non esercitava in quest’ufficio al- 
cun de’ nipoti, gl’ ingiunse unitamente che 
intorno al concilio e agli alTari congiunti 
gli facesse veder la necessiti che strignea 
sé a soddisfar alle raccontate petizioni di 
Cesare, il quale con ciò mustnvasi pronto 
a sopprimer l’/nterón^ e a cessar dall’in- 
chiesta centra la traslazione: imponen- 
do al Cavalcanti, che s’ingegnasse di trar- 
re il rea consentire anche della sospensione 
del sinodo, come si chiedea dall’imperado- 
re. E quantunque poi non fosse bastata la 
voce del Cavalcanti a quietar il re, non 
però si ritrasse il papa dal suo consiglio, 
continuando fra tanto a impiegar con Ar- 
rigo gli ufficii del nunzio. E cosi mentre il 
re avrebbe voluto (2) ch’egli negasse aOht- 
to la messionc de’prelati in Germania, mi- 
nacciando (come fu detto) di rimuovere i 
suoi vescovi ed oratori da Bologna, il pon- 
tefice gli aveva fatto sentire : ebe non pò»- 
leva onestamente abbandonar la sainte di 
tante anime : ch’egli avea ciò promesso a 
Cesare nella risposta renduta la prima 
volta al Hendozza sopra l’ instanze del 
Cardinal Madruccio, la qual s’era data in 
presenza, e col preceduto consiglio e con- 
sentimento di tutto il concistoro, e spe- 
cialmente de’ cardinali francesi': che in 
avvenimento di tal repulsa il Mendozza 
avea commcssionc di ratificar il protesto 
a nome di Cesare, il che agli occhi del 
mondo sarebbe stato colorito con qualche 
tintura di ragionevole : che que’prclali io 
Germania non cran per nuocere all’inten- 
to del re, anzi più tosto per notificar de- 

(1) L’ioilrDiione è mila libreria d'L'rbino. 


stramente a’ principi alemanni cattolici 
l’unione la qual era fermata per difender 
ogni signor cristiano dalle violenze di Ce- 
sare : c per tanto la voce loro in quelle 
parti con renderlo men temuto il rende- 
rebbe men potente. Nè il re dubitasse, co- 
me egli dimostrava , che per tal via in caso 
di sede varante si potesse tentar l’elezione 
in Germania; perciò che il papa eziandio 
con un tal riguardo volea mandar prelati 
semplici, e non cardinali, acciò che minor 
quantiU di questi potesse in tal accidente 
cannarsi da Cesare in quello bande. Che 
il levar i vescovi francesi da Bologna sa- 
rebbe più tosto dar fomento alla causa 
dell’ impcradore, mostrando che ninna stra- 
niera nazione concorreva a quel concilio, 
nè lo riconosceva per ecumenico : onde il 
papa sarebbe costretto per soddisfazione 
del mondo a rimetterlo in Trento. Avean 
ritenuto queste ragioni il re dal risentirsi 
col pontefice per la menzionata messione 
in Germania. .Ma non era già egli restato 
mai di mostrar gelosia e per essa e per 
quella dell’Ardinghcllo, e poi dell’ Orsino. 
Sopra le quali il papa s’era schermito con 
dire, ch’egli non potea tralasciar quegli 
ufficii, i quali e giustificassero .sè per ama- 
tor della pace e della riconciliazione, qual 
doveva esser un padre comune, e faces- 
sero apparir più evidente la mala causa di 
Cesare, e la necessità in se d’appigliarsi a 
men posati consigli. Per ogni altro fine 
ben esser egli chiarito, che tali ufiicii eran 
vani : onde l’aspettazione del riuscimento 
quasi incerto de’ predetti ufficii non dove- 
va ritardare i trattati della lega: e ch’egli 
con ogni sincerità comunicherebbe al re 
successivamente ciò che da Cesare si ri- 
traesse. Nondimeno in ultimo, non venen- 
do fatto al pontefice nè d’intiepidir l’im- 
peradore ne’ sensi contea la traslazione, nè 
di riscaldare il re a patrocinio armato, 
statui nel suo animo di non procedere per 

fi) Tutto sta nell' apportato lettere del Cardinal 
Fameie al nunzio io Francia. 
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quell’ora a senteoia, la qual poi faltasse 
d'esecutore, ritenendo sempre in sua ba- 
lia d’ innoltrarsi a qucU’atto, quando le 
circustanze gliel persuadessero. E fra laU’ 
to non depose il proponimento di chiama- 
re i prelati a Roma con vocabolo men 
odioso a Carlo, che di concilio, e con la 
loro comitiva ed autoriti abbassare, e , 
quando volesse, condannare il .piccolo 
stuolo di Trento. Nel che vedeva che la 
sentenza uscirebbe per lui più onorevole 
perché più laudcvole, e più efficace, po- 
tendo egli più di leggieri e con ragione di 
più manifesta necessità far non essere con- 
cilio in Trento per sola volontà dell’im- 
peradore, che far essere concilio in Bolo- 
gna contea volontà dell'imperadore. £d è 
buon consiglio de’ grandi il prender esem- 
pio da quel ch’avviene al massimo degli 
agenti mondani, ch’è la natura, la quale, 
ove imprende un effetto superiore alle pre- 
senti sue forze, o non fa nulla, o un mo- 
stro, o un aborto. 

Fra l’agitazione di queste cure ne so- 
pravvennero al papa altre non mai pensa- 
te, e si amare, che con la mestizia l’uc- 
cisero : morte più frequente in coloro che 
il mondo invidia come beali. Aveva egli 
in questi ultimi tempi rivolto nell’animo 
di non lasciare nè ancora Parma ad Ot- 
tavio; perciò che se avesse stabilita la con- 
federazione col re di Francia, uno de’patti 
era, come è narrato, che quella città di 
gran momento fosse in mano al genero del 
re, e non a quello dell’avversario : e non 
conchiudendosi la confederazione, voleva 
il pontefice (1| riunir Parma insieme con 
le ragioni di Piacenza alla Chiesa, renden- 
do ad Ottario Camerino con qualche nu- 
mero di pecunia. La cagion di ciò era, 
perché il Solo confessor di Cesare area 
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detto bruscamente al nmizio Bertano (2) 
che ove pure quelle città non fossero del- 
l’imperio, sarebbono della sedia apostoli- 
ca, e niuna ragione v’avrebbe la casa 
F/irnpw : riputando per avventura, che’l 
pontefica Ip ayessp. ricevute dall’impera- 
dore in forma che npq gli fosse poi stato 
lecitQ il dispo^np..S<^ÙZ3’l suo beneplacito : 
e questi eppeett^ parvero copfermati (3) 
da, Martino. AIpnso. On4e il papa fe signi- 
ficar all’imperadorq, che, si come con buo- 
na intepzioqe area poste quellp città in un 
signor particolare, cosi con la medesima 
le ricongiugnerpbbe alla sedia apostolica. 
Intendeva eg;)i, che fatto cjò, avrebbe po- 
tuto parlare .ed operare più francamente, 
mostrando che Io moveva il zelo della 
Chiesa, e non l’utile della casa. E già in 
nome della Chiesa custodiva Parma Ca- 
millo Orsini, il quale l’avea ben fortifica- 
ta contra gli assalti del ferro (4), ed avea 
risospinti quelli dell’ oro. Nè credevasi 
cbe’l Gonzaga s) di leggieri fosse per guer- 
reggiare quella città, me'ntr'ella si teneva 
come del papa. Ma Ottavio intollerante di 
vedersi spogliato non solo dal suocero ma 
dall’avolo : e stimando che questi non po- 
tesse di ragione ritorli ciò ch’era suo per 
l’investitura , la quale è un contratto scam- 
bievole, si parti da Roma d’improviso: 
e tentò in prima di farsi ammetter dal- 
l’Orsino nella città come padrone, o almeno 
come gonfaloniere della Chiesa : dal che 
l’altro l'escluse, dicendo ch’egli la guardava 
per commessione del papa immediatamen- 
te , e che senza espresso voler di sua san- 
tità non gli era lecito o il riconoscere altro 
signore, o il ricevervi altro comandato- 
re. Indi Ottavio macchinò di sorprenderla, 
entrato privatamente nella città, ed invi- 
tato a cena Camillo in casa de’Sanvitali, 


(1) Vedi rAdriuM al libro 7, ed ana del cardi- 
n«l Farnese al Bertano a'27 di loglio^ nel mentionalo 
ToluiDe de* signori Borghesi. 

(Z) Lettera del Cardinal del Monte al Cerrino 
agli d di giugno 1549. 


(5) Lettere sopra allegate del Cardinal l'smese 
al Bertano. 

:4) Vedi I* Adriano nel lib. 7. 
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OTc tramara di ritenerlo, ed occupar la 
terra e’I castello coll’opera de’suoi con- 
venuti aderenti. Ma Camillo, simulando 
malattia, si tenne lungi dalla rete. Onde 
Ottavio con tristizia disdegnosa usci di 
Parma, e minacciò d’ assalirla. Il pontefice 
dapprima adirato, e sollecito per la par- 
tenza d’ Ottavio, (1) e dipoi avvisato dei 
suoi trattamenti, e recandosi ad inopina- 
bile, ed incomportabil vergogna, cbel gio- 
vane nipote non riverisse per legge la sua 
volenti, comandolli e per lettere, e con la 
voce del Cardinal del Monte mandatoli a 
questo fine da Bologna, che ritornasse a 
Roma. A ebe non volle ubbidire il duca: 
anzi sospinto dalla disperazione fe chie- 
dere aiuti al Gonzaga per esser riposto in 
Parma. Il Gonzaga, che volentieri arebbe 
usate le forze, ed accresciuta la potenza 
di Cesare col nome e eoo le ragioni del 
duca, li diè risposta, eh’ essendo ministro 
della maestà cesarea , non poteva operare 
se non in vantaggio di lei. Che per tanto 
l’avrebbe aiutato quando o Parma doves- 
se tornare aU'imperadorc , ricevendone 
Ottavio qualche onesta ricompensazione, o 
almeno egli a nome dell' imperadore la 
ritenesse. Non accettò il duca la condizio- 
ne, ma scrisse al Cardinal suo fratello, che 
l’avrebbe accettata se’l papa non gii rila- 
sciava la sua città. Questa lettera fu co- 
municata dal cardinale al pontefice : al 
quale tutti i rispetti di congiunzione e di 
amore che avea con Ottavio, attossicaro- 
no la puntura di quel disprezzo. Ondo si 
fatta ambasciata, quasi appunto un alito 
velenoso mandatogli al cuore, di presente 
il fe tramortire ; mentre tutto in un punto 
gli rappresentò il pensiero, che direbbe il 
mondo quando il minacciava non più l’im- 
perador Carlo V, ma un suo suddito, un suo 
nipote, c per beneficio del quale non s’era 
egli tenuto di far ciò che prevedeva dover 
appannare molte sue glorie, e il qual ora 

(1} Il £)iorio a*24 d’otlubre. 

(2) Il Diario del Masurello ziS ritornalo in 


trattava di confederarsi contra di Ini a 
quella spada che ancora non era asciutta 
del sangue di suo figlinolo. Rinvenuto il 
papa, ma conoscendo che presso al tra- 
mortimento seguirebbe la morte, chia- 
mò (2) i cardinali, e gli confortò che si 
adoperassero in beneficio della Chiesa , 
permettendo loro, durante ancor la sua vi- 
ta, il congregarsi , e il dare quegli ordini 
che riputassero acconci. Ed o fosse stimo- 
lo di giustizia o di tenerezza, deliberò in 
quell’estremo di restituir Parma adotta- 
rlo, e ne segnò un Breve all’ Orsino invia- 
togli con la messione di M. Antonio Elio 
vescovo allor di Pola e suo segretario. Ma 
l’Orsino, o zelante della sedia apostolica, 
o esasperato dalle minacce d’ Ottavio, dap- 
prima mostrò sospetto di falsità, posto un 
altro Breve contrario assai fresco : e dipoi 
certificato del vero, ma insieme della mor- 
te di Paolo, disse, che a rivocar la deli- 
berata volontà d'un pontefice sano di coi^ 
po e di mente non valeva la tumultuaria 
dello stesso, moribundo e per avventura 
senza perfetto discorso. 

Morì Paolo 111 il decimo giorno di 
novembre dell’anno 1549, avendo seduto 
quindici anni : principe di gloriosa me- 
moria per aver non solo rabbellita, ma 
ravvivata Roma , di cui trovò egli appena 
il cadavero deformato dal sacco ; ristora- 
to il dominio ecclesiastico dianzi disertato 
dalle guerre; onorato il concistoro co’ piu 
egregi nomini dell’età sua; impiegate va- 
lorosamente Tarmi più volte centra i ne- 
mici di Cristo senza tingerle mai di san- 
gue cattolico ; e cominciato e proseguilo 
a gran segno un concilio il più arduo per 
gii ostacoli, il più ampio nelle materie, 
il più efficace alla disciplina, ebe sia sta- 
to mai fra’ cristiani. Con Taffetto soper- 
chio verso la prosapia mostrossi uomo : 
per tutto il resto meritò nella Chiesa il 
nome d’eroe. 

Roins, «1 segno de’ 9 di novembre e gli Aiù 
ConcttlorùìO' nel suddelto giorno. 
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Nel tempo della aedia vacante il colle- 
gio raOermò all’Orsino la commessione di 
coDiegnar Parma ad Ottavio. Ha egli av- 
visoasi, che la potenza del Cardinal Far- 
nese avesse strappata questa ordinazione 
involontaria da’coileghi, i più de’ quali 
allora gli erano inferiori o per condizio- 
ne, o per ambizione, affetto che rende co- 
lui che aspira alla signoria di tatti, schia- 
vo di tutti : e che diversamente fosse per 
disporre chi poi divenuto principe non 
avesse già di Ini nè timor nè speranza : 
onde scusossi con dire, che tenendo egli 
Parma in guardia per comandamento d’nn 
papa, non polca lasciarla se non per co- 
mandamento d’un papa. La qual rigidez- 
za dell’Orsino molti attribuirono a’ gio- 
vanili sgridamenti d’Oltavio contra di Ini. 
Il che puù valere d’esempio a non dichia- 
rar nimistà con que’ ministri del principe, 
da’ quali per zelo di coscienza c d’onore 
si riceve qualche repulsa : perchè una tal 
dichiarazione li provoca dipoi ad altre du- 
rezze maggiori o per sicurtà, o per ven- 
detta privata. 

In quel conclave (come in altri non 
pochi) Iddio fe apparire quanto fallace 
sia la regola d’allacciarsi con gli osseqnii, 
o di non rendersi contrarii con la resi- 
sf^za i grandi, per salire al pontificato. 
Ciascuno avrebbe tenuto per fermo, che 
il Cardinal del Monte, capo e mantenitor 
costdntissimo della traslazione, ed a que- 
sto titolo spogliato dagl’imperiali del ve- 
scovado di Pavia, fosso il più lontano da 
quel di Roma, non solo per la possanza 
della parte cesarea, ma perchè il Cardinal 
Farnese con maraviglia degfimperiti, an- 
tiponendo la cura del suo profitto agli sti- 
moli dell’ ingiurie, s’era unito co’ cesarei, 
e fra essi col Cardinal di Mantova , fratel- 
lo di chi egli teneva per autore dell' ucci- 
sione paterna : e nulladimeno il Cardinal 

(1) Il Diario del Masurello nH principio del 
ponliOralo di Giulio III, di coi fu eletto por uno 
dc’sezretaril- 
T. Il 
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del Monte fu quello in cui si scontrarono 
minori difficultà che in ogni altro. Onde 
in capo a tre mesi il di settimo di frbraio 
fu eletto a pontefice eziandio da’ cardinali 
imperiali e dagli Spagnooli, toltine quat- 
tro , Gonzaga, Pacecco , Madruccin , e 
Queva; i quali, vedutolo già papa, gli vem 
nero a baciar il piede, e a chieder perdo- 
no. E l’ottennero non sol dalla lingua ma 
dai cuore, come tosto i fatti provarono, 
forse ancora più splendidi che pesati. Im- 
perciò che lasciè a disposizione del Cardi- 
nal Gonzaga il vescovado di Pavia (1), 
concedendoli che in grazia sua lo ricupe- 
rasse leronimo de' Rossi. Donò a Ferrante 
fratello del cardinale, e da cui egli avea 
patito lo spogliamento delle sue rendite 
episcopali, quattro mila scudi dello spo- 
glio del Cardinal di Ravenna. E facendosi 
creditore il Cardinal Tridentino per diece 
mila scudi della camera apostolica per ca- 
gion di denari spesi e di danni sostenuti 
con occasion del concilio celebrato nella 
sua terra, là dove né da Paolo, nè dopo 
sua morte dal collegio avea potuto averne 
un soldo, Giulio, offeso publicamente da 
lui nelle congregazioni di quel concilio, 
e tenuto lungi con ogni sforzo dal papato, 
gli diè incontanente il doppio della richie- 
duta somma. Azioni meno ammirabili che 
non sembrano al volgo, in chi è asceso a 
tal potenza, che la riconciliazione non può 
attribuirsi a viltà, ma solo a generosità. 

Se l’elezione del nuovo papa ingannò 
l’espettazione de' politici, non meno i suoi 
primi concetti, e i suoi primi fatti diede- 
ro falso presagio intorno al futuro tenore 
del suo pontificato ; reggendosi in lui, che 
i dominatori degli altri sono più degli al- 
tri dominati nel loro operare dal corso de- 
gli accidenti contra lor proprie inclinazio- 
ni. Cominciò egli con sensi di cordisi 
gratitudine verso i suoi benefattori , di 
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telo pastorale verso la pace, e di patema 
mansuctadine co’vassallL La gratitndine 
fa da lai professata nel punto medesimo 
della sua eleiione, volendosi chiamar Giu- 
lio III per le obligaxiooi che portava al- 
l’oltimo pontehce di questo nome, come 
a quello che nell’ esaltazione del Cardinal 
Antonio del Monte suo zio aveva aperta la 
strada per altra maggior esaltazione ai 
nipote. Ma con segni più efficaci la dimo- 
strò verso la famiglia di Paolo III , e del 
Cardinal Farnese, autori ilamediati d’ogni 
sua grandezza; perciò che (1) essendosi 
statuito nel conclave fra qoe’ capitoli i 
quali s’osa di concordare, e di giurare da 
ciascuno de’ cardinali, posto caso ch’ei 
fosse eletto : che per quiete d’ Italia si re- 
stituisse Parma ad Ottavio Farnese in con- 
formili deirinvestitnra, e dell’ ultima di- 
sposizione di Paolo; il nuovo pontefice 
non solamente l’osservò eoo la messiooe 
a tal fine di Girolamo Sauli arcivescovo 
di Bari vicelegato di Bologna, ma perebù 
si perducesse ad effetto, k pagare di suo 
ventimila scudi (2) a Camillo Orsini : il 
quale opponeva d’averli spesi nella custo- 
dia, e di non dover uscir dalla citUi pri- 
ma d’ esserne ristorato ; nè Ottavio in quel 
tempo avea pronto questo danaro: o fa- 
cendo allo stesso Caroille nn’amplissima 
quitanza richiesta da lui di tutto lo speso 
per quella guardia : ed in breve, usando 
perciò diligenze, e commessioni si accese, 
impazienti, e reiterate, quasi si trattasse 
non di lasciare una città, ma di racqui- 
starla. Oltre a ciò, inviando subito il papa 
a dar ufficiosa contezza delia sua creazio- 
ne a Carlo V (3) Pietro di Toledo ch’era 
stato in conclave col Cardinal di Burgos 

(1) su Dol Diario dd M*Mare!lo «I principio 
dd poDliflcalo di Giulia, uclU inriruioai! data al 
Bonetto mandato in Francia, come appreno. 

(2) Varie lettere del Dandino all'aiciveacovo 
Baati del 1550. 

(3) À’ 17 c a’ 20 di febraio nel Diario de' 26 e 
neirinalrutiooe d’ ambedue. 


della medesima casa, e al re Arrigo li 
l’ abate Rossetto suo camerier segre- 
to (4), ingiunse ad arabedne stretta- 
mente , che raccomandassero a quelle 
corone i Farnesi più che se fossero stati 
suoi proprii nipoti, e che all’imperadore 
si testificasse la divozione la qual il papa 
in molti anni avea sempre scorta versa In 
maestà sua nel cardinale, e nel duca Ot- 
tavio, e al re quella del duca Orazio. E 
perchè il principale strumento della sua 
assnnziooe giudicava egli che fossero siati 
i Francesi, con escludere il Cardinal Polo 
condotto fin quasi all’orlo del trono dal 
favore degl’imperiali, e del Cardinal Far- 
nese, e con promuover lui eh’ essi riputa- 
vano diffidente di Cesare; volle ne’ primi 
giorni (.')) dar solenne testimonianza di 
questo sno conoscimento. Per tanto, ren- 
dendogli ubbidienza nel concistoro pnbli- 
co a nome regio Claudio Durfè con la so- 
lita orazione fatta dal vescovo di Noion, 
amendue i quali erano stati con Giulio 
nel concilio di Bologna, ed avendo rispo- 
sto secondo il costume Blosio l^iadio se- 
gretario do’Brevi, il papa con inusitata 
onoranza soggiunse di sua lingua queste 
parale : a quanto ha ri$po$io U ttgreUuio 
et piace £ aggiugmrej che mai non ditti- 
mnleremo il molto che dobbiamo per nome 
pMicoy e privato al rs critiianittimo : né 
mai lateeremo di moitrarlo a tua maettà 
con ogni maniera d" ufficii. 

Quanto è allo stadio della pace, oltre 
alia commemorata restituzione di Parma , 
ch’ebbe ancora questo fine (6); il manife- 
stò egli tosto, non solo inqmnendo a’due 
messi prenominati (T) che vi confortassero 
que’due sommi principi, e specialmente 

(4) Lettera del Dendiua a Innocenio del Uoote 
poi cardinale, a Bapiaia il di 23 di febraio 1550. 

(5) Diario del Haaaarello a’ 26 di mano 1550. 

;6) Sta nell'initruiione all' abate RoMetlo. 

(7) Appare orll'inalruiioni. 
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al Toledo che la procurasse nella corte 
cesarea tra i Farnesi, e i Gooxaghì; ma 
usando ogni atto d’amore, e di confiden- 
ta Terso l’imperadore, col quale pareva 
che i successi proceduti dcnunxiassero 
maggior pericolo di rotture. E veramente 
intorno all’animo di Carlo, il passato con- 
clave aveva sgombrate molte nuvole da 
quel di Giulio, cosi verso della Chiesa in 
comune, come delta sua persona in parti- 
colare. In ciò che risguardava la Chiesa, 
già s’è riferito, come nel tempo della sua 
legazione erasi egli avvisato che l’impera- 
dorè intendesse di far creare il nuovo pon- 
te£ce in Germania o in Trento, e che a tal 
fine mantenesse colà quellostnolo di vesco- 
vi, e sostenesse, durarvi ancora il concilio: 
e gli s’era fissata nell’animo si fortemente 
questa opinione , che in una lettera scritta 
al Cervino sopra ciò, parendoli che’l suo 
sospetto non ritrovasse piena credenza , 
nominava sé un'altra Cassandra. Ma poi 
area conosciuto eh’ è regola d’intelletti 
non sol maligni, ma volgari persuadersi 
il peggio, come il più verisimilc, dell’ in- 
tenzione altrui : che se questo fosse, a cia- 
scuno si potrebbe insegnar la sagacità in 
una parola. Erasi dunque egli certificato 
del contrario, reggendo che i’impcradorc 
senza far verno tentaracuto di ciò aveva 
mandalo subito il Cardinal Pacccco da 
Trento al conclave in Roma. Parimente 
inverso della persona sua propria erasi 
egli avvisalo negli ultimi anni preceduti 
d’ esser odiosissimo a Cesare, come autor 
della traslazione : e per volontà di quel 
priucipc credevasi spogliato delle sue ren- 
dile episcopali dal Gonzaga. Ma quando 
si venne all’opera sperimentò che molti 
degrimperiali il promossero : onde argo- 
mentò, che l’opposizione degli altri deri- 
vasse da sentimenti privati, e non da com- 
mcssionc di Carlo. Nel che il conferma- 

(1) Il Diario a* 7 di marzo. 

(2) lostruxiono data al oontio Pighino il ù\ 
primo di luglio 1550. QueaU instruxioue di Giulio, e 
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rono le relazioni del nunzio Bertano (I) 
sopra la letizia che l’imperadore, e la 
corte dimorante allora in Bmsselles avea 
dimostrata per ia sua elezione. Poiché, gli 
ultimi dispiaceri con Paolo faceano bra- 
mar all' imperadore un pontefice tutto 
dissimigliante, qual parea Giulio : come 
d’animo più aperto, di natura più pie- 
ghevole, di concetti più piani, d’affetto 
quanto più facile allo sdegno nelle parole, 
anche altrettanto alla riconciliazione avan- 
ti di scaricarlo ne’ fatti. Perciò vicendevol- 
mente il pontefice desideroso d’amistà con 
l’hnperadore (2), gli mandò larghe propo- 
sizioni per comporre la controversia di 
Piacenza; e fra l’ altre, di convenire in 
una tolleranza scambievole, e senza pre- 
giudicio d' ambedue le parti : onde Cesare 
tenesse Piacenza, c Ottavio, come investi- 
to dal pontefice, Parma; si togliessero 
tutte le offese , e si desse al duca per Pia- 
cenza qualche ricompensazione d’ entrate. 
Per dimostrar questa buona disposizione 
verso i parziali di Cesare, ed insieme la 
mansuetudine verso i suoi propri! vassalli, 
appena crealo pontefice , a sola instanza 
dell’ambasciador Hendozza ricevette in 
grazia Ascanio Colonna (3), ritornandolo 
nell’antico diritto a tutte le terre, e a tut- 
te le dignità onde per molti anni era stato 
privo dall’antecessore. Nel che tuttavia da 
taluno fu egli più tosto notato di fievolez- 
za, che lodato di clemenza; perciò che 
Ascanio nella sedia vacante avea di fatto 
con forza ricuperato il toltoli : onde quella 
pareva cessione , e non remissione. Ma 
l’altre opere di Giulio non lascian equi- 
voca l’inlcnzion di questa : imperò che una 
simile mansnetudioe usò con la casa Or- 
sina, perdonando all’abate di Farfa coi 
Paolo avea condannato come ribello; sen- 
za reintegrarlo però della badia, non po- 
tendola onestamente levare al Cardinal di 

le «lire da allegarsi nel suo |>ooUflcato. sono appreiau 
Pavlore,ed in inohe librerie di Roma. 

(3) A*17 di febraio, come nel Diario. 
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Sant’Angelo, a cui l’avea conceduta il 
predecessore. Ma ben reintegrò (1) delle 
terre confiscateli da Paolo, Ridolfo Ba- 
glioni ed altri sudditi principali. Or ap- 
parendo tale il principio del suo governo, 
chi avrebbe antiveduto, cbe poco stante 
dovess’egli romper guerra in Italia, e cen- 
tra i Farnesi? E per veriUi cotanto non 
dimostrò il pontefice (2) animo severo e 
marziale, che anzi parve ecceder nell’amo- 
revole, enei piacevole, convitando spesse 
volte! cardinali di maggior condizione a sua 
mensa, e particolarmente in giardini , delle 
cni delizie aveva egli special vaghezza. 
Il che per avventura sarebbesi lodato co- 
me affabilità ed amenità di natura ne’ prin- 
cipati secolari, ma per la santità di quello 
che Giulio amministrava, e per l’esempio 
vicino della gravità vedutasi in Paolo , 
ebbe nota di sconvenevolezza, e di mor- 
bidezza. Ha quel che imbrattò le primizie 
del suo pontificato, fu la prima porpora 
ch’egli diede. Ne vesti esso un giovane, 
chiamato Innocenzo, di nazione si oscura, 
ch’ella rimane ancora ignota alla fama, 
se non quanto appresso ne fia raccontato. 
Nel tempo che Giulio governava Piacenza 
in qualità di Legalo, pose affezione ad un 
fanciulletlo che gli veniva d’intorno festi- 
vamente alla tavola : e parendoli di sve- 
gliato ingegno, prese ad allevarlo per Dio, 
e il fece studiare. Avvenne che’l giovanet- 
to assai avanzò nelle lettere umane: onde 
il padrone, compiacendosi che quasi la sua 
perspicacia avesse saputa discernere una 
pianta di gran pregio ancora in erba, e 
tra’l fango, si riscaldò ncirafTetto, aman- 
do quell’ allievo si come parto del suo 
giudicio, i cui figliuoli si stimano piu no- 
stri cbe quelli del corpo : e col tempo l’af- 
fezione pervenne a segno, che fe adottare 
Innocenzo da Balduino del Monte suo fra- 

(1) Vedi r Adriano nrl libro 8. 

f2) Il Diario de* primi mesi. 

(3) Varie ledere del Dandino ad esso Innocen* 
IO, e prima} e nel giorno della saa proinoiioDe. 


tello. Or Giulio, asceso alla podesO d’eleg- 
gere i padri del conristoro, innanzi o di 
rimunerarne il merito in prelati illustri, 
o almeno di favorirne il parentado nei 
consanguinei , fu rapito dall’ affezione ver- 
so Innocenzo, fatto da lui dimorare fin a 
quell’ ora in Bagnala |3) villa vicina di 
Roma una giornata, promovendolo a un 
tal grado (-4) mentre non avea forse com- 
piti i diciassctt’anni , ed arricchendolo con 
dodici mila scudi d’ entrata. Ma per one- 
star quella promozione, incominciò egli il 
concistoro con parole pregne di zelo ap- 
partenenti alla divisata riformazione del 
conclave ; proponendo di rinovar le con- 
stiluzioni antiche , e d’ aggiugner nuove 
pene contro ì mali usi introdotti. Quindi 
passò alla creazione del cardinale , mo- 
strando la necessità della rasa sua, e l’ina- 
bilità degli altri nipoti, e chiedendo ciò in 
grazia al collegio. Al qual beneficio rendè 
Innocenzo poi quella ingratitudine (.5) che 
si commette nella mala riuscita, recando 
vituperio al benefattore. Imperciò che, si 
come avviene che le smoderate grandez- 
ze, in uomini di basso cuore per nasci- 
mento e di passioni fervide per giovinez- 
za, s’impieghino più tosto a saziar gli 
appetiti che a nutrir le virtù, sdrucciolò 
egli prestamente in varie dissoluzioni, per 
le quali convenne a’ futuri pontefici di 
mortificarlo e punirlo ; riuscendo per lui 
a maggior disonore lo stesso onore. Ma 
con tutto che Giulio gli desse il cognome, 
la dignità, c gli agi, non però gli dié per 
quel tempo l’amministrazione, eleggendo 
a soprantendenti dello stato ecclesiastico 
Fabio Mignanelli vescovo di Lucerà, e 
della segreteria Girolamo Dandini vescovo 
d’Imola, ambiniue sperimentati in molte 
reali nunziature, ed in altri gravissimi 
ufiicii. Però che l’affezione di se medesi- 

(4) A’ 30 di mazzio. 

(5) Lellera del Cardinal MaBcn «I Cardinal Cer- 
vino de* 30 di mozzio 1350, tra le acriuure de'sizoo- 
ri Cervini. 
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mo, saperìore a tatti gli affetti, spesso fa 
cbeì passionato non si fidi all’altrui valo- 
re secondo l’eccesso del suo amore, e che, 
se è immoderato in volergli sommo bene, 
e in fargli sommo bene, non di pari sia 
abbagliato in crederne sommo bene. 

Ma quanto appartien agli affari del 
mondo: il papa, creato appena, mandò (1) 
i gii mentovati Pietro di Toledo, e abate 
Rossetto (2) ambedue intervenuti al con- 
clave; quello a Cesare, questo ad Arrigo, 
ringraziandoli, e specialmente il secondo, 
di ciò che avevano operato i loro ministri 
nella sua elezione: intorno alla quale al- 
legava in testimonii gli stessi messaggi, 
con quanta modestia ed umiltà egli avesse 
trattato , senza far alcuna diligenza per 
avanzarsi, ma lasciando il tutto alla di- 
sposizione di Dio. Offeriva insieme all’uno, 
ed all’altro principe un paterno amore, e 
cordialmente gli confortava alla pace , 
unico argomento al ristoro dell’afllitta 
Chiesa ; onde per conclusione di essa vo- 
leva egli affaticarsi fin all'ultimo spirito 
senza risparmio eziandio della sua propria 
persona. E perchè sapeva, che la restitu- 
zion di Parma fatta da lui ad Ottavio spia- 
cerebbe al re dì Francia, che desiderava 
quella città per Orazio, egli oltre all’aver 
giustificata l’azione in Roma co’cardinali 
di Ferrara , e di Guisa , ne spiegò anche 
le cagioni al re nell’ambasciata del Ros- 
setto; le quali erano il giuramento fatto 
in conclave, la giustizia, il liberarla se- 
dia apostolica dalla spesa, e dalla solleci- 
tudine della custodia, il non appiccar ni- 
micizia tra’due fratelli Farnesi, il non 
accender guerra in Italia , e il non dar 
colore a Cesare, per la diffidenza sua verso 
Orazio, d’ occuparla. Dall’altra banda fe 
dire aU’impcraWe dal Toledo, che nelle 
cose appartenenti alla fede, alla religione, 
alla pace e tranquillità della rcpublica 

(1) A'17 e •’ 20 di febraio, come nel Diario. 

(2) Lederà del Dandino a Inoocenio del Monte 
a'23 di febraio 1550. 
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cristiana, e per conseguente al processo 
ed al compimento del concilio, offeriva 
largamente alla maestà sua tal volontà e 
prontezza, che riputava ne rimarrebbe 
contenta ; corrispondendosi vicendevol- 
mente da sua maestà in quello che se le 
apparteneva , come il pontefice sperava ; e 
togliendosi qualche difficultà, che con 
l’aiuto della maestà sua si potea togliere 
di leggieri. Fra tanto (3) alcuno de’cesa- 
riani andò gittando qualche motto al pon- 
tefice come da se : che l’imperadoro sa- 
rebbe rimaso ben contento della sua 
assunzione, purché s’aggiustasse un solo 
punto, ciò era del concilio. A che per si- 
mil maniera di privalo ragionamento ri- 
spose il papa, che in ciò sarebbono stati 
concordi , sol che alla sua sincerità si ri- 
spondesse da Cesare con altrettanta since- 
rità : e che iu brevi parole s’intendereb- 
bono insieme, quando il concilio s’avesse 
a celebrare per conservazione ed esalta- 
zione della fede cattolica , per confusione 
degli eretici, e per beneficio di sua maestà 
e degli stati suoi, e non per depressione 
della sedia pontificale; la cui protezione 
si confidava il papa che sua maestà te- 
nesse a cuore non meno che della sua im- 
periale: e che vi erano alcune consi- 
derazioni, le quali a suo tempo avrebbe 
significate a sua maestà, non per frapporre 
impedimento, ma perché gl’impedimenti 
si rimovessero con la buona comunica- 
zione, ed unione de’voleri c de’ consigli 
tra se, e l’imperadore. Dalla qual risposta 
conghietturarono alcuni, che’l papa divi- 
sasse di patteggiar con Cesare intorno al 
concilio: il che risaputo da Giulio, fe poi 
dire a Carlo che (4) tali uomini non in- 
tendevano che cosa fosse concilio, e quale 
in esso l’autorità del pontefice. Dopo 
questi privati sermoni fra'l papa, e i par- 
ziali dcH’imperadore in Roma, vennero 

(3) Su Dell' Instruiione itsU al nmzin Pighiao. 

(4) Dal noDiio Pighiao, come aeU’iuitruiioDe. 
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su la metà d’aprile (1) commessioni 
ali’ambaaciador Hendozza di far caldia- 
sima insUnza, cbe’l concilio ri ponesse 
di QUOTO in Trento : e tosto il negozio dal 
papa fu commesso alla congregazione con 
vani capi da esaminarsi. Frattanto egli 
area chiamato di Germania il Pighino (2), 
stimato oltre modo da lui , a fin d’aver 
fresca e sicura notizia dello stato pre- 
sente, con intenzione di rimandarvelo, 
come fece , lasciandovi per quel breve 
tempo il Lippomano , e ’l Bertano. Venu- 
tosi al Consilio, parve cbe l’ aliare avesse 
cambiato aspetto da quel cbe dimostrava 
in tempo di Paolo. Imperò che due le 
maggiori diflScolU che vi s’erano scontrate 
allora , le quali si rivolgevano intorno ai 
pericolo di contrasto fra 1 concilio, e’I 
collegio nell’elezione del novello pontefice, 
e cosi di scisma ; e intorno al rivocarsi 
in dubbio il valor della traslazione fatta 
con autorità pontificia; sembravano già 
cessate. La prima , non solo per aversi un 
papa non più decrepito, e di cui sopra- 
stesse la morte innanzi al fine del conci- 
lio ; ma per la sincerità provatasi dianzi 
della mente di Carlo in questa materia. 
La seconda, perché i vescovi spagnooli 
dopo la partenza del Cardinal Pacecco non 
rimanevano a Trento, e cosi non davan 
segno d’aver credenza chel concilio vi ri- 
manesse : per tanto sarebbe apparito al- 
lora meramente che ’l papa ve lo consti- 
tnissedi nuovo; il che nulla pregiudicava 
all’autorità sua, e dell’antecessore. Dal- 
l’altro canto fra i capitoli stabiliti dal col- 
legio (3), c giurati da Giulio si nel con- 
clave, si anche dopo il conclave, era la 
celebrazion del concilio. E i nunzii d’ Ale- 
magna con lettere, e'I Pighino con la voce 
non rifinavano di testificare la necessità 
di esso, non tanto per ricuperare i paesi 
già perduti ; il cbe si scorgeva diflScilissi- 


mo, essendo invescati i principi nell’inte- 
resse delle rapine ecclesiastiche, e i sud- 
diti nella sensualità del vivere dissoluto; 
quanto per non perdere quello che rima- 
neva, e che con tali allettamenti, e con 
l’esempio d’una prospera sceleraggine in 
altri, già vacillava. Aggiugnevasi, che 
più tosto sarebbe avvenuto con grave sca- 
pitamento dell'autorità pontificia, lasciar 
che si dileguasse in nulla un sinodo tra- 
slato in virtù di essa, e indi arrestato e 
sospeso per tante opposizioni della podestà 
secolare. Senza che , essendosi questa ar- 
rogato di prescriver legge in materia di 
religione fin eh’ uscissero i decreti del fu- 
turo coucilio; non rimaneva altro modo 
per torre un pregiudicio si grave, che te- 
ner di fatto il concilio. Considerossi pa- 
rimente, che se il papa, e’I collegio, dopo 
le solenni instanze di Cesare, e della Ger- 
mania, approvate anche dal re di Pollonia, 
e da quasi tutti i fedeli, si mostrassero 
negligeuti a questa celebrazione, dareb- 
besi un titolo vistoso all’ impcradore di 
voler supplire il difetto della podestà ec- 
clesiastica. Or dovendosi far concilio, non 
si conosceva maniera di farlo altrove che 
in Trento. Primieramente, perchè quando 
si fosse voluto 0 rimettere iu Bologna, o 
convocare in altro luogo, conveniva prima 
sentenziar nella causa introdotta innanzi 
all’antecessore, e non mai decisa, intorno 
al valor della traslazione : la quale essen- 
dosi fatta, e poi sostenuta sempre da Giu- 
lio stesso allora Legato, ciascuno il ripu- 
terebbe giudice passionato e sospetto in 
litigio dove si trattasse d’approvare, o di 
condannare un’opera sua tanto riguarde- 
vole. Secondariamente, lasciando le ra- 
gioni, e venendo al fatto, confessavano 
gli stessi Francesi, cbe non riuscirebbe 
mai il raunarsi concilio ecumenico dove 
Carlo signore di tanti regni non consen- 


(1) Il Diario *’19 e *’22 d’aprile. 

(2) Sta oell'instnuione al Toledo. 

(3) Tallo ita In un diicorto manda lo dal papa lo 


Franda a line di pcnoadere II re, scritto agli 11 di 
Ingiio, come nel Diario. 
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lisse ; ed egli col parer cornane della Ger- 
mania non coasentira a veran io<^ meno 
incomodo, e men sospetto all’ altre na- 
f iooi , che Trento. Parca dunque necessa- 
rio che in Trento il concilio si collocasse. 
Presupposto ciò, rimanevano da stabilirsi 
due condizioni: l’una era il beneplacito 
del re Arrigo, senza il quale conoscevasi 
che ’l concilio non diverrebbe nè univer- 
sale nè profittevole alla cristianità, anzi 
origine di farle patir nuove (urbazioui 
nella Francia: onde tra perciò (1) e per 
la confidenza che’l papa usava col re, as- 
lieurollo fin da principio, mediante il Car- 
dinal di Guisa, che niente avrebbe con- 
chiuso in questo senza partecipazione della 
maestà sua. L’altra era qualche fermo ac- 
cordo del modo che vi si dovesse tenere, 
affinchè il concilio non recasse le solleci- 
tudini , e le lunghezze del preterito adu- 
namento. Quando in Boma si stava ancor 
su l’inclinazione, e senza determinazione, 
l’imperadore (2), che aveva dinunziata 
un’altra dieta in Augusta pe’24 di giugno 
a fine di comporre ivi gli affari prima di 
volger le spalle alla Germania , fece per 
opera del Mendozza caldissima instauza a 
Giulio di sollecita risposta, significando 
che altro partito avrcbb’egli preso nella 
dieta se1 papa consentisse, che se ripo- 
gnasse alla sua domanda. Il papa allora 
troncò gl’indugi, e gli mandò nunzio lo 
stesso Pighino promosso (3) all’arcivesco- 
vado di Manfredonia, con la determina- 
zione che si dirà poco stante, richia- 
mando (4) il Lippomano, e’I Bertano 
come ncccssarii in Italia : e al medeslìno 
tempo inviò parimente nunzio per questi 
affari al re di Francia il Trivulzìo vescovo 
di Tolone. E cosi la creazione di Giulio 
non riuscì a difficultare il ritorno del con- 
cilio a Trento con far un pontefice a ciò 
contrario; ma riuscì ad agevolarlo con 

(1) SU neiriQStrailon« al odoiÌo TrìTnlxlo. 

(2) S*icc«fiiu mIU predetu instraxiooe, e più 
largamenU oe) diacmw) mafKUto apf>reaio. 
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levar di mezzo un cardinale di pari e ao- 
torevole, e a ciò contrario. 

L’intento nella messione di questi 
nunzii fu dall’ una banda persuadere al re 
di Francia , che consentisse di buon volere 
alla celebrazion del concilio in Trento ; nè 
ti tenesse offeso dal papa per questa cour 
descensioue verso riroperadore ; daU’altza 
persuadere all’ imperadore,cbe convenisse 
in que’modi, ne’quali il concilio potesse 
raccorsi in Trento con soddisfazione del 
papa, e del re di Francia. 

Intorno al primo s’ ebbe cura di sgom- 
brare da Enrico i riguardi contrarii della 
riputazione, dell’emulazione, e dell’inte- 
resse. Quanto era alla riputazione, si pose 
studio di fargli intendere : che’l pontefice 
gli aveva osservato in ciò il rispetto, e la 
confidenza promessagli senza celar niente 
alla sua notizia , e senza operar niente in- 
nanzi di ricercare il suo sentimento. Nel 
che gli si rampiemorava ciò che Giulio 
area ragionato di questo negozio succea- 
sivamente col Cardinal di Guisa, e con 
l’ambasciadorDarfè, e cièche area fatto 
significarne al re dal nunzio ordinario^ 
Intorno all’emulazione si cercò di mo- 
strarli, ebe’i papa non moveasi a ciò fare 
dall’ importune instanze di Cesare, coma 
alcuni avean divisato a sua maestà, ma 
da zelo, e da necessità publica ben cono- 
Kiula ancora dagli altri principi, e da 
ogni ordine di fedeli. Più oltra spone- 
vansi le ragioni avanti da noi narrate, e 
il carico il quale avrebbe il papa con Dio, 
e con gli uomini, se, mentre in tanta con- 
fusione della Germania cattolici, ed ere- 
tici offerivano di rimettersi al concilio di 
Trento, egli pertinacemente negasse di 
quivi celebrarlo. Venendosi a’ritcgni del- 
l’interesse, questi ebe sogliono esserei 
più ardui a rompersi, ritrovavansi anche 
idlora i più malagevoli a sciorsi ; riputan- 
ti) A'30 di aMZ(t<>> coex «ezlf -tlli Contùto- 
rtoti. 

(4) Al primo di lg(UD, come nel Diario. 
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dosi da Enrico per dannoso a se ciò che 
fosse vantaggioso a Cario, e per vantag- 
gioso a Carlo ciò ch’era richiesto da lui 
cosi accesamente. Nondimeno, per rimno- 
ver il re da si fatta credenza, fn adope- 
rata una ragione sottile. Dicevasi, che 
all’ imperadore metteva a bene il chieder 
si , ma non l’ottenere il concilio. Perciò 
che se gli fosse negato, avrebbe egli co- 
lore d’accordarsi con gli eretici a loro 
soddisfazione , e senza querela de’ catto- 
lici ; e per tanto rimarrebbe signore ubbi- 
dito ed amato in tutta Aicmagna: là dove 
l’impetraziondel concilio in Trento il por- 
rebbe in necessità e per sua riputazione, 
e per contentare i cattolici che l’avevano 
aiutato nella guerra, di costrigner gli ere- 
tici ad osservar la soinroessione promessa ; 
alla quale sapevasi la loro estrema ripu- 
gnanza per non votarsi le mani con la re- 
stituzione dell’usurpato alla Chiesa, e per 
non legarlesi con le leggi della Chiesa. 
Per tanto o ubbidirebbono di mal cuore, e 
pieni di rabbia con proponimento di sfo- 
garla ad ogni epportunilà; e cosi terreb- 
bono l’imperadorc sospettoso, ed invilup- 
pato : 0 ricalcitrerebbono con aperta 
contumacia , forzandolo ad entrar di 
nuovo con essi in guerra ; e rimanendo 
egli invalido in ambedue gli avvenimenti 
a molestare gli altri , e specialmente i 
Francesi. Aggiugnevasi , che, durante il 
concilio, non potrebbe l’imperadore turbar 
la pace, per non turbar alla vista de’ Te- 
deschi lo stesso concilio ch’egli mostrava 
di procurare in loro compiacimento, e 
che aveva per line la stessa pace: dove, 
posto caso che gli venisse di ciò la re- 
pulsa dal papa, troverebbesi più pode- 
roso di forze, e più libero da' rispetti, e 
così più formidabile. Tolta l’ utilità dell’ im- 
peradore, non soprastare al re in Trento 
verno altro disavvantaggio. Poiché la 
prima condizione doveva essere, che quivi 
non si trattasse o intorno ad alTari di stato, 
o intorno a privilegii della chiesa galli- 


cana , ma sopra altre materie ecclesiasti- 
che universali^ dal che non potea risultare 
alcun pregiudicio alla Francia. Annovera- 
vansi poi al re l'altre condizioni cbe’l 
papa richiedeva da Cesare, le quali signi- 
fìcheremo senza intervallo nel racconto 
dell’ambasciata commessa al Pighino.A lui 
dunque fu ingiunto d’esporre in primo 
luogo all’ imperadore, che, depcndendo in 
gran parte l’amicizia de’ principi dall’ opera 
de’ ministri per cui si comunicano i lor 
sentimenti , il pontefice pregava sua 
maestà d’aver per nulla ciò che le fosse o 
detto, o scritto intorno alla mente di lui 
da vcrun altro che dallo stesso Pi ghino, di 
cui egli solamente si confidava. Appresso, 
dopo una rammemorazione de’ trattati pre- 
ceduti, e di quanto si è altrove contato, 
oOerivasi a sua maestà il concilio in Trento 
nella forma seguente. Che si procurasse 
di farvi as.sisterc il re cristianissimo, e 
intervenire i suoi prelati ; nel cui difetto, 
in cambio di racquistare alla Chiesa, si 
anderebbe a rischio di nuove perdite: e’I 
concilio universale non recherebbe miglior 
frutto che il partorirne un nazionale. Senza 
che, mancando il concorso di quel gran 
regno, i poco ben afletti al nome di con- 
cilio prenderebbono opportunità di sprez- 
zarlo. Per indurvi il re non esservi più 
acconcio modo che il fargli intendere, 
non doversi quivi trattar articolo di suo 
danno; perciò che d’altra maniera ogni 
animo sincero potea conoscere ch’egli non 
dovea confidarsi d’ un’assemblea residente 
in paese austriaco. Che avendo rispetto 
allS povertà de’prclati italiani, a’disagi 
sperimentati ed abborriti della stanza tri- 
dentina, alla dignità de’Legati apostolici, 
e del concilio, facca mestieri d’apparec- 
chiar $1 fattamente le cose, che si schifasse 
l’oziosità, e la lunghezza passata; la quale 
avrebbe potuto apportare un dannoso, e 
vergognoso discioglimento.Unde convenia 
che sua maestà nella presente dieta stabi- 
lisse fermamente di nuovo la sommessione 
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de' protestami con mandali antentici loro 
a porla in effetto. Dot’ essi ciò ricusassero, 
non esser più luogo a concilio, come era 
stato l'altra Tolta per manifestarne la con- 
tumacia; ma essendo già contumaci, ri- 
maner che l'imperadore continuasse con 
loro l’opera della foraa. Che non si pones- 
sero io lite i decreti dei moderno, c degli 
antichi concilii. Che si come il papa cer- 
caraia ciò la soddisfasione , e’I prò dell’ im- 
peradore ; cosi confidarasi che sua maestà 
terrebbe cura dell’ autorità sua apostolica 
datagli immediatamente da Dio. Che quan- 
do in concilio alcuni o per poco scio, o 
per poco lume larorasscro trame contra- 
rie, dovrebbe sua maestà ricever in bene 
che ’l pontefice con le maniere opportune 
vi provvedesse. Aggiognevansi poi le altre 
commessioni, e le altre proposte per so- 
pire le differenze intorno a Parma. 

Diè segno il negozio di prender felice 
via: perciò che dalla parte di Francia, dove 
lemeTasi Tarduo, si ritrovò il piano (l)t 
effetto della fiducia che aveva il re, 
d’amore nel papa ; la qual altrui persuade 
l’intendere in ^ne tutto ciò che sarebbe 
di dubbiosa interpretazione, e’I consentire 
a tutto ciò che sarebbe di dubbiosa de- 
liberazione. Quanto apparteneva ai Pi- 
ghiuo (2), era fuori d’ambiguità, che 
portando egli si desiderata risposta, 
scontrerebbe gratissima cerrispondenza 
nella corte imperiale, ai come avvenne. Il 
Granuela, postosi con lui ad esaminar le 
condizioni domandale dal papa, intorno 
alla prima riguardante il re di Francia, 
approvò, che sua santità studiasse d’in- 
durlovi ; ma non che Cesare v’impiegasse 
gli nfficii suoi. Esser proprio dell’autorità 
pontificia il convocare altrui al concilio; 
parte di sua maestà cesarea sarebbe il 
concorrervi, e farlo ubbidir ne’ suoi stati. 
Né dopo questa più appariscente scusa- 
li) Nel Diario ■' 22d’«(<Hto t5jO. 
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zione tacque la più vera; ciò fu, che gli 
uffici! di Carlo avrebber potuto nuocere, 
non giovare. Intorno alla presta conclu- 
sione, affermò averne mestiero assai più 
l’imperadore, che'l pontefice; apparendo 
manifesto che ’l concilio, per quanto du- 
rasse, terrebbe legala in Germania sua 
maestà come quella che conosceva, tanto 
e non più il concilio poter fruttuosamente 
operare, qnant’clla da vicino v’influisse 
vigore : e per altra parte la diuturna di- 
mora, quivi le sarebbe di gran detri- 
mento e per la sanità, e per gli stati. Il più 
breve modo sembrargli questo: chel papa 
disegnasse in Roma col parere d’ uomini 
savii, e zelanti una Bolla di riformazione 
universale: la qual Bolla, essendo appro- 
vata in concilio da’ vescovi più ossequiosi 
a sua santità e a sua maestà, non po- 
trebbe mancar di voci bastevoli. I dogmi 
poi, diceva egli, nell’ una parte rimane- 
vano diffiuiti, e nell’altra si digeriti per le 
precedute fatiche de’ padri tridentini , che 
il porvi l’ultima forma sarebbe travaglio 
di piccioi tempo. Ed in questo discorso il 
nunzio s’accorse eh’ eraosi già cambiati i 
concerti de’cesarìani sopra la riforma- 
zione: poiché là dove innanzi non aveano 
calcatoio altro, volendo che questa fosse 
la prima e quasi l’unica opera del conci- 
lio, mentre s’avvisavano di poter con essa 
quietar la Germania ; dipoi s’erano avve- 
duti a prova, che le 'turbolenze di quel 
mare procedevano dal voler egli traboccar 
sopra i lidi: e che però col ristrignerli non 
si tranquillerebbe, anzi furierebbe più 
la tempesta. Onde le stesse riformazioni 
soavi precedenti si sperimentavano impra- 
ticabili fra si fatti cervelli. Senza che, ve- 
devano que’ sagaci ministri, che molto 
più si troverebbe di riformare ne’ costumi 
delle città dominate da Cesare, che in 
quei di Roma. Benché in altri anni, mu- 

(2) Il Diario silo (lesse gtomo, e ons del Pl- 
Zhino al Dandlno col sefoo de’ 15 di sfosts 1550. 
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Uitesi di nnovo le cireasUnie , rìnuceesero 
le prime voglie. . i 

IntorDO alle sommeasioni de’ prote- 
aUnli, discorsero di far opera cke tutti gli 
ordini di Germaoia supplicassero al papa 
di continuare il concilio in Trento, per 
più obligarli all’ osservanza di ciò che fosse 
fatto a loro domanda. Finalmente in quello 
che apparteneva all’antorità papale, disse 
il Granuela, che oltre al zelo della reli- 
gione non solamente l’imperadoro la di- 
fenderebbe per la corrispondenza ch’egli 
doveva al presente pontefice ; ma percbò 
rabbatterla sarebbe stato un debilitar la 
sua propria: significando che l’esperienza 
area lor maniiestate due verità: l’una, 
quanto la licenza e la mutabilità nella re- 
Ugione sfreni i popoli a simigliante libertà 
nel governo civile; insegnando loro di 
spregiar quasi immaginaria e vana ogni 
podestà che sia fondala nel rispetto 
dell’oneslo , non nel costringimento del 
vigoroso: l'altra, che per mantener la re- 
ligione venerabile ed immutabile convien 
riconoscerne un capo universale e visibile: 
non degnando a luogo andare l’umana al- 
terigia di venerare ciò eh’ è negletto dai 
più; nò formandosi dall’intelletto chiuso 
tra’sensi vivo concetto di ciò che non gli 
è rappresentato da’ sensi. Affermò pari- 
mente, che si vedeva chiaro, quanto per 
la libertà concedutasi a’ predicanti fosse 
scemata l’autorità, deH’impcradorc; ma 
non potersi quella più raffrenare se non 
con Tarmi. 

Non cgual disposizione trovò il nunzio 
intorno agli affari di Parma. Nella corte 
imperiale s’ erano impressi due pareri: 
l’uno dal senato di Milano, che quella 
città insieme con Piacenza (1 ) appartenes- 
sero chiaramente alTimperadore: l’altro 
dal Gonzaga, che sempre rimanesse in 

(1) Vedi l’Adriino nel libro 8. 

(2) Su in oDi replica del papa al Pighino de’ 14 
d’ oltobre 1 550 da meniiooarxi appreaio. 

(3) Il Diario a' 7 e a* 28 di settenibre 1550* 


gran rischio lostato milanese, finebòavesae 
per 1’ un lato il Piemonte occupato allora 
da’ Francesi emuli implacabili della mo- 
narchia austriaca, e per l’altro Parma 
posseduta da’ Farnesi, che riputando se 
oltraggiati e spogliati , dovevano esser 
riputali nemicL Però fu risposto al nun- 
zio (2), che l’imperadore desiderava co- 
noscersi quella causa di ragione : il che 
volca dir , di forza , la qual è la destra 
non solo per avvalorare, ma per autenti- 
car la ragione. Ben dove tra’privati basta 
alla ragione la forza sol denunziata, a di 
pochi sergenti, fra’ monarchi le si richiede 
adoperata, e di grandi eserciti. 

Ricevute dal pontefice tali risposte, si 
applicò egli immantenente alla Bolla della 
riformazione, imponendo prima al Massa* 
rello [3), già segretario del concilio, ed 
allora ministro nella segreteria di Stato, 
che ordinasse in questa materia una rela- 
zione delle cose proposte, e non disposte 
nel sinodo : e dipoi chiamando a Roma 
con suoi Brevi per tale opera i cardinali 
Cervino, e Polo già suoi colleghi, e’I 
Morene perito nelle nunziature e nelle 
legazioni della Germania : i quali insieme 
con gli altri ne tennero varii consigli (4) , 
e più volte se no ragionò nel pieno conci- 
storo. Anzi quivi anche fu stabilito, che 
ogni settimana si facessero due o tre par- 
lamenti di ciò innanzi al decano, ed uno 
innanzi al pontefice. Ma sempre in fine si 
conobbe quello stesso che tante volte avea 
ritenuto l'antecessore dal porre in opera 
un tal consiglio, ciò ora, che tra le pas- 
sioni c le suspicioni presenti ogni legge 
di riformazione soggiacerebbe a’ biasimi 
od a’ sinistri interpretamenti della comu- 
nità, quando non ne fosse il legislatore la 
stessa comunità. S’andarono |5) anche fa- 
cendo varii conventi a fin d’aggiustar la 

(4) Gli vitti Concùtoriali, e’I Diario i’3e »i 
23 d’ottobre, e •’ 5 e •' 28 di novembre 1550. 

(5) tl Diario tperUlmente »’ 13 d'ottobre, c 
a’ 9, 1 2 c 1 3 di novembre 1 550. 
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BoHi ÌDloroo al concilio, alla prestezza 
del quale spronara i ponliGcii (1 ) l’impo- 
radore, arido di ritornare in Ispagna : 
benché la prossimità del remo (else la 
speranza di rannarlo 6n alia nuova sia* 
giooe. Ma fra tanto dava assai da pensare 
il negozio di Parma, dal quale, come da' 
un Vesuvio coperto , poteva scoppiare 
qualche incendio improviso. Il pontefi- 
ce continuava (2) ogni significazione di 
amore verso i Farnesi, tanto che fin era 
albergato per qualche giorno ne’due pa- 
lagi che’l cardinale Alessandro possedeva 
in Roma, l’uno di suo patrimonio, e l’al- 
tro come vice cancelliere : c eoa esempio 
d’inusitato onore vi avea celebrato il con- 
cistoro. Per questa beuivotenza dunque, 
e insieme per ritener quo’ signori, che reg- 
gendosi al petto la spada dell’imperadore, 
non imbracciassero lo scudo di Francia, 
e còsi disturbassero la quiete d’Italia, e 
gli apparecchi del concilio, quantunque il 
Cardinal dimorasse fuor di Roma in luo- 
ghi deliziosi vicini, mandavagli il pon- 
tefice a dar minuta contezza (3) di ciò che 
avveniva in questi trattati , affidandolo 
che non avrebbe lasciato mai di protegge- 
re e Parma, e la sua famiglia. E d’altro 
lato non cessava d’adoperare affidi cal- 
dissimi per l’accordo con l’imperadore(4). 
Onde alla narrata risposta di Carlo fe di- 
re in opposito dal Pigbino : che dopo la 
creazione del mondo appena si troverebbe 
esempio di lite fra due supremi e non sog- 
getti ad un comun superiore, la quale sia 
stata decisa in altro tribunale che della 
guerra. Se i legisti di Milano aggiudica- 
vano manifesta ragione a Cesare in quel- 
le città, non meno aggiudicarla al ponte- 
fice i legisti di Roma. Non potersi dunque 

(1) Su in ona lellera del Pifhlno, é f^Mcenna 
nel Ih'arto RgH 8 d' ottobre 1550. 

(2i 11 Diario a* 30 di logUot e agli 8 d'*ago> 
sto 1550. 

(3) Il Diario a'14q aM6 e a’ 18 di iettrm> 
bre 1550. 
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trovare miglior temperamento che la pro- 
posta tolleranza. Questa esser più tosto 
vantaggiosa all’imperadore, quando ella 
verrebbe a purgare in alcuna maniera il 
vizio dello spoglio, e a colorare più one- 
stamente il suo possesso. Il duca Ottavio' 
non esser principe si potente, che i mini- 
stri di sua maestà dovessero temerlo per 
assalitore, specialmente ove non pure si 
proibissero ^ qua e di là nuove fortifica- 
zioni , ma si sfasciassero le già fatte tra 
Parma e Piacenza, città ben distanti fra 
loro. Tali erano l’esortazioni di Giulio. Ma 
là dove l’accettazione di quel partito avreb- 
be fermato l' imperadore in possessione 
quieta e perpetua di Piacenza : la repulsa 
da lui data gli scompigliò tutti gli affari 
di stato e di religione, ed operò che non 
solo non acquistasse Parma, ma che in 
fine stimasse bene di render anche Pia- 
cenza. 

Si propose fra tanto nella dieta all’Ale- 
magna di rimettersi al concilio. E perchè 
nella forma della divisata proposta dice- 
vasi , da eotUmuarti in TrenlOj il nunzio a 
cui fu mostrata , vi ripugnò (5) a fine di 
non pregiudicare al valor della traslazio- 
ne : onde si sostituirono altre parole. II 
duca Maurizio nuovo elettor di Sassonia 
richiese un concilio nulla dependente dal 
papa, e dove quei della confessione an- 
gustana ottenesser voce giudicativa. Il che 
fa ricusato, si come (6) contrario alla di- 
sposizione dell’antecedente dieta. Gli al- 
tri s) cattolici come protestanti vi consen- 
tire assolutamente. Onde l’ imperadore 
offerse al pontefice la sommessione della 
Germania. E’I pontefice pnblicò una Bolla 
nel concistoro, la qual fu interamente det- 
tata da esso, (T) di riaaumere il eoneilio m 

(4) Lettera srrilU al Pigbino il di 15 d'otto- 
bre 1550. 

(5) Nelle già dette lettere del Pigbino.^ 

fG) Il Bxovio all'anno 1550. 

(7) Lettera del Daodino segretario del papa al 
Danaio io Veoeaìa a* 18 d'oUobre 1550. s 
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Trento, con dinoatiarko per le calende di 
maggio. 

I Fameai in qneato tempo ri aerano 
inquietissimi per le ragioni che a’ attribui- 
rà Cesare, e per le macchinationi che 
tramara il Gonzaga. Onde il duca Otiario 
area carcerato (1) il conte Gianfrancesco 
Sansererioi per sospetto di segreti inten- 
dimenti. Il che tanto piti innasprira i ce- 
sarei. Giulio, aoUecho d'estinguer questa 
farilla che poterà inrolgere la cristianità 
in altissimo incendio, mandò il Bertano 
per nunzio speciale a Carlo , commetten- 
dogli (2), che facesse redere a sua mae- 
stà, quanto conrenisse a lei d’acconciare 
una tal differenza, e quanto disconrenisse 
al pontefice quello che proponera il Mcn- 
dozza : ciò è, ch'egli inrestisse delTuna, 
e dell'altra città l’impcradore, il quale ne 
pagasse il fio alla Chiesa. I feudatarii trop- 
po grandi non esercitar altro ufficio di 
suddito, cbel nome, e le cerimonie, co- 
me rederasi nel reame di Napoli : che 
non arrebbe mai consentito a ciò il colle- 
gio. Sarehbesi offesa la giustizia con al- 
terazione di tatti i principi, e massiroa- 
mente di quelli che arcano interesse nello 
stato d’Italia. Parma non esser necessaria 
airimperadore per difender Milane; im- 
però che Piacenza renira a fare un serra- 
glio, ed una catena ben forte dall’un lato 
con Cremona, e col Po, dall’altro con le 
montagne di Genora. Poter ben ella di- 
renir a sua maestà opportunissima per of- 
fendere, salendo lei al presente d’ antimu- 
ro a Modona, a Reggio, e a Bologna : e 
perciò dorervi tutti i signori d’Italia mi- 
rar mollo attentamente, non in verso il 
tempo di sua maestà, della cui intenzione 
poteano fidarsi , ma per innanzi , posta la 
mutabilità degli affetti ne’successori. Tal 
che il dare in mano si poderosa quella 
chiare degli altrui dominii italiani sareb- 
be azione di grare colpa, e di grare in- 

(1) Il Diario a’ 16 di Kllembre ISSO, e l’ la- 
ilratione data a] Camaiano, coma appraao. 


famia nel pepa. Egli dunque proponea tre 
compensi. 

O la scambievole tolleranza già rife- 
rita , superando le difficoltà che vi si scoi^ 
gesserò, e togliendosi con l’ autorità di 
Cesare ogni rancore tra i Farnesi, e i 
Gonzagfai. O, ebe Ottario riconoscesse 
amendue le città da amendue i principi, 
e di pari ad amendue giurasse fedeltà, 
eccetto io avvenimento che l’ uno si mo- 
vesse ad offesa dell’altro: che l’irapera- 
dore ritenesse la fortezza, e la custodia 
di Piacenza tanto che gli piacesse : che il 
governatore dovesse porvisi confidente a 
sua maestà, e che’l duca Ottavio non po- 
tesse abitare in Piacenza. O , che , colie 
condizioni mentovale dianzi , il dnea rico- 
noscesse per sovrano in Parma solo il 
pontefice, e in Piacenza solo l’impcrado- 
re per quel tempo, e senza pregiudicio di 
ambedue le parti. Desiderar il pontefice 
presta determinazione, perciò che non po- 
terà assicurarsi di contenere in ufficio 
que’ signori, giovani, scoosolati, e quasi 
disperati dì sua maestà : sapendo egli che 
non mancavano a loro tentazioni grandi, 
e valevoli a far cadere eziandio persone 
più contente, e più mature. Delta fede 
loro, quando si fermasse concordia, non 
potersi dubitare , massimamente concor- 
rendovi l’autorità del papa, e del sacro 
collegio, ed essendo pronto Ottario con 
madama, e col figliuolino Alessandro d’an- 
dar ad abitare dovunque sua maestà pre- 
scrivesse. Fu imposto anche alBertano,cbe 
ove l’imperadore non si fidasse d'alenn 
partito, finché a’ Farnesi con U possession 
di Parma vicina rimanea pensiar di ra- 
gione in Piacenza , e per conseguente sti- 
molo di nimistà, e d’inquietudine, ei gli 
offerisse, che rinunziando sua maestà ogni 
suo diritto in Parma , il pontefice investi- 
rebbe lei di Piacenza : per le cui rendite 
almeno in parte ricompensasse ella Otta- 

(2) lotlniziOM «taUgU a’27 di zemuio 1551 . 
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TÌo in altro paeae. Ed a ragion* diceva il 
papa , che a lungo andare non poteva as- 
sicnrarai di contener in uflicio i Farneai. 
La disavventura portò che’l Bertano am- 
malasse in via (I), onde per molti di nè 
pur s’ebbero di lui novelle : però que'si- 
gnori, con la cui partecipazione era ei 
stato eletto all’inchiesta come confidente 
di lor famiglia , perdettero la fiducia della 
sua opera : e si come è proprio degli estre- 
mi timori spinger nell’estremo degli ardi- 
menti, essendo avviso ad Ottavio di ve- 
dersi ad ogni momento la soprastante 
rovina, e quella orribile trasformazione 
eh’è di principe in privato, condesceseai 
conaigii d’ Orazio (2), il quale, francese 
per affetto e per parentado, s’ingegnò di 
tirare a quella fazione tutta la casa: pa- 
rendoli d’assicurare lo stato non pure ad 
Ottavio, ma insieme a se, nel cui ducato 
di Castro avrebbe potuto il fratello pri- 
mogenito ascriversi ragion di regresso, 
quando gli si fosse tolto il cambio della 
rinunziaziooe già faltaue, e non meno pa- 
rendoli, col divenire egli l’elmo che difen- 
desse, divenire insieme il capo che rego- 
lasse la famiglia. 

n pontefice odorando questi trattati ne 
fa maravigliosamente agitato. Considera- 
va egli, che o lascerebbe procedere un tal 
proponimento d’ Ottavio, o vi si oppor- 
rebbe. LasciandoI procedere , non s’ in- 
durrebbe mai Cesare a riputar esente lui 
dal consiglio, specialmente considerati i 
successi avanti al conclave, e nel concla- 
ve, e l’alTezione ch’ei professava al re di 
Francia. Onde verrebbe a rompersi tutta 
la confidenza fra loro, procurata si stu- 
diosamente da se, e dalla quale depende- 
va il ben della pace, e della religione. 
Senza che, Cesare avrebbe un manto a 
potere senza nota d’ingordigia, o d'iorc- 
verenza assalir Parma, ed in essa non più 

(1 ) Su neir intlniiioiM <UU il Diodiao tovUlo 
•irimperidore, da aUeganl ippreua. 

fi) TedirAdrUBOBelUbcoS. 
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lo stendardo, e’I feudatario della Chiesa, 
ma gli stranieri suoi nemici. Onde al pon- 
tefice converrebbe veder combattere la 
sua città da due potentissimi principi, cia- 
scun de’ quali che ne rimanesse vincitore, 
ne torrebbe ogni maggioranza alla Chiesa, 
anzi avrebbe quindi una porta aperta nel- 
lo stato ecclesiastico. Se per contrario ei 
s’opponesse a questo pensiero d’Ottavio, 
ogni opposizione di sentenze, e di censure 
disarmate saria sprezzata si da Cesare co- 
me finta, al dagli altri come fiacca : e il 
prender l’armi contro ad Arrigo portereb- 
be scompiglio al concilio, porrebbe il pon- 
tefice in nimistà col più confidente a se di 
tutti i prìncipi, l’involgerebbe in una bri- 
ga difficile, e pericolosa, c con le nuove 
contribuzioni, le quali inghiotte perpetua- 
mente il mostro insaziabile della guerra, 
finirebbe di mandar a rovina il suo stato 
già tanto oppresso dalle gravezze: essendo 
l’erario si esausto per le spese del conci- 
lio, per gli aiuti all’impresa alemanna, 
per le gelosie di Parma , per le provvisio- 
ni della sede vacante, e per la larghezza 
usata da lui con pensieri più benefici che 
prudenti nel principio del pontificato, che 
egli poc’anzi avea ragionato in concisto- 
ro (3) di trovar qualche modo soave per 
sovvenire alle necessità ordinarie. 

Pigliò dunque partito di mandar (4) 
sollecitamente a Parma Pietro Camaiani 
segreto suo cameriere : il quale passando 
per Siena comunicasse tutta la sua instm- 
zione al Mendozza quivi allor dimorante, 
a fine di terger ne’cesariani qualche om- 
bra sorta già in loro, di sua condesceu- 
sione alle novità de’ Farnesi. Le cemmes- 
sioni al Camaiano furono : procurar la 
liberazione del Sanseverino, ove la pri- 
gionia procedesse da non verificali so- 
spetti : mostrar ad Ottavio le ragioni an- 
noverate di sopra, onde al papa non convenia 

(3) A*5 e a* 20 d'ottobre 1550. 

(4) A* 16 di febraio, coinè oeiriottmiiofle) e 
nel Diario. 
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di permeltcre ch'egli chiamasse i France- 
si , e si ponesse al soldo loro : maggior- 
mente (f) essendo egli gonfalonier della 
Chiesa, e sno capitan generale con annnal 
provrisionc di trentasei mila scadi: e proi- 
birgli ciò sotto pena di commessa ribel- 
lione : cercarne da lui sicurtà per iscrìt- 
tura ; far conoscer a’ Farnesi in quale 
abisso si getterebbono (2j inimicando Car- 
lo V, il quale tosto spoglierebbe ed Otta- 
rio, e i due cardinali d’ogni entrata cosi 
laicale come ecclesiastica da lor possedu- 
ta ne’ suoi domini! , ed avrebbe ragionevoi 
colore di spigner l’armi maneggiate dal 
braccio adirato del Goniaga in espugna- 
zione di Parma : alle quali il pontefice e 
per gastigo della disubbidienza, e per non 
lasciar in preda altrui quella città della 
Chiesa, redrebbesi costretto d’unir le sue 
e temporali, e spirituali. Là dove se Ot- 
tavio troncasse questi trattati, potrebbe 
sperare col patrocinio del pontefice qual- 
che buon successo per via di negozio con 
Cesare, legato di sangue all’ano, e di ri- 
verenza e confidenza ali’ altro : e comun- 
que ciò riuscisse, avrebbe la difesa del 
papa alle spalle. Quando trovasse impos- 
sibile il Camaiano di quietar Ottavio (3) 
per altro modo, gli offerisse di permutar 
col pontefice il ducato di Parma in quello 
di Camerino, migliore di fratto, ampio di 
territorio, c sicurbsimo dagli stranieri. 
Però che Panna tornata in mano del papa 
non avrebbe date a Cesare,ed al Gonzaga le 
gelosie che gl’ incitavano a prevenir nel- 
l’offesa. Ma nell’ altre speranze non parve 
ad Ottavio di potersi fondare , posti i fatti, 
e le parole de' cesariani : ed intorno al 
cambio riputò ebe io troppo più bassa 
sfera discenderebbe egli pas.sando dalla 

(1 ) Lrltcre del Dandino al Pizhino aM 8 di fe- 
hralo 1 5i51 . 

(2) Sla nell’ inairuilune al Dandino. 

(5) Sta neirinalruaione data al nunaio. 

(4/ Lettera del aegrctarìo Dandino al Camaiano 
a' 27 di feltraio ISSI. 


signoria dì Parma a quella di Camerinoi 
onde fu non solo ritroso , ma sordo a’ con- 
forti del Camaiano. Riferiscono alcuni , 
che avendo fatte sentir egli prima le sue 
angustie al pontefice , e richiestolo di sus- 
sidio, Giulio si fosse scusato con le stret- 
tezze della sedia apostolica , dicendo, che 
s'aiutasse, come potea : dal che il duca 
traesse una tacita licenza per munirsi da 
qualunque parte, e ch’egli ciò poi arre- 
casse per sua difesa col Camaiano. Ma di 
questo non si fa motto nelle scritture a 
me pervenute. 

Il pontefice (4), saputa per lettere del 
Camaiano la durezza d’Ottavìo, giudicò 
inferiore alla condizion di sovrano, chel 
suo ministro più lungamente dimorasse 
appresso di suddito contumace : onde im- 
pose al Camaiano , che tosto facesse ritor- 
no, si veramente che innanzi presentasse 
tre Rrevi a presenza di testimoni!, quali 
ei potesse : l’ano al duca, ove gli si vie- 
tava a pena d’incorsa ribellione, e d’uni- 
versal confiscazione l’ ammetter milizia 
straniera nel Parmigiano ; l’altro a Paolo 
Vitelli, a cui comandava, che disubidendo 
il duca, se ne partisse immantenoite ; il 
terzo al Cardinal di Sant’Angelo con ri- 
chiamarlo ad esercitar in Roma l’ufficio 
suo di sommo penitenziere. Ma i primi 
due almeno, come non erano armati, cosi 
non furon temuti. 

Né migliori orecchi diè Arrigo all’in- 
stanze del nunzio , che |5) cercò di ritrar- 
nelo a nome del papa. Anzi avvenne al 
re ciò che suol accadere a chi ha dato 
il Principal appoggio ad alcuno per ascen- 
der alla signoria, che aspettandone come 
dovuta un’altissima ricom pensa zione , e 
chiamandosi offeso per la mediocre, divien 

(5) Su npll'alleziU iutrutionp del Dandino, 
e prima in una lotterà dello sinao Dandino al nunxio 
Bertano a* 1 H di mafitio 1 551 , ed in varie lettere dei 
•noi regiftrì. 
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odioso, cd al fin nemico. Pareva ad Arri- 
go, che’l pontefice dovesse più tosto aver- 
gli grado perchè volesse con le sue forze 
salvargli Parma dall’ occupamento a lei 
dinunziato, ed in Piacenza già intervenu- 
to : onde riputò ingrata parzialità di Giu- 
lio verso l’imporadore il contraddire alla 
proposta fattagliene in Ruma dall’amba- 
sciador francese. Rispose però acerbamen- 
te : e publicò una lettera generale in cui 
comandava a tutti i vescovi del suo regno, 
che per sei mesi andassero alle lor chiese, 
notandone i bisogni, ed sparecchiandosi 
di convenire in un concilio nazionale. Di 
ciò Giulio, si come caldo per natura, più 
tosto s’adirò che si sbigottisse. Tuttavia 
non dié tanto all'ira, che non cercasse di 
schifar destramente la guerra, eziandio 
colla tolleranza di quel che avveniva in 
Parma, dove il potesse con buona pace di 
Cesare : ma quando gli fosse convenuto 
rompere con unde’due, statuì d’attenersi 
ad esso come a più putente nello cose tem- 
porali dell’Italia, e nelle spirituali della 
Germania, e del cristianesimo, e da cui 
finalmente non avea ricevuta offesa di 
fatti : là dove Arrigo entrava mal grado 
suo in una città della Chiesa. E videsi in 
quell’esempio, che il dolce del beneficio 
fatto ad altrui nell’ esalta rio al principato 
amareggia in bile, quando il benefattore 
usa con lui Uile autorità, come se abbia 
inteso di constituirlo servo, non principe. 

Non lasciò il papa fra le cure dello 
stato quelle del concilio. Però nel conci- 
storo a’quattro di marzo (I) deputò per 
Legato di esso (non potendovi adoperare 
il Cervino troppo diffidente a Cesare in 
queste faccende) Marcello Cardinal Cre- 
scenzio romano : in coi si come scorgea 
gran dottrina e gran senno, così ne aveva 
egli singular confidenza ; onde per gli 
stessi rispetti era stato scelto da lui poc’an- 

(1 J Alti CoocùUirùUi. 

(2| Il Uiariu *'9 di mann. 

[3] Il Diario a’ 9 di mano. 
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zi Legato di Bologna, cioè a dire in quei 
dubbii tempi, guardiano dello stalo eccle- 
siastico. (2) Non gli diede verun collega, 
si per minore spesa della sede apostolica, 
si perché gli parve che l’uguale autorità 
ne’supremi potesse recar disordine. Ben 
gli aggiunse, e per aiuto, e per decoro due 
altri vescovi presidenti già esperti e nelle 
funzioni del concilio, e negli affari della 
Germania, e riguardevoli per ogni dote, 
Bastiano Pighini arcivescovo di Manfre- 
donia, e Luigi Lipponiani vescovo di Ve- 
rona, chiamando per Brevi (3) l’uno che 
era ancor presso l’imperadore, e l’altro 
che risedeva nella sua cliiesa. E forse con 
ciò anche avvisossi di portar onore, e con- 
solazione a lutto l’ordine de’ vescovi sì 
gelosi nella passala adunazion del conci- 
lio, che la sedia apostolica non volesse 
quivi deprimerli, veggendo essi ora che 
ella gl’ innalzava dal sedervi al presedervi. 

Su que’ medesimi giorni publicò mo- 
nitorio (4) contra il duca Ottavio : dove 
sponendo le diligenze usate con lui per 
lettere e per ambasciate acciò che non in- 
troducesse in Parma guernigione di ve- 
run principe straniero , gli proibiva da 
capo il farlo o il trattarne sotto pena di 
caduta dal feudo, e di ribellione (5). E 
benebe venissero migliori speranze della 
sua ubbidienza dal vescovo di Pola che 
dimorava appresso di lui, nè il pontefice 
lasciasse di fame opera col Cardinal Far- 
nese, (6) il qual era riputato imperiale 
d'affetto, e d’interesse; nondimeno accor- 
gendosi, che nè Ottavio sopraffatto dalle 
minacce degl'imperiali si potrebbe ritene- 
re dall’armarsi con la custodia dc’Francesi, 
né i F rancesi allettati dall’ occasione si po- 
trebbono contenere dal montare sopra il 
cavallo con titolo di difenderlo, volle mani- 
festarsi co’ cardinali, ed intendersi con 
l’ impcradore. Il primo fu da lui operato 

(4) It Diario a'5 ili ourzo 1551. 

(5) It JOiarìasgli 11 di mano. 

(6) Il Divio a’ 2 e a'50 d'aprile. 
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nel concistoro (1), dorè mostrò fermo pro- 
ponimento di farsi ubbidir con Tarmi se 
non bastassero i dirieti: ed insieme statui 
di voler ripigliare il concilio al primo di 
maggio. A fare il secondo per aver un 
mezzano con piena certezia e di fede , e 
di prudenza, e d'informazione, inviò al- 
l’iraperadore lo stesso capo della segre- 
teria di stato, cioò il Dandino, impo- 
nendogli |2) di non parlare a sua maestà 
se non a solo. Aveva comunicato il papa 
a Cesare ciò che a stretta credenza erasi 
conBdalo a se dal Cardinal di Ferrara. 
Essersi scritto dal re si a lui, si al Cardi- 
nal di Tomone, si al signor di Termes 
ambasciador residente in Roma con aspro 
lamento : che Giulio volesse impedirgli il 
salvare una sìprincipal città italica, e per 
fio ecclesiastica, dalTusurpazion delTim- 
peradore : alla quale usurpazione doveva 
opporsi ogni buon principe, e massima- 
mente sua santità come sovrano di Par- 
ma, el re come avversario di Carlo, ed 
unico argine in Europa all’ inondazione 
della sua gonfiata potenza. Oltre a ciò, 
non essergli lecito mancar d’aiuto a’Far- 
nesi che s’ erano ricoverati sotto al suo 
scudo, e ch’egli aveva assicurati con la 
sua fede (3). Che perciò innanzi giustifi- 
cassero al papa la sincerità delle sue azio- 
ni, e gli offerissero una filial riverenza : 
ma bisognando poi dichiarassero, che ove 
sua santità per si mal diritta cagione tur- 
basse la pace d’Italia, il re sarebbe co- 
stretto ad operare secondo la sua fedeltà, 
e secondo la sua dignità. Aggiunse il car- 
dinale, essersi tra lui e i due colleghi de- 
liberalo di tener occulta la commessione 
finchò si vedesse ove riuscissero i tratta- 
menti d’Ascanio della Cornia invialo, co- 
me dirassi , e non ancora pervenuto a Pa- 
li) \'6 d'iprite, come nel Diario. 

(2) Noiriostruiione diUfli a’ 30 di nuzz'O' ^ 
molle delle Krillnre apparlenenti al Dandino, o ao- 
cbe al ponUOcalo di Giulio III, di coi egli Tu aegre- 
tark>, te quali si allegheranno io quell' opera , sono 


rigi : ma fra tanto aver voluto come buon 
servidore del papa , che a sua santità ne 
antivenisse questo lume. E prendersi a un 
tempo ardire di ricordarlo, che è gran 
prudenza ne’ sovrani più tosto il dissimu- 
lar co'sudditi, che avventurarsi a poco 
onorevole sperimento di forza con essi. 
Questa regola essersi tenuta più volte 
si da Giulio li, sì da Leone, si da Cle- 
mente verso il dnca Alfonso suo padre, 
contro al quale aveauo portato sinistro 
animo, e con tutto ciò non prevedendo 
nella contesa il, vantaggio loro, avevano 
temporeggiato : cosi essersi fatto da Pao- 
lo col duca d’ Urbino reggendoi protetto 
da’Vineziani : e cosi far Cesare stesso coi 
feudalarii suoi di Germania. Aveva ad 
un’ora significato alTimperadore il papa, 
come alcuni suoi fedeli, e savii consiglie- 
ri gli ponevan davanti, che se per Ini si 
fosser lasciali macerare ì Farnesi dalla 
lenta tortura de’ monilorii , delle scomu- 
niche, e delle spese, per cui sarebbono 
divenuti prima gravi, ed a|q)resso insof- 
fribili a’ sudditi : e non meno dal giogo 
pesante de’ Francesi, i quali, entrando col 
nome di padroni nel significato più accet- 
tevole, e primitivo, l’avrebbono poi vo- 
luto esercitare nel senso già divenuto co- 
mune ; sarebbonsi condotti a chieder quasi 
per mercede la grazia di sua santità , e 
dcll’imperadore con quelle condizioni, alle 
quali allora su la baldanza dell’ impeto 
giovanile, e dell’altrui smisurate proffer- 
te, chiudean l’ orecchie. Non solamente 
la più agiata, ma la più certa maniera di 
terminar le contese con suo vantaggio, 
essere stancar l’avversàrio senza veruna 
incomodità di se 'stesso : e niun' arte di 
guerra più conferire a vincere, che il rat- 
temperar la fretta di vincere. Ma queste 

opprrMO al conte Ercole Dandlni che a noi le ha 
comunicale. 

{3} Lellera del l>aniik>o al BerUno aMO di 
IDiRpio 1551. 
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consideratiooi , corno aveaoo preso l'ani- 
mo dì Giulio, prono si per sua natura, si 
per bene del suo principato alla quiete, 
cosi nulla eran valute con lo spirito bel- 
licoso di Carlo, ed avvezzo le più volte a 
trar diille guerre l’onore c’I prò delle vit- 
torie. Per tanto in questa nuova raessione 
cbe’l papa fece a lui del Dandino, la som- 
ma delle commessioni fu : dimostrare a 
sua maesUi in tutto il tenore delle azioni 
del papa una scbicttissima candidezza, 
virtù, della cui riputazione quanto pren- 
dea gloria , altrettanto avea gelosia : ri- 
durgli a memoria , e recargli a notizia ciò 
ch’era accaduto fin a quel di nell’affare 
di Parma : esporre com’era il papa ina- 
cerbito sopra ogni credere per lo spregio 
d’Arrigo c d’Oltavio : e che, dove Ottavio 
non si potesse ridurre ad una ubbidienza 
pacifica, di che ormai disperava, era fer- 
mo di correre la stessa fortuna con sua 
maestù. Ella, come più abbondante di for- 
ze e più perita di guerra, desse il giudi- 
ciò, se fosse miglior senno romperla to- 
sto, o andar dissimulando, tenendosi per 
quel tempo il papa ne’soli risentimenti di 
sentenze c di censure, necessarii per non 
mostrare col silenzio la permissione. Por- 
le davanti i rispetti per la seconda parte, 
eh’ erano tali. Esser la guerra a guisa di 
un laberintu, ove sempre si può entrare, 
ma non sempre si trova la via d’ uscirne. 
Richieder ella spesa maggior della prece- 
dente estimazione , c forse Cesare non 
aver allora comodità di tanta pecunia. 
Potersi dubitare di qualche grave distur- 
bamento da’Turchi, co’quali, o per con- 
chiudere o per atterrire, i Francesi trat- 
tavan lega. E non meno potersi temere 
qualche gran tracollo al processo del con- 
cilio, al quale vedovasi necessaria la pa- 
ce. L’ applicazione a questa impresa poter 
distrarre l’imperadore da qualche altra 

(1) Sla Deiriflrutionc daU al Montepulciano 
teaoiiere mandalo alP imperidore a* 22 di fiufno, 
tra le icriiture de* signori Borfbeii 
T. Il 
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più fruttuosa in Germania, ove le cose 
non erano ancora stabilito : il che esser 
per avventura l’intento de’Francesi. Fu 
imposto anche al nunzio, che tenesse con- 
siglio con sua maestà intorno alla giorna- 
ta di riassumere il concilio : pensando se 
convenisse ritardarla a settembre, si per- 
ché fra tanto con la ricolta scemasse la 
carestia che aflliggea quell’anno l’Italia, 
e rendeva i prelati diflìcilissimi alle spese 
del viaggio, come perché si vedesse mag- 
gior lume di quel dinunziato sinodo na- 
zionale gallicano, contea ’l quale in Trento 
occorrerebbe di combattere. Queste com- 
messioni recò nella sua nunziatura il Dan- 
dino. 

Infrattanto essendo sempre mai venu- 
te risposte (1), che l’imperadore ingelosi- 
to verso i Francesi, e sdegnato con Otta- 
vio, s’appigliava alla guerra con larghe 
offerte, il papa volle premettere col re di 
Francia una significazione molto solenne 
di rispetto. Gli mandò per tal ufficio Asca- 
nio della Cornia nipote suo di sorella (2) , 
soldato fin da quel tempo chiaro in valo- 
re, e che poi fu tra i più rinomati capitani 
d’Italia , e militò maestro di campo gene- 
rale di tutta l’armata cristiana, quando si 
riportò contra’l Turco la famosa vittoria 
de’Curzolari. Gli diede il zio una instru- 
zione da comunicarsi col re, ed alcuni 
privati ammaestramenti. L’instrnzionc sì 
rivolgeva in due capi : intorno a Parma, 
e intorno al concilio. Nel primo dovesse 
mostrare a sua maestà che, posto l’affetto, 
e l’oblìgazione professata dal papa ezian- 
dio in concistoro verso la sua persona, e1 
tenero amore esercitato co' Farnesi, sa- 
rebbe stato impossìbile il torre dall’opi- 
nione di Cesare c del mondo, che i Fran- 
cesi entrassero in Parma, o ì Farnesi ne 
aprisser loro le porte senza che il ponte- 
fice vi adoperasse la mano : la qual per- 

(2^ Vedi r Adriano nel libro 8. 
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snisioBe riascirebb« a se in gran biasimo, 
e in gran disturbo. Aver egli esposte co- 
tali ragioni a’ rappresentatori di sua mae- 
sU in Roma, e fattele esporre a lei dal 
nunzio : ma oltre a ciò per sommo deside- 
rio di conservarsi in amicizia con la mae- 
stà sua, mandarle ora per questo 6ne un 
suo proprio nipote. Il titolo che s’appor- 
tava da’ ministri di sua maestà, cioè i 
Francesi metter il piede in Parma acciò 
solo che non vel ponessero gl’imperiali, 
torsi con l’offerta della permutazione in 
Camerino. Pregasse dunque Ascanio il re, 
o d’indurre Ottavio all’ubbidienza verso 
il suo sovrano, o di lasciarlo in sua li- 
bertà senza difenderlo contra il suo so- 
vrano. Considerasse sua maestà che la per- 
tinacia d’ Ottavio tornerebbe a dannoso 
esempio per cagione di tanti altri fenda- 
tarii della Chiesa. Ricordasse Ascanio di- 
licatamente al re, che l’imperadorc, quan- 
tunque si mal contento di Paolo III, non 
avea mai voluto dar protezione armala ad 
Ascanio Colonna, benché di famiglia si 
benemerita della sua corona, e privato dai 
pontefice degli stati. Maggior servigio del 
re essere mantenersi il ponteGce, c per 
conseguente anche Parma, che acquistare 
Ottavio e Parma con perdersi il ponteGce, 
il quale sarebbe necessitato d’impiegare 
le proprie, c le altrui forze a ricuperare 
il suo. Quando il re non si lasciasse pie- 
gare a ciò , almeno pregasselo a non rice- 
ver in sinistro, che’l papa, invocato il 
braccio deH'imperadore, difendesse i suoi 
diritti inverso di Parma, assicurandolo, 
che oltre a quella città non si stenderebbe 
il suo contrasto co’ Francesi, e la sua le- 
ga con Cesare. 

Nel secondo capo Ascanio confortasse 
il re a voler favorire il concilio di Trento 
onorandolo co’ suoi oratori, e dichiarando 
che per l’editto non aveva inteso di rite- 
ner i suoi vescovi dall’andarvi: e ricor- 


dasse a sua maestà che un principe cri- 
stiano non può far per avventura né 
maggior offesa a Dio, né maggior danno 
alla Chiesa, che disturbare il procedimento 
d’un sinodo generale, cioè del più effica- 
ce strumento che abbia ordinato Dio in 
prò della Chiesa. Ciò nell’instruzione. 

I privali ammaestramenti dati ad Asca- 
nio furono specialmente due. Che si spe- 
disse tosto, non lasciandosi tener a bada 
con parole ambigue finché i Parmigiani 
facessero la vicina ricolta. E che non con- 
sentisse a trattato di sicurtà, la quale i 
Francesi chiedessero dal ponteGce con 
qualche pegno : il che, si come violento, 
non sarebbe, nè cordiale, nè durabile. 
Dover loro bastare (1) la precedente no- 
tizia del suo amore, e del suo candore. 

E saggiamente avvisò il papa , che in 
Francia si cercherebbono prolungazio- 
ni (2) per dar agio a’ Parmigiani di mie- 
tere, e di ricorre, perciò che, dopo aver 
procurato d’ addormentare Ascanio con 
umanissime dimostrazioni, ma con gene- 
rali speranze, il re, come il vide apparec- 
chiato alla partenza, così rispose in una 
scrittura alla instruzione del papa comu- 
nicatagli, che manderebbe a sua santità 
un gentiluomo. Fu questi il signor di 
Monluc, che rimase poi noto alla fama si 
per la difesa di Siena tanto più onorevole 
ad esso quanto più lodata di valore nella 
infelicità deH’avvcnimento, sì per le scrit- 
te memorie dc’fatti suoi militari : il qual 
venne, ma nulla parlò al ponteGce di quel- 
l’ affare, e quando il ponteGce ne fece mot- 
to a lui, pigliò la scusa che appresso rac- 
conteremo : essendo sempre lenti i grandi 
a levare ad altro grande la speranza, lac- 
cio forte onde tengono a se legato chi per 
condizione è libero, ed onde chi sta lega- 
to, di rado sa disciogliersi con le sue mani. 

Queste disposizioni di rompimento coi 
Francesi non rendeller Giulio più ritenu- 


ti) Sta aeir iitruziODe al Moatepulciano (2) Vedi l' itdrUDO al libro 8. 
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to, anti più sollecito all'aprìmento del 
concilio. Destinatovi però nuovamente per 
segretario il Massarello (I), uomo esper- 
to e fidato, vel mandò sopra i cavalli del- 
le poste (2) : commettendogli, che in pas- 
sando per Bologna trattasse col Crescenxio 
Legato dimorante in quella città, e gli si- 
gnificasse, che se le risposte di Carlo al 
Dandino fossero, volersi proceder sema 
dilazione in concilio, andasse il Legato a 
Trento; se a Cesare piacesse d'indugiare 
per comodità degli Alemanni, rimanesse 
in Bologna, ma il concilio s’aprisse dai 
due prelati presidenti nel di prescritto. 
Voleva Giulio quest’ apriziono, si perchè 
l’altra volta s’era provato ch’ella è come 
r ultimo segno della campana , al quale 
i convocati si muovono, si perchè, aperto 
il sinodo generale, non poteva in Francia 
convocarsi il nazionale. Per tanto nel con- 
cbtoro ai ventiquattro d’aprile (3) ordinò 
puhliche supplicazioni a Dio per la felici- 
tà di quest'opera : c comandò a tutti i 
vescovi, i quali erano in Roma al nume- 
ro di ottantaquattro (4) , che convenissero 
a Trento. 

Il Crescenzio alla giunta del Massa- 
rello non aveva ancora notizie dal Dandi- 
no intorno alla mente di Cesare : onde per 
quel tempo non si mosse. Ma il papa, mu- 
tato consiglio, riputò maggior dignità che 
il concilio s'aprisse con assistervi il Le- 
gato. E fra tanto il Dandino nel suo ri- 
torno, passando per Trento a’ quattro di 
aprile (5), notificò ivi, esser desiderio di 
Carlo che si procedesse lentamente per 
le ragioni da noi esposte. Il Legato dun- 
que arrivò a Trento il giorno de’ ventino- 
ve (6) incontrato due miglia fuori della 

(1) A’ 15 d' aprile, come nel Diario. 

(2) Vedili lNartaa’18. 

(5J Alti Coneùtoriali. 

(4) Vedi il Diario a’ 10 di manio. 

(5) Il Diario. 

(6) Il Diario. E lanlo ciò quanto il reato (atto 
in Trento Un alla toapenaione , ed alla partenia doi 


città dal Cardinal Madruccio, dagli arci- 
vescovi, e da’ vescovi, che v’ erano con- 
corsi non più di tredici, quasi tutti de- 
pendenti dall’imperadore. Lorenzo Platano 
fiammingo, segretario del Madruccio, ac- 
colse il Legato e i presidenti con una la- 
tina orazione a nome del suo signore : il 
quale, lodando il consiglio del papa, faceva 
offerta di se, c della sua città ad ogni sen- 
vigio di quella sacrosanta assemblea. A 
ciò in sensi di ringraziamento diè risposla 
con un’altra Ialina orazione Anton Fiori- 
bello modonese segretario del Legato. 
Giunti ad una chiesa prossima alla città, 
smontarono, e deposti gli abiti di viaggio 
presero i pontificali. Quivi si fe loro da- 
vanti Francesco Vargas fiscale dell’impe- 
radore, e presentò sue lettere di credenza , 
e di potere: appresso, con una riverente, 
ed affettuosa diceria profferì ogni opera 
di sua maestà in prò del concilio, e si ste- 
se molto nelle laudi del pontefice, del Le- 
gato, e de’ presidenti , e nella letizia del- 
l’imperadore per questa convocazione. A 
che il Legato gravemente, e riverente- 
mente rispose. Risaliti a cavallo, entraro- 
no nella città a coppia il Legato , e ’l 
Cardinal Madruccio, appresso, i due pre- 
sidenti, e successivamente gli altri prelati. 
Nell'entrare fu ricevuto il Legato con fe- 
sta dal clero, e dal popolo, e condotto 
sotto baldacchino alla cattedrale, ed indi 
fatte le solite cerimonie e la publicazione 
dell’ indulgenze, all’ abitazione. Lo stesso 
giorno pervenne a Trento Francesco di 
Toledo deputato da Cesare per ambascia- 
dorè al concilio. Nacque dubbio intorno 
al superior luogo tra’l Cardinal Madruc- 
cio, e i prelati presidenti. Il segretario per 

preiidMiU, il* in un vohime degli Alti anlenUci c«n- 
terrali in Caalello con l'inscriiione di hiori Acla 
Concila Tridentini mi Inlio III , ove si conten- 
gono anche i delti de' minori teologi nelle loro con- 
gregaiioni. E questo volume è raddoppialo , cioè 
uno tonato con 1* lettera E, l'altro con la lettera F, 
a nel Mcondo ooatieaai piò che nel primo. 
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instanza del cardinale ne chiese le ordi- 
nazioni di Roma : e fra tanto si fe star so- 
pra il cardinale (1 ) per non recargli spia- 
cimento, benché il Legalo desiderasse (2) 
d’ aspcUarue prima le commessioni del 
papa. Il che sarebbe stato miglior consi- 
glio, però ch’elle Tennero poi differenti (3), 
ed obligarono a mutazione : ordinandosi 
che negli atti non sinodali il Cardinal 
precedesse, ne’ sinodali, o fossero di ses- 
sióni, o di congregazioni, i tre presi- 
denti sedessero insieme, come quando vi 
erano tre Legali, e’I Madruccio avesse 
un seggio a parte ornato onorevolmente, 
e separalo da’ vescovi. Fu altresì commes- 
so che nel vicino passaggio per Trento del 
principe di Spagna, essendo egli già re 
giurato, il Legato gli uscisse incontro fin 
oltre alla porta della città, il ponesse a 
man destra, e l’accompagnasse fin all’al- 
bergo, senza però scender quivi da ca- 
vallo. 

Fecesi la prima congregazione all’ ul- 
timo d’aprile : e vi fu proposto d’aprire 
il concilio il dì seguente; ma insieme di 
prorogarne il proct'sso fin alle calende di 
settembre. Eziandio in questa prima, e non 
gravissima deliberazione permise Iddio 
che apparisse maggior la libertà che la 
concordia in quella nuova assemblea. Tutti 
approvarono l’aprimento, e la prorogazio- 
ne in genere per aspettare i Tedeschi : ma 
il tempo di essa alla maggior parte sem- 
brò lungo : quando già molli di loro era- 
no stati colà sei anni, e quattro di questi 
anni in ozio dopo la traslazione, invitati 
più volte da Paolo 111 d’andare a Rologna, 
e di proseguir l’opera co'dipartiti colle- 
ghi, e rattenuti da ciò per la contraria 
volontà dcll’imperadore : ond’erano cupi- 
dissimi di finire , e di fare stabii ritorno 
alle chiese loro. Per tanto i più seguiro- 

' (1) Il Diario •' 30 d'iprilo, e al primo di 

roancio. 

(2) Lettera del Legato al Dandlno da recarsi 
appresso. 


no la sentenza di Giovanni Fonseca ve- 
scovo di Castell’a mare, la qual fu; che 
la prorogazion si facesse a giorno incer- 
to , a fin di levarla più tosto che si potes- 
se. Ma il Pighino primo de’due presidenti 
ripigliò in acconcia maniera , mostrando 
che un tale indugio non si poneva per te- 
nere il sinodo neghittoso, anzi per neces- 
sità ed utilità, richiedendosi questo spa- 
zio affinché venissero i protestanti, al coi 
ricoveramento era in primo luogo ordina- 
ta questa nuova convocazione. Saper lui , 
tale esser la volontà di Cesare, appresso al 
quale poc’anzi era stato nunzio. Non me- 
no far mesliero di quello spazio, acciò che 
vi convenissero gli altri, ritenuti allora 
e dalla carestia dell’annuale, e da’ sospetti 
della guerra. Adunque da capo si dissero 
le sentenze : e Salvadore Alepus arcive- 
scovo di Sassari , il quale la prima volta 
non area dichiarato ciò che sentisse a ti- 
tolo di volere innanzi udir gli altri , non 
ostante il discorso del presidente, s’attenne 
al parer del Fonseca : adducendo in ra- 
gione, che se s’avea rispetto alla comodi- 
tà de’ contumaci, e degli eretici, molto 
più voleva aversi a quella degli ubbidien- 
ti, e de’ cattolici, senza lasciarli macerar 
fra'disagi d’una procrastinazione infinita. 
Ha per contrario il Fonseca, ed altri con 
lui cambiaron sentenza : e la seconda vin- 
se nella congregazione. Onde il giorno ap- 
presso fu celebrataT undecima session del 
concilio (4), cantando il Legato la messa, 
che fu la sua messa novella : o fece un 
sermon latino fra Sigismondo Fedrio, co- 
gnominato dal suo paese. Diruta, minor 
conventuale. Il segretario vi lesse le due 
Rolle pontificie, l’una soprala riassunzio- 
ne del concilio in quella città, l’altra so- 
pra l’elezion de’ presidenti. Poscia l’arci- 
vescovo di Sassari ascese in pulpito, e 

(3) Diario agii 1 1 di maggio. 

(4) Lettera del Legato al Dandlno segretario 
del papa nel di 1 di maggio 1 551 , fra le scriunrc dei 
signori Cervini. 
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propose i decreti dclraprizione, c della 
prorogazione, i qnali di concordia furo 
accettati. In que’giurni, e successivamen- 
te negli altri arrivarono al concilio (1) 
vescovi principali con molta frequenza. 
Non si raccoglievano però quivi le con- 
gregazioni per esaminar le materie, cosi 
perch’ crasi avanzato il lavoro in gran par- 
te e l’altra volta in Trento, e indi io Bo- 
logna, come per dimostrar che i Tedeschi 
s’aspettavano alle deliberazioni, e non solo 
alle cerimonie ; riputando molti , che nel- 
l’assemblee di gran gente la maggior ope- 
ra sia il tener i consigli, la minore il far 
i decreti. 

Per non interromper la narrazione, 
giovami di raccontar unitamente ciò che 
succedette colà fin alla sessione duodeci- 
ma, che può riputarsi il nuovo incomin- 
ciamento del sinodo. Arrivò quivi il di 
sesto di giugno Filippo principe di Spagna, 
che ritornava a que'regni : e’I padre avea 
tentato di farlo eleggere a re de’ Romani 
dopo Ferdinando, offerendo a questo, af- 
finchè vi consentisse, d’ ammetterlo seco 
allora congiuntamente all’imperio, si co- 
me negli antichi tempi aveano regnato due 
Cesari di compagnia. Ma Ferdinando scu- 
sossi che non potea determinare senza il 
figliuolo Massimiliano già fatto re di Boe- 
mia, e genero di Carlo, per cui egli allo- 
ra governava le Spagne. Onde Massimilia- 
no sollecitamente, lasciata quivi la moglie, 
tornò in Germania fermissimo d’ impedir- 
lo: ben vcggendo,che i Tedeschi erano più 
disposti a se come a principe paesano, men 
formidabile, e che abiterebbe con loro. 
Raffreddandosi dunque allora il trattato, 
e tornando Filippo (2) in Ispagna, passò 
da Trento. Nè parmi dannabile di vanità 
il narrar succintamente le cerimonie che 
vi seguirono : persuadendomi a ciò si 
l’esempio di chiari istorici moderni, si 
l’uso comune del nostro mondo moderno, 

(t) Appare dal Diario. 


il quale ha in si gran conto queste appa- 
renze, che talora per esse disturbansi gli 
affari massimi , e troncasi il consorzio fin 
tra coloro che con più stretti vincoli uni 
la natura. Onde sci pregio delle notizie 
come delle monete depcnde dalla estima- 
zione degli uomini, non dovranno spre- 
giarsi come tenui a leggersi quelle cose 
che son riputate grandissime a farsi. 

Il Legato, c i padri del concilio furono 
incontro a Filippo un tirar d’arco fuori 
della città. I presidenti l’abbracciarono 
seuza discender da cavallo. Gli altri pre- 
lati smontarono, e gli baciaron la mano. 
Cambiaronsi quivi tra loro brevi parole 
d’ urbanità. Indi Filippo multo fermossi 
in quelle cortesi richieste di cui voleva 
la repulsa; cioè, che il Legato accettasse 
il più degno luogo. Cavalcò nel mezzo 
fra’ due cardinali, precedendolo i cava- 
lieri secolari, e seguendolo i vescovi. Fu 
accompagnato fin alla Rocca , dove l’al- 
bergò il Tridentino: ed ivi accommiatò i 
padri rimasti sopra i cavalli. Il dì a canto 
fu egli a visitare il Legato; che gli pro- 
cedè incontro sin fuori della porta della 
sua casa. Dimorovvi brev’ora: c dipoi 
andò con lui, e col Cardinal Madruccio, 
ove questi in un’isoletta nell’Adice, lon- 
tana forse trecento passi dalla città, gli 
avea preparato un palazzo di legno son- 
tuosamente adorno di drappi a oro, di pit- 
ture, e di statue; ed in esso un lautissimo 
desinare condito con ogni finezza di melo- 
die. Sedettero a mensa in pari grado Fi- 
lippo, i due cardinali, e ’l primogenito 
del duca di Savoia, ch’era io compagnia 
del prìncipe: gli altri grandi, ed assais- 
simi nobili, in sito inferiore. Seguirono 
quivi ad uso di Germania le danze, ove 
ballò il prìncipe stesso. E indi si fecero 
varie giostre rappresentanti varie prodezze 
descritte nel poema allora moderno del- 
r Ariosto. Il giorno appresso fu il Legalo 

(2) Tutto Ma ne' Diarii da’6 Un a'9 di ^ngno. 
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a Tisitare il principe, che l’onorò assai, e 
gli testiBcò che l’imperador suo padre sa- 
rebbe pronto d’ esporre la propria vita in 
servigio del pontefice. Partissi finalmente 
a’O accompagnalo da tutti, fuorché da’ pre- 
sidenti. 

Quindi a pochi di (1) arrivò Massimi- 
liano re di Boemia, che ritornava in Ispa- 
gna per condurre poi la moglie in Germa- 
nia. Viaggiava egli con frettolosa, e perciò 
privata maniera : onde non si fe con esso 
r ufficio d’ andargli incontro. Il Legato vi- 
sitollo, e scambievolmente fu visitato da 
lui. Dopo una dimora di tre giorni si parti 
accompagnato fin a Mantova dal Cardinal 
Tridentino suddito per l’origine, e per la 
città episcopale, di Ferdinando suo padre. 

Tra’l passaggiodi questi principi giun- 
se a Trento (2) un messo dell'elettor di Mo- 
gonza, scusando l’assenza di Ini, come 
necessaria per la necessaria presenza alla 
sua diocesi dopo la lunga lontananza por 
la dieta ; e dicendo che avrebbe mandato 
procuratore, come parimente farebbono 
gli altri elettori ecclesiastici. Ma la scusa 
ebbe rifiuto dal Legato, rispondendo, che 
avevano obligazion di venire personal- 
mente, quando il concilio s'era convo- 
cato in quel luogo disagiato agli altri per 
instanza, e per comodità della loro nazione. 
E non fu indarno una tal repulsa ; conve- 
nendovi poi tosto e’I prenominato elet- 
tore (3), e quello di Treveri. Il coloniese, 
per dichiararsi prossimamente venturo, 
mandò a larvisi preparare l’albergo. Con- 
corsero ancora altri prelati assai degli stati 
di Cesare, e nuovi suoi oratori (4j: i 
quali furono Ugo conte di Monfort per 
l’imperio, e poco dopo la duodecima ses- 
sione Guglielmo di Pittavia per le provin- 
cie di Fiandra (.’))■ E più oratori vi 
giunsero anche (6) per nome del re Fer- 
dinando. 

(1) A’ 28 di giugno. 

(2) A' 10 di giugno 1 551 . 

(3) Il Diario a'18 • t’29 d'agotio 1 551 . 


Il di estremo d’agosto si fe la congre- 
gazion generale: ove essendo entrati i due 
arcivescovi elettori, furon pregati a riti- 
rarsi in una sala vicina, finché si delibe- 
rasse del luogo loro. E partili essi , il Le- 
gato propose , ebe si collocassero sopra 
tutti gli altri prelati : a che consentirono 
gli arcivescovi più antichi degli elettori, 
purché si premettesse un protesto, che per- 
tuttociò nulla s’intendesse pregiudicato a 
se ed a’ successori. Per tanto furono man- 
dati due arcivescovi a ricondurli in con- 
gregazione: i quali gl' informarono del 
decreto ; ed essi con ringraziamento vi 
ritornarono. E in esecuzione di esso furono 
posti sopra lutti i prelati non presidenti, 
in luogo alquanto da loro disgiunto, e in 
sedie più nobili delle comuni rimpello agli 
oratori di Cesare. Indi fu determinato di 
celebrar la dinunziata sessione il prossimo 
giorno; in cui si destinasse l'altra per gli 
undici d’ottobre a fine di pronunziarvi i 
decreti. Sacrificò dunque la mattina ap- 
presso fra Baldassarre Eredia arcivescovo 
di Cagliari. Non v’ebbe sermone; ma il 
segretario Massarello a nome de’ presi- 
denti lesse un’esortazione intorno alla ma- 
niera del vivere. Furono presentati ed am- 
messi i mandati de’nuovi oratori di Carlo, 
e di Ferdinando: e fu destinato che nella 
sessione futura si trattasse iutomo agli ar- 
ticoli deH’Eucaristia, e sopra gl’impedi- 
menti che rimanevano per la residenza. 

Comparve dipoi Giacomo Amioto man- 
dato dal re di Francia, con una lettera il 
cui soprascritto era tale: A' tatUiitimi ed 
oitervandissÙHi in Crùto padri del conven- 
to tridentino. Intorno all’accettazione di 
questa lettera fu assai che dire. Ma il te- 
nore, e l’occasione di essa per intendi- 
mento de’ lettori ci obliga a pigliare al- 
quanto da capo ciò ch’era seguito fra’l 
pontefice, e’I re Arrigo: essendo nelle nar- 

(4) A’ 31 di loglio. 

(5) A' 2 di («Uembrv 

(6) Il Diario d’sgoMo , e di teUciobre. 
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raiioni, come nelle navigazioni ii viaggio 
più acconcio non sempre il più diritto ; e 
convenendo allontanarsi talora dal desti- 
nato porto a Gn di tenere più opportuna 
via d’ approdarvi. 

Prima che Ascanio della Cornia per- 
venisse alla corte di Francia, avea data il 
re nuova ed ultima conclusione al matri- 
monio fra Diana sua Ggliuola, ed Orazio 
Farnese (1); il qual matrimonio era stato 
sospeso Gn a quell’ora: e avea rimandato 
Orazio a Parma per istabilir i capitoli 
co’ fratelli. Ascanio poi, come dicemmo, 
non ritrasse altro che generali speranze, 
rimettendosi il re alla risposta che Mon- 
luc in suo nome avrebbe portata al papa. 
Fra tanto il Gonzaga, veggcndo che i trat- 
tati si prolungavano studiosamente, a fine 
che i Parmigiani in quella dimora si for- 
nissero di vittuaglic; occupò Bressel (2) 
luogo del duca di Ferrara, ma posseduto 
secondo Putii dominio dal Cardinal Ippo- 
lito fratello del duca, e principale ade- 
rente della parte francese: per la qual 
terra era comodissimo il tragitto delle 
cose necessarie in Parma. Onde Honluc 
prese scusa col papa, che’l re alterato 
per questa innovazione partivasi dalla vo- 
lonU precedente della concordia. Con 
Ottavio non lasciò Giulio d’usar di nuovo 
ogni diligenza. £ perch’ egli dapprima 
schermivasi con la parola onde s’era al- 
lacciato ai re ; gli avea fatto divieto, com’è 
mostrato, innanzi per Breve, e poscia per 
monitorio: dandogli a vedere che potea 
giovarsene per onorata cagione di riti- 
rarsi. Ed insieme s’argomentò di persua- 
dergli , che non facendo il Gonzaga verun 
movimento allora se non di parole, non 
era tempo di mettersi in terrore e in ispe- 

(t) Tono il troTi nelle intlnuioni date al leu)- 
riere maodeto a Osare, al Camaiaiio inviato al duca 
di Firenxe, a Monluc nel suo ritorno in Francia, e 
ad Achille de’ Grassi mandato noniio in Tenetia 
a* 27 d’ agosto 1 S.il , nelle scrittare de* signori Bor> 
fhesi : oltre alle lettere del Dandino che s’allegano 
appresao. 


U3 

sa: e promisegli che, ove si vedesse al- 
eno cenno di fatti , egli sarebbe in ainto 
di lui e di Parma non solo con le forze, 
ma eziandio, bisognando, con la persona. 

Riuscivano contuttociò indarno questi 
conforti: imperò che, si come Giulio ben 
s’accorse c fe dire all’imperadore, nè Ot- 
tavio, giù troppo ingelosito per le miaacce 
del Gonzaga, sarebbesi mai assicurato 
senza fornirsi d’uua corazza; nè il re, 
dopo aver promesso ad Ottavio, avrebbe 
mai faltato della parola, per non torle esti- 
mazione in perpetuo con ogni priocipe 
italiano; essendo troppo gran iattura negli 
umani trattati il dichiararsi per falsa la 
moneta delle nostre parole, che sono 
l’unico strumento di questo tralGco. Per 
tanto Orazio, tornato in Francia, stipulò 
a’ 27 di maggio io nome suo e de’ tre fra- 
telli (3), promettendo per Ottavio di ser- 
vir al re in ogni impresa, eccetto conira 
la sedia apostolica ; c di consentire che la 
milizia di sua maestà entrasse in Parma 
o in altre fortezze del suo dominio. E’I 
re vicendevolmente prometteva il suo 
braccio alla difesa di Parma contra chiun- 
que si fosse, tenendo a soldo suo per quel 
tempo 1500 pedoni e dugento cavalieri; 
e in caso d’assalimento, maggior guemi- 
gione governala da' suoi capitani ; ma 
constituendone soprantendeute pagato da 
se Paolo Vitelli, il qual era luogotenente 
del duca. E oltre a ciò, ove a’ cardinali 
Farnesi l’imperadore togliesse le rendite 
possedute da lor nc’suoi stali, fosse te- 
nuto il re di ricompensarli. Ed eranvi altre 
condizioni che obligavano i Farnesi ad una 
stabile dcpcndenza dal re, e a non poter 
convenir con l'imperadore per alcuni anni 
senza il suo beneplacito. 

(2) Il 1 di mtzglo, come oeirAdritnod lib. 8,« 
più dittcfaraenlo do* reziitrì del DaDdino. 

(3) I eipHoli Mao ft-a le KriUare de'tl|nori 
Barfbeai. 
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Vedeva il pontefice, che l’nnico modo 
per quietare la sollevata procella sarebbe 
stato il soddisfare insieme a’ Farnesi, e il 
torre al re la suspicione , che Cesare vo- 
lesse avanzare in Italia. E però al primo 
intendimento mandò ad Ottavio il Cardi- 
nal Alessandro suo fratello; e dipoi anche 
il Cardinal Giannangelo de’ Medici, creato 
da Paolo 111 col Verallo e col Maffeo 
pochi mesi avanti alla morte, e congiunto 
dc’Famesi; il quale nelle prime rivolte 
era stato mosso da Paolo alla guardia di 
Parma dalla vicelegazion di Bologna, se- 
condo che raccontossi: c finalmente il Car- 
dinal di Santafiora cugino d’ Ottavio: fa- 
cendogli da tali mezzani portar a nome 
suo varie offerte. Ma con maggior notizia 
della sna mente, e con maggior arbitrio 
d'interpretarla (1) spinse a Bologna il Dan- 
dino suo primo segretario ; il quale ad un 
tempo e desse ordine a’ bisogni della 
guerra, e trattasse condizioni di pace. 
Nò il duca vi si mostrava più totalmente 
ritroso, o per verità, veggendo egli le sue 
strettezze, e’I rischio di rimaner ignudo 
co’fratelli, e co’figliuoli, o per infingi- 
mento, a fin di tener a bada i nemici, tanto 
che i Parmigiani facessero la ricolta: 
com’egli poi (2) s'ingegnò di persuader in 
Francia, quando il re fe querela di quei 
trattati fatti senza suo beneplacito. On- 
de (3) per darvi conclusione, a’ conforti 
ancora del duca di Ferrara, che s’ado- 
però sempre ardentissimamente , ed infa- 
ticabilmente per la concordia, il Dandino 
medesimo n’andò a Parma, accolto da 
Ottavio con ogni ufficio di riverenza verso 
la persona del pontefice ch’egli rappre- 
sentava. Il duca non appagavasi di Came- 
rino : ma richiedeva fuor di ciò Civita- 
nuova, e qualche rendila pecuniaria con 

(1 ) Letteri del Diodino • Gio. BtUtM del Monte 
da un Lorenzo a' 30 di maggio 1 35t ■ 

(2) Lo riferì ii duca di Ferrara al Dandino , 
come ti legge in una lettera di etto al papa a’ 19 di 
agosto 1531. 


altri vantaggi. Nel che tutto il Dandino 
fu largo, si perché gli pareva ciò scarso 
prezzo in rispetto all’ acquisto di Parma e 
della quiete universale ; come perché sa- 
peva di conformarsi all’intenzion del suo 
principe. Si convenne per tanto, che ’l 
papa mandasse ad Ottavio Bolle approvale 
nel concistoro a fine di più sicura fer- 
mezza, nelle quali egli fosse investito di 
Camerino : e oltre a ciò gli si desse in 
governo a vita sua e del figliuolo Civita- 
nuova: gli si assegnasse sopra l’entrate 
della camera una provvisione d’otto mila 
scudi l’anno: l’imperadore lasciasse tener 
liberamente ad esso, e a’ fratelli ciò che 
possedevano ne’ suoi dominii, e permet- 
tesse a lui di vender i feudi che avea nel 
regno napoletano : gli fosse ancora sum- 
ministralo qualche danaro per pagare, c 
licenziar la milizia. 

Chiedeva il duca per essenzial condi- 
zione, che mentre s’attendevan le Bolle 
e l’altre sue sicurezze, l’esercito pontifi- 
cio si tenesse a Castelfranco, e ’l cesareo 
di là dal Taro : dicendo che ove avesse 
già sostenuto assalto e danneggiamento, e 
da’nemici si fosse appiccata zuffa co’Fran- 
cesi venuti a sna difensione ; non gli sa-- 
rebbe più lecito senza disonor suo l’ac- 
cordarsi. Il Dandino per altra parte 
sospicando, non ciò fosse un artificio per 
guadagnar il tempo franco alla mietitura, 
domandava scambievolmente cbe’l duca 
frattanto l’ assicurasse o depositando la 
città in man di persona confidente ad 
amendue le parti, o consegnando la for- 
tezza al Cardinal di Santafiora, o dando 
convenevoli ostaggi. Il che tutto egli ri- 
cusava; contentandosi nondimeno d’obli- 
garsi per iscrittura; si veramente che ciò 
rimanesse celato fin che si venisse all’ef- 

(3) Lettere del Dandino al papa de' lette , 
de’ diete, e de’ dodici di giugno ISSI. 
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fetlo. Non pareva al Dandino che fosse 
accettabii partito il cominciare l collegati 
da’ fatti, e’I darsi per la parte del duca 
uno scritto; che fra gente non soggetta a 
fona di magistrato, tanto vale quanto 
colui che lo scrisse, vuole. Onde pose il 
negozio a consiglio col Cardinal camer- 
lingo, col Cardinal de’ Medici, con Ales- 
sandro Vitelli, e con l’arcivescovo Sauli 
vìcelegato. Tutti e quattro convennero 
che si stesse alla poliza, la qual il duca 
segnasse in fede di cavaliere; si che’l ca- 
merlingo in caso di mancamento offerse 
di pagar del suo cinquantamila scudi , al- 
trettanti il Vitelli, cento mila il Sauli, il 
Cardinal de’ Medici quanto aveva, e oltra 
dò di perder la grazia del papa che ripu- 
tava inestimabile. Ne fu scritto a Giam- 
battista del Monte ch’era nell’oste: il 
quale approvò l’ opinion de’quattro: e 
v’aggiunse, che ove il duca si fosse in- 
dotto al deposito della città, o del ca- 
stello, egli avrebbe constituito per ostag- 
gio se stesso io poter di lui. Posto ciò, fn 
mandato un nomo del Cardinal camer- 
lingo con la risposta ad Ottavio: volendo 
i quattro prenominati dar sé per istatichi 
in mano di Giambattista. Il duca mostrossi 
crucciato si per certa preda di bestiame 
fatta da quelli del Borgo San Donnino nel 
suo, si perché il Gonzaga s’era approssi- 
mato al Taro, e stava in punto di passar- 
lo : e negò di far la poliza, se prima non 
era riparato il danno, e fermato il Gonza- 
ga. Alla riparazione, che non montava 
cento scudi, agevolmente consentirono i 
ponlificii. Ondo il camerlingo (esaltalo in 
tutto il corso di quell’affare per uomo di 
sommo zelo e di somma fede verso la se- 
dia apostolica nelle lettere del Dandino al 
papa) andò frettolosamente ad Ottavio, con 
offerirgli ciò, ed insieme di far si che ri- 
ti) Lettere del Dindino *1 pepe *’ 12, e a’ 15 
di gliiaiKi, e *1 cardiiul de’ Siedici ■’ 17 di fio- 
imo 1^1. 
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stesse il campo cesareo. E quantunque il 
duca opponesse varie difficoltà, nondime- 
no il cardinale ne ritrasse al fin tanto, che 
spinse un messo al Gonzaga significandogli 

10 stato del negozio , e pregandolo di fer- 
marsi. Ma il messo trovò che l’esercito 
avea già valicato il fiume, e occupato il 
picciolo castel di Noceto. Di che il duca 
o concepé, o simulò tanto sdegno, che di 
presente ruppe il trattato : né valso che ’l 
Gonzaga offerisse la restituzion di Noceto, 
preso da lui a nome non di Cesare, ma 
del pontefice, e'I ritorno del campo di là 
dal fiume. (I) Sopravvenner le Bolle, e le 
disposizioni del papa secondo la preceden- 
te richiesta del duca approvate unanima- 
mente in concistoro (2) nella più ampia ed 
autentica forma. Ma egli ad nn messag- 
gio del Cardinal camerlingo che gliene 
portò la notizia, e poi susseguentemente 
ad un altro del Cardinal de’ Medici (3) 
mandatogli per comandamento preciso del 
papa, il qual non sapeva trarsi di bocca 

11 dolce già con una ferma speranza assag- 
giato della concordia, rbpose francamen- 
te dicendo : che maravigliavasi di tali pro- 
poste: nonesser egli mai rimaso in perfetto 
accordo co’ ministri papali: al primo as- 
salimento averne troncato ogni filo : gli 
avversarii si ritraessero di là dal fiume, 
ristorassero i suoi vassalli di tutti i danni 
sostenuti , e poi da capo s’incominciasse 
il negozio. Non avea trascurato il ponte- 
fice ancora quel secondo argomento di so- 
pra menzionato per venire a concordia , e 
per condurvi Ottavio con buona pace del 
re di Francia: dalla cui autorità il vede- 
va depeodere, c nelle cui forze il vedea 
eonfidarsi : ciò era lo sgombrar da Enri- 
co le gelosie intorno a’ meditati avanza- 
menti di Cesare. Onde per operare con 
maggior dignità sua, e con maggior sicurtà 

(2) A' 10 di fiogno ISSI, come negli AU< Con- 
eittoriaU. 

(3) Lettere del Diodino al duca di Ferrara ai 
22 di giugno 1551. 
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de’ Francesi, fe s) che l’imperadore con sue 
lettere il pregasse (salvi quali ci si fossero 
i diritti dell’imperio) ad obligarsi, quando 
si conchindessc il trattato , di conservar la 
città di Parma per la sedia apostolica. E 
il papa offeriva al re di porvi a custodia 
un gentiluomo di niuna fazione, che giu- 
rasse di guardarla per la Chiesa, e di non 
darla in potere altrui. Ma il duca per ef- 
fetto sarebbosi lasciato prima spogliar del- 
la pelle che di Parma, sembrandogli atto 
e di viltà contra la sua riputazione, e di 
prcgiudicio contra la sua posterità. Nè i 
Francesi voleaoo mancarli delle promesse: 
anzi amavano quegli splendidi titoli d'aiu- 
tar l’oppresso e. d’attener la parola, per 
tener quella spina sul fianco all’impera- 
dore. 1 cardinali Farnesi eransi scostati 
da Roma, itine Alessandro in Urbino al 
duca suo cognato, donde poi si trasse a 
Fiorenza, trattato ivi cortesemente da quel 
duca, il quale per altro era confidente del 
papa , e gli avea (1 ) prestati aiuti per l’im- 
presa, e Ranuccio dinominato dal titolo, 
di S. Angelo, in Vincaia. E benché gl’ im- 
periali desiderassero che Giulio gli con- 
strignessc o di tornare in Ruma, o d’an- 
dar negli stati di Cesare, non giudici egli 
equità il violentarli, si per carità di pa- 
store, e di padre, si per osservar quella 
regola : che vuoisi odiar misuratamente, 
come se una volta poi si fosse per amare. 

Mentre queste cose pendevano, aveva 
fatto il pontefice gran richiamo della ri- 
cordata lettera mandata in giro da Enrico 
a’ vescovi francesi, ove trattavasi di con- 
cilio nazionale : e se n’cra doluto (2) nel 
concistoro a’ sei d’aprile, intaccando il re 
quasi turbator del concilio generale per 
questa convocazione e per la conturbazion 
della pace in Italia. Onde il re per sua 

|1) Yirìe lettere del Dandioo de Bologna al 
duca Goalino, e al papa. 

(2J Sta nella proleataiione di Paolo di Termea 
ambaMiadore di Francia , e ai accenna nei Diario 
del Maaurella. 


discolpa commise a Paolo di Termea sn- 
slituilo per suo oratore in Roma a CUli- 
dio Durfè, che comparisse nel concistoro 
segreto, ed esponesse per maniera legitti- 
ma la sua mente. E cosi egli fece il di 
sette di luglio (3), ma con privata e rive- 
rente maniera : benché già prima di quei 
giorno fossero avvenute alcune tteioni di 
guerra. La contenenza della scrittura letta 
e presentata dall’oratore fu questa. Aver 
saputo il re con grave molestia ciò che in 
quel voncrabil senato era stato detto in 
querela di sua maestà, quasi volesse con- 
vocar un concilio nazionale di tutta la 
Francia in dispregio del generale pnblica- 
to a Trento. Parergli strano oltre modo, 
ch’avendo egli fin da’ primi anni studiato 
d’operare in conformità del titolo eredi- 
tario di cristianissimo, ora in quel sacro 
luogo il suo nome fosse maculato per ar- 
roganza di podestà in affari di religione. 
Non essere avanti mai caduto in suspicio- 
ne del re, chel pontefice, essendo capo 
della Chiesa c di tutti i cristiani, padre 
comune, giudice incorruttibile, e difen- 
sore della verità, e de’ principi, volesse 
cambiare si degno ufficio in quello d’ac- 
cusatore senza aver premesso qualche be- 
nigno ammonimento. Non meritar ciò le 
profferte da lui fatte ne’ maggiori bisogni 
della sedia apostolica al pontefice antcces- 
smre, il favore dato da lui solo tra’prin- 
cipi in prò dell’autorità pontificia al sino- 
do trasportato in Bologna, e la guerra 
sostenuta da lui s) lunga, si costante, e si 
prospera per mantener la religione in 
Francia, e in iseozia. Non aver mai ri- 
volto l’animo sua maestà a chiamar con- 
cilio nazionale di tntto il suo regno. Il 
negozio esser accaduto cosL Scorgendo il 
re con grave rammarico ne’ suoi domimi 

(5) SU in on Tolaine delle Initrutloni aliefile 
neU* archivio vaticaDO. 
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serpere l’ eresie, fra gli altri rimedii aver 
ammoniti i rescori con occasione della 
quaresima, che visitassero le loro chiese, 
considerassero i bisogni , e stessero pronti 
d’appresentarli al concilio universale: ma 
perchè il re gli vedea neghittosi nrll’adem- 
pimenlo di questo debito loro, avea scrit- 
to a’ metropolitani, che notassero diligen- 
temente i vescovi difettuosi, affinché in 
concilio nazionale fossero puniti secondo 
ragione. Del rimanente un tal concilio na- 
zionale non essere mai stato chiamato: nè 
il re aver significato per questo nome un 
concilio di tutta Francia, ma solo inteso, 
che in ciascuna provincia si ragunasse 
una di quelle congregazioni che ne’ cano- 
ni son chiamate concilio provinciale j e se 
ne comanda la frequenza, le quali in Fran- 
cia per molti anni e con detrimento erano 
state intermesse. Né mai aver pensato la 
maestà sua di far azione centra la sedo 
apostolica, e contra un generai concilio: 
a prò del quale spenderebbe non por le 
forze , ma la vita. Aver il re infin sul prin- 
cipio dichiarato ciò al nunzio per la voce 
del Cardinal di Loreno. Ed ora di nuovo 
fame dichiarazione con tutto il concbto- 
ro per la lingua dell’ ambasciadure. Ben 
vedersi in Italia romper la pace e prender 
l’armi con disturbo del sinodo. Nel che 
sua maestà protestava , che s’ella fosse 
provocata, verrebbevi con suo inestimabi- 
le dispiacere. Intender ella che pigliavasi 
in reo senso la corrispondenza da lei te- 
nuta col duca Ottavio. Ma supplicar a 
sua santità, e al sacro collegio di mirar 
bene il fatto, per giudicare se in ciò aves- 
se egli operata cosa degna della loro inde- 
gnazionc. Il duca Ottavio averli significa- 
to, che si vedeva in difficultà di poter 
difender Parma, città di gran momento 
allo stalo ecclesiastico e alla libertà d’Ita- 
lia, con richiederlo però di danaro : affer- 
mando , che non osava di ricorrere al 
pontefice, perch’ essendogli tanto obligato 
per altri innumerabili beneficii, temea 
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con la petizione di questo la nota d’im- 
portuno. Averlo il re sovvenuto, e pro- 
messogli di continuare : come avea sov- 
venuto già per difesa della medesima 
terra il pontefice Paolo , e dipoi la sedia 
apostolica mentr’era vacante, senza mai 
ridomandare il prestato. Essere non pur 
lecito ma prescritto ad ogni cristiano il 
soccorrere alle altrui necessità. Non aver 
essi fatta né convenzione nè azione pre- 
giudicialo alla sedia apostolica ed alla som- 
messione di buon feudatario, non intro- 
dotta milizia straniera in Parma , non 
mutato il governo. Riputasse il papa, e’I 
collegio se no atto cosi laudabile merita- 
va che per questo si volgesse in confusio- 
ne tutta la erbtianità. Per confermar tanto 
più il re la sua schietta , e retta intenzio- 
ne, offerire, che ove l’imperadorc lascias- 
se alla Chiesa Piacenza, e quanto occupa- 
va nel Piacentino, e nel Parmigiano, il 
medesimo da Ottavio si farebbe di Parma, 
purché si trovasse maniera di certezza, 
che’l tutto rimanesse alla Chiesa senza 
potersi mai alienare. Più avanti, essere 
presto il re a lasciar la difesa di Parma, 
qualora il pontefice sienrasse in bastevoi 
modo quella città con le sue forze, si obli- 
gasse di non alienarla mai, e di ristorar i 
Farnesi de’ danni patiti. Quando il ponte- 
fice, rifiutate queste proposte, si fosse ri- 
sentito coll’ armi, il re non si dimentiche- 
rebbe degli spirili ereditati da' suoi 
maggiori in esercitar la protezione dei 
suoi amici, e confederati. Oltre a ciò por- 
re a loro nella considerazione sua maestà, 
che turbandosi la publica quiete, la quale 
è necessaria ad ogni concilio, egli e i suoi 
prelati non vi poirebbono concorrere : e 
per tanto protestar di questo, e di Intti i 
mali che quindi risultassero alla cristia- 
nità. Né per tutto ciò in verun accidente 
volersi il re levare dall’ubbidienza dovu- 
ta alla santa sedia apostolica. In fine l’am- 
basciadorc pregava umilmente sua santità, 
che delle predette protestazioni gli faces- 
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se dare strumeoto pablico, e poi aocbe ri- 
sposta, per ioformame tatti i principi 
cristiani. 

Quest’azione (dorante fin a quell’ora 
in amendue lo parti la voglia , e la spe- 
ranza della concordia) benché av renata 
in concistoro, si tenne mollo segreta: e 
perch’ora condita di gran riverenza verso 
l’auloritl papaie, non giudicossi opportu- 
no il rendergli quella sorte di risposte che 
sono apologie, scritture per poco insepa- 
rabili dall’ invettive : onde più vagliono a 
esasperare che a giustificare la causa. Più 
tostocercavasi di ridurre alla pratica alcu- 
ne delle proposte quivi fatte dal re : ma tut- 
te, si come erano di vistosa apparenza, cosi 
trova vansi di malagevole esecuzione. La 
restituzion di Piacenza orasi rendala di- 
sperabile da tante contrarie dichiarazioni 
di Carlo V. La consegnazione di Parma 
si proponea con due condizioni, la prima 
delle quali il re, la seconda il duca sem- 
pre avrebbono detto che non s’adempieva. 
Imperò che nè poteva Giulio guemirla si 
fortemente che’l re dovesse chiamarla si- 
cura contra l’imperadore, né offerirne tal 
cambio, che dal duca fosse approvato per 
sufficiente. Non potendosi dunque compor- 
re il litigio con soddisfazione di tutti, ri- 
putava il pontefice con fino accorgimento 
che’l muover esso la guerra fosse il mi- 
nor de’ mali in disturbo della pace, c del 
sinodo. Poiché prendendo egli la spada 
veniva a torla da mani assai più marziali, 
e che più tardi l’avrebbon riposta nel fo- 
dero : prevedendosi , che , ove non si mo- 
vesse il papa, l’impcradorc, molto più in- 
tollerante di veder Parma allora in balla 
d’Arrigo, che innanzi d’ Ottavio, avrebbe 
fatta la guerra a suo nome contra il re, 
entrando insieme in diffidenza col papa 
quasi partecipe di quella trama: e però il 

(1) Il Diario i' 18 di maggio 1551. 

(2) L* Adriano nel Ub. 8, el Diario a’ 30 di 
maggio 1551. 


contrasto sarebbe stato più fiero, e1 ccmi- 
cilio sarebbesi dileguato. Per contrario, 
maneggiandosi l’armi a nome di Giulio, e 
concorrendovi Cesare come semplice aiu- 
tatore, non si rompeva la pace tra le co- 
rone, ed era agevole che fra’l papa, e’I 
re si trovasse via di concordia : e al con- 
cilio sarebbon mancati per quel tempo, il 
più, i soli Francesi. Con questi rispetti 
universali della cristianità s’univa il par- 
ticolare della sedia apostolica, il qual poi 
ridondava ancora nell’ universale : schi- 
fandosi in questo sol modo il rischio, che 
Parma cadesse in poter de’ cesarei con 
perdimento della Chiesa , e con alterazione 
di tutti i principi. La ragione di ciò era, 
che, potendo l’imperadore onestar le sue 
armi come prestate alla Chiesa senza ad- 
dossarsi col mondo l’odio di turbatore, e 
d’ingordo, operava in conformità di que- 
sta professione : e per tanto avea promes- 
so per cedola (1), che pigliandosi Parma, 
rimanesse in mano del papa. 

Vennesi dunque al ferro. Capo del- 
l’esercito era il Gonzaga (2) : alle genti 
del pontefice comandavano Giambattista 
del Monte figlinolo di Raidnino suo fra- 
tello, Vincenzo de’ Nobili nipote suo per 
sorella, Camillo Orsini della Mentana, 
Alessandro Vitelli, e con autorità di Le- 
gato il Cardinal de’Medici fratellodel mar- 
chese di Marignano, ch’era luogotenente 
generai dcU’imperadore sotto il Gonzaga. 
La massa de’ Francesi facevasi alla Miran- 
dola, ove dominava Galeotto Pico aderente 
di quella parte. Quivi accadde un fatto 
d’ arme (3) con vantaggio de’ pontificii. 
Dall’ altra banda Orazio Fam^ con le 
troppe del re avea dato il guasto al Bolo- 
gnese (4). £’l pontefice gli avea tolta la 
città, e lo stato di Castro (5) : verso il 
quale mostrava di star geloso per la vici- 

(3) Il Diario del Uuaerello in Trento ■’ 18 e 
a' 21 di loglio 1 551 . 

(4) Diario «’ 1 7 di giugno. 

(5) Il ZKarto si 1 di loglio. 
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Di(à di Roma, e per la comoditi del mare, 
ore sarebbono potali approdar Francesi, 
ed altri sollevati da loro. Ma (1) la pru- 
denza, e l’ ossequio di Girolama Orsina da 
Pitigliano madre del duca, e allora gorer- 
natrice di quello stato, vietando che al- 
l’armi del papa si facesse resistenza, ave- 
va obligato Giulio a contentarsi del solo 
possesso militare, lasciandone ad essa l’en- 
trate, e’I reggimento civile. Dapoichè Ar- 
rigo intese la guerra rotta (2), e mancate le 
speranze dell’accordo, fe sporre a suo no- 
me nel concistoro nuova protestazione di 
tal sentenza. Ch’essendo gii pervenuto al- 
l'orecchie del re cristianissimo, come in 
quel sacro collegio si spargevano alcune 
opinioni intorno alla tntela presa da sna 
maesti del duca Ottavio, le quali sarebbon 
potate divenir seme di dissensione, aveva 
egli cercato di giustificarsi in quel luogo 
per opera di Paolo di Termes sno amba- 
sciadore : e qni rammemoravansi i capi 
del recitalo protesto. Ma tnttochè il re 
avesse osata questa, e tante altre efficaci 
dimostrazioni della sna retta volonUi, e 
della sna buona causa, il papa, il cui of- 
ficio sarebbe stato lo smorzare, o tempe- 
rare ogni rissa tra’ principi cristiani, aver 
volato suscitare una guerra, la qual pre- 
stamente incenderebbe tutta l’Europa, e 
chiuderebbe ogni via d'andare al concilio. 
Dal che apparire, che quella nuova con- 
vocazione non rimirava il beneficio uni- 
versa! de’ cristiani, ma crasi fatta di con- 
venzione particolare con alcuni, al privato 
cui prò il concilio servisse, senza che gli 
altri vi potessero intervenire, e contrad- 
dire. Ciò mostrarsi per tutto l’ordine dei 
consigli del papa : il quale, in vece di ri- 
storare l’ afflitta Chiesa, per si lieve ca- 
gione turbava la cristianità, esponeva a 
nuove tempeste la navicella di Pietro, e 

(1 ) Lettera del Dandioo al Cardinal Dorante 
da Bologna agli 11 di luglio 1551. 

( 2 ) Su in un libro degli allegati delle tnitni- 
tiosi neir archivio Vaticano. 
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spargeva nuovi semi d’odio fra i signori 
cristiani. Richieder però sua maestà il 
pontefice, e i cardinali di prender a bene, 
ch’egli protestasse, come non potea man- 
dare i suoi vescovi a Trento, dove per la 
guerra non era nè libera, nè sicura l’an- 
data, e come per conseguente il concilio 
non sarebbe universale, ma particolare, 
non per zelo di riformar tutta la Chiesa, 
ma per affetto di compiacer ad alcuni 
principi , e come per innanzi i decreti di 
un tal concilio non obligherebbono gli uo- 
mini del suo reame. Che’l re porrebbe in 
opera i modi usali da’suoi cristianissimi 
antecessori, ed altri permessi dalla ragio- 
ne, difendendo la libertà della chiesa gal- 
licana. Dichiarar ben egli, che non intendea 
di sottrarsi all’ubidienza, e sommessione 
della sedia apostolica : anzi studierebbe di 
rendersi con le azioni ognora più degno 
del titolo di cristianissimo : riserbandosi 
a più felici tempi , quando la santità sua 
inspirata da Dio deponesse l’armi, c com- 
ponesse i torbidi movimenti del suo ani- 
mo. Di tutto ciò con lor buona grazia 
chiedersi publiche testimonianze , e deter- 
minate risposte per comunicarle agli altri 
prìncipi. 

Non riputò buon senno il pontefice di- 
volgare in Roma queste solenni contenzio- 
ni di scritture fra lui e’I re, da che nè 
altresì divolgavanle i ministri francesi : ed 
egli non potea non perder d’estimazione, 
se non quanto era alla giustizia, almeno 
quanto era all’autorità, comunque fosse 
comparito su quel teatro in persona di 
litigante. Dall’altro lato non volendo che 
il silenzio paresse al re, e a’prelati di 
Francia, o confessione di rea causa, o 
poca stima dell’alienata nazione, fe divi- 
sare una risposta da comunicarsi ad Ar- 
rigo, ed a’ vescovi dei sno reame. (3) Qui- 

(3) Sta fra le Krìtture de* Bgnorì Barberini B 
ne aoDO anche yarii esempli io uo libro de* recati 
delle iwtniiioDi odrarcItiTio Vaticano. 
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▼i in principio lamcoUTasi egli, che tanto 
irrirerentemente fosse trattato nella pro- 
testazione, quando la sedia apostolica 
aveva adomata con egregii onori e favori 
quella corona, e quando i molti privilegii 
ottenuti con difficnità, e con lunghezza 
dal benemeritissimo re Francesco, e spi- 
rati per la sna morte, Giulio, appena crea- 
to, area raffermati tutti in un giorno al 
figliuolo. Ma dicevasi, che non deponeva 
perciò la santità sua il paterno amore, o 
la speranza di ricuperare nel re la scam- 
bievole filiale affeziono; onde voleva non 
riscuotersi delle punture, ma rispondere 
semplicemente alle ragioni. Sopra il ne- 
gozio di Parma, esser noto con quanta 
equità egli avea proceduto si nel porgere 
ed offerire i sussidii necessarii ad Ottavio, 
si nel ritrarlo dal chiamare in quella città 
della Chiesa forze straniere con perturba- 
zion dell’Italia, mandandogli larghe prof- 
fertepertre amplissimi cardinali congiunti 
a Ini di parentado. Farnese, Sforza, e 
Medici, onore non consueto a teste non co- 
ronate : ai nell’ esercitare ogni maggior 
confidenza, ed onoranza verso il re con 
l’ambasceria d’Ascanio della Ceraia suo 
nipote, uomo prode, ed illustre. Da tutto 
ciò non aver il pontefice riportato altro 
che parole nulle. Onde la colpa unica di 
cui egli appariva reo in giudicio del mon- 
do, era Tessersi lasciato tener lungamen- 
te a bada. Il nome splendido d’aiutore 
d’un oppresso, che’l re assumeva, non 
bastare a scusarlo : perciò che non ogni 
aiuto, eziandio in difesa del giusto posse- 
ditore, è lecito, se non v’intervengono le 
dovute circostanze richieste dalla ragione, 
e dalTuso delle genti, intorno alla qualità 
cosi delle persone, come del tempo, del 
luogo, e della maniera. Nè altresì Udire, 
che le sue armi difendevano quella città 
per la Chiesa tessendo certo che se la Chiesa 
avesse domandato d’introdurre ivi le sue 
milizie, di custodir le porte, e d’ eserci- 
tarvi gli altri ufficii di guernigion milita- 


re esercitativi da’ Francesi, la domanda 
sarebbe parata ridicolosa. Talmente che 
alla Chiesa non si riserbava altro che un 
vano titolo di signoria, contra ciò che vo- 
gliono le leggi del feudo note in ogni pae- 
se. Indi passavasi agli affari del concilia 
E sopra l’impedimento che la guerra 
cagionasse a* vescovi di venire, prima- 
mente rispondevasi ; che ciò, quando fos- 
se, doveva essere imputato al re, il quale, 
entrato nel fendo altrui, era il tnrbator 
della pace. Appresso , per disgombrare 
ogni nuvola di rischio immaginato, offe- 
riva il pontefice a tutti i vescovi pienis- 
simo salvocondotto e suo, e di ciascun 
altro principe cristiano. Esser poi troppo 
frivola opposizione, che l’assenza perti- 
nace d’nna provincia possa torre l'autori- 
tà d’ecumenico a un concilio dinunziato 
a tutte per beneficio di tutte, anzi richie- 
sto, e favorito singularmente dal re ano 
padre. Imitasse Arrigo i suoi gloriosi an- 
tecessori, che con gli ossequi verso i 
pontefici avean acquistato il titolo di cri- 
stianissimi. Non poter egli senza grave 
peccato ritenere i prelati francesi ch’erano 
intervenuti con grand’autorità in tutti gli 
altri universali concilii, e con la medesi- 
ma interverrebbono nel presente. Confor- 
tava, e scongiurava il pontefice sna mae- 
stà, che non si lasciasse portare da vaghezza 
di gloria, o d’acquisti ad operare giova- 
nilmente, ed ingordamente : nè si fidasse 
troppo nella propria sna potenza,onella de- 
bolezza delle forze temporali della Chiesa , 
ricordandosi, che altri maggiori imperii 
erano caduti : il che Iddio non permettesse 
del suo: e che talora più in aiuto del debole 
che del possente concorre il favore degli 
nomini e degli Dei. Ho qui voluto recitare 
quest’ ultima parola, per non dissimulare 
un errore che ancor durava eziandio nei 
segretarii pontificii, confondendosi da’ cul- 
ti favellatori di quell’ età il pregio di par- 
lare come gli antichi Latini , e come gli 
antichi idolatri. Ammoniva in fine i ve- 
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scovi della Francia, che usassero ogni for- 
la di prieghi, acciò che il re permettesse 
loro di venire al concilio: altramente man- 
cherebbono assai alla dignità, ed alla 
Chiesa. 

È in dubbio se questa risposta fosse 
mandala in Francia prima di ciò che av- 
venne fra’l re, e1 concilio, e che tantosto 
rapporterassi. Comunque fosse, già sopra- 
stando il giorno della sessione, il Cardinal 
di Turnone, ritiratosi a Vinezia, impose al 
prefato Giacomo (1 ) Amiotn abate di Bel- 
losana (il qual fu dipoi vescovo d’Auier- 
res) che portasse, e presentasse a’padri 
tridentini una lettera con la mentovata 
inscrizione : opere poco utili ad altro, cbe 
a dar pastura universale alle bocche, spes- 
so più fameliche di materia onde parlare, 
che onde mangiare. 

L’Amioto con due notai condotti dalla 
casa del cardinale, e con un compagno 
francese ch’ci pigliò in Padova, giunse a 
Trento due giorni avanti alla sessione. E 
quantunque usasse ogni industria di se- 
greto, già la spia della fama l’avea rive- 
lato, si che all’entrata della città gli si fe- 
ce domanda, qual fosse dì loro che venisse 
per protestare. La mattina della sessione, 
dopo aver lasciate finire l’ altre cerimonie, 
comparve innanzi, e presentò a' presidenti 
la lettera: dicendo, ch’era scritta dal re 
cristianissimo a loro, ed a tutti que’ padri 
congregati per cagion del concilio. Il Le- 
gato, leggendo privatamente il soprascrit- 
to, disse a’ due compagni : quetto dà a di- 
vtdere che"l rt non et disprexta ; indi il fe 
leggere ad alta voce dal segretario. Ma 
udito che fu dal comune, subito eccitossi 
difiScultà nel titolo di convento in cambio di, 
concilio. L’Amioto gettò quella parola su’l 
segretario del re : dicendo , che nella pro- 
ti) Tatto tu negli Atti di Catte! Sant’Angelo, 
• in una letlera la quale fb icrilla dal medesinao 
Giacomo al lifnor di MoraUlier maeatro delle ri- 
cUie^ 9 da Yeneata il di 8 di aeltembre 1 $51 , atam- 
pala ranno 1613 con altre icrìttare per lo più 
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posta la quale poi egli era per fare, ora 
si nominava convento^ ora eoneilio, ed ora 
eonxetiOj e chel nome di contento si vedea 
frequente negli antichi autori latini , e 
presso loro non aveva mal suono. Gli fu 
proposto : ch’egli dunque richiedesse, che 
le lettere fosser lette senza pregindicio. A 
che rispose, che non avea questa facultà 
dal re, ma solo di presentarle, e che quan- 
do le leggessero, ed udissero la sua am- 
basciata, nulla troverebhono che contenes- 
se vilipensione di quella sacra adunanza. 
Gli Spagnuoli, i quali v’ erano in maggior 
quantità, gridarono che non s’ accettasser 
lettere ove un concilio ecumenico s’inti- 
tolava contento : c che almeno si sqnitti- 
nassero le sentenze. Ma i presidenti disse- 
ro, che dovevasi di ciò tener consiglio 
privatamente : il che si fe nella sagrestia 
per lo spazio di mezz’ora. Quivi la parte 
maggiore inchinossi al parer de’maggiori: 
perciò che tanto i presidenti, quanto il 
Cardinal Madruccio, i due elettori, e gli 
oratori cesarei confortarono, che non si 
esasperasse il re col dispregio di negargli 
l’udienza : e’I conte di MonforI, ambascia- 
dor di Cesare, con libertà alemanna si 
stese a dire, ch’egli ne protesterebbe dal 
canto suo, ove si prendesse contraria deli- 
berazione. Fu dunque al Francese rispo- 
sto dal promotore : uomo doUittimo (2) , il 
taerosanto concilio ha giudicato che m deb- 
bano legger le lettere del re critlianistimOj 
ttimando ch'egli non intenda in mala parte 
quella parola^ convento : ma ove [otte al- 
trùnentij protetta di nullo valore. 

Datasi tal risposta dal promotore, fu- 
ron aperte, e recitate le lettere, le quali 
conteneano : che’l re avea riputato dice- 
vole alla singulare osservanza sua , e dei 
suoi maggiori verso la Chiesa, e al suo 

Oincea , II qual libro da noi sarà più volte men- 
lionalo. 

(2) La proleataiione che Ma Degli Atti è al- 
quanto più langa di queata riferita nella già delta 
letlera dell’ Amioto, ma la toaUnia è la itema. 
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egregio stadio Terso l’ordine loro, signi- 
6car ad essi qual cagione il forzasse di 
non mandar alcun tcscoto del sno regno 
alla celebrazione di qnel convento, il qua- 
le dal beatissimo papa Ginlio erasi convo- 
cato col nome di concilio : maggiormente 
sapendo egli, esser alieno dall’integrità, e 
dal senno loro il condannar temeraria- 
mente veruno, le cui ragioni poi udite si 
conoscessero degne d’approvazione. Assi- 
curarsi il re, cbe sarebbono lontani da 
ogni parzialità : però usar egli il gindicio 
loro come d’arbitri onorarli, pregandoli 
affettuosamente a prender le sue significa- 
zioni, non quasi di nemico o d’estraneo, 
ma come di figliuol primogenito della 
Chiesa ; nella conservazione, e nel merito 
del qual titolo promettea loro, e fidato 
nella divina grazia era certo, che non mai 
fallerebbe. Esser egli tutto animato ad 
imitar la virtù de’suoi antenati , non cbe, 
mentre proteggeva gli oppressi , e risospi- 
gneva l’ ingiurie, volesse abbandonar la 
carità verso la Chiesa, e l’osservazione di 
ciò che fosse decretato, sol che il tutto 
con ordine, e con modo legittimo s’ado- 
perasse. 

In questa lettera l’Amioto non era pur 
nominato, nò gli fu consegnato il tenore 
della proposizione che dovea fare, essen- 
do venuto cosi chiuso il fascetto delle 
scritture di Francia al Cardinal di Tomo- 
ne, formato quindici di prima in Fonta- 
nableo ; si che il ministro sentissi tutto 
confuso. Nondimeno avendo la necessità 
per maestra , pigliò di mano del segretario 
la scrittura rinchiusa dentro il fascetto si- 
gillato: e la lesse a piena voce, incomin- 
ciando cosi : que$te sosiOj larUMmi padri j 
U cote eke"l re erùtiànùsimo j dopo la tu- 
tela prua del territorio Parmigùtnoj e dopo 
à timore eccitato delle intestine guerre, ha 
fatte tporre, e protestare al beatissimo papa 

(1 ) QomUi rtopotU qoi itporUU dagli Atti tu- 
taotici di Caitallo, alt con qualche diveniU acci- 
dentate nelle lettere delTÀiniolo. 


Giulio, e al saero collegio. E qui fece udi- 
re una diceria conforme non di parole, ma 
di concetti alle cose dettesi nel concistoro. 

Appresso di ciò il promotore cosi ri- 
spose: il sacrosanto ecumenico (1), e gene- 
riti concaio congregato legittimamente nello 
Spirito santo, intendendo di risponderci con- 
sigliatamente, maturamente, e con usar co- 
gnizione di causa, in pMica sessione, come 
coi avete eletto di fare, e come la qualità del 
negozio richiede, et ammonisce, che dobbiate 
per ogni modo comparire davanti allo stesso 
concilio per udire, e ricevere tal risposta 
netta prima futura sessione, la qual terrassi 
agli undici del prossimo ottobre. E ove il 
cristianissimo vostro re c^erma nette sue let- 
tere, che nella città di Trento i concilio, 
T accetta, e T ammette volentieri : ma la vo- 
stra persona non ammette per legittima nelle 
cote da voi dette, se non, se ed in quanto di 
ragione é tenuto. E nondimeiso protesta, che 
niu» pregiudicio ti generi al concilio e ed 
procedimento di esso per qualunque cosa da 
voi fatta. E fra tanto vieta a tutti i notai, 
che non dieno a voi, od a chi ti sia strusnen- 
to di quesT atto, ni senza porvi T aggiunta 
detta tua risposta, la quale i apparecchiato 
di rendervi il predetto giorno, nè senza la 
totcrizione del suo notaio : altramente prote- 
tta, che /ia di m'un valore. 

Fn poi l’Amioto a scasarsi col Legato 
se per ubbidire al suo principe non era 
ito a riverirlo prima dell’opera. Il Legato 
gli rispose, ch’egli altresì meritava scusa, 
quando per servire al suo principe gli con- 
veniva d’opporsi al re: accennando ciò 
che ordinava per le milizie nella legazion 
di Bologna. Nel resto fe segno di non ap- 
provare la guerra mossa. Non aver lui 
mancato di far i suoi ufficii con lettere ; 
ma le lettere non aver voce per contrad- 
dire alle risposte. S’egli fosse stato in Ro- 
ma, farsi a credere che avrebbe impedito 
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questo scompiglio. Cosi parlò il cardinale, 
o perché Teramente cosi riputasse per 
quella fidanxa che ciascuno ha della pro- 
pria sua virtù persuasiva, o perché vo- 
lesse guadagnarsi henivolenza con un ser- 
vigio condizionale, quando la condizione 
non era più possibile ad avvenire. L’Amio- 
to domandò al segretario fede publica del 
protesto, ma non potè ottenerla, volendosi 
aspettare il giorno della risposta, ed allo- 
ra divulgarlo unito ad essa, e quasi cor- 
retto. Ond’egli tornò a Vinezia per aver 
quivi nuovi comandamenti dal suo cardi- 
nale. Ma fra tanto il re nel di terzo di set- 
tembre pnblicò in Fontanableo nn’ ordi- 
nazione , dove in sostanza dichiarava il 
medesimo intorno all'ostacolo posto (co- 
m’ei significava) stndievolmente dai papa 

(1) Lettera itli della dell' Amioto. 
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con la guerra a’snoi prelati di non poter 
andar al concilio : né gli calse di mandar 
veruno a ricever la risposta dinunziata 
nella futura sessione : si come quando fe 
la proposta il messaggio dichiarò che non 
chiedea gli si rispondesse : (1 ) ma gli fu 
soggiunto, che volevano farlo, quantunque 
noi richiedesse. Questa é la differenza tra 
la risposta alle petizioni, e all’ opposizio- 
ni : l’nna si rende più volentieri col si- 
lenzio, come quello che nega senza la re- 
pulsa, spiacente spesso a chi la dà perché 
il fa odioso a chi gli s’inchina : all’altra 
ci paiono sempre scarse le parole, se gran 
prudenza non tempera la gran gelosia che 
é in ciascuno quasi più di mostrare, che 
d’aver buona causa. 


T. II. 
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tue Oli cifro 

('imfermt de'minori Itniogi e de'prelali. - Sa- 
lione drrimaterxa. • Rifnrmaxioni, t diffiniiio- 
NI (opra l' Eucariitia promulgali m tua. - 
Prorogazintu di quattro articoli a fine d'udire 
i proteitanti, e laloncondotlo dato loro. -Com- 
parigione quivi degli oratori dell'elettore di 
Brandeburgo con offerta d'ubbidienza - Hi- 
epoeta rendulati nella unione alla precedmir 
lerillura del re di Francia. - Seuione deci- 
maquarla eopra i eacramenti dello penitenza, 

(Questo tPDore d' accidenti sospese gli ani- 
ini in una ambigua , e curiosa espcttazio- 
ne intorno a’processi del concilio. Impe- 
rò che dall’un de’ lati la frequenza, e la 
dignità de’cooTenuti, e il fermo proponi- 
mento che si redeva di passar tosto dalle 
mostre alle fazioni, promettevano grandi 
effetti : dall’ altro le opposizioni solenni del 
re di Francia, e’I tumulto della guerra 
vicina, il quale anche pareva gravido di 
altri maggiori tumulti, facevano dubitare 
che questa nave dalla forza del vento con- 
ili GII .4Ui. 


e deli' eitrema unzione. - Riformazioni quid 
limilmente ordinale, e pa»iammlo del re di 
Boemia. • Vmula al concilio degli ambairia- 
dori (I del duca di It'irtemberga , li d' alcune 
città Ubere protestanti, d deii'eiettor di Sai- 
ionia. - IHffieultà iurte, ma euperale, intorno 
alla introduzione, e alla trattazione loro. - 
Seonvenevoli richieile fatte da eui al concilio. 
- Seuione decimaquinla con prorogazione 
delle mafrriV a loro initanza, e con niinr'> 
laloocondolto ampliuimo rimerdulo a' prolr- 
etanti. 

trario sarebbe presto sospinta in secche. Il 
giorno a canto alla sessione furon (I) con- 
segnati a’ teologi gli articoli da esaminar^ 
si. Agli otto di settembre (2) si diè prin- 
cipio a dir le senlenzeieiprimia ragionare 
furono Diego Laìnez, ed Alfonso Salme- 
rone, mandati colà dal ponteBcc per suoi 
teologi, indi Giovanni Arza fattovi andar 
con lo stesso titolo dall’ imperadore : e poi 
ordinatamente gli altri, che v’ erano molti 
ed illustri. Non fu travaglioso negozio ag- 
giustare i canoni per dilDnire, avendo le 

(2t II Diario 
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diligeiue di Bologna ridotte già le|matcrie 
nell’ultima disposizione: e ciò che s’avca 
quivi a decidere non era come il capo del- 
la giustificazione, poco dichiarato dagli 
antichi concilii, e trattato cortamente fin 
a quell’ora dagli scolastici : ma si dovea- 
no fermare gli articoli dell’Eucaristia, e 
degli altri sacramenti, de’ quali aveano 
con abbondanza insegnato il concilio di 
Luterano sotto Innocenzo, quel di Gostan- 
za, e novellamente quel di Firenze: e da- 
gli scolastici con pienezza se n’cra scritto 
sopra il quarto libro del Maestro, concor- 
dando fra se in tutti que’ punti, ne’ quali 
allora si trattava di condannare le novità 
di Zuvinglio, di Lutero, e d’altri, che, 
segnaci loro nel genere, erano stati am- 
biziosi di mostrarsi inventori nella specie 
dell’ eresie. Gli articoli dunque esposti al- 
l’esaminazione furono questi diece. 

iVeU'* Eucarùtia non etter veramente il 
corpoj U eanguej né la divinità di Cristo; 
ma solo come in segno. 

Profferirti Cristo nelt Eucaristia; ma 
solo a mangiarsi spiritalmente per la fede ^ 
non sacramentalmente. 

NeW Eucaristia etter il corpo «'/ sangue 
di Cristo j ma insieme con la sustanza del 
panej e del vino : si che non si faccia tran- 
tustanziazione^ ma unione ipoitatica del- 
C umanitàj e delta sustanza del pane^ e del 
vino. Onde sia vero il dire : questo pane è il 
corpo mio, e questo vino è il sangue mio. 

f Eucaristia estere instituitaper la sola 
remittion de' peccati. 

Cristo nelt Eucaristia non doverti ado- 
rare ^ ni venerar con fette, né condurre in 
processione, né portare csgV infermi : e i suoi 
adoratori esser veri idolatri. 

Non doverti riierbar t Eucaristia nel 
sacrario, ma subito consumarla, e darla ai 
preunti : e chi altramente fa, mal usar que- 
sto sacramento. E non etter lecito che alcu- 
no comunichi te stesso. 

Nell'ostie, e nelle particelle conugrate 
rimanenti dopo la comunùme non restar il 


corpo del Signore, ma esser ivi mentran' 
prende, non innanzi, né dapoi. 

Etter di ragion divina ti comunicare 
sotto ambedue le specie anche il popolo , e i 
fanciulli. E pereto peccare coloro che co- 
stringono il popolo a prender usta sola specie. 

Non contenersi sotto una delle specie 
quanto sotto amendue : né tanto prendere chi 
ti comutuca in una, quanto chi in amendue. 

La sola fede etter bastevole apparecchio 
a prender V Eucaristia : né la confeuione 
esser a ciò rteceuaria ma libera, specialmen- 
te a' dotti. E non etter tenuti gli uomini di 
comunicarti la Pasqua. 

Appresso a ciascuno articolo ponevansi 
i luoghi degli eretici ond’era tratto, o talo- 
ra grimpugnatori degli eretici, i quali affer- 
mavano, ciò esser detto dagli avversari!. 

Fu prescritto a’teologi in dir le sen- 
tenze questa maniera. 

Ch'elicsi deducessero dalla sacra Scrit- 
tura, dalle tradizioni apostoliche, da’ con- 
cilii approvati, dalle constituzioni , dal- 
r autorità de’ sommi pontefici, e de’santi 
padri, e dal consentimento della Chiesa 
cattolica. 

Che osservassero brevità : e s’astenes- 
sero dalle qnistioni superflue ed inutili, e 
dalle contenzioni proterve. 

Che ’l primo luogo in ragionare si des- 
se a' teologi mandati dal papa, indi a quei 
dell’ imperadorc , appresso, a’cherici seco- 
lari secondo la lor promozione, ed ultima- 
mente a’ regolari secondo gli ordini loro. 

Si distinser dunque i menzionati arti- 
coli io quei che di comun sentenza erano 
assolutamente dannabili, ed in altri che 
nel condannarsi pareano abbisognar di 
qualche dichiarazione. 

Della prima classe fu il primo, il ter- 
zo, il quinto, il sesto (eccetto quella par- 
te che riferirassi innanzi) il settimo, e 
l’ottavo. La seconda contenne i seguenti. 

Il secondo, io cui si diceva : che Cri- 
sto nell' Eucaristia ti profferiva solo spiri- 
tualmente a mangiarti per opera della fede; 
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tua non tacrametuàlmenu. On<«to articolo 
(sono qui e successivamente appresso le 
parole dello stabilito sommario) pare a 
lutti superfluo j e da Iralasciarsij cosi perché 
è contenuto nel primo, come perchè il pren- 
dimento sacramentale da ninno degli eretici 
è negato. Qualcuno ancora ammoni, che 
questo articolo era ereticale, e docea dannar- 
si spiegato con le parole seguenti; non prof- 
ferirsi Cristo sacramentalmente se non si 
profferisce spiritualmente : e dice, aver per 
autore Ecolampadio. 

Il quarto, cioè: che f Eucaristia é in- 
stituita per la sola remission de" peccati. Per- 
ciò che, come alcuni dicono, quella parola, 
sola, non s" afferma dagli eretici, e senx’essa 
P articolò sarebbe cattolico, vorrebbono che 
fosse passato in iiZeruto. Moltiper contrario 
vorrebbono fermamente che ti condannasse, 
rxmanendo la parola, sola, o, principal- 
mente. 

Quella parte del sesto, nella qual si 
dice : non esser lecito, che veruno comuni- 
chi se stesso : piacerebbe ad alcuni, che ti 
condcmnatte conceputa sotto questa forma : 
in niuD caso nè pur di necessità, e nè pa- 
re al sacerdote celebrante esser lecito di 
comunicar se stesso. Taluno anche ha ri- 
cordato, doverti considerare, che alcuni dot- 
tori dicono, non esser lecito ad un laico, 
esiandio in caso di necessità, il comunicar se 
stesso; ma più sicuro essere P attenertene, e 
il prender P Eucaristia in voto. 

Il nono : che non ti contenga tanto sot- 
to una specie, quanto tolto amendue : e che 
non prenda tanto chi ti comunica in una^ 
quanto chi in amendue. La prima parte di 
quest" articcio ciascun piWtca che ti debba 
dannare, intendendola del sacramento. Ma 
la seconda parte da alcuni non ti reputa 
ereticale, intendendola della grasia : della 
quale dicono, che men si riceve da chi ti co- 
munica sotto una, che da ehi sotto amendue. 
1 più nondimeno sentirono il contrario. Àl- 
emu vorrebbono che si formaste P articolo si 
fattamente che non ti faceste meniion della 


grasia, ma solo del sacramento, acciò che 
si fuggissero le disputazioni scolastiche. 

Fra’ teologi die sostennero, più gra- 
zia acquistarsi nel pigliar due specie che 
una sola, furono Melchior Cano, Antonio 
d’Uglioa francescano spagnuolo, argomen- 
tando esso, che si come il sacerdote ha 
maggior dignità c doppio comandamento, 
cosi conviene che riceva doppia grazia, e 
Sigismondo Fedrio dello stess’ordinc. 

11 decimo : che la sola fede sia tufflcien- 
le preparazione a pigliar P Eucaristia, né a 
ciò sia necessaria la confessione, ma super- 
flua, specialmente a" dotti : e non esser tenuti 
gli uomini di comunicarti la Pasqua. La 
pròna, e la terza parte di quetp articolo fu 
da tulli assolutamente dannala. Ma la se- 
conda fu lasciala da alcuni sotto dubitazio- 
ne, perché certi dicevano, che la confessione 
non é necessaria a rtcccer degnamente P Eu- 
caristia ove fotte coscienza di peccato mor- 
tale; ma che basta la contrizione col volo di 
confessarsi a tuo tempo : e però non doversi 
dannar questa parte. .Altri dicevano, che la 
confessione é assolutamente necessaria, e per- 
ciò questa parte esser dannabile come ereti- 
ca. I tersi dicevano, esser dannabile come 
erronea e scandalosa, che tragga a manife- 
sta morte delP anime, e che apra la porta 
all’indegno prendimento dell" Eucaristia, co- 
me provavano gli etempii cotidiani. 

In questo capo s’oppose alla condan- 
nazione Melchior Cano, portando in mez- 
zo che tal dottrina era del Gaetano, di 
Adriano VI, del Cardinal Roffese nell’ar- 
ticolo decimoquinto contra Lutero , di 
Pietro da Palude, di Riccardo sopra il 
quarto delle sentenze alla distinzione di- 
ciassettesima, di Teoblatto sopra la prima 
a’ Corintii nel capo undecimo, di Giovanni 
Grisostomo nell’Omilia decimottava sopra 
il capo decimo a’ Corintii, e dell’abate Pa- 
lermitano sopra il capitolo de Ordine al 
titolo de ceìebratione mittarum. Dichiarò 
nondimeno il Cano di non portar egli que- 
st’opinione , perchè la contraria si traeva 
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dalla tradizione della Chiesa, e la teneva 
Eusebio nel libro 6 al capo 25 dell’Isto- 
ria Ecclesiastica intorno a Filippo impe- 
radore, e Niceforo nell’istoria tripartita 
al libro 16 nel capo 25, e san Cipriano nei 
libro 3dell’ Epistole, e nel libretto de Utptù, 
e nel libretto de Dogmatibue ecdesùieticù 
al capo 13, ed tigone nel libro 2 de Sacra- 
mente. Doversi dunque condannar que- 
st’articolo, ma non come ereticale. In 
qual modo ed in qual forma, rimetterse- 
ne lui al santo concilio. 

Più largamente ne parlò Martino Ola- 
vio procuratore del Cardinal d’ Augusta : 
dicendo ch’egli avvisava doversi premet- 
ter la confessione per diversi pravi usi 
che nascevano dalla licenza la qual pren- 
deano i segnaci della sentenza contraria : 
ma, che non avrebbe volato, ciò statuirsi 
come di necessità. 

Ambrogio Pelargo domenicano, teolo- 
go dell’ clcttor Treverese, riputò, che vi 
si dovesse far questa aggiunta : ove si 
abbia comodità di confessore. All’ opinion 
del Gaetano s’attenne del tutto fra Rinal- 
do da Genova domenicano. Francesco di 
Villarva leronimiano spagnuolo, teologo 
dell’arcivescovo di Granata, senti, che si 
fatta obligazione sorgesse, non da man- 
dato divino, ma da landabil consuetudine 
della Chiesa. 

L’ultima parte di qnell’articolo cioè, 
non esser tenuti gli uomini di comunicarsi 
la pasqua, taluno, come Giovanni d’Orte- 
ga spagnuolo teologo mandato da Carlo V, 
disse, che dovea condannarsi con qualche 
esplicazione; perciò che il comandamento 
non era divino ma ecclesiastico. Taluno 
ancora, si come Ambrogio Pelargo, ri- 
putò per la suddetta ragione l’articolo più 
tosto scismatico che formalmente eretica- 
le: ma la piena degli altri concorse a dan- 
narlo con l’anatema, nel che poi tutti 
convennero. Considerossi che Iddio in ri- 
velar la podestà da se data alla Chiesa di 
comandar le coso ch’ella giudica profitte- 


voli per la salute, ha volato che si creda 
non questa sola antorità generale, la cui 
credenza per se sola poco gioverebbe a re- 
golare le operazioni ; ma la speciale anco- 
ra di quegli speciali comandamenti che 
da lei di fatto ci sono prescritti , e che per 
lungo consentimento de’ fedeli sono ac- 
cettati. 

Raccoltesi in un sommario le sentenze 
e le risposte de’ minori teologi , fu egli 
comunicato a’ padri il giorno decimoset- 
timo di settembre ; c nel ventesimoprimo 
si cominciarono da essi a diro i pareri 
nelle generali adunanze. Avanti a che il 
Legato giudicò buono il ricordare alcune 
cose per soddisfazion della sua coscienza. 

Non parergli, che sopra il nono arti- 
colo si dovesse entrare a diffinire, se gra- 
zia uguale o maggiore s'infondesse a chi 
riceveva amendue le specie, in compara- 
zione di chi ne prendeva una sola : però 
che molti dottori riputavano vera l’ine- 
qualità, e al concilio bastava di condan- 
nar l’eresie, nel che molto rimaneva da 
lavorare, non toccando le quistioni scola- 
stiche. Senza che, nè ancora sarebbe stato 
opportuno che pur all’ineqnalità s'incli- 
nassero ; perchè i laici non si commoves- 
ser contea de’ preti, quasi questi gli frau- 
dassono di quella maggior grazia che per 
la comunione delle due specie si conse- 
guisce. 

Intorno al decimo : se la confessione 
sia necessaria avanti alla comunione ; 
avendoci scrittori molti e gravissimi per 
l’una c per l’altra sentenza, parer a lui, 
che semplicemente la proposizione si ri- 
fiutasse ; e si statuisse : che ciascuno pri- 
ma di comunicarsi fosse obligato di mon- 
dar l’anima con la confessione, perchè il 
contrario sarebbe molto pericoloso a farsi, 
e dannavasi come scandaloso a dirsi. 

Non dubitar però lui, che i padri non 
fossero per appigliarsi a quella delibera- 
zione la qual riuscisse a maggior profitto 
alla republica cristiana. 
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Ciò dello da eaao, il Cardinal di Tren- 
to, a coi toccava la volta, condannò gli 
articoli : ma insieme portò sentenia , che 
non si negasse a’ Tedeschi eziandio gii 
cattolici il comunicarsi nell’ una e nell’al- 
tra specie, addnccndone molte ragioni di 
ben comune : le qnali altrove saranno ri- 
ferite, ove di ciò si tenne consìglio per 
opera in tempo di Pio IV. Intorno al no- 
no articolo fu d’avviso, che nulla si men- 
zionasse l’equalità o la maggioranza della 
grazia. E sopra il decimo, per quanto ap- 
parteneva alla confessione da premettersi 
alla comunione, consigliò che s’aggiu- 
gnesse, avendosi agio di confutare ^ o vero, 
almeno m volo. 

Quasi negli stessi concetti parlarono i 
due elettori arrivati già com’ò detto, e i 
vescovi di Zagabria e di Vienna oratori 
del re de’ Romani. Ma gli arcivescovi di 
Sassari e di Granata, e*! generai degli 
Agostiniani tennero, che più di grazia 
recasse la comunione delle due specie, 
che d’una sola. Gli altri quasi tutti o sen- 
tirono il contrario, o semplicemente dis- 
sero, che la quistione s'ommettesse; onde 
in fine la maggior parte furono di senten- 
za, riceversi grazia uguale in amcndne i 
casi ; ma insieme ripntaron per meglio 
che di questo non si facesse menzione. 

Anche sopra il decimo articolo, in 
quanto apparteneva all’obligazione di con- 
fessarsi prima di comunicarsi, fu gran 
diversìU di parere fra i padri, com’era 
stato fra’ minori teologi. Ma i più s’av- 
visarono che la confessione fosse necessa- 
ria prima della comnnione; si veramente 
che la contraria sentenza non ricevesse 
titolo d'eresìa. 

Furono dunque dati a formare i ca- 
noni e i decreti a nove de’ più dotti e so- 
lenni prelati. Ed intorno all’ultimo ponto 
erasi divisato da essi il canone in tali pa- 
role: Se alcun dirà, che la sola fede eia 
toffieienle apparecchio a ricevere il dignùti- 
mo sacramento della lanlistima Eucarwltia^ 
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sta anatema. E perché queeto sacramento 
non ti pigli indegnamente, e però in morte 
e in condannazione, statuitee e dichiara il 
tanto concilio, che a coloro i quali tono ag- 
gravati da coscienza di peccato mortale, sta 
necettario di premettere la sacramentai con- 
fettione. E te alcuno presumerà ttiruegnare, 
di predicare, o d" affermare pertinacemente, 
o di publicamente disputare il contrario, sia 
scomunicato isso fatto. 

La forma de’ canoni fu comunicata a 
tutti i padri il di primo d'ottobre: e ai 
sei raunossi la congregazione per dirsene 
le sentenze ; le quali si profferivano da 
ciascuno, salvo da’ deputati: appartenendo 
ad essi come a formatori il produrre in 
mezzo solamente le ragioni dell’opera lo- 
ro sopra ciò che avesse generata difficultà 
in alcun degli altri. Adunque, perché a 
taluno spiaceva quella parola nel recitato 
canone, puélicamcnte^ fra Cornelio Musso 
vescovo di Bitonto rispose, essersi ella 
posta per ovviar solo agli scandali della 
plebe ; poiché il dìspntar ciò in privato 
non era disdetto. Altri vi richiedevano 
varie aggiunte o mutazioni, chi più favo- 
revoli a questa sentenza, e chi a quella ; 
e specialmente molti vi desideravano la 
menzionata particella : avendoti copia di 
confutore. 

Nel resto de’ canoni il più di grave 
che si notasse in quella congregazione fu, 
eh’ essendosi formato per terzo questo: te 
alcun dirà che sotto ciatemus delle specie, t 
ciatettna parte di esse non ti contenga tutto 
Cristo^ sia anatema,' Giovanni Emiliano 
vescovo di Tny spagnuolo ammonì che vi 
si aggingnesse, fatta la separazione: per- 
ciò che erano varie sentenze, se Cristo 
sia sotto qualunque particella dell’ostia 
intiera : e così fu posto in effetto. E ben- 
ché all’esempio dipoi riformato l’arcive- 
scovo di Cagliari opponesse , che l’ aggiun- 
ta di quelle parole tacitamente accennava , 
non esser ciò vero avanti la separazione; 
e ne domandassero il toglimento i vesco- 
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vi di GosUnza, e di Caslcll'a mare; anzi 
quel di Lanciano chiedesse il porvisi la 
particella amplialiva, anche: nondimeno 
a tutti questi ripugnò il Musso, ch’era 
uno de’ deputati; ricordando, che si vo- 
levano condannar le sole eresie, e non 
diflinire le opinioni scolastiche. 

Essendosi dunque riformati i canoni 
dagli stessi deputati, quello appartenente 
alla confessione fu proposto cosi : e afin- 
ché quello lacramento non ti pigli indegna- 
mente j e però in morte e m eondannaxionej 
ttatuùce e dichiara il tanto conedio, che a 
coloro i quali tono aggravati da eoieienxa 
di peccato mortale, benché ttimino té con- 
triti, avendo comodità di taecrdote, é neces- 
sario il premetter la confettione tacramen- 
lale. E te alcuno pretumerà d" integnare, di 
predicare, di pertinacemente affermare, o 
anche di difendere in dùputando publica- 
mente il contrario fitto fatto sia icomunicato. 

Contuttociò proponendosi la recitata 
forma insieme co’ decreti della dottrina 
contesti da’ deputati nella congregazion 
generale a’ nove d’ottobre, l’arcivescovo 
^ Cagliari fu in parere, che al canone 
s’aggiugnesse: non essendoci itringente ne- 
cessitò. Il vescovo di Castell’a mare vi ri- 
chiese quest’ altra aggiunta : quando noi 
proibitea lo icandalo: ed altri voleano qui- 
vi o queste o altre limitazioni ; le quali 
tutte restarono senza seguito sufficiente, 
salvo il cambiamento della parola, tacer- 
dote in confettare ; essendo ciò ricordato 
da fra Giacomo Nachianti vescovo di 
Chioggia , però che non ogni sacerdote ha 
podestà di confessore. E benché il Musso, 
come uno fra i deputati, rispondesse, 
cbe’l vocabolo di tacerdote per confettare 
usavasi dal concilio di Gostanza , nondi- 
meno quella cautela proposta dal Nachian- 
te ottenuc l’approvamento : per non dar 
ad intendere, che a si fatta obligazion 
fosse luogo qualora v’abbia sacerdote, 
benché non fornito d’ autorità per assolver 
colui che si dee comunicare. Onde essen- 


dosi c in ciò ed in altri varii canoni e de- 
creti aggiustato il tenore da’ deputati se- 
condo r ultima censura de’ padri , il canone 
prenominato passò in quel modo che al 
presente si legge. E per verità nella for- 
mazion de’ decreti vuoisi imitar la natura 
nella formazion de’ viventi, che pone con 
sommo riguardo ogni muscolo e ogni 
fibra, perché, quantunque di poco aspet- 
to , è sempre di molto effetto. 

Nelle materie della riformazione fu 
deliberato di proceder continuando a tor- 
re gli ostacoli della residenza : fra’ quali 
un de’ maggiori da’ vescovi si diceva es- 
ser l’impedimento che lor si dava nel- 
l’esercizio della giurisdizione. In verso di 
che i rimedii furo unanimamente divisati 
e distinti in otto capitoli. 

Nel primo si dicea ; chetecondo gli or- 
dini della pattata tetiione volecati provve- 
dere alla facile retidenxa de" veteovi, agevo- 
lando loro il poter tenere i eudditi in 
diic^ina. Che a tal fine primieramente ti 
ricordava a" prelati, etier loro pallori, e non 
percotitori : e preteder agli altri, non come 
lignori, ma come padri e fratelli. Dover 
però etti afftUicarti con ammonizioni e con- 
forti a fine di ritenere i eudditi da'mófatti, 
per non euer poi neceuitati alt uso de^ga- 
tlighi. Quelli ancora i quaUper umana fra- 
gilità tdrucciolatiero, doverti da loro ripreiv- 
dere, pregare, tgridare in ogni bontà e pa- 
zienza, come integna f Apoitolo : avendo 
^euo maggior eficacia la benivtdenza che 
f auiterità, V ammonizione che le minacce, 
la carità che la podettà. Quando pur vi bi- 
togni la iferza, volerti lei temperar con la 
mantuetudine, provando prima i fomenti 
toavi, dipoi le correzioni agre, e ove né pur 
quelle giovino, provvedendo all’indennità 
dedt ovile con tepararne la pecora contagia- 
la. E perché C attuzia de’ rei, colorando ag- 
gravamenti, perverte tpetto in difeta del- 
f iniquità il rimedio delt appellazione ch’era 
ttata ntìrodotta per rifugio deW innocenza , 
però, non ottante qual ti fotte coniuetudine 
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più Mtica d'agni ricordo, il otreooo o'I vi- 
cario non cessaste di proceder neUe caute o 
di visitazione, o di correzione, o d" abilità, ed 
inabtlàà, o nelle criminali universalmente 
per qualunque appellazione da sentenza in- 
terlocutoria, o da qualunque opposto grava- 
mento innanzi aUa diffiniiiva : nè ubbidiste 
ad inAizume per ciò impetrala : salvo te 
f aggravamento non fotte érrtparabSe ezian- 
dio con la sentenza diffinitiva, o se dalla dif- 
finitiva fotte disdetto poi f appellare. 

Nel secondo fu posto : che ove dalle 
temenze criminali del vescovo o del vicario 
geturale è permetta t appellazione, te acca-, 
derà che'l papa commetta la cauta fuor di 
Roma, debba ella commettersi al metropoli- 
tmo, o al tuo etcorw. E quando egli lùt 
sospetto, 0 dittante sopra due giornate, o da 
lui siati appellato, debba delegarti alcun dei 
vescovi più vicini, o de'loro vicarii, e non 
altro inferiore. 

Nel terzo : che f appellarne da semenza 
critnòtale del vescovo, debba produrre acanti 
al giudice dell" appellazione gli atti della pri- 
ma iattanza : nè senza vederli sia lecito di 
procedere all' assoluzione : e tali atti sia te- 
nuto li primo giudice di dar senza prezzo 
nello spazio di trema giorni dapoi che ne 
/Sa richiesto, altramente ti possa venire a 
nuova decisione senza di etti. 

Nel quarto : ch'estendo f adunar lami 
vescovi, quami ne richieggono i castoni alle 
digradazioni, difficile, o almen isicomodo 
alle lor chiese, però il vescovo per te, o me- 
diante il tuo vicario generale, posta proceder 
eziandio contra i sacerdoti alla condatma- 
zione e a quella deposizione che i cattonitli 
nominano verbale (dopo cui non si conse- 
gna il reo al giudice laico), e per te stesso 
a quell' altra che ti dice cMuale ( dopo la qua- 
le immediatamente si dà il digradalo in 
mano del foro secolare), chiamandovi m 
luogo di vescovi altrettami abati di mitra e 
battone, quattdo sseno nella diocesi, epotta- 
no itilervenirvi comodamente : e se no^ al- 
trettante persone eonstituile in dignità eccle- 
T. n. 


tiastica, gravi per età, e cossmendabili per 
dottrina legale. 

Nel quinto : che le remissioni del papa 
isstpetrate di tutta, o di parte della pena per 
tmtfaUi publiei, sopra i quali il vescovo reti- 
detUe nella tua chiesa aUna tentenzialo,o al- 
men comisiciato ad ùtquitirt, tietto esamina- 
le tomsttariamente da etto come da delegalo 
della sedia apostolica : e qtumdo le trovi sot- 
tratte per tuurazion del falso, o per silenzio 
del vero, non debba ammetterle. 

Nel sesto: accenendo che i tudditi,quan- 
ttmque pusùti a ragione, si sforzino talora 
di vencUearti con calunnie, almesto ad in- 
terno di travagliare, però afinchi il timore 
non ritenga i vescovi dal virile adempimento 
dell" stfficio loro, e le chiese non restiru» va- 
cue de' lor prelati, non sieno essi citati o 
chiamati a comparire personalmente te non 
per titolo di que' falli, i quali meriterebbono la 
deposizione e la privazione del vescovado. 

Nel settimo : in cauta criminale per in- 
formazion della corte, o altramente in cau- 
ta principale eomra de' vescovi non ti rice- 
vano letlimonii se non contesti, e di buatta 
conversazione, estimazione, e fama. E ove ti 
trovi che abbiano testimoniata alcuna cosa 
per temerità o per sinittro affetto, sieno gra- 
oemente puniti. 

Nell’ottavo: le accuse de' vescovi quattdo 
tien tali ch'etti debbano comparire personal- 
mente, sieno riferite dinanzi al sommo pon- 
tefice, e per lui giudicale. Legge assai ac- 
concia per mitigare l'amaritudine degli 
inquisiti : avvisandosi gli uomini che si 
come nell’ordin de’ corpi, cosi de’ magi- 
strati, r incorruttibilità dimori nei som- 
mo : ed anche avvenendoci la percossa 
tanto più tollerabile, quanto ci vieo da 
mano più riverita. 

Intorno alia dottrina, era stato desi- 
derio d’ unire in una sessione stessa i due 
sacramenti che seguivano , dopo quelli del 
battesimo , e della cresima già trattati nel 
concilio a’ giorni di Paolo. Ma trovala la 
materia assai ampia, fu divisa per due 
21 
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sessioni, ristrìngendosi la prima all' Eu- 
caristia solamente. 

Ricevasi nel proemio : eht'l eoneUio 
desiderava d" estirpare gli errori j e levar le 
discordie di religione, speekdmente intorno 
a questo sacramento, il qual fu lasciato da 
Cristo per simbolo d" e di carità tra i 
fedeli. Che però voleva esplicarne quella dot- 
trina la quale aveva tenuta e terrà sempre 
la Chiesa come ammaestrata /in m principio 
da Cristo, ed ammaestrata poi giornalmente 
dallo Spirito santo : propendo a ciascuno il 
credere, C insegnare, o il predicare diversa- 
mente. I capitoli son otto. 

Nei primo si dilBnisco la vera e su- 
staniiale presenta del corpo di Cristo nel 
sacramento : non essendo ripugnarti» eh" egli 
rimanga sempre in cielo alla destra del Pa- 
dre per modo naturale, ed irtsieme stia nel- 
C ostia per modo sacrasnentale (volle in ciò 
il sinodo lasciar intatta la quislione fra i 
tomisti , e gli scotìsti ; se uno stesso cor- 
po per divina virtù possa dimorare in più 
luoghi eziandio con quella maniera di col- 
locazione con cui sta per natura io un so- 
lo): il che quantunque da noi appena con 
parole si possa esprimere, nondimeno si può 
intendere col pensiero dalla fede illustrato. 
Cosi aver sempre creduto i nostri maggiori. 
Imperò che avendo Cristo stella sua tiAinia 
cena dopo la benedizione del pane e del visto 
detto, eh’ ei porgeva loro il tuo corpo e il suo 
sangue : ed essendo tali parole riferite dai 
vangelisti, e rammemorate da san Paolo, e 
propriamente miete da' padri antichi, era m- 
degtùstima teeleraggiste il torcerle a tigstifi- 
eaxioni figurate ed improprie cantra il per- 
petsto ed universal sentisnesUo della Chiesa, 
Colomta e stabilimesito della verità. 

Nel secondo : che il Salvatort, stastdo m 
ttpparecchio di ritornare dal snondo al Pa- 
dre, instittd questo sacrasnento, nel quale 
versò le ricchezze delP asnor tuo, imponen- 
doci, che con etto faeciasno di lui sstesitoria 
e anttunxiamo la tua morte, pnch'egU vessga 
a far C estremo giudicio. Aver lui voluto, che 


questo sacrasnento ti pigli come cibo ostde 
siesta alisnesitati coloro che vivono con la 
vita di lui , cosne rimedio eontra le colpe 
eotidiane, come preservativo dalle sstortali, 
come pegsto della gloria futura, e come tùn- 
bolo delt unità di qstel corpo di cui egli i ca- 
po, e stai ssumbra con ustione strettissima di 
fede, di tperemza, e di carità. Risponde al- 
la materia di questo capo il canone quin- 
to, io cui si condanna il dire : chea il pre- 
cipuo frutto ddt Eucaristia sia la remittion 
de' peccati, o che altro frutto non ne ruttiti. 

Noi terzo : esser comusu di tutti i sa- 
cramenti, che sieno forssu visibili della gra- 
zia mvitibile ; ma do aver di tingulare la 
Esiearittia, che dove gli altri allora pren- 
dono la virtù di santificare quando C uomo 
gli poste in uso, ùi questo è V autore medesi- 
mo della santità innanzi alt uso : poiché, 
prima che gli apostoli il pigliassero dalle 
mani di Cristo, egli affermò esser il corpo 
suo dà che loro porgeva. Però aver sempre 
creduto Ut Chiesa, che subito dopo la eostr 
sacraziosie il corpo e'I sangue di Cristo sia 
sotto le specie del pane e del vino insieme con 
t anima e con la divinità : sna con questa 
differesvta, che sotto la spede del paste i il 
corpo, e sotto Ut specie del visto i il sastgue 
per la forza delle parole : là dotte ciascun di 
loro sotto t altra specie, e t anima sotto 
astiendue sta per t unione e per la indissolu- 
bde compagnia che hantto fra se le parti di 
Cristo, dapoich' egli risorse per non tUnerpiù 
tttorire ; e la divinità parimestte sta sotto 
amendue le queie per la sttaravigliosa unto- 
ne persottale di lei col corpo e colf anima. 
Ostde é vero che tanto ti costtiene sotto usta 
spede quanto sotto atttendue, contenendoti 
soUdatstente Cristo sotto la specie del paste, 
sotto quella del visto, e sotto dasetma parte 
di esse. 

Nei quarto : che per aver eletto il Sal- 
vatore, verasnestte essere il etto corpo quello 
che tesseva steUe mani in sesnbùtstza di paste, 
uvea creduto sempre la Chiesa, ed ora di- 
chiarava di nuovo il concilio, che per opera 
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dMa eontaerazione ti fa eonveriione di tutta 
la nutanza del pane nella nutanza del cor- 
po j e di tutta la luttansa del omo netta tu- 
ttataa del sangue di Cristo j la qual conver- 
sione convenevolmente e propriamente é 
chiamata transmiansiaxione dotta Chieta 
cattolica. 

Nel qaìnto argomentasi, non estere 
dsMio che"l Salvatore nelC ostia non ti debba 
adorare con adorazione di latria j estendo 
quivi quel medesimo del quale il Padre m- 
trodueendolo m cielo disse : adorinlo tatti 
gli angeli. S“ approva il costume introdotto 
dalla Chieta di celebrare in un certo giorno 
delt anno questo mitteriOj e di porttsr questo 
sacramento nelle publiche processioni per 
grata memoria di si gran bene^cio, e per 
onorar quelC ostia sacrosanta o ad emenda- 
zione o a depressione della contraria eresia: 
intendendo ciò di Luterò, che scrisse (1), 
ninna festa più di quella esser odiata da 
Ini nella Chiesa romana. 

Nel sesto : st comtnenda V ttsanza di con- 
servar questo sacramento nel sacrario j come 
ti vetusta, che fu conosciuta fin dal concàio 
niceno : e quella di portarlo agV infermi, co- 
me ragionevolissima, e da’varU coneilii ap- 
provata. 

Nel settimo : si ricorda il terrànl detto 
ddt Apostdo : chi mangia e bee indegna- 
mente, mangia e bee per se il giudicio, 
non ben giudicando il corpo del Signore. 
Onde convenir di ridurre in mente a chi 
vuole comunicarti, il comandamento di etto ; 
provi l’uomo se medesimo : la qual prova 
dalla consuetudine detta Chieta é dichiarata 
estere, che ninno consapevole a te di colpa 
mortale s'accosti all' Eucaristia senza prima 
confettarti, quantunque gli paia d" esser con- 
trito. E ciò il tanto concilio tttttuitce die st 
dsMa osservare anche da que' sacerdoti a cui 
per t^fieio tocca di celebrare, purché abbiano 
copia di confessore. Che te per neeetsità 
avranno celebrato senza premetter la confet- 

(1) Latero l’Valderi. 
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siane, dovranno confettarti poi quanto pri- 
ma postano. Le quali ultime parole da al- 
cuni teologi, ma pochi e men riputati, 
sono inteso per maniera d’esortazione, e 
non di comandamento. 

Nell'oltavo st distinguono tre usi del- 
C Eucaristia : il solo sacramentale , qual st 
fa da'peccatori che la ricevono corporal- 
mente, il solo spiritwde, qual ti esercita da 
chi senza pigliarla col corpo ti rende porte- 
ci de' tuoi frutti per opera detta viva fede, 
e'I sacramentale congiunto con lo spirituale, 
qual i m coloro che si comunicano con la 
dovuta preparazione. Estere stato uso per- 
petuo netta Chieta, che i laici prendano la 
sacrasnental comunione da' sacerdoti, e i sa- 
cerdoti celebranti da te medesimi. E qui si 
bnisce con un’affettuosa preghiera a tutti 
i fedeli di concordia in credere, c di de- 
vozione in venerare quell'amabilissimo ed 
altissimo sacramento. A conformità di 
questo capo si parla nel canone ottavo, 
nel nono , e nel decimo , dannandosi il di- 
re o con Ecolarapadio, e con Znvinglio, 
Cristo nell'Eucaristia mangiarsi solo spi- 
ritualmente, e non sacramentalmente, e 
veramente, o con Latero (2), che non tutti 
i fedeli giunti all’età della discrezione sie- 
no obligati a comunicarsi il meno la Pa- 
squa, o co’suddetti erotici, che al sacerdote, 
quando celebra, non sia lecito comunicar 
so stesso. 

Anche agli altri capi corrispondono gli 
altri canoni, ma non occorrendo speciale 
osservazione intorno ad essi , abbiamo tra- 
lasciato d’ annoverarli: studiando noi , che 
il lettore non debba mai donare alle nostre 
carte la spesa del tempo, della qual mo- 
neta il dono sempre è vizioso, il traffico 
è virtuoso. 

La riferita dottrina pareva che richie- 
desse, per compimento della materia, c del- 
l’opera, il diffinire ciò che si doveva cre- 
dere intorno alla necessità di comunicarsi 

(2) LIb. df Confett. cap. 3, et tu Visitatinne 
Satanica, cap. de Èueharistia. 
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(Otto amendne le tpecie. Ma non essendo 
ancora venuti i protestanti, il conte di 
Monfort ambaseiador imperiale fe instan- 
te che ai soprassedesse almeno di questa de- 
cisione. Era stata sempre credenza di molti 
cattolici, i quali nutrivano la speranza col 
desiderio, potersi ridncere i traviati al- 
l’antica fede, ove si concedessero alcune 
possibili larghezze, e massimamente due, 
l’uso del calice a’Iaici, e’I matrimonio ai 
sacerdoti. Ciò fu proposto fin in qne’ tem- 
pi che’l Campeggio, e l’Aleandro a nome 
di Clemente, e di Paolo trattarono in Ale- 
magna questi affari di religione, secondo 
che in suo luogo s’i raccontato : ed ulti- 
mamente l’imperadore nella scrittura del- 
l’/n<erim avea permesso l’uno, e l’altro ai 
protestanti fio al futuro concilio, si come 
articoli ne’qnali non s’cra egli confidato 
di poter ottenere con l’autorità sua l'ub- 
bidienza, e ne’ quali, come di legge non 
divina, ma ecclesiastica, s’era confidato 
d’ottener dal concilio poi la dispensazione. 
E i tre nunzii mandati sosseguentementeda 
Paolo in Germania a riqnbizione di Ce- 
sare con ampie faculth, ebbero tra gli al- 
tri questi poteri con le convenienti limi- 
tazioni e condizioni , come d’ avanti si 
scrisse. Onde presupposta la vittoriosa po- 
tenza di Cario, e la sommessione offerta 
due volte dall’intera dieta al concilio, si 
sperava, che soddisfacendosi a’protestanti 
in qne’due capi , si potesse riunir l’Ale- 
magna in concordia di religione. E con 
tntto che fosser punti diversi, il pronun- 
ziare precisamente che l’uso del calice ai 
non celebranti non era d’obligazione di- 
vina, e il vietarlo poi loro di fatto per or- 
dinazione ecclesiastica ; nondimeno ogni 
diifinizionc in questa materia dubitavasi 
che potesse far adombrar qne’ popoli so- 
specciosi per natura, e ritrarli dalla confi- 
denza di venire al concilio. Per tanto i pa- 
dri , benché con qualche diversità di 
sentenze, deliberarono d’ usar questa con- 
desccnsione, sospendendo parimente alcu- 


ni altri capi che parevano aver affinità con 
questo : onde a’ raccontati decreti aggiun- 
sero l’infrascritta dichiarazione. 

Aver il concilio detideraio d’atirpare 
tulle le spme degli errori dal campo del Si- 
gnore : e perciò con ateiduilà d' orazioni j 
di eluda, e di conferenze aver anche investi- 
gata la verità de' quattro articoli seguenti. 

Se sia ingiunto da Dio, e stecessario per 
la salute a tutti i fedeli il comunicara sotto 
amendue le specie. 

Se meno prenda chi m comtMuca sotto 
una sola specie, che ehi sotto ambedue. 

Se abbia errato la santa madre Chiesa 
m comunicar sotto una sola specie i non ce- 
lebranti. 

Se anche i bambini debbano essere co- 
municati. 

Ma (seguiasi dicendo) perché tra la 
nobilissima nazione alemanna quei che scap- 
pellavano protestanti, desideravano (tesser 
uditi sopra gli articoli annoverati, ed a fine 
di ciò chiedevano il saloocondotto , la tanta 
assemblea, benché bramosamente per molti 
mesi aveste aspettato t avvento loro, nondi- 
meno, come pia madre che gemendo ti sfor- 
za di partorire, desiderando oltre misura, 
e sperando dalla divina mùtricordia t ustio- 
ne in fede di tutti qstelli che ti chiasnan csri- 
stiani, e riconoscono lo Metto Iddio, e lo 
stesso Redentore, voleva m ciò compiacer- 
li. Concedean dstnque loro i padri il sstl- 
voeondotto, quarsto era in te, nella forma 
che seguiva (e che noi recheremo), e ritar- 
dava la decisùme de' prenominati articoli fin 
stila seconda sessione, la quale dinunziavati 
pel di centesimo quinto del futuro gennaio, 
a fin ditrcMarvisi attcora del sacrificio, cottte 
di sstggetto, che a' recitati articoli parea con- 
giunto : volendo fra tanto che nella prima 
da rauftarti il di ventesisru) quittto di novem- 
bre ti pronunziaste intorno a'sacrasnenti del- 
la penitenza,e dell" estrema unziotu, e ti cott- 
tinuastero le provvisioni sopra la dite^litus. 

Il tenor del salvocondotto fu: che'l 
eotteilioprofneUevajperquattto era in te, con 
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Mmplùiima forma lAera tieurtà a lutti gli 
Alemanni o teeletiattiei, o eeeolarij di txnn 
re, ttartj e partirli a loro talento j e di pro- 
porre eia che voUaerOj e di conferire j o di- 
iputare co" padri j o con quelli che da' padri 
fonerà deputati^ ma lenza ingiurie j e villa- 
nie. S le per maggior loddùfacimento deti- 
derauero, che loro fonerò auegnati giudiei 
'confidenti in ceutia di qualunque miifatto 
preiente o futuro^ eziandio enorme ed ereli- 
cale, gli nominanero. 

ArrÌTato daoqae l'undecimo giorno di 
ottobre prescritto alla sessione, fu ella ce- 
lebrata con molta. solennità, accresciutasi 
cosi per* l’ avvenimento del terzo elettore 
ecclesiastico, cioè del coloniese, ch’era 
giunto il di avanti, accolto fuori della cit- 
U (1) da tutti i prelati del concilio, come 
per l’ambasceria d’un altro elettor seco- 
lare della confessione auguslana, che fu 
il marchese di Brandeburgo. Celebrò 
Giambattista Campeggi vescovo di Maio- 
rica ; predicò in onore dell’ augustissima 
Eucaristia l’arcivescovo di Sassari : e fu- 
rono publicati i decreti già riferiti della 
fede e della riformazione. 

Cristoforo Strazio legista primoorator 
del Brandeburgese in un copio.so ragiona- 
mento latino oflerse (2) da parte del suo 
signore : obtequiaj et tervitia, nominando 
il papa lantiuimo tignor noitro Giulio III 
lommo pontefice della lacroianla romana 
«nttieriafe ChieiOj i qnai titoli accorda van- 
si interamente alla forma con la quale di 
lui parlavasi nello stesso mandato del- 
l’elettore, ciò era : lanlinimo in Crùto pa- 
dre e tignare, tignor Giulio III per favor 
della divina clemenza sommo pontefice della 
taerotanla romana ed unioertale China si- 
gnor nostro graziotinimo. E nel mandato 
davasi facultà agli ambasciadori di com- 
parire in quello ecumenico tridentino cond- 
ii) Diario del mseitro di cerimonie a’dllt e 
a* 12 d’ ottobre 1 551. 

(2) Lo Sleidano tal principio del libro 23, e 
più ampianienle ne(U Atti anlenUcI di Castel San- 
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Ho. I padri fecero dire dal promotore nella 
risposta, aver udito il sinodo con gran 
piacere il parlar dell’oratore, massima- 
mente in quella parte dove per nome del- 
l’elettore prometteva ubbidienza. 

L'ultimo atto della sessione fu rispon- 
dere alla preceduta scrittura del re di 
Francia. Imperò che si come l' intendimen- 
to d’Arrigo era stato ch’ella gli valesse, 
non tanto d’ambasciata presso al concilio, 
qnanto d’apologia presso al cristianesimo, 
e perciò dipoi non avea mandate persone 
a ricever la prenunziata risposta il dì sta- 
tuito, perché. desiderava di non avelia, 
prevedendola per una contrappologia che 
avrebbe fiaccato il nervo della .proposta : 
cosi per contrario i padri furon solleciti 
di render risposta eziandio a chi non l’udi- 
va , acciò che poi tutto il mondo la udisse. 
Conteneva ella : eiserst il concilio moravi- 
gliotamenle allegrato nellapreteritatenione, 
coti per la novella numeroiitd di'veicovi, e 
de' principi ed eltttori convenuti , come per 
le onorevoli ambaicerit di Cuore e di Fer- 
dinando a nome de' tuoi regni della Boemia 
e delf Cngheria, e anche perché l'intendea 
per lettere di PoUonia e di Portogallo, che 
parimente que' piinimi re itacano in prepa- 
ramento di mandarvi loro oratori. 1 medeti- 
mi uffuii etterti atpettati per la parte della 
maeità criitianinima, perciò che, enendo ti 
chiari i meriti de' re franati con la Chieta 
cattolica, e ttùnandoii che'l preiente re non 
fotte minore de'iuoi maggiori ni in pietà 
verta Dio, ni in zelo di religione, né in 
grandezza d'animo, erati tperato ch'egli 
dovette valere a tutela fermiitima di quel 
concilio. Ma ettendo quivi comparito un 
mettaggio di tua maettà con tue lettere e con 
tua icrittura, aver il tenor di quelle metn i 
padri m grave molettia e lollecitudine ; non 
cb'elU non eonlenettero molto di riverenza 

r Angelo, ove tono regiitrati 11 mandato deirelet- 
lore, l’orazione dello Strazio, e la riapoata del con- 
cilio. 
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mt>9rto quel eaero convento j ma perchè ve- 
deveui quindi intorqere la difieultà onde in- 
nauti t'aliendeva t" aiuto. Conlutloeid ken- 
ehi per alcuni riepetti e per qualche tinétra 
opinione apparisee V animo del re ulcerato , 
non però deporre il sinodo la speransa che 
aveva e m Dio sommo presidente de' conedii 
ecumenici, e nella coecienxa delle proprie lo- 
ro asiani, e de'proprii lor fini, che la mae- 
stà sua, CDiMi'dcraniio il debito detta sua di- 
fnitd, e'I bisogno del cristianesimo, fosse per 
antiporre gli amorevottstùm conforti loro ai 
consigli men retti d’altre persone. Passarasi 
a dimostrare ampiamente la necessiU che 
del concilio aveva la Chiesa. / padri es- 
sersi quivi adunati non per servigio speciale 
tf alcun principe terreno, ma del principe di 
tutti i principi, eh' è Cristo. CU poterti com- 
prendere dalle operazioni loro passate, ed 
esserti per eonfertnare con le future : ni, 
mentre il re con tanta onoranza ed estima- 
zione scriveva loro, esser possibile il suspica- 
re, eh' ei gli tenesse in tanto indegna cre- 
denza. Intorno alla guerra di Parma non 
dubitar etti che'l papa non fosse per render 
buon conto delle tue deliberazioni : quanto 
s'aspettava a loro, niente più etti bramare, 
che la tranquillità e la concordia : ma non 
dovervi' per una controversia particolare im- 
pedire un tanto bene universale, quando e 
i vescovi che ti aveano da mandar al conci- 
lio non erano persone di spada, e acconce 
per la guerra, e i patti stavano aperti e 
sicuri, e in quella stanza viveatto tutti quù- 
tistimi. Non aver cagione di sospettare i 
Franzesi, che non fossero per ottener quivi 
nel dirleloro sentenze una piena libertà, da 
che itera veduto che ad un semplice uomo 
del re era stato consentito I esporre ciò che 
gli piaceste, ascoltandolo tutti con pazienza 
e con attenzione. Che te pure i veeeovi della 
Gallia (il che non volea crederti) mancasse- 
ro al debito loro con irragionevole assenza, 
non pertuttoció il concilio avrebbe perduta la 
dignità e l autorità d'ecumenico. Etsertiegli 
legittimamente colà in prima congregato, po- 


scia legittimamente r^sto. La Chiesa di 
Cristo a guisa della tua tunica ineonsutile 
esser una ed indivisibile. Per quanto poi ap- 
parteneva a quella parte ove il re minaeeia- 
va di ricorrere ad alcuni rimedii usati dai 
tuoi maggiori, non poterti indurre a creder 
il sinodo ch'egli coti nell'interno teniisM, e 
voleste rinovar dà che per validissime ca- 
gioni aveano levato i tuoi gloriosi antecesso- 
ri, mettendo ih tanto scompiglio la Chiesa, 
macchiando si bruttamente il tuo nome , e 
privandoti di tutti que'beneficn che i tuoi 
precettori ed egli aveano ricevuti a mano ti 
larga da' .passati e dal presente pontefice. 
Convenire a tua maestà di ricordarti, che 
te ogni uomo dee conformare le tue opera- 
zioni al prò universale, molto più stretta- 
mente hanno 9 iuesfa obligazione i regnanti, 
come constituiti da Dio in si alto grado non 
per loro beneficio privato, ma per comune 
del mondo. Àmmonivanti ultimamente i ve- 
scovi francesi del dover loro alla convoca- 
zion del sommo pastore, ed aW invito di' lor 
colleghi ; e rammemoravati al re la pietà 
dd padre, il quale e con gravissimi prelati, 
e con oratori prestantissimi avea tanto favo- 
reggiato nella medesima città quel concilio. 
Per tal modo s'ingegnarono i padri di ser- 
bar nella prefata risposta quel tempera- 
mento quanto malagevole, tanto proBtte- 
volo ne’ litigii co’ potenti, di riverenza 
e di franchezza, d’affezione, e di cor- 
rezione. 

Per tener la futura sessione al giorno 
constitnito s’ebbe molta cura disbrigarsi 
dalle necessarie preparazioni : essendosi 
provato sempre che la spesa del tempo in 
esse avanzava la preceduta credenza. In 
un foglio comunicato a ciascuno furon 
descritti gli articoli di varii eretici intor- 
no a’ sacramenti della penitenza, e del- 
l’estrema unzione, acciò che fossero esa- 
minati. Indi statuiron le basi per formar 
i pareri. 

Gli articoli intorno alla penitenza era- 
no i seguenti. 
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Ck« ìm pmUensa lum é pn^priamente ««• 
cromento da Cristo a riconcdiatio- 

ne do ricaduti dopo H óaiitsimo : né retta- 
mente è chiamata da"padrij seconda tavola 
dopo il naufragio. Ma che tn verità il bat- 
tesimo i lo stnso sacramento della penitensa. 

Non estere tre le parti della penitenza, 
contrizione, confessione , e soddisfazione; ma 
due solamente, cioè i terrori in^pretti aUe 
eonteienze conosciuto d peccato, e la fede 
conceputa per V Evangelio o per C assoluzio- 
ne, con la quale aleutto erede, essergli per 
Cristo rimessi i peccati. 

La eonirizion che ei dispone per C età- 
mmamesito, pel raeeoglmento, e per la de- 
letiazton de' peccati, non preparare alia gra- 
zia di Dio, né rimettere i peccati, anzi più 
lotto far Vuomo ipocrita e maggiormente 
peccatore. E tal contrizione estere un dolore 
sforzato e non Ubero. 

Che la confessione sacramentale segreta 
non i di ragion divina : ni di essa i fatta 
menzion veruna da' padri avanti al concilio 
lateranese; ma solamente della publiea pe- 
nitenza. 

Che annoverare i peccati ndla confes- 
sione non è neeessorib^ ma libero, per otte- 
nerne il perdono : e che solamente in questa 
età i utile ad ammaestrare e consolare il 
penitente : e che anticamente doveva ùnpor- 
« per soddisfazione canonica. Che ni ancora 
i neeettario confettar tutti i peccati mortali, 
come gU occulti, e quelli che tono contra i 
due ultimi comandamenti del decalogo, e ni 
altreti le rircustanze de' peccati, le quali fu- 
rono invenzione d'uomini oziosi E'I voler 
che ti confessino lutti, estere non lasciar 
nulla da perdonare alla divina misericor- 
dia. Anzi, che ni pur i lecito corvettare 
i veniali 

La confettmn di tutti i peccati, la quale 
i ingiunta dalla Chiesa, esser impettibtie, ed 
ima tradizùme umana che dagU uommi pii 
ti dee levar via. Ni similmente doverti l'uo- 
mo confessare nel tempo della Quaretùna. 

L' atwluzwne del sacerdote non esser 
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atto giudiciale, ma mido mmisterio di pro- 
nunziare e dichiarare po' rimetti i peccati 
a colui che si confessa, purché questi creda 
(C estere assoluto, quantunque non sia con- 
trito, o eht'l sacerdote non in seriosa, ma 
in giocosa maniera aetolva. Anzi il sacerdo- 
te poter ancora assolvere il penitente senza 
che preceda la confessione. 

I sacerdoti non aver podestà di legare e 
di sciogliere, ove non siano dotati della gra- 
zia e della carità dallo Spirito santo. E non 
loro soli essere minitiri deW assoluzione ; 
anzi a tutti e a ciascun cristiano esser detto : 
ciò che scioglierete su la terra, sarà sciolto 
ancora nel cielo : tn virtù delle queUi pa- 
role possono auolvere da' peccati: da' pubiiei 
per correzione se'l corretto vi acconsentirà; 
e da' segreti per confessione. 

II ministro delt assoluzùme, benché as- 
solva cantra il divieto del superiore, con- 
tuttociò prosciogliere dalla colpa veramente, 
e dinanzi a Dio. E però la riservazione 
de' casi non impedire f assoluzione: e i ve- 
scovi non aver diritto di riserbargli a se, se 
non quanto i al governo esteriore. 

Tutta la pena e tutta la colpa tempre 
rimetterti da Dio: e la soddisfazione de' pe- 
nitenti non esser altro che la fede, con la 
quale ti fanno a credere che Cristo abbia 
soddisfatto per loro. E perciò le soddisfazioni 
canoniche esser comineiate già nel concilio 
niceno, ed instituite da" padri per cagione 
deW esempio o della ditcifdina, o per far 
prova de' fedeli; ma non m«i a remittion 
della pena. 

Che ottima penitenza i la novella vita l 
e che con le pene da Dio mandate non si 
toddisfà; e n^ aitred con le prese volontarùt- 
mente, come co' digiuni, con le orazioni, 
con le limoeine, e con altre buone opere non 
comandate da Dio, le quali m chiamaiu) di 
soprappiù del dovuto. 

Le toddi^azioni non esser culto di Dio, 
ma tradizissni degli uomini, le quali osctt- 
rnno la dottrina della grazia, del vero ctdto 
di Dio, e'I beneficio della morte di Cristo. 
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Ed tmr fizùme, che in oiriili delle chiavi ti 
maino i n^iplieii eterni in pene temporali : 
non emndo ufieio di ette V imporre pene , 
ma t'aitolvere. 

Seguivano quattro articoli sopra l’ul- 
tima unzione , ed erano tali. 

Vettrema unzione non etter tacramento 
detta nuova legge inttituito da Cristo; ma 
toh un filo che veniva da" padri, o un fin- 
gimento umano. 

L" ettrema unzione non arrecar la gra- 
zia ni la remittion de" peccati, ni cMeggerire 
gV infermi, i guitti anticametae ti risanava- 
no per la grazia dette eurazioni. E pereti 
etter ella cessata con la primitiva Chitta, el 
come anche la grazia delle eurazioni. 

n rito, e"l costume delC estrema unzione 
non osservarti dalla Ckma romana secondo 
la mente di t. Giacomo apottoh: e perdi 
doverti mutare, e poterti spregiar da" eri- 
ttùtni eenza peccata. 

Il miniitro dell" ttttima unzione non es- 
tere tt tetto sacerdote. E gue" preti i guitti 
I. Giacomo ci esorta, che ti conducano ad 
unger t’infermo, non etter i sacerdoti or- 
dinati dal vescovo, ma i vecchi d'età in guo- 
lunque comunanza. 

Intorno a’fondamenti su i quali do- 
veano appoggiarsi le sentenze, rinovavasi 
quel che t’era ordinato innanzi alla pre- 
ceduta sessione: cioè, che fossero la Scrit- 
tura, le tradizioni apostoliche, i conci- 
ni approvati, le constituzioni e i detti 
de’ sommi pontefici, e de’santi padri, e’I 
consentimento della Chiesa. Perciò che 
non pure in lotte le decisioni di fede i 
luoghi più loro propri! ed intrinsici sono 
quei dell’autorità ; ma specialmente nel 
soggetto che allora si maneggiava de’ sa- 
cramenti, vedovasi depender il lutto dal- 
l’arbitraria instituzione di Dio, senza che 
vi rimanesse quasi alcun’ opera all' uma- 
no discorso per trarne conclusioni infal- 
libili. 

Appresso, furono poste Ire ammoni- 
zioni : che si parlasse con brevità: senza 


vagar a qnistioni disutili : e non ferman- 
dosi in proterve contese; avvertimenti 
non mai ripetuti a suflScienza, dove le ma- 
terie della dispntazione son ampie, e i 
disputatori sottili. 

Nel foglio medesimo fu stabilito l’or- 
dine del parlare con qualche aggiunta al 
divisato nell’antecedente sessione: cioè, 
che ’l primo spazio di ragionare si conve- 
nisse a’ teologi mandati dal papa: seguis- 
sero quelli di Cesare ; appresso quei della 
reina Maria governa trice di Fiandra; e 
dopo essi quei che stavano con gli elet- 
tori ; il quinto luogo s’assegnasse a’cherici 
secolari secondo il tempo della lor pro- 
mozione : e l'ultimo a’regolari secondo 
l’antichità delle loro famiglie. In fine del 
prenominato foglio dinunziavasi, che si 
raguncrebbono le congregazioni due volte 
il di, per tre ore certe la mattina, e per 
altrettante nella seconda parte del gior- 
no. Usavano d’intervenire all’ adunanze 
de’ teologi gli ambasciadori dell’ elettor 
brandeburgese , sedendo dietro a quelli 
di Cesare : e vi assistettero altresì privata- 
mente, innanzi di presentare i loro man- 
dati, quei del duca di Wirtemberga , per 
vedere il modo, e udire i fondamenti ; ed 
anche Maccario da Scio arcivescovo di 
Tessalonica del rito greco, a cui si diè 
luogo dopo gli arcivescovi Ialini: ma per 
ammetterlo nelle congregazioni, i padri 
vollero da lui un’espressa professione 
della fede cattolica, e dell’ ubbidienza al 
papa, come da tale ch’era stato inslituito 
dal patriarca costantinopolitano scisma- 
tico. Quanto di meglio si trova sopra tal 
soggetto appresso i controversisii, tutto 
fu arrecato da que’ valentuomini. Noie- 
rannosi qui solamente certe osservazioni 
più singulari, che vagliano o a notificare 
le differenze occorse ne’ consigli tenuti 
avanti alla decisione, o ad intender la 
mente de’ padri in qualche decreto. Die- 
go Lainez, ch’era il primo a ragionare 
fra’minori teologi, condannando la se- 
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conda parte del aecondo articolo, disae: 
che al sacramento si richiedovan la peni- 
tenza , il timore , la dilezione , la contri- 
zione, l'assoluzione. Fu parimente anno- 
verata per necessaria la dilezione da 
Giacomo Fermsio spagnuolo teologo del 
vescovo di Segorbe : e con questo egli ri- 
provò il prenomiuato articolo, argomen- 
tando che ne’ soli terrori non è la dile- 
zione : la quale assolutamente fa di 
mestiero ; avendo affermato Cristo; Issi 
rimetlono molti peccati, perché molto amò : 
e disse : amò, io passato , però che la di- 
lezione precedette la remissione. E l’Apo- 
stolo: la trùlizia, la piai é eecondo Dio 
(cioè, spiegava il Ferrusìo, secondo Dio 
amato) opera la penitenza in lalute. E nel 
capo 2 a’Romani ; la benignità di Dio vi 
adduce a penitenza: onde sant’ Agostino 
dice: tenia f amor non si dà la grazia. 
Richiedeva egli per tanto innanzi a ogni 
cosa un primo moto verso Dio; in signi- 
ficazion del quale si dicessero quelle pa- 
role della Scrittura : convertici , Signore, 
a te; e, ù> sto alla porta, e picchio : voi 
tempre facette retittenza allo Spirito tanto: 
e, tporri la mano, e non fu ehi rimiraiie : 
appresso a ciò un atto di fede ; che però 
fu scritto: chi ti accatta a Dio , conviene 
che creda; e: senza la fede i mpottibde d 
piacere a Dio. Quindi nasce, discorreva 
egli, che l'uomo detesta i peccati ; surge 
in isperanza, e comincia ad amare; onde 
Iddio infonde la prima grazia. Il qual amore 
però non è naturale, ma è fatto dalla gra- 
zia di Dio; benché l’amor naturale a ciò 
anche aiuti. Cosi riputava il Ferrusio. E 
Melchiorre Avosmediano , che allora era 
teologo del vescovo di Badaioz , e che ri- 
tornò poi al concilio di Pio come vescovo 
di Guadix , disse, che prima ci dogliamo 
per la pena , indi per Dio, e dipoi ci con- 
fessiamo. E Bernardo Colloredo Domeni- 
cano teologo del vescovo di Forlì, annoverò 
per necessario il timore, la detestazione, 
e la fede; dalla qual nasca la speranza, 
T. II. 


e da questa la dilezione. Lo stesso parere 
diè Francesco Contrera minor osservante. 
Ed in verità, l’intenzione de’ teologi fu di 
condannar l'errore degli eretici che ri- 
provavano come cattivo il timor della 
pena, e non di sentenziar la quistione 
scolastica: se cosi fatto timore, non solo 
senza la contrizione perfetta (del che ap- 
pena fu lite, come vedrassi), ma eziandio 
senza verun eccitamento d’amore imper- 
fetto, basti alla remission de’peccati nel 
sacramento. 

Nella congregazione de’ padri pochi 
toccarono questo punto. Solo vi fu qual- 
che cenno dell’opinione che non sia ne- 
cessario l’ amore, nei discorso dell’arci- 
vescovo di Granata. Là dove Giovanni 
Emiliano spagnuolo, vescovo di Tuy, so- 
stenne r altra estrema sentenza, che fosse 
di mestieri la contrizione perfetta , nè 
pertnttociò arguirsi che’l sacramento non 
rimetta i peccati da che li trova rimessi 
per l’efficacia della preceduta contrizione ; 
imperò che la medesima contrizione ciò 
faceva in virtù del sacramento, il cui voto 
ella contiene. 

Oltre a questo è da sapere, che dipoi 
ne’ decreti della dottrina s’ erano messe 
tali parole: Quella contrizione, la quale i 
teologi chùmano attrizione, per etter ella 
imperfetta, e telo coneepìUa per la contide- 
razióne della bruttezza del peccato, o per 
timor delt inferno, e delle pene, il qual ti- 
more é chiamato tercile; quando etcluda la 
volontà di peccare, ed etprima qualunque 
dolore de' commetti peccati; ttatuiice, e 
dichiara quetlo tanto concilio, che non tolo 
non fa l'uomo ipocrita, e maggiormente 
peccatore ( come alcuni non dubitano di be- 
ttemmiare) ma é bcutevole cMa conttituzione 
di quetto lacramento; e è dono di Dio, ed 
impulto veriteimo dello Spirito tanto, non 
già ancora abitante, ma tolo movente : col 
quale il penitente aiutato (conciotiacotaehè 
appena poeta ettere tenta qualche movi- 
mento df amore cerio Dio] ti fa ttrada alla 
•12 
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giuMtitia; e per ts$o « dùpon» ad impetrar 
più agevolmente la graxia di Dio. Ma il ve- 
scovo prenominato avverti ch’era falso, 
appena potersi mai dare un tale dolore 
senza l’amore: e che intorno all’ esser 
questa attrizione bastevole alla constitu- 
sione del sacramento, si che all’ attrito si 
rimettano i peccati in virtù dell’assolu- 
zione sopravvegnente , erano varie le sen- 
tenze degli autori; e però doveva levarsi. 
Onde il decreto fn riformato come sta 
ora, c come da noi sarà riferito. 

Erasi apparecchiato anche un canone, 
ove si condannava chiunque negateCj che 
per la contrizione con la quale il peniterUej 
cooperandoci la divina grazia per Cristo j 
ti duole di' peccati per Dio, con proponi- 
mento di confettarti j e di todditfare, ti ri- 
mettano t peccati. Ma Baldassarre Eredia 
arcivescovo di Cagliari ammoni, eh’ essen- 
do ciò sentenza del Gaetano, o d’Adria- 
no, non voleva dannarsi. 

Nò poco fn discusso, in qual modo 
gli atti del penitente dovevano dichiararsi 
parti del sacramento, senza pregiudicare 
alla sentenza di Scoto, alla quale nè pa- 
rimente avea voluto far pregiudicio il 
concilio di Fiorenza: ed in ultimo fu eletta 
quella maniera che si ha nel capo terzo 
della dottrina , e nel canone quarto , e del 
quale si farà menzione tra poco. 

Anche il resto in ogni particella fu 
esaminato più volte con tanta cura, che su- 
pera r immaginazione. £ fra l’altre cose 
intervenne, che dopo le censure, c le 
note de’ minori teologi, il Legato ricon- 
fortò i padri alla brevità (1), dimostran- 
done il bisogno ; ma protestando che an- 
che in ciò lasciava libero ciascuno. Ed a 
fine di celerità propose, che, secondo le 
predette censure e note, si formassero i 
decreti, e i canoni della dottrina da pro- 
porsi dipoi , ma senza anatemi e sotto du- 
bitazione, alla superiore adunanza. A che 

(1 ) Nell* confregaiion leoersle d«’ 5 di do- 
Tvisbrc. 


assentir<HK> il Cardinal di Trento, gli elet- 
tori, e molti arcivescovi: ma quando 
toccò la volta a Pietro Guerrero arcive- 
scovo di Granata, agramente s’oppose; 
considerando, che talora migliori osser- 
vazioni facevansi da’padri, che dagl’infe- 
riori teologi : e che però non doveva 
porsi mano all’opera, senza che precedesse 
un perfetto consiglio, e con dubbio di 
far un modello difettuoso. E perchè altri, 
vogliosi della prestezza, sentivano con- 
trariamente, fn messo l’affare a partito; e 
le sentenze uscirono pari , cioè ventiquat- 
tro per banda , astenendosene e I’ arcive- 
scovo greco, il qual non inteodea se non 
per interprete, e non dava parere, e quel 
di Cagliari , che stette in forse. Onde ri- 
dettesi molte ragioni quinci, e quindi, si 
fece nuovo scrutinio ; e prevalse l’opi- 
nione del Granatese. 

Con questa lunga, e diligente discus- 
sione fnron ivi stabiliti dodici capi per 
insegnar la dottrina , e diciannove ca- 
noni per condannare gli errori. I primi 
nove capi, a cui rispondono i primi quin- 
dici canoni , trattano della penitenza ; e*! 
decimo, l’nndeciroo, e’I duodecimo capo, 
a’quali si conformano i quattro ultimi 
canoni , parlano dell’estrema unzione. Sta 
innanzi un proemio di tal concetto : che 
nella materia della giustificazione era con- 
venuto già toccar molte cote della penitenza 
per C affinità che é tra ette; ma che abbon- 
dando tanto gli errori intorno Ma seconda, 
bisognava iniegname di nuovo per impresa. 

Nel primo capo si contiene: che ss 
V uomo foste costante in ritener la giustizia 
battesimale , non farebbe mestieri altro sa- 
cramento in remittion de' peccati : ma per- 
chè Iddio conosce la nostra paùa, ed è ricco 
stella misericordia, ha eonstituito unpartieo- 
lar sacramento in riparazion de' caduti. Che 
la penitenza in ogni tempo è stata necessaria 
a chiunqtie t' è tttacchiaU) di colpa mortale. 
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a fin* di n'ciqKrar Ut gitMixia; t eio ptr 
coloro txiandio cht damoftdaxttro il batlt- 
ióno : ma ek'eUa ni innanxi all'avvento di 
Criito ni dipoi avanti al iatteeimo fu, o è 
lacramtTtto. Che questo sacramento allora 
principalmente fu instituito, quando il Salva- 
tore risuscitato dii col soffio a'diseepoU lo 
Spirito santo, dicendo ad essi (1); di chi 
rimeUerete i peccati, sono rimeasi loro, e 
di chi gli riterrete, sono ritennli loro. Col 
qual tanto segnalato fatto per comun con- 
sentimento di tutti i padri, fu donata po- 
destà a' discepoli, ed a' loro sueeestori di 
rùsiettere i peccati. E la Chiesa cattolica aver 
dùeaceiati come eretici i novaxiani, da’ quaU 
fi fatta podestà ti negava. Che però il con- 
cilio, eqiprovando tale mterpretaxùme delle 
mentovate parole, condatina queUi che le 
storcono, contro l’ mstitttxiofie di questo sa- 
cramento, aie autorità di predicare, o tfan- 
nmaiare il Vangelo. 

Il secondo insegna ; che questo sacra- 
mento i diverto dal battesimo, non pure nel- 
la materùi e stella forma, ma oUre a ciò, 
perché il ministro del battesimo non convie- 
ne che sia giudice, tum esercitando la Chie- 
sa góidieio m verutto che prùsta non sia en- 
trato in asa per laporta di quel saeramesUo: 
là dove quelli che, fatti già membri di Cristo, 
si sono dopai eositatstittali col peccato, non 
debbonsi ribattexxare, essendo dà stella Chie- 
sa sneteUo, ssta presesttarsi come rei avastti a 
questo tritatale, affistehi per senlenxa del 
sacerdote non solo una volta, ma quantun- 
que volte Oli etto ricorratto, possano liberarsi 
dalle cosstsstesse tratgressiosti. Àstcora diver- 
sificarsi il battesimo dalla penitenza, per- 
chè stei battesissto si eostseguisee la remissione 
isttera, atta quale stella penitesua non ti per- 
oiene senta sttoUe lagrùste, e fatiche. Onde a 
ragioste la petutestxa è chiamata da’ sasUi pa- 
dri un battesimo laborioso. Ed esser hi ti 
steeessaria per la salute a’ caduti dopo il bat- 
tesmo, eosne i il battesimo a’ ston astcora ri- 
stati. 

fi) Mei ctp. 20 Si t. GiotuuU 


Nel terso si dice : Ut forma di questo 
sacrasstestto, nella quak spedaimmte sta la 
tua forza, esser posta ih queUe parole del 
sstinittro : io t’assolro ec. alh quali bestchi 
per suo della Chieta aggiustgastti lattdevol- 
snestte alctsne preghiere, ston tosto però elle 
essenziali o necessarie al frutto del saera- 
mestto ; esser qstasi materia di etto gli atti 
del penitente, dà tono la contrizioste, la con- 
fessione, e la todditfaxiosu,i quali, in quanto 
per inslituxione di Dio tono di ssteetieri al- 
t mtegrità di questo tacrametUo ed alla pie- 
na resttission de’ peccati, ti chiasnano parli 
della penitestza. La cosa significata e l’effetto 
del medesitsto sacratttestto,per quanto appar- 
tiene alla tua efficacia, esser la ricostdliaxio- 
ste con Dio, dopo eni spesso in oAi Io ricetie 
con divozione, ugue la pace, e la terertità 
della coscienza, e usta grande costtclaziorts 
di spirito. Però cottdannar U smodo qstd che 
astegstano come parti di questo sacramento 
gli sbigottimenti della eotctenia^ e la fede. 

Nel quarto si parla del primo atto fra 
quei tre annoverati, cioè della contrizio- 
ne : la qnale si diffinisce, dolore e detesta- 
zione del peccalo commesso, con proponimen- 
to di non peccttr per inssanzi. Esser hi stata 
sempre mai neeettoria ; e neW uomo caduto 
dopo il battesimo in tanto preparar al per- 
dono de’ peccati, in quanto congiugntsi con 
la fiducia della divma misericordia, e col 
desiderio di far P altre cose richieste a ben 
pigliar questo sacramento. Adunque non et- 
ter la contrizione ima mera cessazion dei 
peccati con proposito e cominciamento di 
nuova vita, ma un odio insieme della pat- 
tata. Onde benché questa contrizione talvol- 
ta sia perfetta di carità, e rieoneim con Dio 
t uomo avanti eh’ ei prenda per effetto il sa- 
cramento, nondimeno la riconciliazione non 
doversi atcrioere alla contrizione senza il 
veto del sacramento, il qual voto ella in- 
chiude. QuelPaltra contrizione in^erfetta, 
che s’addomanda attrizione, però che comu- 
nemente si eoncepe o per la contiderazumt 
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della IfruUetia del peccato j o per la tema 
delt inferno e ddle pene^ quando escluda 
la volontà di peccare j rum solo non far 
V uomo ipocrita, ma esser dono di Dio ed 
impulso dello Spirito santo non atuora in 
noi abitante, ma sol movente, col quale il 
penitente aiutalo si fa strada Ma giustizia. 
E benché quest altrizùme senza il sacramen- 
to della penitenza non vaglia a perdurre 
alla giustificazione, disporre lei nondimeno 
ad impetrar la grazia rul sacramento. Poi- 
ché da un simil timore scossi utilmente i Ni- 
nicitialla predicazione di Ciotta, fecero una 
penitenza piena di terrori, e con essa impe- 
trarono misericordia dal Signore. Onde fal- 
samente da alcuni darsi calunnia a'cattolici 
scrittori, quasi abbian affermato che‘1 sa- 
cramento della penitenza doni la grazia sen- 
za alcun movimento buono di chi'l riceve. 
Il che mai la Chiesa non ha insegrusto o 
sentito. E parimente con falsità dir costoro,, 
che la contrizione sia strappata e forzata, 
non lAera e volontaria. 

Il quinto capitolo ha : che da questa 
instituzione del sacramento della ^niten^a 
la Chiesa sempre intese che fosse instituita 
da Dio peurimente V intera confession de" pec- 
cati, ed esser lei necessaria per legge divina 
a tutti i caduti dopo il battesimo. Conciossia- 
cosaché Cristo, quando sra in apparecchio di 
salire al cielo, lasciò i sacerdoti per suoivi- 
carii come presidenti e giudici a cui si rap- 
portassero tutti i peccati mortali de" fedeli, e 
i quali per la podestà delle chiavi profferis- 
sero la sentenza della remiuione o della ri- 
tenzione; essendo palese, che i sacerdoti twn 
potevano sentenziare di eausa incognita, né 
oMercor V equità in prescriver le pene, ove le 
colpe fossero dette loro in genere, e non di- 
stisUamente specificale- Però esser teifuti i 
cristiani di confessare tutti i peccati, dei 
quali ti sentano colpevoli dopo un" esamina- 
zion diligente della conscienza, benché fosse- 
ro occultissimi, e contro i due ultimi coman- 
damenti del decalogo, essendo questi Me volte 
più gravi e pericolosi che i manifesti. I ve- 


niali, per cui non siamo esclusi dalla grazia 
di Dio, ed in cui più spetto sdruccioUatsso , 
benché onestamente e con prò nella confes- 
sione ti spieghino, come dimostra t" uso degli 
uomini pii, nondimeno poterti tacere senza 
colpa, e toglierti con molti altri ripari. Per 
tanto quei che scientemente tacciono alcun 
grave peccato, nMa proporre utilmente per 
ottenere il perdono Ma divina bontà. E per 
la stessa cagione tloversi esporre tutte le cir- 
costanze che mutano la specie, come quelle 
che fanno variar il giudicio sopra la gra- 
vezza delle colpe, e la convenienza delie peste. 
Una tal confessione a torlo chiasnarsi impos- 
sibile, o strazio delle contcienze : perciò che 
nella Chiesa non altro si richiede da" peni- 
tenti, te non che dopo diligente esamituuio- 
ne e inquisizione del loro interno, esprima- 
no tutto ciò in che ti ricordano d" aver 
gravemente offeso Dio. E gli altri falli cui 
non hanno a menuiria, eteervi inchiuei m 
universale. E benché questa obligazione paia 
assai forte, nondimeno esser ampiamente ri- 
compensata da ti gran profitto, e da tante 
consolazioni spirituali. Intorno alla manie- 
ra segreta di confessarti ; benché non eia 
divietato ancora di farlo in publieo ti per 
gastigo delle proprie tceleraggini , come per 
esempio altrui, e per edifieaziun della Chiesa 
offesa, tuttavia non esser ciò comandato, nè 
metter a bene che per alcuna legge fosse pre- 
scritta la confessione publica, speeialsnente 
delle colpe occulte. Però essendo commenda- 
ta con grande e concorde consentimento de- 
gli antichissimi padri la confessione segreta 
usilata nella Chiesa fin da'primi tempi, ed 
anche al presente , errar coloro che la dico- 
no invenzione umana introdotta nel concilio 
di Laterano. Il predetto concilio tion acer 
comandala la confessione assolulamenit, co- 
me quella ch’era già comandata dq Dioq 
ma solo aver ingiunto che un tal eoinandà- 
mento si mandi ad opera il meno una vòlta 
t anno dopo l'età della discrezione. Onde 
si é originato l’uso salutifero di confessarsi 
nel sacro tempo della Quaresima, il qual uso 
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dàl frueait eoneHio mmt approvato « lau- 
dato. 

Nel sesto si passa a trattar del mini- 
stro : e si condannano come rtpugiumti al 
Vangelo V interpretazioni di coloro j i quali 
auegnano la podestà delle chiavi ad altri 
che a'vescovi, e a’ sacerdoti^ volendo che le 
parole di Cristo narrate da san Matteo e da 
san Giovanttij nelle quali ti dà facoltà di 
teiorre e di legare, di rimettere, e di ritene- 
re, fossero indirizzate a tutti i fedeli; onde 
< peccati publici sieno cattati con la ripren- 
sione publica te ad està il peccatore l'acqme- 
la, e i segreti con la spontanea confessione 
fattcui da lui a chiunque gli piace. Per con- 
trario, fallir parimente coloro che negano 
la balia et assolvere a^ sacerdoti constituiti in 
peccato mortale : possedendola etti in virtù 
dello Spirito santo che ricevettero nel rice- 
vimento dell'ordine : e benché t assoluzione 
sia dispensazione <t altrui beneficio, non pe- 
rò esser ella nudo ministerio o <t annunziare 
il Vangelo, o di dichiarare che i peccati to- 
no rimetti; ma esser in guisa d’atto giudi- 
viale, in cui dal sacerdote come da giudice 
si profferisce la sentenza. Onde non dover il 
penitente fidarti tanto nella tua fede, che quan- 
tunque o fots" egli senza veruna contrizione, 
o A sacerdote senza intenzione tf operare da 
senno e di veramente assolvere, st' reputi per 
assoluto davanti a Dio. Perciò che la fede 
senza la penitenza non cagiona la remission 
de' peccati: e sarebbe Iraseuratistimo della 
propria salute colui, il quale conoscendo che 
un sacerdote V assolve per giuoco, non ne 
cercaste un altro che t1 facesse daddovero. 

Le quali nitime parole lascian luogo 
a non istimar condannata per eretica la 
sentenza del Caterino e d’altri teologi : 
che al valore del sacramento basti che’l mi- 
nistro nel di fuori operi da senno : e noc- 
cia solo quell’animo di giocare di cui pos- 
sa avvedersi il ricevitore. Di che si è 
parlalo nella sessione quinta. 

Nel settimo si raccoglie, che richieden- 
do la natura del giudicio che la sentenza si 


profferisca sopra <1 suddito, la Chiesa ha 
sempre creduto, ed ora il sinodo conferma, 
esser nulla V astoltézione se'l sacerdote non 
ha giurisdizione ordinaria, o delegata nel 
penitente. Esserti avvitati i santàsimi padri 
nostri che molto giovasse alla disciplina , se 
(V alcuni più gravi misfatti non ciaseimo, ma 
i sommi sacerdoti soli dispensassero V assolu- 
zione. Onde meritamente i pontefici massimi 
avevasto potuto a te riserbarla. E perché tut- 
to ciò eh' é da Dio, é con ordine, non doversi 
dubitare che non sia lecito lo stesso a'oescaoi 
nelle loro diocesi per la podestà che hanno 
sopra i sacerdoti minori : purché A faceiasvo 
tn edificazione, e non in distruzione, parti- 
colarmente ùiverio di quei peccati che hanno 
congiunta la scomunica. Il che non solo dee 
aver luogo nel governo eOeriore, ma mnois- 
zt a Dio. Nondimeno acciò che per tal ca- 
gione ntuno perisca, essersi piamente osser- 
vato nella Chiesa, che in articolo di morte 
eiaieun sacerdote possa assolvere qualunque 
mdiono da qualsivoglia peccato. Fuor di 
questo caso dover i saceréiti confortar i peni- 
tenti, che ricorrano a quelli, i quali hanno le- 
gittima facoltà di conceder loro V assoluzione. 

L’ottavo discende a insi^gnare del ter- 
zo atto ch’é la soddisfazione, premettendo : 
ch'ella quattto é commendata da' padri an- 
tichi, tanto é impugiuzta dagli eretici mo- 
derni. Esser falso che Iddio non rimetta mai 
la colpa senza rimetter tutta la pena : ripu- 
gnando ciò atte testimonianze manifeste della 
Scrittura. Convenire che altra maniera di 
perdono s' usi verso coloro i quali peccarono 
ignorantemente innanzi al battesimo, altra 
verso coloro i quali una volta liberati dalla 
servAù del demonio, scientemente dipoi vio- 
larono il tempio di Dio, e contristarono lo 
Spirito santo: e giovar ciò molto a conservare 
l'estimazione e V orror de' peccati. Né alcun 
altro ripara esserst riputato più sicuro nella 
Chiesa per sottrarre A pectalore alla divina 
vendetta, che queste volontarie pene da lui 
frequentale : senza che, imitati con esse Cri- 
sto nella sua passione, e per conseguente 
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prendeii un'arra (Mia $ua gloria. Non eiaer 
ptró tali le toddùfaiioni noelre, eh' elle non 
nòno per Cristo, dal quale t noi eMnamo 
ogni vigore per farle, ed esse ogni forza per 
giovarci, il quale le offerisce al Padre, e per 
li cui ineriti sono accettate. Dovere i sacer- 
doti per tanto usar tutto il loro studio, che 
secondo le forse del penitente , e la qualità 
de" peccati lieno ingiunte le soddisfazioni, ac- 
ciò che per avventura, imponendo essi leg- 
gierissime penitenze per gravi misfatti, non 
« rendano partecipi degli altrui falli. Pon- 
gan cura che le penitenze non solo vagliano 
m custodia e preservamento inverto il futu- 
ro, ma in punizione quanto i al passato; 
imperò che i padri antichi c'insegnano che 
le chiavi a' sacerdoti non furono date solo 
per dùeiorre, ma per legare. Ni mai verun 
cattolico aver sentito che per queste peniten- 
ze oscuri 0 scemi la virtù del merito e della 
soddisfazione di Cristo. Il che non volendo 
intendere gl'innovatori, dicono che l'attissi- 
ma penitenza i la nuova vùa, e tolgono ogni 
uso ed ogni efffcacia della soddisfazione. 

Nel nono si diffioisce , tanta esser la be- 
nignità di Dio, che non sol possiamo soddi- 
sfare con le pene volontariamente prese, o 
mpoeteci da' confessori a misura de' peccati; 
ma eziandio con quelle che dalla mano sua ci 
sono mandale, e da noi pazientemente sofferte. 

Qaiadi passa il concilio a dar la dot- 
trina sopra l’estrema uniione : e in piccini 
proemio dimostra che degnamente la giu- 
gne a qnella sopra la penilenxa : perctò che 
P estrema unzione fu stimata da' padri un 
ultimo compimento non pur della penitenza 
ma della vita, la qual nel cristiano dovreb- 
be essere una perpetua penitenza. Che la di- 
vina boiM si come ci ha guemiti di varie 
difese cantra tutti gli assislti di tutti i nemi- 
ci, coti non ha voluto lasciarci sprovveduti 
di special armadura òi quell" estremo com- 
battunento, nel quale il nostro avversario 
pone il sommo delle sue forze. 


Nel primo capitolo pronunxia : essere Ut 
estrema unzione vero e proprio sacramento 
instituito da Cristo, insinualo m san Mar- 
co (I ) , e promulgato da san Giacomo apo- 
stolo (2) frahUo del Signore m qudU paro- 
le : ammala alcuno fra di noi : invochi i 
preti delta Chiesa , e preghino sopra esso, 
ungendolo d’olio in nome del Signore : e 
l’oraxion della fede saiveri l’infermo; e il 
Signore l’ alleggerirà, e se sarà iu peccati, 
gli saranno rimessi. Con aò, si come ti ha 
per tradizione apotUdiea , mtegnardti la 
materia, la forma, à ministro, e f ^etto di 
questo sacramento. La materia estere f olio 
benedetto dal vescovo : la forma qudle paro- 
io : per questa santa unzione, s ciò eh' é 
appresso. 

Nel secondo si contiene : che la cosa 
signiffeata e l'effetto di tal sacramento ti é 
la grazia dello Spirito tanto, la qual ci ter- 
ge da'peceati te vi rùnangono, e dalle reli- 
quie di etti ; e allevia l'anima dell' Hffermo, 
confortandolo con una etea fiducia ndUa di- 
vina misericordia a tollerare le meomodità 
della malattia, ed a superar le tentazioni, e 
rendendoli talora la sanità corporale , 
quando sia utile per la spirituale. 

Finalmente nel terzo si esplica ciO che 
appartiene a coloro che dcono amministra- 
re o ricevere questo sacramento : i msm- 
stri dover esser i preti della Chiesa ; il qual 
nome nette parole allegate di t. Giaeomo 
non importa i più vecchi, o i principali del 
popolo, anzi i vescovi, o i sacerdoti da lor 
sacrati. / ricevitori dover esser gl'infermi, 
specialmente i si pericolanti che paiano con- 
stituiti sul partir detta vita. Ove il malato 
risani, poter egli di nuovo ricever questo sa- 
cramento quando tomi in pericolo timiglian- 
te. Però, non doverti udir coloro che chia- 
manoquestoritooumanafizione,o inslituzione 
de' padri senza comandmiento di Dio, e sen- 
za promessa detta grazia, e che vogliono es- 
ser già cessato, come appartenente netta pri- 
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miftca Ckieta al dono ekt vi ara di renderà 
la sanUà corporale j o che affermano , U rito 
che ora la Chiesa ci osserva contrariare al 
sentimento di san Giacomo. 

Seguono i canoni : che iu effetto sono 
un sommario, e talora un comento della 
medesima dottrina in forma di condannar 
la contraria. 

I decreti della riformazione, come di- 
cesi nel proemio di essi, rivolsero il pre- 
cipuo studio a levare gl’ impedimenti che 
scontravano i vescovi per corregger i rizi 
degli ecclesiastici, dalla cui discipliiu e 
per l’autoriUl, e per l’indirizzo, e per 
l’esempio intendevasi depender quella di 
tutti i fedeli. Ciò fecesi in parte dichia- 
rando le riformazioni antecedenti, cui, 
si com’è l’uso della licenza ingegnosa, 
cercavano molti d’ indebolire con sottili 
interpretazioni, e con astuti ripari, in 
parte con aggiugncrnc delle nuove. E si 
statuirono ancora novelle provvisioni in- 
torno ad altre materie. 

Nel primo capo si proibisce : che i 
cherici impediti dal loro vescovo per qua- 
lunque cagione^ eziandio fuor di giudizio a 
lui notOj (C ascendere a ordine superiore j o 
d^ esercitare il già conseguito, non possano 
farlo tu virtù di cervna licenza o restitu- 
zione. 

Nel secondo raccontasi : cAe alcuni ve- 
«coci titolari erano vagabondi, e cercando, 
non il servigio di Cristo, ma V altrui peco- 
relle senza saputa del pastore, procuravano 
di far frode al divieto precedente del conci- 
lio, cA« (1) non potessero ordinare nelle dio- 
cesi aliene senza consentimento del (Uoetsano, 
e con tal consentimento non altri che i sud- 
diti di lui : ed a fine di questa frode cortsti- 
luiMno residenza in luogo di niuna diocesi, 
e quivi ordinavasto chiunque ad essi ricorre- 
va, quantunque ignorante e indegno. Onde 
ti nega loro dovunque stiano il far ciò in 
vigore di qualsivoglia privilegio senza le di- 
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missorie o C espressa licenza di qudC ordina- 
rio a cui è soggetto chi dee ricevere gU or- 
dini 0 la prima tonsura, esiatidio a titolo 
che fosse lor familiare o commensale. Altra- 
mente sieno sospesi ed essi per un anno dal- 
l'uso degli tiffieii pontificali, e il promosso 
dalt esercizio dell" ordine ad arbitrio deW or- 
dinario. 

Nel terzo si dispone : che i già promos- 
si senza tesaminazione dell'ordinario, non 
ostante qual si fosse approvazione degli or- 
dinanti, se da lui si trovassero non idonei, 
si potessero sospendere a beneplacito di esso, 
ed interdir loro ogni amministrazion del- 
C altare. 

É contenuto nel quarto capo : che do- 
vendo i vescovi per disposizione del presente 
concilio poter gastigar universalmente ed in- 
differentemente tutti i cherici della loro dio- 
cesi; se per avventura vi risedesse qualche 
eherico esente, il quale per altro soggiacereb- 
be alla loro giurisdizione/ possano anche 
fuori di visitazione correggerlo e punirlo co- 
me delegati della sedia apostolica, non ostan- 
te qualsisia privilegio, giuramento, o con- 
cordia [la quale solo oblighi i suoi autori), 
o qualunque altro titolo (t immunità. 

Nel quinto si narra : che alcuni sotto 
colore di ricever molestie ne' loro beni, o di- 
ritti, impetravano certe lettere chiamate con- 
servatorie : nelle quali davasi lor facultà 
d’elegger giudici che gli conservassero ne'lo- 
ro possessi : e poi usavano malamente della 
grazia oltre alla volontà del coneeditore. Per 
tanto si vuole che queste lettere non vagliano 
loro per sottrarsi all’ordinario in caute o cri- 
minali 0 miste, o in quelle dove si tratti di 
ragioni loro cedute da altrui; ni similmente 
in quelle dov'essi fosser gli attori. Nelle altre 
poi se il cosiservcUore nominato da loro ti 
rifiuterà per sospetto dalia parte contraria, o 
verrà lite di competenza fra lui e 7 giudice 
ordinario; ti eleggano gli arbitri rulla for- 
ma della ragioru : e non ti proceda fn che 


(1 ) Nella KMione 6 al cap. 5. 
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da quelli non n pronunzi la lentenia. Ni 
tali lettere giovino nuu' a' familiari ddt nn- 
petrantVj le non a due viventi a lue ipete ; 
ni aUiano valore più che a cinque anni; ni 
iconiervatori (Utino tribunale. Che nelle ea»- 
te di mercede, o diperione miterabUi riman- 
ga m vigore l’antecedente decreto del conci- 
lio (1). Renino tuttavia Menti ed eccettuate 
da quello canone le univeriità, i collegi 
de'dottori, e degli icolari, i luoghi regolari, 
gli ipedali che attuiUmente eiercUano f otpi- 
talild, e le pereone di tulle le eomunitàprv- 
nominate. 

Nei sesto , premessa una gran querela 
centra i cherici che usano vesti laicali, si 
statuisce: che tutti i conititniti in ordine 
lacro, o i possessori di benefieio o iC uficio 
eccleiiattieo, se d(^ f ammonixione del ve- 
tcovo fatta eziandio per publico editto non 
porteranno C abito chencale ed emetto, secon- 
do il comandamento di etto, debbano esser 
sospesi dall’ ordine e dal beneficio; e duran- 
do contumaci tòno ancora privati del bene- 
ficio, gioita la eonitiluzione di Clemente V 
nel concilio di Vienna. 

Nel settimo capo si ordina ; che nnsn 
volontario, ed insidioso omicida , quantun- 
que il miifatto eia occulto, debba esser pro- 
mosso ad ordine, o a beneficio : e le V ucci- 
sore esporrd che V omicidio fotte o a eato, o 
a difeta, prima di concedergUti la dùpenta- 
zione ti commetta la eognizion della cauta 
alt ordinario, o per qualche giutto ritpetto 
al metropolitano, o al vetcoeo più vicino. 

Ncirotlavo si stabilisce : che ninno per 
vigore di qucUtiiia facultà poeta procedere 
cantra i tuddili <t altro vetcovo, tpecialmen- 
le eonsSitiu'ti in ordini tacri, eziandio per 
crimini atroci senza t intervenimento di etto 
quando ritegga, o di pertone a dà deputate 
da lui: altramente il lutto lia nullo. 

Nel nono, in dichiarazione del decre- 
to fatto dal concilio altre volto sopra le 
unioni, si ha: che (2) nessun beneficio di 

(1) Nella msione 7 al rap. 14. 


una (Roeeti debba unà'ii perpetuamente a be- 
neficio, o a nusnatterio it altra dioetti per 
qutUtivoglia cagione. 

Nel decimo ; che i benefica contusi di 
dar» et regolari <t un ordine, quando tmehi- 
no non si diano se non a’regolari di quel- 
t ordine, o con oUigazione <t entrarvi, e di 
farvi la profetthne. 

Nell’ undecimo : per riparare et cattivi 
usi di quei che pattavano dt una in altra 
religione, e conseguivano dal nuovo prdato 
licenza di ttar fuori del ehioitro eonperieo- 
lo d’apoOatùt, si comanda che niun stqie- 
niare di qualtiooglia ordine in vigore di qua- 
Umque facultà poeta asnmettere eeruno a 
profeteione senza obligazione di ttar nel 
chùutro, e tolto t ubbidienza: né i trapaitati 
da uno ad un allro ordine, benché tieno ca- 
nonici regolari, poetano aver beneficH seco- 
lari, nd pur di curo. 

Nel daodecifflo : niuno di quaUiia di- 
gnità ottenga padronato senza fondare d 
benefieio co" beni del tuo patrimonio : e, se 
fotte già fondato, ma non a tt^icienza do- 
tato, lenza dotarlo in batlevcl modo. E di 
que’ padronati, che in tal maniera l' impe- 
trano, I * inttituzione tocchi al vetcovo, e non 
ad altro mferiore. 

Nel decimoterio : che la pretentazione 
non» faccia te non davanti a quell’ordinario 
al quale toccherebbe per altro laprocvinone : 
altrimenti sid nulla. 

In fine dinnnziavasi che nel giorno 
destinato de’ venticinque di gennaio, oltre 
alle materie prescritte si tratterebbe an- 
cora sopra il sacramento dell’ordine, e 
coirtinuerebbesi la riformazione. 

La sessione si celebri nella destinata 
festa di santa Caterina vergine e martire. 
Sacrificò Francesco Manrìqne vescovo di 
Orensc. Fece il sermone latino il vescovo 
di san Marco. 

Subito dopo la sessione si volse l’ope- 
ra a formare per la fntnra i canoni sopra 

(2) Nella leaione 7 al canooe 6 e 7 della ritor- 
lauione. 
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le rioerluile materie. Erano venuti a Tren~ 
to i prenominati ambasciadori del duca di 
Wirtemberga, e non meno quelli d’alcu- 
ue città franche eretiche , e apecialiuente 
d’Arge-otina , per cui vi comparve Giovan- 
ni Sleidano. S’aspettavano anche di corto 
quei dell'elettor Maurizio di Sassonia, co- 
me poi arrivarono. Ben potè scorgersi fin 
da principio che tali ambasciadori non 
apportavano speranza di concordia, pei^ 
eh’ essi non ne portavano il desiderio, da 
che ricusarono di visitare i presidenti per 
non dar segno di conoscer in essi l’auto- 
rità del pontefice : e sapevasi che s’appre- 
stavan più tosto a dinnnziar battaglia co- 
me avversarii, che ad offerir ubbidienza 
come soggetti. Con tutto ciò parea neces- 
sario che questa verità, preveduta nella 
cagione da’ prudenti, si palesasse con l’ef- 
fetto anche al popolo : il quale non meno 
eccede nelle speranze che ne’ timori , e 
spesso incolpa del vano rinscimento nelle 
trattate e bramate concordie anzi l' asprez- 
za de’suoi che la malizia de’ nemici. Però 
il pontefice diè commessione a’ presidenti 
che , antipouendo la carità alla maestà, di- 
vorassero ugni asprezza d’insolenza, e si 
piegassero ad ugni domanda sconvenevole, 
purché senza scapitamento della religione 
e della Chiesa. Non esser mai vergogna 
del padre il tollerare l’insanie del figliuo- 
lo per ridurlo alla sana mente. E se il 
pontefice Paolo aveva approvato che’l suo 
nunzio fosse ito a ricevere i dispregi e le 
repulse de’ protestanti in casa loro, molto 
più doversi comportare le arroganti loro 
petizioni e maniere quando venivano in 
i:asa nostra. 

Taluno si confidò, che fosse per miti- 
gare la loro durezza un eccelso mediato- 
re. Imperocché fra questo mezzo (1 ) passò 
per quella città nel suo ritorno in Alema- 
gna il re di Boemia, figliuolo di Ferdinan- 
do, con la sposa figliuola di Carlo V. L’ea- 

(1 ) A’ 1.3 di dicembre. Tulio ita df' Diarii del 
aueetro delle cerimonie, e olire <<li Atti. 

T. II. 
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trala fu con ogni lustro di pompa , eziandio 
militare. Gli andarono incontro i padri 
per la metà d’un miglio fuori di Trento. 
Cavalcò in mezzo al Legato, e al Cardi- 
nal Madruccio, che l’albergò con sommo 
splendore. La reina veniva dietro in latti- 
ca. £ nel resto le cerimonie furon somi- 
glianti alle osate nel suo transito prece- 
duto. Ma dimoratovi il re non più di tre 
giorni , nulla operò nel negozio : nel quale 
essendosi frapposti gli oratori cesarei cu- 
pidissimi della concordia, furono indotti 
per runa parte i Wirtembergesi e i Sas- 
soni a voler esporre loro ambasciate nella 
casa del Legato in una congregazion gene- 
rale tenutavi a’ 24 di gennaio, giorno im- 
mediato prima della futura sessione; ed 
esso Legato per l’altra a contentarsi di non 
riceverne visitazione antecedente. Ma pri- 
ma di venire a quest’opera avevano i ce- 
sarei manifestate a’ presidenti le future 
instanze degli oratori protestanti : e sopra 
esse maturamente si era tenuto consiglio 
in una congregazione adunatasi il gionm 
avanti; affinché l’improviso loro tenore 
non cagionasse disturbo, e in vece di riu- 
nire non rendesse inrimediabile la scissura. 

F n anche proposto quivi a nome del 
papa, che i padri gli significassero il pa- 
rer loro intorno al confermare o no l’ele- 
zion fatta da’ capitoli d’Alberstatte e di 
Maddeburgo per loro vescovo, di Federi- 
go figliuolo dell’elettor Brandebnrgese. 
Aver preso questo partito qne’ capitoli per 
armarsi d’un polente capo contra le forze 
degli eretici confinanti ; essersi giurato 
dall’ eletto il mantenimento della fede cat- 
tolica : e aver egli mandalo al pontefice 
Paolo III per la confermazione. Ma la 
morte di Paolo, e poi la sede vacante es- 
sersi frapposte al negozio. Or nnovamen- 
le far egli la stessa richiesta a Giulio. Le 
ragioni in contrario essere il difetto del- 
l’elà, la qual non passava ventiquattr’an- 
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ni; la condizione del padre che avera 
aderito all’ eresia nell’ aso del calice, e 
nel matrimonio de’ sacerdoti ; e ’l vieta- 
mento fatto dal sinodo di piò vescovadi in 
nna testa. D’altra parte doversi por mente 
che ninno avrebbe ardito d’entrare in 
quelle chiese contra si possente competi- 
tore : onde negandosi elle a Ini, sarebbon 
rimase derelitte. E convenire por la gra- 
zia le instanze di Cesare, e del re de’ Ro- 
mani. 

Le sentenze furon varie. Il Cardinal 
di Trento, gii elettori, e molti arcivesco- 
vi pendettero alla concessione. Il Granate- 
se con assaissimo seguito richiese maggior 
tempo a considerare: altri consentivano, 
che si desse a Federigo nna chiesa, ma 
non due. Onde nulla fu statuito in quel 
giorno. Il di a canto ritornò a consiglio 
lo stesso, ma temperato con le seguenti 
condizioni. 

Che si aggingnesse a Federigo un am- 
ministratore di quelle chiese, finoh’ egli 
fosse di legittima età , e Bnchè s’ avesse 
bastevoi saggio della sua religione e dei 
suoi costumi. 

Che fosse tenuto di venire al concilio, 
e di starvi infin alla line. E che giurasse 
d’ osservarne i decreti. 

Con ciò all’ ultimo la proposta, benché 
variamente impugnata , ebbe favorevole il 
più del convento. 

Non cosi la prima volta erano rimasi 
in forse i padri sopra le domande presen- 
tite degli ambasciadori wirtembergesi e 
sassonici : ma tosto avean presa quella 
deliberazione che poi fu mandata adope- 
ra, secondo che appresso racconteremo. 

Furono la mattina introdotti i Wir- 
tembergesi, come prima giunti che i Sas- 
soni. Essi, presentata la lor confessione in 
mano del segretario, chiesero che nelle 
controversie di religione si deputassero 
arbitri indifferenti, non potendo il papa e i 

(1) su rPzbtraU 1 verbo nel /Karto del n»e- 
»<ro dello rerlmonie olire egli Atti. 


vescovi ossequiosi a lui , contra i quali si 
facea la lite, esser giudici in causa pro- 
pria. E aggiunsero con brevità qualche 
altra di quelle cose che, più diffusamente 
esposte da quei di Sassonia, riferiransi 
nella loro ambaKiata.Ricevetter commia- 
to con dire, che si faria considerazione 
su le loro proposte, ed a suo tempo ren- 
derebbesi la risposta. i 

Lo stesso giorno (1) verso la sera fu 
data udienza agli oratori di Maurizio elet- 
tor di Sassonia. Usarono il titolo nella se- 
conda persona di ampUtiimi e rtverendàn- 
mi padri j e nella terza di nostre ampli$mtu 
dignità e prettanxie , cosi parlando nel- 
l’idioma latino. Quanto fu poi alla sostan- 
za, ripetevano le medesime colorite ra- 
gioni, onde i protestanti avevan sempre 
riSutato ogni concilio che legittimamente 
si congregasse, o che non fosse scismati- 
co, e contra le quali il papa e l’impera- 
dore aveano dichiarala la mente loro si 
spesse volte. Per tanto le petizioni si ri- 
ducevano a cinque capi. 

Il primo era tale. Con titolo che la Bda 
già data loro fosse insoSìcienle, e che il 
concilio di Gostanza avesse determinato, 
non doversi osservare la fede publica ai 
rei per misfatto di religione, ne richiede- 
vano un’altra nella forma che i Boemi 
l’ebbero dal susseguente concilio di Basi- 
lea. Sopra che si vuol sapere, esser falso 
che nel concilio di Gostanza si facesse 
decreto di questa sorte. Il decreto fu : che 
il salvocondolto dato agli eretici dalle 
podestà secolari non lega i giudici eccle- 
siastici, a’ quali tocca il procedere in que- 
ste cause : e che però il magistrato laicale, 
osservando il salvocondolto dal cantq suo, 
non è tenuto più avanti, e che l'ecclesia- 
stico, il qual non l'ha conceduto, riman 
libero ad esercitar le sue parti. Onde la 
richiesta de’Sassoni e stava fondata in una 
calunnia, quasi i concilii insegnassero il 
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rompimenlo della publica fede, ed era 
una ricercata carillaiione in quel caso, 
nel quale il aalTOCoadotlo veniva loro dal- 
lo stesso concilio. Ma la petizione tende- 
va ad ottenere alcuni punti lor vantaggiosi, 
i quali essi pensavano di ritrarre dalle 
parole simiglianti al salvocondotto di Ba- 
silea. E intorno a ciò è da ricordarsi , che 
il salvocondotto in Basilea fn dato a’Boe- 
nti nella sessione quarta, cioè quando già 
quel concilio era separato dal papa , e 
scismatico, e però non meritava d’essere 
prodotto in esempio ad un concilio legit- 
timo. Appresso non si contenevano ivi quei 
punti che i protestanti affermavano, e ri- 
chiedevano, i quali principalmente eran 
dne : che non si gindicasser le controver- 
sie di religione se non colla sacra Scrit- 
tura : e che gli eretici vi esercitassero vo- 
ce decisiva. Poiché intorno al primo, le 
parole del mentovato salvocondotto eran 
tali : che $i nceveue per giudice la legge di~ 
vmoj la pratica di CrieiOj Vapoetoliea^ e 
delia primitma Ckieea, insieme co' smodi e 
eo' dottori i quali per verità si fondassero m 
«sia. 11 che tutto era di pari ammesso dai 
padri Tridentini; ma non già con quelle 
interpretai ioni che gli davano! protestanti, 
quasi stesse in lor podestà il giudicare se 
la pratica della Chiesa moderna fosse di- 
versa dall’antica, e se questo o quel con- 
cilio o dottore s’appoggiasse per veri- 
tà so qnei fondamenti. E quanto s’aspet- 
tava al secondo, nel concilio di Basilea 
non crasi mai conceduta a’ Boemi la voce 
giudicativa, ma solo il poter conferire e di- 
sputare con carità e modestia : le quali pa- 
role non importano maggiore autorità di 
quella che hanno i minori teologi nelle 
discussioni. È degno oltre a ciò d' esser 
noto che nel ricordato salvocondotto si 
affidavano i Boemi anche per la parte del 
papa : ma di ciò non vollero i protestanti 
far motto: perché, ove si fosse richiednta 
da loro l’espressa nominazione del papa, 
avrehhono data giusta cagione a’ padri di 


179 

addimandame ad esso la podestà, e di re- 
gistrarla nello strumento del salvocondot- 
to, e per tanto di professare in queU’atto 
medesimo, eh’ essi non avevano halla di 
ohligarc il papa : e dall’altra banda anche 
senza ciò toglieva ogni nuvola di sospetto 
la soscrizione del Legato e de’nunzii pon- 
tiBcii , le cui facullà erano amplissime. 

In secondo luogo chiesero gli oratori 
che si soprassedesse della dicision degli 
articoli preparata, finché l’elettore man- 
dasse, come tosto avrebbe fatto, suoi teo- 
logi a disputarne, i quali non erano po- 
tuti venir fio a quell'ora per mancamento 
di sicura publica fede. 

In terzo, ebe si esaminassero, esidi- 
sputasser da capo co’ teologi predetti gli 
articoli diffiniti fin a quel giorno contea 
la confessione angustana. Tale essere sta- 
to il senso della dieta d’ Augusta, quando 
a nome di tutto l’imperio fn domandato 
che si continuasse il concilio intermesso 
in Trento. Esser necessaria questa nuova 
cognizione, intendendo il lor signore, che 
essi articoli, specialmente nella materia 
della giustificazione, contenevano molti 
errori non leggieri e da convincersi colla 
sacra Scrittura. Colali articoli doversi sta- 
tuir col giudicio di tutte le nazioni cri- 
stiane : i cui prelati non erano intervenuti 
alle determinazioni passale, e senza i 
quali poter quella chiamarsi congregazio- 
ne particolare, e non concilio ecumenico. 
In qnesto capo da’padri si rispondeva : 
che se l’assenza d’ Alcuni dopo legittima 
convocazione bastasse a torre l’autorità di 
concilio ecumenico, sarebbe l'impedirla 
in arbitrio d’ ognuno, ed appena si trove- 
rebbe nell’ antichità nn concilio, del quale 
ciò per qualche via non si potesse rivo- 
care in contesa : e che questo allora più 
che mai potrebbesi opporre all’assenibica 
tridentina, quando mancavaie tutta lana- 
zion francese. Nel resto, come esser leci- 
to agli oratori affermare, che tal fosse 
stato il senso della dieta augnstana,da che 
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ella aveva espresaameote domandata la 
cominuatùme iti otmetlù) in Trento? Non 
conlinuarai quello che non è mai stato : 
adunque aver gli ordini di tutto l’imperio 
conosciuto per concilio, e non per una 
particolare adunanza quella eh’ evasi te- 
nuta in Trento nel pontificato di Paolo, e 
che avea profferite le mentovate decisioni. 

In quarto luogo, che rivolgendosi al- 
cune delle controversie specialmente in- 
torno al romano pontefice, ricordava loro 
l’elettore i decreti del concilio di Gostan- 
za e di Basilea : dove si dispone, che nelle 
cause di fede, e in quelle che apparten- 
gono al papa stesso , egli sia sottoposto al 
concilio. Faceano instanza dunque a suo 
nome gli oratori, che innanzi a tutto si 
dichiarasse questo punto da’padri Triden- 
tini, come lo dichiararono quelli di Ba- 
silea nella sessione seconda, eperciò si scio- 
gliessero da’giuramenti le persone obligate 
al pontefice, benché in verità si dovessero 
stimare per già disciolte, poste le diffini- 
zioni de’ sinodi mentovati. Questa doman- 
da tendeva a trarre il concilio in quello 
scoglioso golfo , per temenza del quale 
Clemente e i cardinali da Ini deputati fe- 
cero significare all’ imperadore in Fiandra, 
che tal convento recherebbe maggior pe- 
ricolo di nuova scisma , che speranza di 
unione, secondo che fu narrato in sno 
luogo (1). E da Cesare fu risposto in quel 
tempo : che al papa , si come a sovrano 
presidente, toccherebbe il prescrivere le 
materie da trattarsi in concilio, e per tan- 
to potrebbe schifare quella sediziosa di- 
spntazione : quanto era all’anione, ben 
egli conoscer la pertinacia degli eretici, 
onde non chiedeva il concilio perché si 
potessero guadagnare, ma si punire con 
l’ aniversal condannazione della Chiesa. 

I presidenti molte cose risposero a si 
artificiosa richiesta ; ma due specialmente 
notabili. L’nna, che avendo sempre Lnte- 

(1) NdUfc.3alup, 5. 


ro e la parte sua detestato il concilio di 
Gostanza come nullo e sacrilego, reggen- 
do che in esso furono condannate le sue 
principali opinioni , e stando fermi i lu- 
terani allor più che mai in rifiutarne tanti 
decreti certi di significazione e di valore, 
parca fuori d’ogni ragione che insieme ne 
portassero come oracolo divino uno dub- 
bioso d’intendimento, e non confermalo 
dal pontefice Martino : la cui nniversale 
confermazione si stende solo alle diffini- 
zioni iu materia di fede quivi falle contra 
i moderni eresiarebi. La seconda risposta 
notabile fu, che ricercando gli oratori ad 
un concilio legittimo rìntervenimento di 
tutte le nazioni cristiane, non potevano 
fondarsi in quello di Basilea , contra *1 
quale fu congregato un concilio s) ampio 
e si nobile per concorso di nazioni, come 
quel di Ferrara, ed appresso, di Firenze 
ricevuto dipoi dalla Chiesa. 

Studiavano per contrario gli oratori 
d’onestar la loro domanda, la qual per 
altro appariva oltre modo inragionevole 
come quella che non si conteneva in disfi- 
dare a battaglia, ma volev.v la cessione 
prima del combattimento. E perciò pone- 
vano avanti la ragione sempre mai canta- 
ta dagli eretici, e dianzi apportata dagli 
oratori vrirtembergesi : che dovendosi 
emendar molti rei usi intorno al pontefi- 
ce, non poteva rimaner gindìce lo stessa 
pontefice. Ma da’padri si diceva in oppo- 
sto , che tale argomento quanto era popo- 
lare, tanto era vizioso, come quello che 
ammesso distruggerebbe ogni monarchia, 
nel qual reggimento conviene che’l prin- 
cipe sia legge a se stesso, né tema altro 
giudice che Dio, e la publica infamia. E 
se ciò si comporta ne’principati successi- 
vi per cavarne beni maggiori, i quali trae 
seco la suprema autorità congiunta con la 
perfetta unità ; quanto più doversi com- 
portare in un principato elettivo, ed in 
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coi l’eleiioDe tuoi cader in uomo recckio 
e già lungamente provato? AggiogneTino, 
che lo stesao argomento consideralo inti- 
mamente ritraverebbesi alto a distrugge- 
re eziandio ogni altra specie di buon go- 
verno, dovendosi tutti in fine ridurre ad 
un magistrato supremo, o sia constituilo 
in uno solo, o in più d’uno, il qual ma- 
gistrato dia ed insieme riceva le leggi. E 
però considerasse bene, non pur ogni prin- 
cipe, se accetterebbe l’uso di tal dottrina 
in casa sua ; ma ogni politico, se con essa 
potrebbesi mantenere alcun principato, 
quando non si ponesse retto da tutta la 
feccia del popolo. 

Ben accorgevansi gli oratori, che la 
dichiarazione chiesta da essi al concilio, 
d’ esser egli superiore al papa, si conosce- 
va da ogni uomo savio per uno strumento 
non da comporre, ma da moltiplicare le 
controversie, però che il papa scambievol- 
mente avrebbe dichiarato il contrario, nè 
si potea ritrovare in terra un supremo 
giudice terzo. Onde convenne loro proce- 
dere ad un’altra petizione più impossibile 
e piu indiscreta ; argomentandosi di per- 
suadere che, ove si fosse potuta impetra- 
re dal papa stesso la remissione di si fatti 
giuramenti, sarebbe ciò stato di grande 
applauso al sinodo, almen presso gl'idioti, 
ed avrebbe accresciuta la sicurtà d’ognu- 
no, e l’opinione di quella libertà che ad 
un concilio legittimo è necessaria. Il che 
si confutava dicendo, che se tali giura- 
menti eran valevoli e comprendevano le 
materie presenti , e se il papa era legitti- 
mo superiore de’ vescovi in ogni causa, 
sarebbe stato indarno il rimetter cosi fatti 
giuramenti , come quelli che supponevano 
nn’obligazione antecedente della cosa giu- 
rata : nò quest’obligazione esser dissolu- 
bile dal papa , non essendo egli arbitro e 
padrone della sua maggioranza constitoi- 
ta da Cristo , e però non potendo farle al- 
cun pregìudicio. Se poi questi giuramenti 
o si supponevano per nulli, o non corn- 
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prendenti quid caso, altresì essere indar- 
no il chiederne la remissione. 

Finirono gli oratori con qne’ protesti 
di zelo verso il servigio di Dio e la salu- 
te universale, i quali sono i vocaboli più 
comuni egualmente a chi fa gran bene, e 
gran male : e lasciarono copia del loro ra- 
gionamento. Fu risposto a ciò con parole 
generali come a’Wirtembergesi. 

Licenziati gli ambasciadori, rimasero 
i padri nella congregazione eoa gli orato- 
ri di Cesare e di Ferdinando. Quivi, se- 
condo che già orasi deliberato io colla- 
zioni privale fattesi e co’ mediatori, e fra 
i vescovi, determinossi di condcscendere 
all'ultima linea del possibile. Fu dunque 
statuito di prolungare le decisioni desti- 
nate sopra il sacrificio della messa, e’I 
sacramento dell’ordine : ne’quali soggetti 
già eransi esaminati nelle congregazioni 
de’ teologi e de’ padri gli articoli dannabi- 
li, e dipoi s’ erano formati i canoni e i 
decreti , ma non ancora proposti nella ge- 
nerale adunanza. E insieme fu ordinato 
fra tanto di prepararne dell’ altre sopra il 
sacramento del matrimonio , acciò che 
l’indugio non partorisse ozio e tedio, e 
acciò ebe il concilio potesse dipoi con 
egual brevità spedirsi, rendendo e i pa- 
stori alle chiese, e le chiese a’ pastori. Ol- 
tre a ciò fu deliberato di dar a’ protestanti 
un nuovo salvocondotto amplissimo con 
espressa derogazione a’decreti del concilio 
Gonstanziese e del Senese , e quasi ritratto 
a verbo da quello di Basilea , specialmen- 
te nelle cautele di sicurtà : salvo che non 
furono usate quelle parole che nel salvo- 
condotto di Basilea divisavano con qual 
norma si dovessero giudicare le contro- 
versie : perciò che, quantunque elle fosse- 
ro poste allora con rettissima significazio- 
ne, nondimeno scorgevasi che i protestanti 
volevano lame tela di litigio inestricabile, 
e scudo per non consentire in altro giudi- 
ce che in un mutolo, il quale non possa 
rispondere nè pronunziare. Che se con ciò 
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si potessero diffinir le controversie, non 
converrebbe nelle repnblicbe sUtair altro 
decisore che la legge. 

Ultimamente affincbé per le cerimonie 
non s'impedisse il prò dell’opera, fa sta- 
bilito avanti alla congregazione di far un 
solenne protesto negli atti, il quale si leg- 
ge in alcune stampe dello stesso concilio: 
rbe rinovando un decreto della sessione 
seconda , per qualnnqne ammession di 
persone, di rappresentatorì , e di acrittare 
tali che non si dovessero ammettere se- 
condo il diritto o la consnetadioe , o per 
la permissione di dar la voce eziandio con 
la parola , piacer non s’ intendesse già mai 
pregiudicato alle ragioni ed all’onore del 
presente e de’ futuri concilii : avendosi in 
ciò per unico 6ne la pace e l’ anione per 
tutte le vie oneste e convenienti. 

Il giorno appresso ventesimo quinto 
di gennaio fu tenuta la sessione decima- 
quinta con la presenza di nove altri pre- 
lati sopravvenuti. Vi celebrò Nicolò Ma- 


ria Ca cacci oli vescovo di Ca tanca : e fece 
il sermon latino Giambattista Campeggi 
vescovo di Maiolica. Vi furono promul- 
gati i due decreti delia prorogazione e del 
salvocondotto dianzi menzionati. Del se- 
condo non porta il pregio riferir altro. 
Nel primo con parole assai gravi e pie si 
diò ragione di qnest’indngio, come ordi- 
nato per aspettare i teologi de’ protestanti, 
a nome de’ quali erasi ciò domandato con 
promessa dei loro prestissimo avvento : 
dovendosi sperare che fioalawnte s’acquie- 
terebbono al giudicio della Chiesa, e re- 
stitnirebbono al cristianesimo la sospirata 
concordia. Cosi talora conviene a’publici 
personaggi dimostrarsi ingannati con una 
vana speranza , a fine di non parer depra- 
vati da un maligno desiderio : perciò che 
il volgo, trasportando ne’savii gliaffetlicbe 
prova in se, reputa che ciascuno presti o 
neghi credenza a quello che appetisce o 
abboni sce. 
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^ /ro QUESTO 

Legazione del Cardinal VeraUo i« Francia. - 
Méisùme del veeeovo di Monlelia$eùne a Tren- 
to, « del Camaianv alVimperadore.- Succesti 
della guerra. - .Morte di (ìiamòaUista del 
Monte. - .Sospensione d'armi per due annitla- 
biuta dal papa, e dipoi confermata da re- 
tare. - Partenza degli eleUori da Trento. • 
SeMione prorogata.- Lite fra gli ambasciadori 
del re di Portogallo , e del re de' Romani. - 
.Motta de' protestanti, e sotpentione del conci- 
lio. - Fuga di Trecire da Itpruch. - .Morie del 
Legato 6'reiceii;io. - Concordiadi Pastaoia (ra 
r»mpera<iore, e f prate«(an<f. • Varti arieni- 
menli di^u^rra in (Jermania, e in Fiandra. « 
(J/ficii del papa con Telare, mrdiaitle Achille 
Grassi, e col re Arrigo, mediante Prospero 
Santacroce. - Legazione de’cardiRo/t Dandi- 
mi a Carlo, e Capodiferro ad Arrigo per la 
pace universale. - Tumulti di Siena. - Mtnrte 
del giovane re d'Inghilterra, e successione del- 
la sorella Maria caUolica. - Segreta metsione 
eoiàdi Gianfranceseo Commendarne : indi le-r 
gazione del Cardinal Polo, e impedimenti dt 
eiia al fin superati. - Mairimonio Ira guetia 
reina, e'I pnncipe di Spagna. - l^egasione dei 
Cardinal .Murane alla dieta d' Augusta. - S'un- 
xiatura d' .intorno .igostino al nuovo re d in- 
ghitlerra. - Morte del pontefice - Successione 

Parrai necessario di frapporre tra’l cor- 
so de*DCgozii spirituali il tenor de’tempo- 
rati : quando per l'imperfetta condizione 
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di Marcello II, e tuo preito /Ine. - Dedizione 
di Siena. - Creazione di Paolo IV.- Conver- 
eione dell' Inghilterra alla retigion caUolica. - 
Atcemmenlo degli oratori inglesi. - l^tolo dato 
alTIbemia di regno. - Promozione del Car- 
dinal Carlo Carrafa, e sue qualità. - Dieta 
d' Augusta, e suo recesso intorno alla retij^io- 
ne.- Di/fidenxetra lpapa, e Cesare accreteiu- 
iéper gli aceidtnli occorsi tn Roma negli 
Sforzeschi, e ne" Colonneti, - Promozione di 
sette cardinali. - Rinunziamento di tutti i ra- 
gni fatto da Carlo K al figliuolo. - lAga ót- 
culla fra‘1 pontefice, e 'Ire di Francia. - Tre- 
gua conehiusa fra etto re, e fra Cesare e 't re 
Filippo. - Doglienze perciò del pontefice,r Le- 
gazione de' cardinali Carrafa tn Francia, e 
Rebiba in Fiandra. - Varie rapirmi di rottura 
fra I papa, e ‘I viceré di Mapoli. - Instanza 
solenne det fiscale cantra Teiere, e 'I re Filip- 
pt) in concisUoo. - Partenza dell' ambasciador 
cesareo da Roma. - Trattamenti tnufi^ dt 
pare fraU papa, e viceré. • 6'uerr« rotta dal 
viceré, e tuoi varii acquisti vicini a Roma. - 
Trattati del Cardinal Carrafa in Francia, 
e luo ritorno con soccorsi, e col Legato AeAiòo. 
- Accordo del duca Ottario Farneie con gli 
Spagnuoli , e reiCiluctone fatta a tui di Pia- 
cenza. - Sospensione d'armi fra 't papa, e ’l vi- 
ceré, ma sema conclusione di pace. 

umana, benché negli elfetti della natura 
le cose terrene soggiacciano e nulla influi- 
scano alle celesti, incontrano negli affari 
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del mondo la dependenza è «cambieTole. 
Nè gli uomini hanno cosi gli occhi rirolti 
al cielo, che non rimangano co’ piedi ap- 
poggiati alla terra. Erasi principiata l’im- 
presa (1) dal ponteGce, e dall’imperadore 
con auspici! di prosperi arrenimenti. Pe- 
rò che non pur gl’imperiali in una mischia 
aveano fatti prigioni Andalotto genero del 
contestahile Memoransl, e due altri signo- 
ri francesi mandati dal re per queste 
guerre; ma erano direnati padroni di 
molte castella nel Parmigiano, con dare 
il guasto alla campagna, e cagionare nella 
città carestia, e sparento. Onde il duca 
Ottario fra sadditi nnori, e con poche 
forze, diffidara ornai della resistenza , 
quando Piero Strozzi soldato del re di 
Francia, con celerità prima incredibile e 
poi ammirabile al Gonzaga , e al marche- 
se di Marignano, fe marciar un grosso 
corpo della sua gente, e la mise in Parma, 
schernendo la diligenza degli arrersarii 
che lo seguivano. E questo successo non 
meno stabili la dominazione a’ Farnesi, 
che restimazione allo Strozzi. Fu anche 
dall’armi pontificie, e imperiali posto as- 
sedio alla Mirandola, come a terra posse- 
duta da signore di parte franzese, e dalla 
quale si conducerano le riUuaglie in sor- 
renimento di Parma. Ma quivi ancora do- 
po qualche ben avventurata fazione l’im- 
presa si provava più dura della preceduta 
credenza. Il pontefice, imbarcato nella 
guerra con la riputazione, e trovando la 
necessità delle spese io campo, maggiore 
a più doppi! della computazione divisata 
in camera, si tormentava fra la scarsezza 
dell’erario, e fra la ripugnanza a perder 
l’applauso de’sudditi, ond’era vaghissimo, 
con le gravezze che sono il maggiore ir- 
ritamento dell'odio popolare. SI che ave- 
va (2) fin allora supplito con impegnar 


tutte le gioie : e, come interviene fra’ col- 
legati, facea querela degl’imperiali, che 
col danaro , e con l’ armi non corrispon- 
dessero alle promesse. Gl’imperiali d’altro 
lato conveniva, che non dispogliassero le 
frontiere verso il Piemonte posseduto dai 
Franzesi, donde si preparavano terrìbili 
assalti al Milanese confinante : e pativano 
quella penuria di moneta ch’é solita nelle 
monarchie più vaste, e però più obligaie 
di spargerne in varie parti : come spesso i 
più vasti corpi hanno maggior inopia di 
spiriti per le funzioni vitali. 

Travagliavano anche il pontefice le 
petizioni di Cesare, il quale, professando 
non interesse privato, ma provvidenza del 
ben comune centra i fini de’ nemici, l’ave- 
va richiesto (3) con la voce di Giovanni 
Manriquez suo nuovo ambasciadore, che 
per contrapporre ugual nervo alle forze 
di cotanti cardinali ch’eran francesi o per 
nazione, o per fazione, ne creasse otto a 
sua instanza, quattro nominati, e quattro 
riserbati in petto, per dichiararli quando il 
tempo ne ’i consigliasse. A che il papa ri- 
spose di non poter soddisfare. Che bene a 
due fra’ nominati egli consentia volentieri, 
cioè al Poggio, e al Bertano nunzi! a Ce- 
sare, quello in ls|Uigoa, questo in Germa- 
nia; ma che nel terzo, il qual era Pietro 
Tagliavia arcivescovo di Palermo, si come 
prezzava la chiarezza del sangue, e la 
bontà del costume, cosi spiaccvagli la 
scarsità della dottrina. Ed oltre a ciò di- 
morando esso allora in concilio fra molti 
prelati eminenti, riputava il pontefice, che 
il mandar colà un cappello per lui, sareb- 
be stato d’invidia, c d’amaritudine agli 
altri, com’ crasi veduto già nella promo- 
zione del Cardinal Pacecco, benché di per- 
sona che prima d’andare al convento sape- 
vasi destinata alla porpora.il qual rispetto 


(t) Vedi lutto nati' àdrisDo lib. 8. 

;2) Su nella feconda fatlmiione data a Pietro 
Canudani II dociow d’ ottobre 1551, fra le Krilturo 
de' algnorl BortbMl. 


(3) loitruiione allezaU. 
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lo riteneTa dal crear quÌTÌ cardinale ilpre- 
aidenle Pighino, quantunque peraltro da 
se amato, e riputato io supremo grado: 
massimamente avendo noliiia, che alcu- 
no degli elettori quivi presenti aspirava 
alla medesima dignità, nè avrebbe tolle- 
rato senza un acerbo rossore lo scorno del 
posponimento ad un collega d’inferior con- 
dizione. Ma sopra tutti ricusava di conde- 
sceodere ai quarto ch’era l’arcivescovo di 
Otranto, come ad imputato altre volte in 
causa di fede presso i cardinali della ro- 
mana inquisizione. Anzi tre (1) anni di poi 
essendosi ritenuto il papa una nominazio- 
ne di cardinale in cuore per esplicarla a 
grado di Cesare, questi col mezzo di Fer- 
dinando ddia Vega propose di nuovo l’ar- 
civescovo: ma senza effetto. Seguiva il 
pontefice dicendo intorno alla ricordata 
petizione di Carlo, che quanto era alla 
chiesta riservazione in petto di tanti cap- 
pelli sarebbe ella riuscita a gran dispiace- 
re del concistoro, e ch’ei non così di leg- 
gieri avrebbene ottenuto il consentimento 
di tutti, senza il quale non era costume 
di farsi promozioni si ampie. Ch’ essen- 
do egli pontefice nuovo, non aveva cosi 
ossequiose le volontà de’ cardinali, come 
chi presiede a senatori da se creati. Ag- 
gingneva la necessità di soddisfare ad altri 
principi, come al re Ferdinando che do- 
mandava quell’onore per fra Giorgio Mar- 
tinnsio monaco di san Paolo primo eremi- 
ta (2) vescovo di Varadino : il quale davanti 
allievo, e poi ministro supremo del re 
Giovanni, ed appresso difensore del figlino- 
lo pupillo, e della moglie vedova, era sta- 
to per addietro a lega col Turco: ma ul- 
timamente avea persuaso a’ suddetti che 
cedessero a Ferdinando, ed ottenuta ad 
esso la possessione pacifica non pure del- 

(1) Appare da una teucra del Cardinal Morone 
al cardioal Polo In Fiandra a’ 19 di marso 1554, nel 
registro del Polo da recarsi appreiao» 

(2) Negli ÀUi ConcùioriaU a* 30 di loglio 
1539, quando fa proposto per vescoTodì Yaradino, 

T. II. 
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l’Ungheria, ma insieme ancor della Tran- 
silvania. Benché, si come sono ammirabili 
le strane avventure de’ mondani rivolgi- 
menti , il medesimo Ferdinando pochi me- 
si dopo avergli impetrata la porpora, co- 
me a benemerito singolare e di se, e della 
Chiesa, con tal fretta che (3) fu creato 
solo senza aspettarsi ad annoverarlo nella 
prossima elezione degli altri, per titolo 
d’ avervi discoperte segretissime trame col 
Turco a fin d’acquistare con l’aiuto di 
esso per se la Transilvania, gli fe torre 
insidiosamente la vita, come appresso fia 
raccontato. Aggiugneva il papa, che anche 
la republica veneta faceva richiesta, che 
nella distribuzion delie porpore ne fosse 
ornato alcuno de’snoi figlinoli. Ed ulti- 
mamente parergli, che convenisse di non 
lasciare io quell’atto inremuncrati tutti i 
prelati meritevoli della corte, i quali veg- 
gendosi esclusi in concorrenza degli stra- 
nieri, caderebbono in quella disperazione 
che sottrae il necessario ristoro alla virtù 
faticosa. Desiderava oltre a ciò il papa di 
indugiar quanto potesse questa promozio- 
ne di prelati imperiali, per lasciar il sen- 
tiero meno impedito alla concordia col re 
di Francia, bramata da lui oltremodo. 
Imperò che prevedeva che un tal atto in- 
revocabile in disavvantaggio di quel re 
gli avrebbe fatto indurar le orecchie al 
trattato. Ma questo ritegno convenivagli 
accennar dilicatamente, affinchè l’impera- 
dorè non si confermasse nel sospetto che 
pur troppo mostrava verso il pontefice , 
di poca fermezza nella lega, e però non 
divenisse tiepido negli aiuti. Ben che di 
fatto poscia questa medesima suspicione 
riscaldollo a ministrarli : si come si man- 
dano più sollecitamente i soccorsi a quelle 
fortezze di cui si teme la dedizione. 

•t lefzfl Dominato monaco di a. Paolo primo ere- 
mita. 

(3) Al 1 d' ottobre 1531, cooM oe,li Atti Coia- 
eùtoriaU. 
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Agitato danqae il papa da si fatte sol- 
lecitadioi, prese coasigiio di tentar nuo- 
vamente l’animo del re di Francia. E per 
aprirgli una porta di poter condescendere 
alla sua volontà con riputazione , la gelo- 
sia della quale suol talora impedire insie- 
me con le paci de’ grandi la felicità del 
genere umano, inviò a chiedergli questo 
piacere no Legato, che fu il Cardinal Ve- 
rallo, uomo già sperimentato in simili 
ufficii. Il che gli valse ad un’ora per di- 
mostrare a’ sudditi il suo studio della 
quiete, aflinchè poi, non riuscendo per 
isciagura il negozio, tollerassero con mi- 
nor dispetto le gravezze, come portate 
dalla inflessibile pertinacia degli avverta- 
rii, c non dall’animo inquieto de! domi- 
nante. Fu riputato che questa legazione 
richiedesse la compagnia d’ un’altra al- 
l’imperadore per trattare unitamente an- 
cor la concordia fra lui ed Arrigo. E ad 
essa Giulio deputò il Cardinal di Carpi 
tutto cesareo. E insieme però che s'era 
posto in cuore di passar a Bologna (1 ) per 
dar calore da vicino si alla guerra si al 
concilio, c per esser pronto d’ire a Tren- 
to, di conferir quivi a faccia coirimpe- 
radore, e di trovare con lui partito al be- 
ne e spirituale, e temporale della Chiesa; 
nominò Legatò di Roma il Cardinal de Cu- 
pis decano. Ma perchè Cesare non adom- 
brasse di quella messione in Francia, 
deliberò il pontefice di mandargli spedita- 
mente il già ricordato Camaiano , aflSnché 
gli confidasse le commessioni date al Ye- 
rallo ; le quali erano di (2) non consentire 
a verun patto che il duca Ottavio restasse 
in Parma. Doveva insieme il Camaiano 
far sentire all’ imperadore , che questa te- 
li) Si riferisce nellsseconda inslraiione al Ct- 
maiino , allegaU appressa ; e sla in nns lettera del 
Dandino da Bologna a' 12 di settembre 1551 al Le- 
gato Crescenzio. 

(2) Sta nell’ instmiione data al Versilo a’ 3 di 
ottobre 1551, fra le scrittore de’ signori Borghesi. 

(3) Sta nella seconda instruzione data al Cama- 
lano a' 21 d’ ottobre 1551, fra le scrittore de’ signo- 


garione s’era statuita per giustificar la 
patema carità del pontefice ; ma con tenue 
speranza della riuscita, posta la disposi- 
zione che si scorgea ne’ Francesi : e che 
Giulio nriravvenimento quasi certo della 
repulsa era fermo di proseguire virilmen- 
te la guerra. E per tanto doveva il nun- 
zio stringer Cesare a larghezza, e pre- 
stezza d'aiuti. Eragli parimente ordinato 
di portar in mezzo l’annoverate scuse per 
la ripugnanza del pontefice alla richiesta 
promozione. Di poi ammalato Giulio, e 
perciò ritardatasi la partenza del Cama- 
iano, si mutarono anche (3) i proponi- 
menti. Però che sopravvenendo in Roma 
qualche spavento per la fama dell’armata 
turcbesca, gindicossi necessaria la pre- 
senza del principe nella reggia per dar 
animo a’ sudditi , e provvedimento a’ pe- 
ricoli : maggiormente che Cesare quando 
gii giunse il Camaiano, della cui andata 
appresso diremo, mostrolli che non gli 
calesse di quel viaggio del papa, il quale 
obligava lui ad un simil viaggio per trat- 
tare insieme in Bologna ; nè altresì diede 
segno che gli spiacesse l’andata del Lega- 
to Verallo in Francia : il quale per dub- 
bio di ciò s’era fatto sostare (4) in via. 
E infermato di lunga quartana il Cardinal 
di Carpi, svani la sua legazione a Carlo, 
la qual era più d'apparenza, che di bi- 
sogno. 

Intorno alla promozione, Cesare udite 
le ragioni (5) del papa avea risposto al 
Camaiano, che si rimetteva al voler di 
sua santità : onde Giulio ne fece una di 
tredici il di venti di novembre (6), veggen- 
dosi in quella elezione guiderdonati i più 
eccellenti e benemeriti prelati che ornas- 

ri Borghesi , e in una lettera del Dandino al Marti- 
nengo nunaio al re de’ Rominis segnata a* 16 di 
ottobre 1651. 

(4) Lettera del Dandino a Giambattista del 
Monte a"20 d’ ottobre 1551. 

(5) Lettera diami allegaU del Dandino al Gon- 
laga. 

(61 Atti Concittonali. 
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ter la corte : quali erano il Saraceno ar- 
civetcovo di Matcra, il Ricci, il Berlano, 
il Mignanello, il Poggio, il Cicala, il Dan- 
dino, richiamato allora (1) da Bologna a 
Roma , e dalla cura dell’anni airesercùio 
della penna : uomini le cui onorate azio- 
ni, e nelle reali nunziature, e nelle fati- 
che del concilio sono sparse per varii luo- 
ghi dell’ istoria presente : Giacomo Puteo 
decano della Ruota, illustrata da lui con 
le sue celebri decisioni, ed insieme arci- 
vetcoTO di Bari, Luigi Cornaro gran 
commendatore di Cipri, per la republica 
veneta : e gli altri similmente furon di 
qualità riguardevoli. 

Indi il papa mandando a Trento il ve- 
scovo di MonteBascone, fe scusarsi da lui 
col Legato Crescenzio, se per quella volta 
non avea potuto compiacerlo nella promo- 
zione del Sauli suo vicelegato in Bologna, 
e da esso fervidamente raccomandato: ed 
insieme inchinandosi a lusingare in quel- 
l'eminoite cardinale qualche immaginato 
appetito di più alta fortuna , al qual potea 
cagionar molestia una tanta aggregazione 
di nuovi elettori e forse competitori ; gli 
fe dire, ch’egli avrebbe significato a tutte 
le sue creature, come si dovessero por- 
tare verso il diletto suo Cardinal Crescen- 
zio e in sua vita, e dopo sua morte: 
ambasciata maravigliosa di personaggio 
constitnito io tal condizione, che nino ra- 
gionamento cotanto suole abborrire quan- 
to di successore. Fe anche render grazie 
a’ tre arcivescovi elettori della pietà mo- 
strata in concilio, e promettere loro gra- 
titudine : e fe significare al (2) Pighino, 
che stesse di lieto animo, perciò che nel- 
la sua causa crasi già conchiuso, e potes- 
si sentenziare senza nuova citazione : ac- 
cennando con queste parale il papa un 
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luogo di cardinale ch’egli s’era serbato in 
petto nella passata promozione, destinan- 
dolo al Pigbino, per dichiararlo tantosto 
che ’l rimovesse dal concilio , come poi fe- 
ce (3) tra pochi mesi. 

Vennero dal Versilo risposte di molta 
speranza intorno alla pace; dando mostra 
il re di condescendcre che Ottavio uscisse 
di Parma con tre condizioni. 

Che ne fosse convenevolmente ricom- 
pensato. Che’l papa assicurasse il re di 
non lasciar venire quella città in poter di 
Cesare. £ che’l rendesse parimente sicuro 
di non esser congiunto a Cesare nell’ altre 
controversie con esso re. 

intorno alla prima, insisteva il ponte- 
fice nelle passate offerte. Quanto era alla 
seconda, profferiva per sicurtà la prò- 
messione sua e del concistoro, e la con- 
fermava con la cedola mandatagli dal- 
l'imperadore, ove questi s’obligava, che 
acquistandosi Parma, dovesse ella stare 
in poter della Chiesa senza prcgiudicio 
de’ diritti d' ambedue le parti. E oltre a 
ciò proponeva Giulio di consegnarne la 
custodia ad un cavaliere onorato, e indif- 
ferente, che s’ obligasse di conservarla per 
la sede apostolica, e difenderla da’ tenta- 
menli dell’una, e dell'altra corona. Sopra 
la terza diceva, dover bastare al re, oltre 
alla sua parola, i Unti pegni che aveva 
dell’ amor suo. Anzi affermava, che non 
avrebbe risparmiato qual si fosse disagio 
della persona propia a fin d’ire a procu- 
rar la pace comune. 

lo Ule suto di cose inviò novellamen- 
te il pontefice all’imperadore il Camaiano 
su l'uscir di dicembre. Ma non avendo 
per la vicinità de’ giorni scorU l’autore 
in addietro la diversiU di queste due 
roessioni, è caduto io qualche leggiero 


(t) Breve del pepe al Cardinal Dandlno segnato 
il di 20 di novembre 1551 . 

(2) Negli ÀIU del concilio sotto Ginlio, regi- 
atrandoei queala promoiione di cardinali , si dice , 
che 'I papa creò anche il Pighino j ma riurbò a di- 


cbiararlo in altro tempo. E che pero egli rimaneva 
allora in concilio con P abito solito di prelato. 

(3) V 30 di maggio 1 5.52, come negli .4Ui Ton- 
cittoriali. 
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abbaglio, che nnlla monta alla sustanza 
dell’opera, nelle sne preterite stampe. La 
somma delle sne nuore comroessioni si 
raccoglierà in dne ponti. 

L’uno era informar i’imperadore di 
ciò ch’erasi commesso al Versilo, e mo- 
strargli che, quando cessasse la cagion 
della guerra con Francia , ogni conrenien- 
za richiederebbe dal papa la reintegra- 
zione della concordia. 

L’altro, riscaldarlo a dar ordini per 
continuazion dell’impresa, ore la pace non 
arrenisse ; e a proseguirla robustamente 
fra tanto, senza lasciarsi incantare dal 
suono artificioso delle speranze : essendo 
le preparazioni della guerra efficacissimi 
strumenti non meno per non combattere, 
che per rincere. 

Renchè i Francesi dapprima (1) si mo- 
strassero pieghevoli a far che Ottario 
uscisse di Parma ; nondimeno o trorara- 
no, o ponerano difficoltà nell’acconcio 
delle tre condizioni proposte. E riuscendo 
loro felicemente la difesa di quella città, 
e della Mirandola, cominciarono pian pia- 
no a roler patto più vantaggioso, non già 
in sembianza odiosa di riscuoterlo come 
dovuto , ma in forma più modesta di con- 
fortarvi il pontefice quasi benevoli consi- 
glieri , e riverenti pregatori. A (2) fine di 
trattar ciò fu destinato dal re il Cardinal 
di Tomone principal reggitore delia pais 
te francese in Italia , il qual soggiornava 
in Vinezia. Ed egli chiedé al pontefice 
salrocondotto: a che fu risposto, che un 
Cardinal suo pari non ne abbisognava ; 
ma che pure non tanto per sua sicurtà, 
quanto per sua dignità si manderebbe a 
condurlo l’abate Rossetto cameriere del 
papa con titolo di commessario. £ cosi fu 
posto in effetto : onde il cardinale venuto 
a Roma, tornò di nuovo a combattere il 
papa, acciò che non ricusasse di lasciare 

(1) Tolto lU ipecUImeale nel Ubro 8 del- 
r AdrUno. 


in Panna il duca, offerendoli nel resto 
larghe soddisfazioni. E sentivasi inani- 
mato ad incarir la sua merce dalla voglia 
che scorgea nel pontefice di comperarla. 
Era Giulio per Tona banda mal contento 
del Gonzaga, che non solo guerreggiasse 
tiepidamente, ma non avesse impediti i 
continui soccorsi di vittnaglie, i quali 
e dal Milanese governato da lui per Ce- 
sare, e dal Mantovano, paese di principe 
suo nipote, erano condotti in Parma, ti- 
rativi da quella potentissima calamita ch'ò 
la certezza di gran guadagno: per l’altra 
banda l’angosciava la vicinità del formi- 
dabile stuolo tnrchcsco, temendo egli il 
carico appresso a Dio, e alla fama, che 
in lui fosse prevaluta l’altura di volere 
una rigorosa ubbidienza da un suo feuda- 
tario, alla salute universale de’ vassalli c 
de’ cristiani. Cominciò egli dunque a pre- 
star l’udito a quella condizione, senza la 
quale poco sperava la conclusione. E si 
trattò di lasciar Ottavio in Parma con una 
sospension d’armi ; la qual preservasse la 
riputazione del pontefice più che non 
avrebbe fatto il nome di pace, ma che in- 
sensibilmente poi divenisse pace : che il 
duca, passati due anni, rimanesse in sua 
libertà d’accordarsi stabilmente con la 
Chiesa, e sciolto da ogni obligazione col 
re di Francia: che fosse consegnato a’ dne 
cardinali Farnesi lo stato di Castro, il 
quale, secondo la regola, che conviene 
odiare come se una volta si debba amare, 
dal papa s’era occupato con la già narra- 
ta moderazione lasciandovi la vecchia du- 
chessa nel governo della giurisdizione, e 
de’ beni, ed esercitandovi meramente con 
l’opera di Ridolfo Baglione il dominio 
dell’ armi : che non si tenesse quivi mag- 
gior milizia , che la bastevole alla guaz^ 
dia : e che ’l re, e ’l duca promettessero, 
che per ninna di queste parti sarebbe mo- 

(2) Lollcredel Cardinal Dandino ai Legato Te- 
rallodaHoma a’2(i di dicembre 1551 e a(U8 <M 
fennaio 1552. 
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leslato o’I papa, o anche rimperadore 
quando Tolease entrar nell’ accordo: che'l 
re fosse bnon figliuolo del pontefice, e la> 
sciasse Tenir dal suo regno a pigliar le 
Bolle de’ benefici! nella dateria di Boma. 
Questo era il modello della trattala con- 
cordia. 

Ha Cesare, quantunque distratto dai 
moTimenti onde il minacciarano l’armi 
de’ protestanti, e però impotente di forze 
per imprese straniere, ritirara con ogni 
studio il pontefice da tal composizione, e 
nello stesso volere concorreva Giambalti' 
sta del Monte nipote e capitan generale 
dei papa : il quale fervido ed animoso per 
gioventù, e oltre modo vago ed intenden- 
te dell’arte militare, e sprezzatorc in essa 
delle fatiche e de’ pericoli, s’esponeva con 
egregio valore alle più ardue e formida- 
bili avventure, ed era cupidissimo d’il- 
lustrarsi in qneH’impresa. Onde non gii 
permettendo l’cU di scemere il vistoso dal 
virtuoso, era trascorso ad una magnifica, 
ma inconsiderala dennnziazione, che, ove 
il zio avesse mancato alle sue parti, non 
però egli l’avrebbe seguito in ciò, ma 
continuata l’opera della spada come sol- 
dato di Cesare : il che poneva il pontefice 
in gran travaglio. Ha ne fu tosto liberalo 
da un travaglio maggiore. Avca Giambat- 
tista nelle mischie sotto alla Mirandola 
mostrata egualmente l’ abbondanza del va- 
lore, e la mancanza della cautela: onde 
era incorso in gravi e propinqui rischi, 
non distinguendo quanto vaglia al suo si- 
gnore la vita d’un privato fante, e quella 
d’un generai condottiero, e perciò la di- 
sngual cura, che, secondo la diritta for- 
tezza, la quale, come l’altre virtù, pren- 
de regola dalla prudenza, deono essi 
tenerne. Tanto che’l papa con ogni solle- 
citudine l’avea fatto di ciò ammonire, (1 ) 

(1 ) Letlera del cardiali Daadino in nome del 
papa a Gio. BallIaU del Uonte da Roma a’ 12 di 
fennaio 1552. 


prennnciandoli che la morte di Ini sareb- 
be stata il fin della guerra a prò de’ nemi- 
ci : e che non volea per veruna condizio- 
ne trarre dall’assedio della Mirandola 'un 
frutto cosi funesto. Ma l’ardente giovane, 
idolatra della gloria, e di quella gloria 
ch’è un simulacro composto dall’aura dei 
popolo, e non una luce risultante dall’ap- 
provazione de’savii , dispregiò , quasi vii 
tenerezza di zio, quell’avvertimento che 
era gindiciosa considerazione di principe. 
Onde in certa zuffa maneggiando l’ armi 
con singoiar coraggio, e più cupido dei 
sangue altrui, che stimatore del proprio, 
non conosciuto da’ nemici, dando e rice- 
vendo molte ferite, rimase morto. E di 
poi quel cadavero costò molte vite si agli 
uccisori ambiziosi di guadagnarlo, come 
a’ suoi , che , infiammati di vergogna e di 
sdegno, vollero costantemente difenderlo 
e vendicarlo. Quest’accidente fe, che’l 
papa conchindesse una sospensione d’armi, 
imponendo tosto alle sue genti il cessar 
da ogni opera ostile sotto Parma e sotto 
la Mirandola, con dar tuttavia per un 
certo spazio di giorni facnltà agl’imperiali 
di sottentrare ne 'medesimi forti. Ma o per- 
chè i soldati di Cesare mandati a quella 
fazione fosscr nuovi c poco esperti , come 
addusse in cagione (2) il papa, o perché 
a’pontificii non era grato, eh’ essi già com- 
battendo a nome lor proprio, e liberi dai 
vincoli della lega si avvantaggiassero, co- 
me dissero gl'imperiali, non riuscì loro 
di fatto sotto la Mirandola l’entrata nei 
furti, e la continoazion dell’assedio. On- 
de stipulatasi poi la premostrata concor- 
dia per (3) due anni tra’l papa, e tra’l 
Cardinal di Tomone a nome del re e del 
duca, lasciando all’ imperadore la menzio- 
nata libertà di concorrervi, egli l’appro- 
vò, e si stabili ben tosto fra’capitani ce- 

(2) Ia»(nitioD« (UU ti TeaeoTO di Monte0aieo- 
se mandalo a Cmre dopo U concordia di Panna. 

(3} ▲* 25 d* aprile, come ndie fcxiUare de* ai- 
fuori Borfheai. 
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sarei dall’an lato (I), e fra’l duca e i 
ministri francesi dall’altro una simile so- 
spensione. E’I papa fu (2) mediatore ac- 
ciò che Cesare ricevesse di nuovo in gra- 
fia i Farnesi. I quali, come sono fragili 
le coDgiunsioni e fallaci le provvisioni 
umane, da questo medesimo accordo, che 
parve allora si vantaggioso al re Arrigo, 
e si atto a nutrire in loro la diffidenza con 
la parte spagnnola, e l’unione con la fran- 
cese, ebbero poi occasione di riunirsi più 
strettamente con gli Spagnuoli , ottenendo 
da essi non pnrc la pacifica possessione di 
Parma , ma la già dbperata ricuperaiion 
di Piacenza, secondo che si leggerà più 
di sotto. 

Io questo mezzo gli amhasciadori dei 
protestanti, (3) come iti a Trento non a 
fine di concordare, ma di conturbare, prì- 
mieramente non si diero per appagati del- 
l’amplissimo salvocondotto. Dipoi, avendo 
fatto- un sermone frate Ambrogio Pelargo 
sopra l’Evangelio della zizzania, e detto- 
vi, che talora convien tollerar gli eretici 
per non cagionar peggio, alzarono un 
gran rumore, quasi egli avesse esortato a 
mancar loro di fede. Ma essendo stato il 
sermone pnblico, e non si trovando per 
testimonianza degli uditori fondamento 
nella querela , si fermarono in lagnarsi , 
che nel tempo della prorogazione si pre- 
parassero i canoni sopra il sacramento del 
matrimonio, non dovendosi ciò fare senza 
aspettar i loro teologi, e conferirne con 
essi. Ben si scorgeva da’ cesarei l’ingiusti- 
zia della richiesta : quando nona’ era pur 
costumato d’attender l’intero nazioni cat- 
toliche all' apprestamento degli articoli 
preceduti : i quali articoli, finché non so- 
no profferiti, si considerano sempre come 

(1 ) A’ 29 di marzio, come nelle Krillnre de’ii- 
Znori Borghesi. 

(2l Neir mstriizione data al vescovo di Monte- 
flasoone nunzio all' imperadore. come nelle scrina- 
re de’ signori Borghesi 


un abbozzo, e non come un'opera : e in 
conformità di ciò crasi veduta più volte 
in essi non leggiera alterazione fin all’ul- 
timo punto. Nondimeno chi è voglioso di 
soddisfare , non tanto mira se è ragione- 
vole la domanda, quanto se è inflessibile 
chi domanda. Perciò nella corte di Cesare 
i ministri parlavano in mozza favella (4) 
coi nimzio Camaiano, non osando richie- 
dere la tardanza, ma palesandone il desi- 
derio. E allo stesso modo procedevano 
ancora inverso della riformazione : alla 
quale avrebbon voluto cbe’l concilio pie- 
nammte s’applicasse , perchè non avan- 
zasse tempo d’applicar a’ dogmi ; materia 
altrettanto odiosa, quanto l’altra grade- 
vole a’ protestanti, come a tali che neH’una 
sentivano condannarsi gli errori loro, nel- 
l’altra le ree nsanze de’ cattolici. Dipoi, 
secondo ch'è costume de’principi l’accu- 
sar l’ azioni a loro moleste degli altrui 
ministri, quasi fatte per utilità privata, e 
non per servigio del padrone, comincia- 
rono gl’imperiali a dire |5) ebe’i Cardinal 
Crescenzio era impaziente di stare lungi 
da Roma, e però affrettava e non matu- 
rava gli affari del concilio : e che nella di- 
scnssione osava troppo d’autorità. Ma ciò 
non era pur lecito di sospicarc : poiché al 
concilio in quel tempo intervennero, oltre 
al Cardinal Tridentino ed a’ tre presidenti, 
settant’otto vescovi fra tutti : e di questi 
erano venticinqne spagnuoli , otto ale- 
manni, due sardi, quattro siciliani, ed 
uno ongbero, i quali constituivano il no- 
merò di quaranta, tutti cesarei : degli altri 
treni’ otto italiani ancora, la maggior par- 
te stava allacciata a Carlo, chi per vas- 
sallaggio di famiglia, chi per soggezione 
di territorio : e fra i minori teologi , che 

(3} Vedi TAdrìani nel Ub.o(UiTo, e*l Parala nel 
Ub. all. deila prima parte. 

(4) Lettera del ououo Camaiaoo al Mawarello 
a* 22 di foralo 1 552. 

(5) Lettera del ouniio Camaiano al Masurello 
a* 22 di febralo 1552 
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erano sessanta, non contandoTÌ gli abati 
e i generali de' Mendicanti, si conteneTa- 
no venticinque spagnuoli, e dodici fiam- 
minghi. Ma procedendo l’imperadore con 
maniere soavi , e pregando che s’aapettas- 
se la venata di più altri protestanti, s’in- 
chinarono (I) il pontefice e i padri a pro- 
rogar la sessione, la qual crasi dinunziata 
pel decimonono di marzo (2), fin al pri- 
mo di maggio : cooperando a ciò fare, 
che’l romore dcH’armi avea mosso a par- 
tir da Trento l’elettor trevercse (3), bencbò 
sotto ombra d’infermità : il che imita- 
rono (4) poi gli altri due eoo aperta di- 
chiarazione d’ esser necessitati a guardare 
i loro dominii , ma con promessa di ritor- 
no, come prima cessasse la gelosia. 

Il pontefice fra questi successi udi con 
gravissima indegnazione e querela fattane 
in concistoro (5) la violenta morte del Car- 
dinal Martinusio, non solo atroce nell’ap- 
parenza, ma deturpala dalla fama, sempre 
invidiosa a’polenti c parziale a’miseri, con 
ogni più enorme sceleraggine di fini: quasi 
il re Ferdinando avesse aspirato con quel- 
l’ orribile ingratitudine ad occupar gran 
tesoro, il quale, secondo la volgar opi- 
nione (ritrovata poi falsa) era in mano 
del cardinale, e a disobligarsi da una pen- 
sione annuale d’ottantamila scudi promes- 
sagli in premio de’ servigi passati. Ma 
queste cose erano troppo difformi si alla 
cristiana pietà e alla naturai giustizia e 
mansuetudine di Ferdinando, il coi di- 
fetto era più tosto di reprimere con freddo 
zelo i malvagi, che d’incrudelire con vo- 
lontaria malvagità negl’ innocenti, si ezian- 
dio al suo prò terreno, al quale sarebbe 
stato di gran vantaggio, per mantenersi lo 
scettro nuovo e vacillante, la vita di chi 

(t) Netta ronzreftzioop de’18 dj mano, come 
net Diaritì del maestro delle cerimonie. 

(2) Gli Atti di Castel s. Ansalo a’ 16 di febraio, 
edazii 11 e a* 13 dì marzo. 

(3) A’ 16 di febraio, come nel suddetto Diario. 

(4) A' 21 di marzo, come nello stesso iKorso. 


gliel’ aveva posto in mano, se in esso con 
l’autorità fosse anche perseverata la fe- 
deltà. E cosi appunto si fatte voci con la 
lenta ma sicura luco del tempo si disco- 
priron bugiarde. Fra tanto per liberarsi 
dall’infamia popolare, divolgò il re un 
lungo manifesto (6) scritto a Francesco Vi I- 
iaquio vescovo di Baab, suo viceré in 
Ungheria, dove rendeva minuto conto del 
fatto. E lo stesso più legittimamente cercò 
di ginstificare appresso al pontefice, che 
aveva citato lui, e delegati commessarii 
per questa cognizione. Onde fra pochi 
giorni uditesi in Roma le difese del re, 
fu distinta (7) nel concistoro la sua causa 
da quella degli nreiditori del cardinale : 
e fu egli giudicalo fuori di colpa, non 
provandosi la commessione. Indi gli stessi 
ucciditori venuti a Roma , ottennero l’as- 
soluzione onorevolmente, nella quale il 
fatto si dichiarava per salutifero alla cri- 
stianità. Ma come suol avvenir che delle 
congiure non sia mai credula la trama 
quando è troncala innanzi al fin della tela, 
cosi nell’opinione del mondo rimase poi 
sempre incerta l’innocenza, o la tradigio- 
ne del cardinale. 

In ciò che s’ a.spetta al medesimo Fer- 
dinando, occorse anche in Trento fra que- 
sto tempo un altro benché assai (8) più 
leggierodisturbo; e fa tale. Essendo giun- 
ti colà il giorno quinto di marzo tre am- 
basciadori del re di Portogallo, il primo 
dc’quali era suo consiglierò, e chiamava- 
$i Giacomo de Silva, il secondo era teo- 
logo, detto Giacomo Govea, il terzo legi- 
sta, nominato Giovanni Paez, suscitossi 
contesa di luogo fra loro, e fra quei del 
re de’ Romani. Onde il giorno de’ dician- 
nove di marzo fecesi lunga discussione di 

(5) A’ 1 8 di (eniiaio 1 552, come negli diti Con- 
eUtoriali. 

(6) 8ta registrato nel Bzorio all’anno 1532. 

(7) A' 1 2 di febr. come negli Atti Concittoriali. 

(8) Tatto ita negli Atti aulenlid di Castel tan- 
t Angelo sotto Giulio. 
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dò, al fra i padri c gli ani e gli altri ora- 
tori, ciascuo de’ quali conchindeTa eoo 
molte ragioni per la sua parte, come poi 
separatamente fra'soli padri. In ultimo fu 
statuito, che per quella volta il principa- 
le orator portoghese avesse la sedia in 
mezzo a’ vescovi e dirimpetto a’ presidenti, 
e quindi sponesse la sua ambasciata d’ub- 
bidienza, mentre gli oratori di Ferdinan- 
do dimoravano nella camera del Legato. 
Ciò si pose in esecuzione: ed appresso, 
fattisi partire gli ambasciadori, fu letta 
dal segretario la risposta preparata da 
rendersi loro, laqnalebbe l'approvamen- 
to da ciascuno de’ padri con la parola 
piace. Ed indi richiamatigli, fu loro reci- 
tata dal medesimo segretario. Di poi ri- 
manendo accesa la lite per l’ altre volte 
quando insieme vi dovessero intervenire o 
nelle congregazioni o nelle sessioni, ed 
essendosi affaticati indarno i presiden- 
ti e i minori padri per la concordia, ne 
fu rimessa la decisione al pontelìce. 11 ve- 
scovo di Zagabria, uno degli oratori di 
Ferdinando, scrisse intorno a ciò ad un 
ministro del papa in Roma , raccoman- 
dandogli le ragioni del suo signore, e 
richiedendolo , che gli somministrasse 
quaich’ esempio favorevole : c che pro- 
curasse la sentenza del pontefice a sua 
vittoria , o considerato Ferdinando come 
re de’Romani , o come re d’ Ungheria , il 
qual parea titolo più efficace, essendo di 
regno non solo sperato, ma posseduto: e 
a titolo di questo reame appunto esercita- 
va quel vescovo l’ambasceria. Ma da Ro- 
ma gli fu risposto (1), che, fattesi le dili- 
genze, trovavasi la controversia antica, 
né mai decisa intorno a ciò nella cappella 
pontificia ; e che nel concìlio di Gostanza 
crasi ordinato generalmente, che quivi fra 
gli amhasciadori s’osservasse il rito della 
cappella : onde il papa niente volea deter- 
minare senza aver udite le parti. Il più 

(1) A’5d' aprile 1552. 


agevole compenso parere, che essendo gli 
ambasciadori di Ferdinando vescovi, se- 
dessero nell' ordine episcopale, ma sopra 
gli altri, e’I maggiore de’ Portoghesi, come 
laico, avesse luogo fra gli oratori laici. 
Quando ciò non soddisfacesse, cercassero 
altro spediente co’padri Tridentini. Restò 
il litigio né sentenziato, né composto, fio 
a’ ventiquattro d’aprile: nel qual di con- 
venne tener la generale adunanza , e oou 
in casa del Legato secondo il solito, per 
giacer egli allora mortalmente infermo, 
ma in chiesa : onde richiedendosi per de- 
coro e per costume la presenza di tutti 
gli ambasciadori, fn preso accordo, os- 
servatosi tanto in quella giornata quanto 
nella prossima, ed indi nell’altra propin- 
qua de’ ventisette, nelle quali si raunaro- 
no tali assemblee, e similmente nell’ im- 
mediata poi de’vcnt'otto, in cui si celebrò 
la sessione sesta ed ultima sotto Giulio, 
che si desse luogo a’Portogfaesi rimpetto 
agli oratori di Cesare, cioè alla destra in- 
nanzi a’ seggi de’ presidenti, dove già so- 
levano star gli elettori imperiali ecclesia- 
stici, partitisi allora dal concilio, e che 
gli ambasciadori di Ferdinando sedessero 
dalla banda sinistra presso ai cesareo: pre- 
messa da’ presidenti publica e solenne di- 
chiarazione, che ciò si facea per questo 
sol caso, consentendovi le parti per amor 
della quiete, e senza ebe dovesse recare 
alcun pregiudicio alle ragioni o di quelle, 
o di chi altro si fosse. E per impedire un 
tal pregiudicio dalla prelazione, non si pre- 
stò nella messa cantata il giorno della ses- 
sione la consueta onoranza della pace, o 
dell’ incenso a veruno degli oratori. E del 
successo intero, e da capo vollero ì Por- 
toghesi un’antentica testimonianza da'pre- 
Bidenti segnata il di quinto di maggio. Ma 
tali cose avvenner dipoi, henché narrate 
in questo luogo per esporre ad un mede- 
simo sguardo tutto l’ avvenimento : du- 
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vendo spesso l’ istoria rassomigliare certa 
maniera di specchi, in cui varii oggetti 
fra loro divisi rappresentano un volto 
unico. 

Ora, ritraendo indietro il racconto, 
ammalò tra pochi giorni (1) il Legato : e 
com’è solito, che le malattie de’ grandi 
sieno imputate sempre ad interne afflixio- 
ni, quasi in loro, al contrario degli altri 
uomini, non fosse passibile l’animo me- 
diante il corpo, ma il corpo sol mediante 
l’animo, cosi fu creduto, ch’egli infer- 
masse di travaglio, perchè ’l concilio sotto 
la sua condotta facesse passi meno felici 
delle concepute speranze, e mostrasse in- 
dizii di presto disfacimento. Al cardinale, 
per un effetto assai consueto di chi sta con 
gli umori del corpo disposti alla morte, 
la sera innanzi al corcarsi infermo parve 
di veder nella stanza un can grande e nero 
con occhi torvi , onde, chiamati due came- 
rieri, impose loro che’l discacciassero di- 
cendo che s’era posto sotto la prossima 
tavola. Ma dopo molto ccrcamento non fu 
da essi tal cane ritrovato in altro luogo 
che nella fantasia del padrone , nella quale 
affermano che rimase a perturbarla fin 
ch’ei fu vivo. Nella malattia di lui eser- 
citava le prime parti il Pighino. Or av- 
venne in questo tempo , che le mine dei 
protestanti scoppiarono contra i’ impera- 
dore. L’elettor Maurizio, recandosi e ad 
offesa che non avesse mai conseguita la 
liberU Filippo Langravio suo suocero, il 
qual s’era dato nelle mani di Carlo con 
promessa di non ritenerlo in perpetuo car- 
cere, ed a scherno la risposta, che ninna 
lunghezza fosse perpetuità, unitosi con 
molti altri principi di Germania e col re di 
Francia, mosse l’armi. E come agevolmente 
si vince la gnemigione straniera dove gii 
si posseggono i cuori de’ cittadini, conqui- 
stò di leggieri la città d’Augusta eh’ era 


d’ inclinazion luterana. Indi l’esercito dei 
collegati minacciò Ispruch ove dimorava 
l’imperadore, e per conseguente spaventò 
ancora Trento città propinqua. Nè tarda- 
rono a fuggire molti vescovi non solo ita- 
lici, ma spagnuoli, quantunque gli oratori 
cesarei con ogni industria s’argomentas- 
sero d’assottigliare i pericoli, e Carlo do- 
po qualche ambiguità determinasse di non 
partirsi d’ Ispruch per non accrescere con 
la confessione del suo timore l’orgoglio 
de' nemici, e la fama della loro potenza, 
ch’è la più forte macchina delle guerre. 
Ma il Cardinal Madruccio, non volendo col 
diminuire il rischio nelle parole, aumen- 
tarlo a costo suo negli effetti, e sollecito 
che la sua città o avesse maggior custodia 
per risospignere, o minore irritamento 
per provocare gli assalti de’ luterani , 
fe (2) significare al pontefice, che non si 
prometteva sicura quella mansione dal- 
l’impeto de’ confederati. Onde il papa, 
messo a consiglio il negozio in una con- 
gregazion concistoriale (3) il giorno quin- 
dici d’aprile, col parere de’ cardinali de- 
liberò di sospendere il concilio. E nella 
stessa congregazione informò il collegio 
delia sospension d’armi trattata col Cardi- 
nal di Tornone. In contrario gl’imperiali, 
abborrendo fuor di misura l’interrompi- 
mento di quel sinodo ch’era lavoro di tan- 
te loro diligenze , e base di tante loro spe- 
ranze, rinovarono in Trento gli strepiti 
lor consueti in simiglianti occasioni. E 
come talora la medesima debolezza fa pro- 
rompere nelle minacce, dinunziavano di 
voler in questo caso tentar gli estremi ar- 
gomenti. Onde i nunzii, come semplici 
prelati, non s’attentarono di mandare ad 
opera cosi di presente La commessione ; 
ma (4) scrissero al papa, che sarebbe riu- 
scita molestissima a’vescovi la sospensione 
fatta coIBrevedella santità sua senza veruna 


(1) À* 2.^ di mano, come nel Diario del mae- 
«tro delle cerimonie. 

2] L* Adriani nel lib 9 
T II 


(3) Su negli .liM Concùlorioii. 

(4) Atti di Caitel taot* Angelo nel di 15 d*apri- 
le 1552. 
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autorità, o rolontà del coacilio. E che pe- 
rò avevano giudicato per io migliore non 
publicarc il suddetto Breve, ma procura- 
re che’l concilio medesimo fosse autore 
di quella deliberazione. Il papa fece loro 
significare (1), che più non indugiassero, 
e ch'egli non apprezzava quelle minacce. 
E per dar soave, ed insieme efficace acu- 
tezza al comandamento con lo stimolo del- 
la speranza, fc accennare al Pighino, che 
ov’egli cessasse di prcsederc nel concilio, 
incomincerebbe a sedere nel concistoro. 
Ha questa lettera non ebbe ciTetto, perché 
già era seguito l’effetto. Poiché reggen- 
dosi in quel tempo non solo col pensiero, 
ma quasi con gli occhi, e dalle finestre 
di Trento il pericolo soprastante, e la fu- 
ga inevitabile de’ prelati e de' teologi, fu 
prima tenuta una congregazion genera- 
le (2), ore colle più sentenze, e special- 
mente con quella del Cardinal Tridentino, 
del vescovo di Zagabria oratore di Ferdi- 
nando, e dell'arcivescovo Granatese si pi- 
gliò spedicnte di venire alla sospensione 
infrascritta. Ed appresso nel di ventotto 
d’aprile fu celebrata la sessione, sacrifi- 
cando solennemente Michel della Torre 
vescovo di Ceneda. Ivi cantatosi per Van- 
gelo fuor d’ordine quello tratto dal capo 
decimosesto di s. Giovanni : poco andrà 
che non mi vedrete, ed un altra volta poco, 
e mi vedrete, ed usatesi l’ altre solennità, 
eccetto il sermon Ialino, il vescovo cele- 
brante recitò il seguente decreto. 

Che'l tanto ed univertal concilio di 
Trento congregato nello Spirilo tanto, e pre- 
tedendo in etto i reverenditsimi nunxii Ba- 
ttitmo Pighino, e Luigi Lippomani, tanto 
a nome loro, quanto del reverendittimo , ed 
ilìuttrittimo Marcello Crescenzio Legato, at- 
tente per gravittima infermità , non duòita- 
va che non fotte manifesto a ciascuno per 
quali fini di publiea utilità quel tinodo ti 
fotte adunato da prima in quella città da 

(t; Lellera del Cmuiaao «I Memrello del pri- 
mo di maggio 155Z 


Peudo JIl, e appresto ripottovi dal tueeet- 
tare, e quanti buoni frutti aveste rendtUi fin 
a queir ora nella diehiarazùm della fede, e 
nella riformaxion de" costumi. Ond" erosi spe- 
rato, che quelli i quali avevano eccitate in 
Germania le novità deUa religione, fossero 
per venirvi ben tosto, e che dalla verità con- 
vinti, dovettero tornare aW unità della Chie- 
sa : quando per astuzia del nemico univer- 
sale t' era appiccata una tal fiamma nel 
cristianesimo, che rendeva inutile la conti- 
nuazione del presente concilio : il quale non 
che placasse, pnwocaca, benché fuor di ttta 
intensione, gli aiumi di molti. E fÀlemagna, 
in cui servigio specialmente t" era convocato, 
ardeva di tali discordie, che tutti gli elettori 
eccletiasliei, e molti altri principali vescovi 
di quella nazione sperano dipartiti a fine di 
custodire gli itati loro. Onde non volendo il 
tinodo urtare contro a quella incontrastabile 
necessità, eleggea di tacer fra tanto, e di rt- 
serbarsi a tempi migliori, dando agio a' pre- 
lati di ritornare a" loro orili, per non estere 
infruttuosi ad ambedue i luoghi. Sotpenderti 
per tanto il concilio per lo spazio di due an- 
ni: si veramente, che se prima cestattero i 
legittimi ostacoli, s" intendesse altresì cessala 
la totpensione : e durando eglino più tempo, 
t" intendeste spirata isso fatto, e senza nuova 
convocazione lotto ch'essi mancassero, ove 
cd presente decreto s" aggiugneste f attento, 
e l'autorità della tedia apostolica. Fra tanto 
il sinodo confortava tutti i principi, e pre- 
lati cristiani, che per guardo appartenea lo- 
ro di ragione, ottervattero , e facessero os- 
servare nelle lor signorie, o chiese le cote fin 
a quell'ora decretate, e statuite. 

In questo decreto convennero tutti gli 
altri, salvo dodici degli spagnooli, che 
protestarono solennemente in contrario. 
Fra i quali Giambemardo Diaz vescovo 
di Calaorra s’oppose ugualmente alla so- 
spensione, ed alla prorogazione. Non cosi 
gli altri undici: questi furono Salvador 
(2) A' 24 d’aprile 15S2. 
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Alepùs arcivescovo di Sassari, Giovanni 
Salazar vescovo di Lanciano, Alvaro della 
Quadra vescovo di Venosa, Pietro Aco- 
gna Avellaneda vescovo d’ Asterga, Gio- 
vanni Fonseca vescovo di Castell’a Mare, 
Francesco Navarca vescovo di Badaiox, 
Michel Puch vescovo d’Elva, Giovanni 
Emiliano vescovo di Tny, Martino Ajala 
di Guadix, Alvaro Moscoso di Pamplona, 
e Pietro Poaz di Città Rodrigo. La prote- 
stazione loro fu tale. 

Il pretenU concilio ettcrti lungamctUt 
daiderato da tutto' l mondo criHianOj e qui- 
vi raccolto con immense fatiche per varii fini 
di gravissimo momentOj a niun de' quali era- 
si pienamente ancor soddisfatto. Un di que- 
eti fini essere stato il comporre le discordie 
fra' signori crtsd'ani: si che non doveasiper 
ette il concilio interrompere. La proposta 
forma di sospensione esser più veramente 
dittoluxione ; pereti} che, tacendo eglino V<d- 
tre difficoltà di ricongregare tanti prelati da 
coti lontane procincie, coloro i quali niente 
più odiavano che'l nome stesso del concilio, 
quando sapessero, che le contenzioni fra eri- 
Jtiani valevano per impedirlo, le nutrirebbo- 
no con varie arti per questo medesimo inten- 
to. Doverti dunque più tosto prorogar la 
sessione, la qual erosi destinata per le colen- 
de di maggio, ad un certo, e convenevole 
spazio, finito il quale, il giorno valeste per 
dinunziare in cambio delf uomo. E quando 
gl' impedimenti mancassero innanzi a quel 
termine, foste cura del pontefice il richiama- 
re i vescovi senza indugio. L' ultima parte 
del decreto ch'esortava i principi, ed i pre- 
lati alt osservanza delle cote già stabilite, 
piacer ad etti, purché se ne togliessero quelle 
parole : in quanto s’appartien loro di ra- 
gione ; le quali parevano un seminario di 
litiga. Per tanto protestavano, che per niu- 
na azione passata, o futura s'intendesse pre- 
giudicato a loro, o al presente smodo, e 
alt autorità de’ concila ecumenici. E richie- 
devano, che di tutto dà il notaio del cond- 
ilo faceste memoria legittima, riponendola 


negli atti, e dandone loro strumento au- 
(erUico. 

Si fatta protestazione non rimosse ve- 
run degli altri dalia precedente sentenza. 
Poiché intorno alla prima parte, già gli 
stessi contraddittori confessavano la neces- 
sità della prorogazione, e più l’avean 
confessata molti de’ loro colleghi, e com- 
patrioti con una forma di partenza, che 
parve fuga. Posto ciò, il termine di due 
anni si conosceva assai convenevole, mi- 
surando col discorso, e non col desiderio, 
le speranze della futura necessaria tran- 
quillità. £ quando ella prima sortisse, già 
crasi provveduto, che tosto colà si ritor- 
nasse il concilio. Nè poteva dubitarsi, che 
qualora si scorgesse opportuno, il papa, 
e gli stessi principi, i quali l’avevano pro- 
curato, non fossero per rinovarlo. D’al- 
tra banda , ove i medesimi principi aves- 
sero giudicato il contrario, qualunque 
precisa destinazione che se ne fosse pro- 
mulgata col presente decreto, sarebbe riu- 
scita indarno. In ciò che s’aspettava poi a 
quelle parole conteunte nell’estrema par- 
te : tn quanto s'appartien loro di ragione : 

0 volessi tacerle con animo ch’elle nondi- 
meno vi fossero intese, e rimaneva il me- 
desimo seminario di liti : cioè , a chi, e fio 
a qual segno appartenesse di ragione il 
far che avessero effetto le constituzioni 
del concilio. O era parer di que’ vescovi 
l’escludere non pure il suono, ma il sen- 
so di tali parole, si che ciascuno indistin- 
tamente fosse a pieno esecutor di que’ de- 
creti rechi non disccmevaqual confusione, 
e qual disturbo sarebbe risultato da ciò 
nella Chiesa contra l’ordinazione di tutti 

1 canoni, e contra la volontà di tutti i 
concili i? 

SI come niun bene in terra è sincero 
da qualche danno, cosi niun male è privo 
di qualche prò. Le maggiori sciagure ren- 
dettero quella volta più leggiero, e piu 
breve il contrasto intorno alla sospensione, 
che a tempo di Paolo non era stato intor- 
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no alla traslazione. L’altra Tolta nocqne 
il bene, cioè il cessamenlo della maligna 
infloenza : il qnal fe continuar la dimora 
in Trento a’vescori riluttanti, diè loro 
ardire d’impugnar sempremai come simu- 
lata la cagione dell’altrui antecedente par- 
tenza, e colore a Cesare di figgere se ed 
essi nel sostenimento d’un tal creduto di- 
ritto. Per opposto nel caso presente gio- 
vò il male : però che crescendo i pericoli, 
alla protestazione sopravvenne contrario 
il fatto, quando gli autori di essa poco 
stante provvidero a lor salvezza con la 
partila. Nè potè meritar accusa di Umiditi 
quello stuolo di togati se riUrossi dal ri- 
schio, quando lo stesso Carlo V, che fin a 
quel giorno a’ più formidabili nemici del- 
l’universo non avea fatto veder di se al- 
tro cbe’l petto, fu necessitato di mostrare 
a’snoi sudditi ribelli le spalle per non cor- 
romper l’antica sua fortezza in temerità, 
e rimaner loro prigione con ruina dell’ im- 
perio, e del cristianesimo. Imperò che, 
superatosi da’ protestanti il passo forte 
della Chiosa, usci egli d’ispruch repenti- 
namente nel maggior buio della notte (1) 
poco sano in lettica, e seguito dalla mag- 
gior parte della sua comitiva a piedi per 
carestia di cavalcature in quell’ improviso 
movimento : nè si tenne salvo finché non 
pervenne a Villaco terra della Carintia 
contigua al Friuli posseduto da’Vinezia- 
ni. Anzi quivi eziandio adendosi mossa 
di gente, fattasi in parte a fin di suo ono- 
revole incontro, in parte per guemire i 
confini, concepè nuovo terrore, comin- 
ciando a sospettar d’ una falsa voce insor- 
ta, che i Vincziani fossero a lega co’ pro- 
testanti. Poche ore da poi che si parti 
Carlo da Ispruch vi giunse Maurizio, il 
qnale lasciando intatte le robe (2) de’cit- 

(1) Vedi il FaniU nell' nltimo likro della prima 
parte, e più ampiamente l’ Adriana nel libro 'J. 

(2) Vedi lo Spendano all'anno 15.'Ì2. 

(3) 11 Diario del maeftro delle cerimonie a' 7 
di maggio 1552. 


ladini e di Ferdinando , principe riputato 
più amico della pace, che nemico dell’ere- 
sia, predò con osUI modo ciò che ritrovò 
di Cesare, del Cardinal d’ Augusta, e de- 
gli Spagnuoli, nomi odiosissimi a’ prote- 
stanti, per esser l’uno l’autore, l’altro il 
consigliatore, gli ultimi gli esecutori delle 
loro percosse. Fra queste rivolte i ministri 
pontificii del concilio furono stretti da tali 
angustie alla dipartenza , che alcuni di 
loro , se *1 Cardinal Hadruccio non gli 
avesse fomiti del necessario viatico, sa- 
rebbonsi trovati a duro partito. (3) Il Cre- 
scenzio, benché oppresso dal male, per 
cader più tosto in man della morte, che 
de’nemici, si fe per l’Adice condurre in 
Verona (4), dove fra tre giorni fini la vi- 
ta: e’I suo cadavero fu portato in Roma, 
rendendoglisi quell’onore che si paga alla 
virtù eziandio nelle ceneri. 

Nel tempo che i protestanti aveano 
mosse l’armi per opprimer l’ imperadore, 
il re Arrigo chiamato da essi , che l’anno 
avanti s’ erano collegati seco ma occulta- 
mente perchè il fulmine arrivasse prima 
del tuono, area divolgati splendidi mani- 
festi per onestar le sue armi : ed insieme 
aveva assaliti con poderoso esercito gli 
stati di Cesare, occupando io prima la 
ducea di Loreno feudo imperiale , manda- 
tone in Francia il duca fanciullo, e con- 
quistando poi Metz, Tul, e Verdun, con 
innoltrarsi più addentro nella Germania , 
cui già egli divorava con la fidanza. Ma 
provò assai tosto, che chi niega fede a 
Dio (5) ed al legittimo principe, non l’os- 
serva al collegato. I protestanti comincia- 
rono a temer più l’amico possente per se- 
guito di grand’oste e per vicinità di gran 
regno, che’l nemico debole per la man- 
canza d’ogni apparecchio presente, e per 

(4) Gli AUi di Castel S. Angelo a' 25 di mag- 
gio 1 552. 

(5) Vedi il Panila nell' ultimo libro della pri- 
ma parte, e lo Spondano nell' anno 1552 . 
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la lontananza della patrimoniale tua mo- 
narchia. Per tanto appena introdottosi 
trattamento d’accordo fra Cesare e loro, 
scrissero al re il futuro come preterito : 
affermando, gii esser composte le contro- 
versie, onde il ringraziavano del favore 
prestato alla loro causa con le sue armi ; 
le quali non erano più necessarie. Il re, 
quantunque caduto d’altissima speranza, 
e però soprappreso da inopinato cordoglio, 
rispose con magnanima moderazione: che 
ai rallegrava del frutto colto per opera 
sua dagli amici : e che sarebbe presto in 
qualunque altra occorrenza a spender sue 
forze per la liberti d’ Alemagna. E di poi 
tollerò, che’l vescovo di Baione suo am- 
basciadore fosse stato introdotto da’ prote- 
stanti, per vantaggio della loro riputazio- 
ne, ad una pace di niun decoro per lui : 
nella qual si disse, che non avendo il re 
diritto ad intromettersi negli affari dell’ im- 
perio, gli si permetteva d’esporre le pri- 
vale sue credule ragioni a Maurizio , il 
quale a Cesare le riferisse. E per accennar 
qui sommariamente il successo di questa 
gran commozione : ritornò egli in Fran- 
cia assalito quivi dalla reina Maria gover- 
natrice di Fiandra, e vide tosto militare 
centra di se nell'esercito dell’imperadore 
Alberto di Brandeborgo , eh’ era stato il 
Principal instigalore del suo passaggio in 
Germania. E benché l’impresa di Metz a 
Carlo non ben sortisse, riuscì nondimeno 
al suo esercito la conquista a forza, c l’in- 
cendimenlo di Tcroana (1), e poi la presa 
di Edino, robustissime fortezze. E quella 
guerra, cominciata con somma prosperiti 
del re in ogni parte (2) e in Piemonte, e 
in Loreno, e in Lamagna, e in mare to- 
gliendo fin su i porli di Catalogna galee 
a Cesare, si rivoltò di poi con lo scaccia- 
mento dc’Francesi da Siena, e con la 

(1] Lo Spondaoo al principio dcU’anno 1 553, e 
più diitìntamentc il registro del Cardinal Dandino al- 
lora Legato all' impcradore in Brusaellea. 

(2) Sono annorerali qneali succeiai aTTentoroii 


sfortunata condotta del duca di Guisa in 
aiuto di Paolo IV, e non terminò se non 
con le due famose vittorie degli Spagnnoli 
a San Quintino e a Gravelinga , che par- 
torirono ad essi una vantaggiosissima pa- 
ce. Nè maggior guadagno ritrassero da 
quel commovimento i due precipui autori 
di esso, Alberto e Maurizio. Il primo, in- 
quietissimo di natura , negò di consentire 
all’accordo di Passavia, che appresso re- 
citerassi , e continuò a predare i beni dei 
cattolici, massimamente degli ecclesiastici: 
di che convenuto innanzi all’ imperadore 
dopo l’assedio di Metz, e condannato a 
restituire, precipitò in maggiore e contu- 
macia contra dell’uno, e furore contra de- 
gli altri. Onde spiacendo a Maurizio l’or- 
goglio e l'opposizione ch’ei solo faceva 
alla concordia generale stabilita da lui ed 
accettata da tutti i 'principi dell’imperio, 
prese commessioni di Cesare, ed unitosi 
con Ferdinando, si pose in guerra contro ad 
Alberto : il qual in una battaglia restò per- 
dente, convenendogli finire i giorni ram- 
mingo in Francia, raccolto da quel re a cui 
egli avea poc’anzi fallato. Né questa vittoria 
fu men funesta al vincitore, rimanendo Mau- 
rizio quivi ferito d’ arebibusata si mortal- 
mente, che fra due giorni usci di vita senza 
prole, succedendogli nell’elettorato il fra- 
tello Augusto dopo qualche controversia 
terminata per concordia con quel Gianfcde- 
rigo prima elettore, e dipoi fallo prigione 
e privato da Cesare nell’ altra guerra coi 
protestanti, liberalo ultimamente da lui, si 
come tosto racconterassi. Tal premio eb- 
bero i motori, benché vittoriosi, di quella 
tempesta contra la religione. Ma sì ella, 
si la potenza cesarea ne patì gravissimi ed 
irreparabili detrimenti. Nè mancò chi di- 
cesse, aver Dio voluto mostrare a Carlo V, 
eh’ eziandio a costo della sua Chiesa il pn- 

de‘’Franxe»ineiriDfftruiione daU da Giulio III al 
eardioaJ Capodiferro Legato In Frauda, da riferirai 
apprem. 
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niva per la smoderata aridiU d’ occupar 
la cittì di Panna. Senza entrar noi negli 
arcani della divina provvidenza, e nella 
giustizia delle contese fra’ principi , questo 
è certo : che se Carlo avesse uditi i con- 
forti di Giulio, addietro commemorati, 
sarebbe divenuto signor paciSco della Ger- 
mania , ridotta dal suo braccio alla fede, 
e lasciata in retaggio, come trofeo della 
sua pietà e della sua fortezza, a’ vicari! di 
Cristo, ed a’ principi d'Austria. Ma il sa- 
persi moderare nella somma felicità, sa- 
rebbe un nuovo compimento di felicità 
che trascenderebbe l’umano. Ora ci ritrar- 
remo a’ tempi d’onde scorremmo. 

Ferdinando, principe avidissimo della 
pace, e come tale non diffidente de’prote- 
stanti, nel primo prorompere di questa 
guerra dimorava alla guardia dell’Unghe- 
ria : e quindi fu chiamato frettolosamente 
da Cesare fin sol mese d’aprile, benché 
con sua grave incomodità per li grandi 
avanzamenti, cbe’l Torco vi fe quell’an- 
no. SI ch’egli dopo molti viaggi e collo- 
qui!, con l’opera ancora del duca di Ba- 
viera suo genero , conchiuse la famosa 
concordia celebrata nel convento di Pas- 
savia (I), e che insieme con quella di No- 
rimberga stabilita l’anno 1 532 chiamansi 
da’ protestanti le due colonne della loro 
libertà. Quivi congiunti i principi dell' im- 
perio, intorno alle cose di stato fu patto- 
vita specialmente la liberazione di Filip- 
po Langravio, e che Maurizio militasse 
con diecimila nomini a servigio di Ferdi- 
nando nell’ Ungheria contra ’l Turco. Il 
qual patto non riuscì però ad alcun giova- 
mento (2), perchè la stagione e l’armi tur- 
cbesche erano si avanti che le perdite 
non si poterono ritardare. Liberò anche 
Cesare spontaneamente Gianfederigo elet- 
tore già di Sassonia, a cui egli aveva of- 
ferto di lasciarlo in sua balia nella tumul- 

(1) Olire agli autori allegati , la relatione del 
▼eKOTO DelOno oanzio in Germania al Cardinal 
Carrata nipote di Paolo IV r anno 1557. 


tnaria partenza da Isprnch , ma esso l’avea 
ricusato, volendo seguirlo. Nel che uni 
egli una generosa apparenza con una sottil 
prudenza , intendendo che solo per questa 
via poteva sperar la ricuperazione della 
perduta dignità elettorale, se variandosi la 
fortuna , Cesare av«ise superato Maurizio 
in cui l’avea trasportata, con punire in 
questo modo l’ingratitudine dell’uno, e 
premiare la fedeltà dell’altro. Nel resto 
non poteva Gianfederigo dubitar piu della 
libertà in veruno avvenimento, posta l’of- 
ferta di Cesare e’I magnanimo suo rifiato 
in quel sinistro del suo signore. 

Sopra le materie di religione fu con- 
venuto in due articoli. Il primo era : che 
niuna delle due parti chiamate della reli- 
gione vecchia, e de" confeeeionitti (rifiutando 
questi o di ricever l’odioso nome A'erelieij 
o d’attribuire lo splendido di cattolici) po- 
tesse molestar l’altra per causa di rcligio- 
ue. E cosi ebbe fine il decreto dcll'/nieriin, 
che uscendo con uno scoppio si strepitoso, 
poco durò, e meno operò. Aggìugnendosi 
a quest’articolo : che agli uni ed agli altri 
fosse amministrata indifferentemente giu- 
stizia nella camera imperiale. Il secondo 
era : che tra sei mesi fosse raccolta una 
novella dieta ove si deliberasse in quale 
de’ quattro modi si potessero meglio ac- 
cordar le contese di religione, o col con- 
cilio generale, o col nazionale, o con un 
colloquio, o con un convento imperiale. 
Non intervenne Carlo personalmente a 
questa concordia. E però, benché egli 
adempiesse la liberazione di Filippo , e 
l’ altre convenzioni, prorogando solamen- 
te per qualche tempo la convocazione della 
dieta , e benché il tutto fosse promesso a 
nome di lui dal re de’Romaui , nondime- 
no, riputandoegli qucll’attodilTorme all’al- 
tre sue gloriosissime operazioni , non volle 
mai publicare d’ avervi consentito. Dal che 

(2) Vedi l' Adriano nel libro 9. 
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avvenne, che ne rimanesse incaricata ia 
fama del fratello, o cbe’l pontefice Pao- 
lo IV per questa fra l’ altre cagioni sem- 
pre ricusasse di conoscerlo e di confer- 
marlo per imperadore. Ma chi sapeva 
l’infinita riverenza di Ferdinando verso 
Carlo, e la diffidenza che di Carlo aveva- 
no i protestanti, coi allora l’orgoglio per 
la prosperità rendeva più insaziabili nelle 
soddisfazioni, non pnò sospettare o che 
l’uno promettesse per Cesare quel che non 
aveva in commessione, oche gli altri con- 
sentissero nella pace senza vedere i man- 
dati. Onde l’unica scusa di Carlo V può 
essere quell’ imperiosa necessità di cui ri- 
mangono ligie tutte Fumane potenze. 

Non crasi trascurata dal pontefice ve- 
runa industria per liberar l’ imperadore da 
quelle strette. Onde sollecitamente avea 
spinti due nonzii dopo la tregua di Parma 
a procacciar la piena coucordia fra le co- 
rone, Prospero Santacroce auditor di Ruo- 
ta, che fu poi cardinale, ad Arrigo, ed 
Achille Grassi vescovo di Montefiascone 
a Cario. Al Santacroce fu imposto, che as- 
sicurasse il re intorno alla sincera ricon- 
ciliazione del papa, la quale, benché aves- 
se titolo di sospensione a tempo, avrebbe 
effetto come di pace a perpetuo : ed insie- 
me gli ricordasse quanto una buona pace 
sarebbe parimente opportuna fra lui e Ce- 
sare, perciò che avvantaggiandosi tra le 
loro discordie i Turchi e gli eretici, ne- 
mici non pur della fede, ma della gente 
cattolica, facevano tali acquisti, a cui le 
loro potenze non sarebbon poi bastate a 
metter argine. Ed offeriva di venir egli 
personalmente a questo trattato, quando i 
due principi v'inclinassero. Al Grassi, che 
ringraziasse I’ imperadore da parte del 
pontefice per aver sua maestà approvata 
la concordia di Parma ; e dopo una breve 
giustificazione delle sue opere in questi 
affari, significasse la dianzi commemora- 
li) N»l conciftoro d<>’3 d'aitrile 1553, come De- 
gli vtUi ConeùloriaU. 
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la instanza fatta da Ini ad Enrico, e lo 
confortasse ad agevolarne l’adempimento 
dal suo lato. £ si come Giulio era d’in- 
gegno vivace e pronto a trovar ragioni in 
ogni materia, cosi con molti argomenti lo 
consigliava di varie particolari azioni op- 
portune al soddisfacimento ed alla quiete 
universale. Queste erano tre specialmente ; 
restituir Bresscllo al duca di Ferrara, cosi 
richiedendo la giustizia , ed insieme la 
prudenza per non far alienar da se quel 
suo feudatario poderoso in Italia, e ser- 
batosi iodifferente nella guerra passata: 
liberare i tre siguori francesi prenomina- 
ti, che sol muoversi dell’armi rimasero 
prigionieri degl’imperiali, essendo ciò at- 
to generoso, laudabile, e nulla pregiudi- 
ciale : trattare amichevolmente co’Famesi, 
rendendo al duca gli stali ed a’ cardinali 
i beneficii che possedevano nel reame di 
Napoli : sopra che gli andava il pontefice 
dimostrando, che cessato in loro il biso- 
gno de’ Francesi, no cesserebbe parimen- 
te la dependeoza, quando ritrovassero 
amico rifugio nelle braccia di Cesare; co- 
me poi la riuscita mostrò per vero. Intor- 
no alle quali suasioni si dee notare, che 
Aristotile nel suo incomparabii trattato 
della reltorica insegnò, che si come nel 
genere dimostrativo gli argomenti voglio- 
no trarsi dall’onesto, e nel giudiciale dal 
giusto, cosi nel deliberativo, dall’utile. 

Non avendo efficacia le lingue de’uun- 
zii, e reggendo il papa innasprirsi ogni 
di più e i ferri e gli sdegni fra Carlo ed 
Arrigo, con perturbazione di tanto mon- 
do, e con danno inestimabile della religio- 
ne, volle tentare nuovo strumento con la 
legazione |l) di due cardinali de’ più 
esperti ne’ trattati con quegli stessi prin- 
cipi a cui si mandavano, e de’più loro 
gradili. Questi furonoii Dandino suo primo 
segretario deputalo all’ imperadore, e il 
Capodiferro al re di Francia. Ad amendne 
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strettÌMimanicote ingiunse ( I ), che nell’ una 
e nell’altra corte dichiarassero, non arer 
quivi il pontefice veruno interesse, fuor che 
di padre comune, seni’ alcun risgnardo ai 
parenti ; pe’quali né desiderava, né avrebbe 
accettato mai alcun beneficio dalle corone: 
parendoli, che gli avanzamenti de’Turchi e 
degli eretici l’obligassero adimpiegarogni 
grazia ch’egli trovasse appresso i principi 
fedeli, in servigio della Chiesa , e non del- 
la casa. Anzi fe soavemente riprendere il 
nunzio Santacroce , che di simili faccende 
gli avesse nelle sue lettere dati parecchi 
motti , comandandogli che non aprisse mai 
più né bocca nè orecchio a tali ragiona- 
menti. E lo stesso volle, ch’esponesse il 
Cardinal Dandino al vescovo d’ Arras, 
appo cui era la suprema autorità fra i mi- 
nistri di Cesare. E non meno rifiutò egli , 
come opposto a' suoi uffici! di mediatore, 
ciò cbe’l Santacroce di proprio movimen- 
to aveva trattato e concbiuso co’ ministri 
principali e col re : che s’impiegassero le 
armi di Francia perchè Siena fosse oc- 
cupata dal papa , ed unita allo stato ec- 
clesiastico : a che l’imperadore (2) , ed 
i principi d’ Italia meno avrebbono ripu- 
gnato, che a lasciarla venire in balla dei 
Francesi: e'I re con diminuir la potenza 
dell’emulo, avrebbe insieme accresciuta 
la gloria ereditata da 'suoi maggiori nel- 
l’ingrandimento delia sede apostolica. Il 
qual rifiuto al Santacroce sopravvenne 
molestissimo, come è sempre il cadere da 
una sublime speranza di lode, e di gui- 
derdone : tal che, secondo ch’è uso degli 
uomini in questi casi il vendicar l’inopi- 
nata amaritudine con aspergerne le parole 
contra il nome di chi la fe loro gustare, 
ascrisse egli questa ritrosia del pontefice 
a pochezza d’animo più nemico delle cu- 
ti ) InsIraiioDÌ date ad amendne i I.egaU a’ 12 e 
a* 14 d' aprile, fra le acrlltore de' aignori Borghesi. 

(2) Vita del Sanlarroce M-rilla da esso lalina- 
mente. ma non flaìla. la quaJ è In roano del Cardinal 
Marcello Santacroce ora risente 


re, che amico delle conquiste. Intorno al- 
la pace dunque la proposta da Giulio 
commessa a’ Legati, fu questa. Parergli so- 
verchio il mostrare alla somma prudenza 
di que’due principi, qnant’ella sarebbe a 
ciascun di loro fruttuosa, e laudevole in 
quello stato del mondo : ma perchè talora 
un si fatto conoscimento non basta per 
difetto di sincero, e confidente mezzano 
fra due parli, egli s' offeriva loro per tale. 
E a fin di strignere il negozio, fece signi- 
ficare ad Enrico, esser notissima regola, 
eziandio fra’ privati, che non si può con- 
chiuder pace tra due, se l’offenditore, e 
chi sta al di sopra , non dà qualche soddi- 
sfazione all’offeso, ed a chi è al di sotto. 
Nel primo stato esser Arrigo in rispetto a 
Carlo per tanti colpi a Ini dati in varii 
paesi ad un tempo : onde convenia ch’egli 
profferisse alcun soddisfacimento : consi- 
derando ancora si come Cesare, benché 
avesse tanto diritto, e tanta affezione a 
Siena, e se la fosse conservata con si 
grande , e lunga cura per dependente , e di- 
vota, nondimeno offeria di ritrarsene quan- 
do il re altresi ne ritraesse le sue genti. 

Per intendimento di che, e di molle 
cose che seguiranno, cade in acconcio di 
far sapere (3), che i Senesi avean preso 
tedio del governo spagnnolo sotto il Men- 
dozza : quasi egli col titolo di tenerli quie- 
ti, gli volesse tener soggetti. Ed era in 
verità quel ministro notato di soverchia 
alterigia , per cagion della quale aveva 
ancor gravemente irritalo il papa, facendo 
battere per leggiera occasione il bargello 
di Roma : si che l’ impcradore, informalo 
di questi modi, si dispose, non andò molto, 
a richiamarlo. Ma fra tanto si come la 
specie, non essendo fuori de’suoi individui, 
non s’ ama (4) e non s’ odia se non per ca- 

(!>) Vedi cpedalroenle rAdriano nel iib. l^v e il 
Cini nella tila del G. duca Coaimo. 

(4) Vita del Cardinal Santacroce, e lettera del 
Cardinal Dandino al Cardinal Capodiferro de* 6 di 
afoato 1552 
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gionc de’suoi indÌTÌdui: i Senesi, sconten- 
tali del Mcndozta, avevano comincialo ad 
abborrire in comune il reggimento degli 
Spagnooli. Di che avvedutosi egli, s’era 
posto in cuore d' assicurarsi de' loro denti 
col morso d’nna cittadella, incomincian- 
done l’edificazione. Ma essi, gelosi della 
natia franchezza , aveano cacciata c la 
guemigione spagnuola , e la fiorentina che 
serviva agli Spagnnoli, e i ministri di 
quell’ opera : abbattendo nell’abbattimento 
di essa, al contrario di ciò che intendeva- 
no, la carissima lor libertà. Per ciò fare 
i Senesi contra gli Spagnnoli erano ri- 
corsi al solilo antidoto de’Francesi. Onde 
eccitatosi gran tumulto in Italia, e pres- 
so allo stalo ecclesiastico, il papa fin 
sul principio di queste turbolenze area 
mandato Legato a’ Senesi per comporli il 
Cardinal Mignanello lor cittadino, alle- 
gando al collegio (1) esempli di Leone, e 
d’altri pontefici che aveano fatto un simil 
onore a quella signoria. Dipoi esasperan- 
dosi le rotture, deputò due (2) Legati. 
L’uno fu il Cardinal di Scrmoneta, confi- 
dente a’ Francesi, per indurre a quiete il 
Cardinal di Ferrara, e ’l signor di Termes, 
capi di quella parte io Italia. L’altro fu il 
Cardinal deila Cornia suo nipote, fratello 
d’Ascanio che militava per gli Spagnuoli, 
indirizzandolo al duca di Firenze, perchè 
egli altresì concorresse ne' consigli pacifi- 
ci. Più oltre, il papa medesimo passò a 
Viterbo (3) , città confinante al Senese, la- 
sciando la custodia di Roma al Cardinal 
de Cupis, come a Legato, ed insieme al 
duca d’ Urbino eletto da lui per capitano 

(t) Io una conzreftaiione roncistoriale a’1^ di 
a|Oito 1 552, come ixali Atti Coneittoriali. 

(2) >el coodatoro de’ 29 di maggio 1553, come 
negli .tifi Cnnetiloriali: e Tiiutruxioni sono fra le 
fcriUnre de' signori Borghesi. 

(3) Lo deterroind nel concisloro de’ due di giu- 
gno 1553, come negli Atti Conei$U>riali. 

(4) Tulio sia ampiamente nell’ inslruiione data 
al vescoTo Delfino nuniio al re de’ Romani, da reci- 
tarsi appresso. 

T. II. 
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generai della Chiesa con soldo annuale di 
trenta mila scudi (4). Ma tutti i ricordati 
offici! riuscirò a nulla per far sì che nei 
Senesi la troppa gelosia della libertà non 
gli traesse in servitù, e che ne’Francesi 
l'avidità d’entrar in Siena per difensori 
non desse agli avversari! opportunità di 
occuparla come signori. 

Parimente nulla i conforti del papa 
mossero il re a non imitare nell’ emulo 
quella soverchia fidanza delle prosperità 
presenti, la quale dianzi aveva condotto 
questo a divenirgli di superiore inferiore. 
Per tanto la risposta d’Arrigo fu: eh’ egli 
avrebbe consentito alla pace senza entra- 
re in condizioni (5) : che quand'anche desse 
soddisfazione a Cesare, non poteva assi- 
curarsi d’una stabii concordia, e però non 
gli parca buono d’offerir cosa speciale, 
ma d’udir le richieste dell’altro. Cesare 
per converso non diffidava del suo valore, 
della sua potenza, e della sua fortuna, 
dalle quali aveva già ricevuto in que’ gior- 
ni qualche notabile effetto nell’ antidette 
conquiste , prima di Teroana tosto bru- 
ciata e distrutta, e appresso, di Edino (6| 
nella cui difesa cadde per un colpo d'ar- 
tiglieria il duca Orazio (7) Farnese gene- 
ro d’Arrigo, e poi rimaser prigioni molti 
gran cavalieri. Onde perchè (8) il re usci- 
va personalmente a campo con oste pode- 
rosissima, l’imperadorc altresì gli andò 
incontro, benché non si congiugnesse di 
persona all’esercito, come a non si gros- 
so di corpo che gli si confacesso un tal 
capo. Ma tra pochi giorni senza veruno 
memorabii successo tornò il re alle fron- 

(5) Tatto Ila in una rìipotta fatta dall’impera- 
dore al Legato Dandino l’ anno 1 553. 

16} A’ 19 di luglio 1553, come nel Diario del 
maeitro delle cerimonie e del Legato , e più ampia- 
mente in due lue lettere de’ 20 di Inglio al Cardinal 
del Monte, ed al papa. 

(7) A’ 16 di loglio dello Uem' anno. 

{8} Lettere del Cardinal Dandino al papa, e al 
Legato di Francia, e ad altri, legnate ne’giomi 2, 16, 
20 e26 di lellembre 1553. 
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tiere di Francia, e 1 imperadore a Brus- 
aelles. Fra tanto per ostentazione di mag- 
gior coraggio nel maggior rischio, alla 
bassa offerta rispose Cario con un’ alta 
domanda. La qual fu, che si restituisse 
tutto l’occupato all’imperio, a’ duchi di 
Loreno, e di Savoia, e a se nella Fiandra: 
si riponesse il duca Ottavio nella piena 
ubidienza della sede apostolica : si rimo- 
vessero le milizie francesi dal territorio 
di Siena : e a se fossero risarciti i danni 
fattigli nel mare fiochi l’ambasciador di 
Francia risedeva appresso di lui, nè gli 
s’ era dinunziata la guerra : riserbandosi 
di metter fuori altre condizioni nel pro- 
cesso del trattato. Proposte che a fine di 
esser accettate da’ Francesi ricbiedeano 
appunto due sconfitte campali, quali so- 
stennero dagli Spagnuoli dopo raolt’ anni. 
Onde per quell’ora la risposta di Francia 
fu il troncamento del negozio col silenzio. 
Il pontefice richiamò i Legati, perciò che 
ad amendue (I) loro ne sostituì un altro 
per l’altro affare che segue appresso. 

Fra tante rivoluzioni contrarie al ben 
de’ cattolici , e della Chiesa, ne accadde 
una d’ampiissimo lor giovamento. Questa 
fu la motazion dello scettro nell’Inghil- 
terra. Morì quivi il re Eduardo a’ sei di 
luglio del 1 553 in età di sedici anni ; 
estinguendosi con esso la prosapia ma- 
schile d’Enrico Vili nel medesimo gior- 
no in cui egli molti anni prima area tolta 
la vita in odio della religione al venerabii 
Tommaso (2) Moro. Edoardo , instigato a 
ciò dal duca di Nortombria reggitore del- 
la sua giovinezza, fece tal disposizione 
del regno, per la quale il duca s’ingegnò 
cb’ei venisse a cadere nella sua stirpe ; 
colorando l’ambizione colla religione: la 
quale è si bella cosa, che cercano d’ab- 
bellirsi con l’ombra di essa le azioni più 
brutte, e a lei più nemiche. Ebbe Enri- 
co Vili padre d’Eduardo due sorelle. 

( I ) Il Dandiao ti partì da Bnitwllet a’ 9 d’ otto- 
bre, «ime nel Diario gii detto. 


Margherita la maggiore fu maritata a Gia- 
como IV re di Scozia : la coi schiatta oe- 
gli ultimi tempi è succeduta al dominio 
dell’ Inghilterra. La minore Maria io pri- 
ma fu moglie di Luigi XII re di Francia, 
poi di Carlo Brandone signore inglese. 
Una sua figliuola di queste seconde nozze, 
per nome Francesca, fu congiunta ad En- 
rico Crai marchese di Dorcestre, il quale 
per opera del duca di Nortumbria era 
nuovamente asceso alla ducea di Suffolc. 
Ura essendo uscite di questi genitori tre 
figliuole nipoti cugine del re Eduardo, 
cb’crano ancora donzelle; il duca di Nor- 
tumbria, tosto che vide, la lenta malattia 
del principe condurlo alla morte, fe sì 
che in uno stesso giorno le due minori 
fossero date a due principali baroni , e la 
maggiore Giovanna a Gilfordo suo figliuo- 
lo quartogenito. A questa s’argomentò 
egli di far venir la corona in fronte; on- 
de confortò r infermo giovanetto, che co- 
si volesse disporre nel testamento. A tal 
fine convenia dargli a vedere e che ciò 
fosse ragionevole, e che a lui appartenes- 
se così fatta ordinazione. Intorno al primo, 
bisognava escluder sì le due sorelle del re 
sustituitcgli dal padre ordinatamente, si 
la progenie di Margherita reina di Sco- 
zia, e sua zia carnale. A Margherita op- 
poneasi l’essere straniera ; alle due so- 
relle del re l’incerta legittimità de’ lor 
nascimenti, e’I dubbio, che discacciasse- 
ro quella religione, la quale da Eduardo 
era stata introdotta. Imperò che Maria la 
maggior sorella figliuola di Caterina ara- 
gonese, e nominata a seconda crede nel 
testamento d’Arrigo, seguiva la fede ma- 
terna ; la quale altresì lo valeva di fonda- 
mento per istimarsi prole veramente le- 
gittima, e perciò anche erede legittima, 
ed indubitata della corona. La minore 
Elisabetta, chiamata dal padre nel terzo 
grado, traeva l’essere dalla Bolena, il cui 

(2) Vedi lo Spondano , e gii amori da lai alle- 
gati neU'aoDO 1553. 
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matrimoDio per molti capi era riputalo 
nullo; nè ben sapeaai a qual religion a’ at- 
tenesse- Fatta presupposizione che l’escln- 
sion di tutte le prenominate fosse ragio- 
nerole, a fin di persuadere al re il secondo 
punto, ciò era che gli convenisse la po- 
destà d’eleggere il successore, dicevasi, 
che la meulovala sustiluzione fatta dal 
padre con autorità degli stati era pupilla- 
re, e non fidecommessaria ; e per tanto 
esser tale suslituzionc svanita dal giorno 
ch’Eduardo era uscito dalla condizione di 
pupillo. Quando il duca ebbe tratto il re 
a si fatta disposizione in vantaggio della 
nuora Giovanna , fece comprovarla dalla 
soscrizione di molti grandi uniti a lei, c 
al marito o di sangue, o d'interesse. Ma 
occullolla al publico fin alla morte del 
prìncipe : c dipoi fu procurato di man- 
darla ad effetto per opera degli stessi ba- 
roni. Giovanna , conoscitrice della sua po- 
ca ragione, sforzatamcnte lasciò gridarsi 
reina, e condursi su la breve e tragica 
scena del solio. Ma il popolo solicvossi a 
favor di Maria, per la quale s'accordava- 
no tutte le considerazioni si di sottilità , 
come d’apparenza. Di sottilità, ben cono- 
scendo i periti , che niuna azione del pa- 
dre avrebbe potuto privarla di quel dirit- 
to alla successione, il quale a lei, come 
a parto di vero, e legittimo matrimonio, 
conveniva secondo le leggi dei regno : il 
divorzio d’Arrigo da Caterina , essersi vi- 
tuperato come contrario ad ogni giustizia 
non solo da’ cattolici, ma da’ medesimi 
eretici. Aggiugncvano, che ove la conces- 
sion degli ordini fatta ad Enrico fosse sta- 
ta e libera, e sussistente, questa gli ave- 
va donata facultà che posto il dubbioso 
valore delle tante sue nozze, egli dispo- 
nesse della successione al regno come giu- 
dicava per lo migliore. Onde non era sta- 
ta in lui maggior autorità di chiamare in 
primo luogo Eduardo, che di sostituirgli 
Maria. Ed ammessa la podestà, la volon- 
tà d’Arrigo era chiara ; non parlando il 
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testamento di sustiluzion pupillare, ma 
osando parole assolute, e convenevoli al- 
la fidecommessaria. E, comunque fosse, 
posto eziandio che la ordinazione d’Arri- 
go dovesse riputarsi e valevole per Eduar- 
do, e già spirata in Eduardo; non avendo 
Eduardo una simile concessioo dagli stati , 
non poteva torre il diritto a chi gli sne- 
cedea di ragione, cioè alla sorella anzi- 
nata, e capace per quanto s’è dimostralo. 
Cosi discorrevasi a norma delle sottigliez- 
ze legali : ma più anche favorivano Ma- 
ria le apparenze comunali. Però che il 
grosso della turba , che quando vuole ha 
il sommo della potenza, tralasciando que- 
st’ intime discussioni, non potea sentir du- 
bitare, che la primogenita del loro re, e 
d’una principessa tanto da lor venerata 
quanto fu Caterina , fosse conira l’ordine 
della natura, e della disposizione patema 
posposta ad una trasversale in remoto gra- 
do. Sì che mentre Maria assente di Lon- 
dra stava tra se incerta di doverne o fug- 
gire ramminga in Francia, o ascendere 
al trono dell’Inghilterra, fu esaltata dal 
favor popolare; dichiarato il duca di Suf- 
folc traditore, ed imprigionato quel di 
Mortumbria con la misera nuora Giovan- 
na. Egli tosto condannato a morire come 
ribello, abiurò gli errori della religione, 
e sol patibolo confortò i circostanti al 
culto della fede cattolica, e al discaccia- 
mento dell’eresia, e de’ suoi predicatori, 
come semenza di tutti i publici mali. A 
Giovanna il sesso, e’I parentado impetra- 
rono per quell’ ora misericordia dal man- 
sueto cuor di Maria. Ma non molto andò, 
che suscitandosi nuovi tumulti, e sco- 
prendosi macchine a suo innalzamento, 
convenne che coll’estremo supplicio sta- 
bilisse la tranquillità del reame : essendo 
ben in balia del principe come di publico 
vendicatore il perdonare a un suddito de- 
linquente, ma non come di publico medi- 
co il non ricidere un membro pestilen- 
ziale. 
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Non tardò la nnova reina a roanife- 
star l'inclinazione verso il ristoro della 
religion cattolica, rifintando il titolo di 
capo della chiesa inglese, e riponendo i 
riti romani, benché a poco a poco, e 
soavemente, com’è in acconcio alla prò- 
GttevoI cura dell’ infezioni popolari. E 
specialmente fu dichiarato per nullo il 
matrimonio d’Arrigo con la fiolena, se- 
condo che richiedeva l’onor di Maria e 
della madre, a fin di riconoscere in que- 
sta la vera dignità di moglie, c in quella 
di hgliuola legittima per verità, c non 
per Unzione e benignità de’ canoni fonda- 
ta nella buona fede de’ genitori : il che 
insieme risultava ad onor della Chiesa, e 
delle pontificali sentenze. Ma prima che 
tali cose avvenissero, pensossi dal canto 
della sede apostolica di secondare l’op- 
portunità del tempo con l’applicazion del- 
r industria. Soggiornava (1)' in que’ mesi 
il Cardinal Polo a Maguzzano, luogo sa- 
lubre sopra il lago di Carda o per cura 
della sanità, o per amore studioso della 
solitudine, o per sottrarsi alla corte dopo 
essere stato quivi lungo soggetto d’esal- 
tazione, e di depressione fra gli ondeg- 
giamenti del conclave. Or intesa quivi 
l’assnnzion della nuova reina, tosto gli 
si accese speranza di quello di cui sempre 
ardevagli il desiderio ; ciò era di veder 
convertila la sua Inghilterra. E a questo 
fine mandò al pontefice (2) Vincenzo Par- 
paglia cavalier piemontese abate di san 
Solutore, o, come volgarmente dicessi , 
Saluto^ suo famigliare^ con lettere, e con 
ambasciale che l’ infiammassero ad ab- 
bracciar queir impresa. Considerava la ve- 
rJsimile riuscita, cosi secondo le ragioni 
presentate dal discorso, come secondo gli 
elletti provati nell' esperienza. Le prime 

(1) Tallo su ia an reziilro di lellere scrino , 
0 ricevale del Cardinal Polo da’ 7 d’ agosto 1553 Oa 
al 1 di novembre 1554, il quale si conserva nelPar- 
cblvio del s. Ufficio di Roma, ed è stato comonicato 
all’anlore dal Cardinal Francesco AlbizL 


fondavansi nella congiunzione che aveva- 
no insieme il diritto di Maria al regno , 
e l’autorità del papa. I secondi redevansi 
nella costanza da lei usala col mantenersi 
cattolica in tempo che questa religione 
era tanto perseguitata, che infino a titolo 
d’un tal misfatto cransi carcerati alcuni 
suoi servidori. In opposito ponderava, 
ch’ella avea consentito alla scisma. Ma 
esserne scusabile, però che niun inglese 
aveva osalo di contraddirvi dopo il dica- 
pitamento di Tommaso Moro, e del Car- 
dinal Fischerio. Conchindeva, la maggior 
dilBcultà doversi scontrare negli usurpa- 
turi de’ beni ecclesiastici , i quali dalla 
conversione del regno temerebbono la sov- 
versione della loro fortuna : ma con tali 
esser buon senno l’ usare ogni condiscen- 
sione, mettendo a meglio perdere il tem- 
porale, che insieme e’I temporale, e lo 
spirituale. Parer opportuno, cbe’l ponte- 
fice cominciasse le diligenze co' due Le- 
gati suoi (li Fiandra e di Francia, aflìa- 
ebé procacciassero favorevoli ufficii di 
que' due principi, e mandassero alla reina 
privati messi, i quali dovessi sperarorcbe 
non sarebbono rifiutati da lei, come già 
da’ passati governatori. Ed ultimamente 
offeriva la sua persona , per quanto il pon- 
tefice giudicasse profittevole d’adoperarla, 
dopo aver più di chiaro, c più di sicuro- 

Ma Giulio non era stato bisognoso di 
tanti stimoli. Appena udita la morte di 
Eduardo, e’i contrasto de’ baroni, prima 
che gli arrivasse la lettera del cardinale, 
con approvazione del <M>ncistoro avea 
scritto un Rreve (3) ad esso , richiedendo 
dalla sua prudenza que’consigli che sti- 
masse giovevoli per dar aiuto all’ anime- 
di quel regno in tal movimento. Ed inte- 
sa dipoi tosto la successione di Maria, 

(2) A’òd’sgoilo. 

(3) A‘2 d’sgoito 1553. 
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arca dichiarato lui , a comnn parere altre- 
sì del concistoro, per Legato nell’ Inghil- 
terra (1), come quello che con la stima 
del reai sangue, e con la riputazione del- 
la virtù esemplare, credevasi poter dare 
acconcio riparo agli spirituali disordini 
della patria. Ed avevagli scritto sopra ciò 
un altro Breve segnato il medesimo gior- 
no appunto (2) nel quale il Polo scrisse 
al papa le mentovale lettere su quell' affa- 
re. Onde il messaggio che dal Polo erasi 
inviato al papa , scontrato verso Bolo- 
gna quello che'l pontefice inviò al Polo, 
ritornò indietro. Ricevuto il Breve, man- 
dò (3) nuovamente il Polo l'abate di san 
Salalo a Roma, accettando il carico; ma 
significando il suo pensiero, che prima di 
avventurare l’autorità pontificia convenis- 
se tentare gli animi per qualche mezzano 
privato, ed a colai fine spinse (4) in quel- 
le parti Arrigo Peningo suo famigliare con 
varie lettere, specialmente al Legalo Dan- 
dino, e ad Antonio Bonvisi negoziatore 
nell’Inghilterra, ed anche alla stessa Ma- 
ria. Il Dandino, considerala e la gravità, 
e l’arduità dell’impresa, riputò necessa- 
rio il premettere alla reina un messo più 
riguardevole del Peningo, ma insieme di 
niuno strepito, e dotato d’eccellente ac- 
cortezza, il quale s’aprisse largo tra i ser- 
ragli, e trovasse lume nel buio. 

Aveva egli condotto fra gli altri uo- 
mini valorosi nella sua comitiva Gianfran- 
cesco Commendone vìneziano'(5) , pontifi- 
cio cameriere : il quale assai giovane si 
era introdotto nella notizia del papa me- 
diante alcuni ingegnosi epigrammi da se 
composti sopra la celebre villa di Giulio, 
ebe in quel tempo come un parnaso risve- 
gliava le muse di tutti i poeti. Ma il poti- 
li) A’ 5 if«zoMo 1 553, come negli iHi Conei- 
tUyriali. 

(2) A’ 6 iTagoito 1553. 

(3) Agli 1 1 d' agosto. 

(4) A’ 12 d’agosto 1553. 

(5) Quanto appartiene at ComiDeodoae sta spe- 
ctalinente nella vita di Ini scritta a penna da Antonio 


tefice, uomo d acuto conoscimento, leg- 
gendo i versi del Commendone, predisse 
che l'autore negli anni più virili sarebbe 
atto a opere maggiori che versi. Per tanto 
incitatolo a stndii più gravi, l’avea pre- 
so al suo servigio, e dipoi adoperatolo 
con soddisfazione in qualche ambasciata 
di negozio col duca d’Urbino. In queste 
prove assaggiatosi lo spirito del Commen- 
done dal Cardinal Dandino supremo segre- 
tario di Giulio, erasi da lui voluto, come 
si disse, nella sua legazion di Fiandra. 
Nè punto ingannò il giovane co’fiori le 
speranze del frutto venduto nell’età più 
matura : secondo che apparirà nella nostra 
istoria, della qWe occuperà egli ampia, 
ed onoratissima parte, si che in rimune- 
razione ricevette il cardinalato, ed eser- 
citollo con grande autorità, e dignità sot- 
to varii pontefici. Lui dunque applicò 
occultissimamente il Dandino a quell’in- 
chiesta, senza dargli altre speciali com- 
messioni, ma rimettendolo al consiglio 
delle circostanze in sul fatto, impossibili 
a prevedersi. Solo gl’imposc generalmen- 
te, che rintracciasse più che potesse del 
vero, e che trovando apertura, parlasse 
alla reina, e la confortasse a riconciliare 
il suo regno con Dio, e con la Chiesa. Ma 
perchè bisognava passare fra uomini 
ignoti, nemicissimi del nome cattolico, e 
del papale, il Commendone deliberò d’ar- 
marsi d’nn segreto sì rinchiuso, che non 
fosse noto a veruno, salvo a Giacomo So- 
ranzi, che era in Londra ambasciadore 
del senato vineziano,ed a cui fu raccoman- 
dato da Marcantonio Amnlio ambasciador 
della stessa republica allora in Brussel- 
les a Carlo V. Ambedue i quali amba- 
sciadori con egregio zelo di religione ac- 

Maria Graiiani che fa suo aesretario , e poi veacoTO 
(T Amelia, nuniio a Vinexia, ed autore dell’ istoria 
di Cipri. Ed anche io una lunga lettera deJ Legato 
Dandìoo al papa nel mandargli il Commendone ri- 
tornato d’ Inghilterra, la qual lettera è segnala a’ 20 
d'agosto 1553. 
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compagnato dall autorità, e dalla destreiia, 
aiutarono mirabilmente quella santa im- 
presa , come il I^alo Dandino testimoniò 
al pontefice. Per tanto il Commendone par- 
tendosi da Brusselles tutto tacito, e solo, 
andò a Grarclinga luogo marittimo, d’on- 
de è comodo il tragetto per Inghilterra : e 
quivi proTvidesi di due servidori pratici 
della regione, e della lingua, a’quali Bu- 
se, che la cagione del viaggio fossero al- 
cuni intrigati crediti lasciatigli da un suo 
zio mercatante defunto in Londra. Colà 
giunto, vide, non pur la licenza, ma la 
violenza degli eretici ancor dominare, e la 
reina stare assediata da loro, i quali sotto 
il nome ossequioso di guardia non lascia- 
vano che veruu forestiero a lei penetras- 
se. Ed era specialmente somma la gelosia 
inverso del ponteBce, e dell’imperadore. 
Dall’uno temevano mutamento di religio- 
ne, e ritoglimentode’beni rapiti alle chie- 
se : dall’altro nozze di Maria sua cugina 
con Filippo suo figliuolo , e però dominio 
straniero. Fra tali angustie s’avvenne il 
Commendone per indirizzo del cielo in 
Giovanni Lio gentil uomo inglese cat- 
tolico, il quale, per conservarsi nella fede, 
aveva sofferto l’esilio dalla patria in tem- 
po del re Eduardo, e dimorando in Italia, 
gli era occorso di contrarre amicizia, e 
dimestichezza col Commendone, vago, si 
come é usanza de'giovani vivaci, di trat- 
tar co’nobili forestieri. Dipoi ritornato 
colà il Lio nella variazione della reggia, 
aveva anch’egli variata fortuna; ed era 
fra’ servidori più intimi della reina. Onde 
il Commendone avendo prima fattone il 
saggio senza scoprirsi , ma simulando con 
l’amico ciò che simulava con gli altri, e 
ritrovati nel Lio gli antichi sensi di reli- 
gione, c l’antica famigliar confidenza, con 
la quale molte cose gli aperse intorno allo 
stato presente del reame, e del palazzo, 
prese fiducia di palesargli la sua impresa; 

(1) Si raccoglie da una lettera del papa ai car- 
diali Poloa’2t di aettembre 1553. 


e per opera di Ini , benché con molte dif- 
ficnltà, pervenne all’udienza della reina. 
Ma non trovò egli diflìcile l'animo, conui 
il colloquio di .Maria ; anzi rallegratasi 
ella maravigliosamente della sua venuta , 
e raccomandatogli un profondo segreto, 
il tenne quivi in buone speranze, finché, a 
titolo di liberar la città dalle gravezze 
della milizia, liberò se dalla prigionia in 
cui sotto specie di custodia la chiudevano 
i suoi, ed occultamente cominciò a trat- 
tar con Cesare il già detto maritaggio, e 
per esso una confederazione di forze, per 
cui ella potesse dare, e non ricever terro- 
re in casa. In tale stato d’affari chiamò 
essa il (ionimendone , e ronsegnògli una 
lettera scritta al papa di suo carattere, 
nella quale prometteva, ch'ella, c’I suo 
regno sarebbono stati nella fede, e nel- 
l’ubbidienza de’ romani pontefici, aggiu- 
gnendo, rhe’l resto avrebbegli spostoa voce 
da sua parte il messaggio. Le ambasciate 
commesse a lui contenevano. Che ella nel 
parlamento avrebbe annullato ciò che sotto 
il padre e sotto il fratello s’era statuito di 
pregiudiriale alla religione, ed all’antorità 
pontificia, mandando a Roma ambascia- 
dori che a nome del regno cbiedesser ve- 
nia degli errori passati. Desiderar lei che 
il pontefice concedesse questa venia libe- 
ralmente a ciascuno: e colà deputasse Le- 
gato il Cardinal Polo, il quale fosse mini- 
stro d’un tal perdono, e di riordinare le 
rose sacre : ma, (1) che a incominciare 
l’opera s’aspettasse, che i popoli fossero 
o più mollificati verso la sede apostolica, 
il cui nome odiavano nemiebevoimente, o 
più domati dalla reina : a coi rendevano 
un ossequio quasi spontaneo ed impresta- 
to, avendo sempre in bocca ed in cuore 
la sorella Elisabetta, quanto minore d'età 
altrettanto maggiore di spirito, ed unifor- 
me ad essi nella religione. Con questi 
mandati partissi di Londra il Commendo- 
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ne dopo una dimora di due aetiimane, ap- ch’egli comparisae a'confioi, e che’l par- 
punto il giorno appresso al supplicio del lamento potesse mandar uomini a trattar 

duca di >'ortumbria. Ma sopratutto gli fu seco dell’ affare. Col medesimo tenor di 

imposto un religioso sigillo delle mento- lettere, e d’ informaiioni inriò pochi gior- 
vate sue commessioni, salvo col Polo, e ni dapoi (2) Michele Trochmerton a Ma- 
col papa : si che a niun altro manifestas- ria. E indi a diece giorni , cioè il di settimo 

se d’aver parlato con la reina. Tornato il di settembre, gli sopravvenne il Com- 

Commendone a Brusselles, fu spinto a mendone con la notizia de’ suoi trattati: 
Roma dal Legato su i cavalli delle poste : onde il cardinale gli consegnò una lettera 

e correndo giorno, e notte, vi giunse in scritta al ponteGce ne’medesimi concetti 
pochissimi di, benché gli fosse convenuto di necessaria celerità. Fra tanto, prima 
deviare alquanto a fin di trattar col car- che il Commendone arrivasse aRoma,tor- 
dinal Polo. Erasi questi fermato, dove già nò (3) quindi al Cardinal Polo Vincenzo 

stava, ne’ confini d’Italia sopra il lago di Parpaglia da lui mandatovi come s’é det- 

Garda, attendendo qualche luce maggiore to, e recò dal pontefice una intera rimes- 

intorno alla mente cosi dell’imperadore, sione alla sua prudenza, di procedere, o 

per gli cui stati dovea passare, e dal qua- di sostare, di porre in opera, o di sospen- 
le sapevasi che molto la rcina pendeva, der l’uso della sua legazione, ed insieme 

come della stessa roina a cui era manda- tre Brevi per essa : Tono a Cesare , l’altro 

to. All’imperadore aveva egli premesso (I) al re Arrigo, il terzo alla rcina : e pari- 

Antonio Fiordibello suo segretario, con- mente una instruzione con facullà di pro- 
gratulandosi per la successione della cugi- mettere a lei ogni grazia ch’ella giudicasse 

na al regno, e per l’opportunità che ave- d’utilità per la salute de’popoli, dichia- 
va sua maestà di protegger ivi la religione, rando il papa, che non voleva altro ac- 

signilìcandogliilcarìcoase destinato, e con quisto che dell’animo a Dio. Aveva il 
aver ammaestrato il Fiordibello a solvere Commendone accennato al Cardinal Polo 
le diilicultà che per sorte Carlo movesse in nome del Legato Dandino ciò che più 
contra questa sua andata quasi immatura, chiaramente gli fu poi (4) scritto dal Fior- 
ii che in effetto consisteva in porgli avan- dibello, che Cesare desiderava l’indugio 

ti : che dall’un lato i popoli inglesi mo- della destinata sua legazione: o perchè, 

stravansi ben disposti alla religione, come si com’egli adduceva, si vedesse ancora 
avevano confermato in questo favorevole acerbo lo stato dell’ Inghilterra, od atto a 
esaltamentod’unareina cattolica, e che dal- ricevere più tosto scompiglio, cheaccon- 

l’altrodovendosi ben tosto adunare un par- ciò dall’avvento intempestivo d’un ponti- 
lamento de’ tre ordini del regno, nel qual ficio Legato, o perchè, si come andò fa- 
parlamento in primo luogo ciascuno che ma, sospettasse quindi disturbo al trattato 
si stimi aggravato dal preceduto governo, parentado fra Maria e Filippo, al quale 
espon sue ragioni, sarebbe stato di gra- molto pendeva l’imperadore, quantunque 
vissimo pregiudicio, che niuno per nome eUa fosse attempata di trent’otto anni, e 
della sede apostolica parlasse contro alla cagionevole di complessione. Tanto ne’ma- 

scisma. Tal che ove anche non si cono- trimonii de’principi i rispetti della politi- 

scesse opportuno il suo passaggio allora ca prevagliono a quelli della natura. Ben- 
nell’Inghilterra, facea di mestieri almeno, chè(5)mirando forseCarlo su la verisimile 

(1) AM2 d' agoslo 1553. (4) Da Monia' 7 e szll 6 dì leUembre 1553. 

(2) A' 28 d’azoslo 1553. (5) Lettera del Legalo Dandioo al papa nel dt 

(3) A’ 1 4 di settembre 1 553. nlUmo dì Inglìo 1 553. 
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steriliti di quel congiugnimento, diede in 
principio qualche cenno d’ applicarvi l’ani- 
mo per se stesso , narrando al Legato Dan- 
dino che in uno di quattro colloqnii tenuti 
da se con Arrigo Vili, questi, mentre Ma- 
ria era ancor sotto i nove anni, aveva 
quasi stabilito di dargliene per consorte: 
dal che poi s’era quel re allontanato d’in- 
clinazione. Ma poscia Carlo avvisossi per 
avventura che la sua molta età e la sua 
poca sanità non sarebbero nè confacenti nè 
acccttevoli a novella sposa. Ora si dubi- 
tava, che’l Cardinal Polo non solamente 
si come inglese sarebbe aderente al senso 
comun de’ compatrioti in abborrire il do- 
minio de’forcstierì, ma come ri vale, per cosi 
dire, vi recherebbe impedimento speciale: 
però che essendo stali proposti alla reina 
varii mariti dol paese, fra quelli erasi nomi- 
nato anche il Polo, si come uniforme di re- 
ligione, regio di sangue, eminente di vir- 
tù. Nè la reina s’era tenuta di fame motto 
allo stesso Commendone, addimandandolo 
s’egli credea, cbc’l pontefice fosse per di- 
spensare col Polo, essendo egli non an- 
cora sacerdote, ma diacono, e trovandosi 
esempii di tali dispensazioni per qualche 
gran beneficio publico. Ma la reìna dipoi 
temendo la potenza contraria de’ vicini 
Francesi, co’ quali avea ringbiitcrra va- 
rie diflierenze, erasi rivolta con l’animo a 
volere un marito che, se da lei riceveva 
un regno per dote, recasse a lei le forze 
d’una monarchia per sopraddote. 

Giunto il Commendone a Roma il di 
nndecimo di settembre, ed informato il 
pontefice, questi pianse d’allegrezza : e 
convenuto col messo, che per osservare 
il segreto, si esponessero al collegio le 
novelle da lui portate come tratte da per- 
sone particolari, e non dalla bocca della 
reina, convocò subito il concistoro. E nar- 
rando ciò che gli era lecito a’cardinali, in 
mezzo del ragionamento, o perchè non si 

(1) Appare (olio dalla mentorata lettera del 
papa al Polo a’21 di aettembre 1553. 


fidasse della memoria, o perchè volesse 
onorare il ministro, fe chiamare improvi- 
samente il Commendone, e gli commise 
che riferisse l’affare. Questi dapprima, si 
come giovane e che non aveva afforzato 
il cuore a si venerabii teatro, cominciò 
tutto tremante e nella voce, e nella per- 
sona : ma quel tremore accrebbe poi gra- 
zia al suo parlare, sperimentandosi que- 
sto cosi pieno ed acconcio, che si conobbe 
quello per effetto di modestia , e non di 
debolezza. Trovò dillicilc (I) il papa fer- 
mar la deliberazione intorno all' andata 
del Polo co’ cardinali, da che non poteva 
comunicar loro l’intero del fatto: nè per 
tutto ciò quesU fedeltà osatasi alla rcina 
fu sufficiente, perchè divulgatasi poi la 
notizia delle cose senza la cautela del mo- 
do, e pt'rvenuta all’oreccbie di lei, essa 
non riputasse per violatore del sigillo il 
Commendone, e non ne facesse querele 
per sue lettere (2) col Polo. Egli non ave- 
va ritìnato di scrivere ed in Inghilterra ad 
essa dall'un canto, ed in Fiandra a Cesa- 
re, al Legato Dandino, c al nunzio Ca- 
maiano dall’altro, e in Roma al pontefice, 
a varii cardinali zelanti, e massimamente 
a frate Girolamo Mozzarelli maestro del 
sacro palazzo, religioso autorevole ap- 
presso Giulio, le necessità d’ esser lui o 
nell'isula, o ne’confini, quando il primo 
parlamento si celebrasse. Nondimeno l'ar- 
duità e l’oscurità del negozio operarono 
che la prima volta nel concistoro si prese 
tempo a considerare fin alla settimana fu- 
tura. Convennero poscia unanimamente (3} 
il pontefice e i cardinali, che veggendosi 
tanta la crudità degli umori, c si vacil- 
lante lo scettro in mano di quella buona 
rcina, non si dovesse con la fretta o gua- 
star l'impresa, o cagionar a lei novelle 
perturbazioni con rischio di perdere il 
reame. Pertanto, che'l Cardinal Polo nel- 
l’ innoltrarsi, e nel manifestarsi Legato per 

(2) A' 28 <T ottobre 1553. 

(3! A' 18 dì fettembre 1553. 


LIBRO DECIMOTEBZO 209 


quella inchiesta aspettasse la soddisfaziu- 
ne e l’indiriizo di Maria, e fra questo 
mezzo a fine di potersi accostare con al- 
tro onorerol titolo, andasse egli Legato a 
Cario, 0 ad Enrico per la pace, richia- 
mandosi perciò di Fiandra il Cardinal 
Dandino, e di Francia il Cardinal Capo- 
diferro. Cosi per tener celati alcuni gran- 
di affari, che, a guisa di certi liquori odo- 
rosi, tosto che sono scoperti sraniscono, 
talora convien travestire non tanto gli uo- 
mini, quanto i carichi. 

Pervenuti i Brevi di questa nuova le- 
gazione ai Cardinal Polo, ei senza più in- 
dugiare si pose in via (1) : e arrivato a 
Trento ricevette al primo d’ ottobre una 
lettera del Peningo , il quale avea parlato 
segretamente con la reina, trovandola bra- 
mosissima d’aver quivi presente il Lega- 
lo : ond’ella era giunta a dire, che avreb- 
be comperato ciò con la metà del suo 
regno. Si veramente, che aveva aggiunto, 
temer ella per quel tempo i tumulti degli 
eretici troppo e rabbiosi, e poderosi. Che 
non poteva da lei prestarsi l’ ubbidienza 
alla Chiesa per modo legittimo senza un 
parlamento, nè tenersi il parlamento avan- 
ti la coronazione. Per tanto, ch’ella pre- 
gava il Polo a dispensar con lei, che 
lasciasse coronarsi prima di rendere alla 
sedia apostolica il debito ossequio. E per 
procedere con sicura coscienza , volle che 
il Peningo spignesse con tal domanda un 
corriere frettolosamente al Legato, si che 
tornasse (2) prima della solennità, come 
avvenne. Considerò ella, che'l giuramen- 
to da prestarlesi nella coronazione era 
buono, nulla inchiudendo contra il prima- 
to del papa: e insieme affermò, che lo 
scismatico titolo di capo della Chiesa in- 

(1} Lettera d«l cardioal Polo al Fiordibello al 
28 di fettcmbre 1553. 

(2) Appare dalla hutrasione che il Peningoap- 
pareccbiò per informare il papa, al quale fu inaDda* 
to dal Cardinal Polo a* 21 d’ ottobre da DUinga , co- 
me appresso. 

T. II 


glese non sarebbesi da lei assunto, ove 
eziandio per quello avesse potuti guada- 
gnare tre altri regni. Il Polo scrisse alla 
reina una lunghissima lettera (3) inglese, 
ove le mostrava e quanto speciale obliga- 
zione avesse ella di corrispondere animosa- 
mente a’ favori diDio, equanto le rilevasse 
a consolidarsi nel regno il ripiantarvi l’au- 
torità pontificale. Non esser a questa gli 
avversarii dì tanto numero, quanto pare- 
va : imperò che de’ tre ordini, l’ecclesiasti- 
co non aveva ricevuto dalla scisma se non 
oltraggi e rapine: il popolare, in cambio 
d’un sottilissimo censo il quale prima si 
pagava a san Pietro, esser stato oppresso 
da infinite gravezze : fra la nobiltà sola- 
mente averci alcuni ingrassati con le pre- 
de ecclesiastiche; ma questi a rispetto di 
tntti gli altri esser pochi, dependenti dal- 
la beneficenza della reina negli nfficii da 
lor posseduti, e tali che potrebboosi per 
altro modo quietare. Pregavala in somma 
a scuotersi da quel trepidare importuno, 
ed a rimuoverne parimente l’animo del- 
l’imperadore: a cui egli fra tanto sarebbe 
andato coi tìtolo dell’altra sua legazione. 

Coutinnossi dal cardinale il viaggio , 
avendo mandato in (4) Francia l’abate di 
s. Saluto con lettere al re ed a’ministrì 
regii, e papali, le quali davano contezza 
di questo suo nuovo carico : e commise 
al Fiordibello il medesimo ufficio con Ce- 
sare. Egli per via fermossi alquanto a Di- 
linga, luogo del Cardinal d’ Angusta, a 
fine d’ aspettar le fide del duca di Vìrtem- 
berga e d’altri signori eretici, le cui ter- 
re gli conveniva di toccare. Ivi lo trovò 
il Peningo (5) ritornato d’Inghilterra con 
una lettera amorevolissima e religiosissi- 
ma scrittagli dalla reina (6) di sna propria 

(3 II di 2 d’ottobre da Treolo. 

(4) Tulio appare dal monlovalo rezialro. 

(5) A’ 20 d’ottobre 1553. 

(6) Seguala a' 7 d’ottobre 1 553. 
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mano, la qnal ne’ particolari si rimetteva 
alla voce del portatore : e l’ambasciata era 
in sustanza: che il Polo s’avvicinasse (1) 
piampiano, venendo a Brusselics, e che 
la reina s’intenderebbe seco per lettere, 
le quali farebbegli consegnare dal vesco- 
vo d’ Arras per assicurarne il pcrveni- 
mento. 

Il Cardinal Dandino già richiamato 
dalla sua legazione era tornato (2) verso 
Italia, e veduto il Cardinal Polo per via, 
gli aveva predetta poca soddisfazion di 
Cesare in quella sua nuova commcssione. 
E ciò gli fu poi raffermato dal Fiordibel- 
lo, il quale tosto che ne diè annunzio al 
vescovo d’ Arras, il vide far atto d’una 
spiacevole maraviglia. Il pontefice non 
aver premesso di ciò verun cenno all'im- 
peradore : come potersi sperar effetto del- 
la pace da un Legato solo, quando nulla 
avevano operato due, i quali erano rivo- 
cati? esser questa legazione per apparire 
un velo della legazione inglese : si che 
fortemente se ne dorrebbe la reina, la 
qnale abborriva in tal tempo così fatta di- 
mostrazione, sì come contraria al ben suo 
e del publico : e sapere il vescovo ch’ella 
aveva ciò dichiarato al cardinale. Ma con- 
tuttociò proseguendo egli il cammino, ed 
entrato di poche leghe nello stato del du- 
ca di Virlemberga da cui aveva ricevuta 
la sicurtà del passo, gli sopravvenne Gio- 
vanni di Mendozza, il qnale gli portò (3) 
nna lettera di credenza da Cesare, ed in- 
sieme ambasciata , (4) che per gravissime 
cagioni, le quali sua maestà aveva signi- 
ficate al pontefice, non giudicava ben fat- 
to cb’ei venisse alla corte. Per tanto il ri- 
chiedeva, che si fermasse o quivi o in 
altro luogo per via. Le cagioni furono 

(t ) Appsrr dalla lettera del Cardinal Polo se- 
gnata il dì 21 d'ottobre, e dalla instnisione portata 
a Roma dal Peningo Manata lo iteaio aioroo. 

(2) Tallo appare da una del Fiordibello al Car- 
dinal Polo a’ 15 d'ottobre, e da nna del Polo al pa- 
pa a’ 21 d'ottobre 1553. 


esplicate poi dal Mendozza, ed erano le 
già riferite, ed oltre a ciò, che sarebbe 
stato con carico dell’imperadore, se man- 
dandosi un Legato solo, questi andasse 
dapprima a lui, e così mostrasse, ebe nel- 
la sua parte fosse la diflScultà della pace, 
e’I bisogno dell’ industria per impetrarla. 
Toccò ancora quasi per incidenza il ma- 
trimonio della reina : mostrando , che ciò 
faceva mestiero che precedesse l’altre ope- 
re : e che conveniva farlo con forestiero 
per torre il contrasto fra’paesani, a’ quali 
sarebbe stata incomportabile la soggezio- 
ne verso chi dianzi miravano con equali- 
tà di stato, e con emulazione d’affetto. 
Sopra che il Polo tennesi in diro, ch’era- 
no cose degne di gran considerazione. Ha 
non cosi tennesi in dissimular la puntura 
di quell’arresto, dolendosi, che ciò avve- 
niva con indegnità della sede apostolica : 
ch’egli avendo commessione dal papa di 
andare avanti, non vedeva come potesse 
per volontà d’ altro principe rattenersi. 
Meglio essere, che l’imperadore parlasse 
svelatamente , e dichiarasse ripugnanza 
alla sua persona particolare, che ad una 
Icgazion pontificia in universale. Il Men- 
dozza cercò di levargli questa sospicione 
quanto era alla sua persona : e gli propo- 
se di venir con lentezza , e di fermarsi a 
Liegi.Ma il cardinale riputò maggior suo 
disonore arrivar così presso alla corte, e 
dimorar ivi poi, quasi picchiando all’uscio, 
e non impetrando l’entrata. Senza che, 
parevagli, che starebbe quivi piò sotto 
chiave, non avendo libertà di poter andare 
alla reina per altra via quando volesse. 
Onde amò meglio di ristare a Dilinga. £d 
ivi pochi dì appresso ricevette commcssio- 
ne per lettere del Cardinal del Munte (5|, 

(.3) S«znaU •’ 15 •!' ottobre. 

(4j T atto sta in lettere ed in Inatrniioiu nan- 
date a Roma dal cardìoal Polo a’ 27 d'ottobre per 
altro meiao, richiamando il Peniamo ch’era per via. 

(5) Lettera del Cardinal del Monte al Polo a’2ti 
d' ottobre 1 553. 
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che aveodo addotte l’imperadore al pon- 
tefice ragioni probabili intorno alla fer- 
mata di lui, si contentasse di non proce- 
dere, finché a sua maestà non paresse 
opportuno. E benché l’abate di san Sala- 
to avesse trovata (1) buona disposizione 
in Francia sopra l’andata colà del Polo, 
ripassando poi egli per Fiandra, vide, 
che a Cesare ciò spiaceva, non più con- 
sentendo che ’l cardinale cominciasse l’ope- 
ra della sua legazione dal re Arrigo, per- 
ché forse dubitava, ch’egli di là non 
passasse dirittamente in Inghilterra. Fu- 
rono infinite le diligenze usate dal cardi- 
nale per aprire questi serragli, con lette- 
re lunghissime e nervosissime , animate 
dalle messioni di speciali uomini all’ im- 
peradore, alla reina, ed al papa. Ma il 
più e6Bcace strumento parve fra Pietro 
Solo celebre religioso domenicano , il qua- 
le, già confessore del medesimo Cesare, 
aveva dipoi riputato più sicuro all’anima 
sua deporre la cura di quella, dalla quale 
ne dependeva un numero senza numero. 
Onde ritiratosi a’suoi privati esercizii te- 
neva cura in Dilioga d’un nobile semina- 
rio. Egli dunque si spinse per quest’affare 
a Brusselles con lettere del Cardinal Polo 
all’imperadore : e per gli ufficii di lui mo- 
strò finalmente Carlo con una sua rispo- 
sta cortese al Polo, d’ ammetterlo e d’ in- 
vitarlo alla corte. Ha la vera cagione che 
agevolò l’inchiesta del Soto fu, che già 
crasi stipulato (benché quivi ancora non 
pnblicato ) il matrimonio tra Filippo e 
Maria. Però che la lettera scritta da Ce- 
sare al Cardinal Polo fu a’ventidue di di- 
cembre, e il pontefice in un Breve di con- 
gratulazione a Carlo narra, che l’orator 
di sua maestà gliene aveva data contezza 
il primo di gennaio. La somma delle con- 
dizioni (2) fu : che nascendo figliuoli di 

(t) Quello cbc lutto sU in ìnnumerabili 

lettere e iciitlure del {riè detto registro. 

(2) Registro del Lefftto Raodino sul fise del* 
r anno 1555. 
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quelle nozze, succedessero nell’Inghilter- 
ra, e ne’beni materni secondo le leggi del 
regno: si come ne’reami, e ne’beni pa- 
terni succedesse l’infante Carlo primoge- 
nito di Filippo ; qnel Carlo che rimase 
presso alla fama per nome più di lutto, 
che di grandezza : si veramente che i do- 
mini! della bassa Alemagna, e della Bor- 
gogna fosser dovuti al primo de’ maschi i 
quali si generassero di Maria , e in difetto 
di maschi alla prima delle femmine, pur- 
ché si maritasse nell’Inghilterra, o nella 
già detta Alemagna, e secondo il consi- 
glio del mentovato Carlo : che mancando 
esso Carlo, e suoi descendenti, succedes- 
sero in tutte le signorie di Filippo i figliuoli 
di quel novello parentado, secondo le leggi 
di esse : che Filippo, e Maria si ammet- 
tessero vicendevolmente agli onori, e al- 
l’amministrazion degli stati l'uno dell’al- 
tro : che fosse disdetto a Filippo l’alterar 
le leggi, e le consuetudini d’Inghilterra, 
il trarne Maria, salvo che a sua petizio- 
ne, e il trasportarne le gioie, e i tesori 
del regno : che l’Inghilterra non dovesse 
inlrammettersi per diretto, o per indiret- 
to nella guerra tra l’imperadore e’I re di 
Francia, anzi Filippo fosse tenuto di pro- 
curar il mantenimento della pace contrat- 
ta fra quel reame, e la Francia : rimanendo 
tuttavia egli libero ad aiutar l’iraperadore 
suo padre con le forze degli altri suoi be- 
ni e principati patrimoniali. Fermatosi 
dunque per tal modo lo sponsalizio , sf 
aperse il passo al Cardinal Polo d’andare 
aH’impcradore : e gli fu mandato per ono- 
revole incontro il duca di Savoia che al- 
lora dimorava con Carlo V, spogliato in 
gran parte delle sue terre da’Franccsi. In- 
di fu accolto il Legato da Cesare con ogni 
maggior suo decoro. Dipoi seguirò alcuni 
tumulti neiringhilterra (3) per dispiacen- 

{.3} Tutto (l> aparMmeDte ari mentorato re- 
Zislro. 
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za del concbinso matrimonio : c Cesare eretici, e nelle fonzioni del concilio non 


mostrò d’ esser molto indiDcrente (1j a ri- 
trarsene, non arendoTi consentito, come 
diceva , se non per beneficio della religio- 
ne, e delia nazione. Ha la reina con l’aiu- 
to degli ossequiosi domò i sediziosi. Il 
Polo fra tanto andò in Francia per ado- 
perarsi nel suo ministerio di pacificatore: 
ma quantunque accolto con somme ca- 
rezze da quel re, il quale, e come allora 
aflermò , e come parve cbe raffermasse 
con l’opere, ai penti del contrasto fattogli 
al pontificato, non potè sanar con gli un- 
guenti della loquela piaghe tanto profonde 
della lacera cristianità, e che richiede- 
vano per cura un’ immensa effusione di 
sangue sparso in due conflitti , cbe diven- 
nero finalmente i veri pacieri. Onde il 
cardinale solo impetrò, cbe alle domande 
di Cesare comunicato in Francia per let- 
tere del Dandino, come narrossi, rendes- 
se (2) il re qualche risposta. Ha fu tale 
che toglieva più cbe promovesse la speran- 
za della concordia. 

In questo mezzo il matrimonio già 
notificato al pontefice dall’orator cesareo 
tra Filippo e Haria, obligò a fame con 
Cesare i consueti nflìcii d’onore e d’affet- 
to, i quali insieme con la cerimonia vales- 
sero al negozio : onde gl’inviò (3) nunzio 
fra Girolamo Hozzarelli ricordato poc’an- 
zi, il quale (4) aveva egli forzato, non 
ostante le sue lagrime, a prender l’arci- 
%scovado di Consa. Ed era vacala questa 
chiesa per morte del Caterino, nomo di 
somma riputazione ne’ suoi anni, di mi- 
nore nelle sue opere, forse non favorito 
in esse dall’universale estimazione altrui, 
perch’egli in esse menu stimò l’universa! 
opinione altrui. Ha nelle contese con gli 

(1) Lettera del Cardinal Polo al Morono a’ 9 di 
febraio 1 554. 

(2) Su in una lettera del Cardinal del Monte al 
nonaio Delfino ae^naU il di 13 d'aprile 1554 j e più 
ampiamente nel reziilro del Polo. 

(3) Net concistoro de’ 2 d’ottobre 1554, come 
nefli ÀUi ConcistorUUi. 


fu egli inferiore d’applauso a veruno dei 
,coetanei, o de’ colleghi. Al nuovo (5) ar- 
civescovo fu dunque imposto, cbe si con- 
gratulasse con Cesare del maritaggio sta- 
bilito, e che poi l’assicurasse intorno alla 
integrità del Cardinal Polo, la cui virtù 
esser tale, cbe ninno util mondano l'avreb- 
be travolto dalle commessioni del papa, e 
dal ben della religione: finalmmle, cbe di 
nuovo il confortasse alla pace. Allo studio 
della quale cercò il pontefice di riscaldar 
anche il re Ferdinando con la voce del 
novello nunzio Zaccheria Delfini (6) vesco- 
vo di Liesina, ed in altra età cardinale. 

Al Delfino fu insieme commesso di 
porre tutta la sua industria per impedire 
nella prossima dieta i pregiudicii che so- 
prastavano alla religione ortodossa dalle 
deliberazioni quindi pendenti secondo l’ac- 
cordo di Passavia : e altresi di raccoman- 
dare al re un’altr’ opera dal pontefice 
incominciata. Giulio per mantenere nel- 
l’ Alemagna la parte fin allora fedele, e 
per ricuperare la ribellata, era ito pen- 
sando a quell’ armi cbe sono proprie della 
Chiesa, cioè alla virtù, e alla dottrina. 
Per tanto avea fondato un collegio in Ro- 
ma, ove fossero educati nell’ una, e nel- 
l’altra molti giovani di quella nazione cbe 
mostrassero buona indole : i quali poi ri- 
tornando colà, e posti alla cura delle chie- 
se, ed all’esercizio della predicazione, di- 
venissero come ossa , e nervi ben forti di 
quel corpo cattolico. Di questo collegio , 
alimentato a sue spese , dié la cura a 
s. Ignazio Loiola, allora vivente, fonda- 
tore della compagnia di Gesù, conferma- 
ta in ampia forma dallo stesso pontefice : 
l' instituzione della quale, come indirìz- 

(4) Agli 11 di dicembre 1553, come negli Atti 
Concittoriali. 

(5) Tulio iUneir inslroxione daU infarcire* 
tcoTO a* 29 di gennaio 1554, come nelle icriltare 
de’ «ignori Borgbeti. 

(6) L’iostruzione gli fto data al 1 di dicembre 
1 553, ed è fra le «criUure de' «ignori Borghesi. 
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lala all’ ammaestramento de’ giovani, alle 
messiooì tra gl’infedeli, e generalmente 
all’aiuto dell’ anime, gli parve del tutto 
acconcia alla buona coltivazion di quel 
seminario. E benché i principii a quell'oca 
ne fossero tenui , come sogliono essere i 
primi virgulti di tutte le piante quantun- 
que grandi, s’è poi veduta quell’opera 
amplificata con regia ed apostolica libenr- 
lità da Gregorio XIII, il quale ha forse 
con questi soldati di Ioga non meno difesa 
la religione in Aiemagna , che la zelante 
potenza austriaca con quei di spada : si 
come le rocche delle quali si contende in 
questa guerra, non sono penetrabili da 
verno’ arme, salvo le ragioni, e l’esempio. 
Tali ordini portò il nunzio Delfino in Ger- 
mania. 

Ma ritraendo la narrazione alla Fian- 
dra ed all’Inghilterra, tornò il Cardinal 
Polo dalla corte francese alla imperiale 
con le alte proposte del re Arrigo, le quali 
non parve a Cesare di poter tollerare con 
pazienti orecchie senza disonore : onde ri- 
spose al Legato, che quando altro non ar- 
recava, sarebbe stato meglio che se ne 
fosse andato di lungo (1). Tali parole fu- 
rono interpretate dal Polo, quasi a Cesare 
fosse discara la sua dimora, e sospirò, 
non un corriere spinto da Carlo a Roma 
portasse l’instanza della sua rivocazione. 
Onde scrisse lettere in cui mostrava de- 
siderio d' esser quindi richiamato. Ma il 
pontefice ebbe sensi allatto diversi: ed a 
Gianfranccsco Stella mandato colà dal Po- 
lo fece (2) un lungo ed acceso ragiona- 
mento : mostrando, che ’l suo padrone non 
dovea perdere in si bella opportunità quel- 
la lode di costanza che s’aveva acquistata 
in tutto il corso della vita, e massimamente 
si dapprima nel perder la patria , il patri- 

(1J Lptleri del rardinal Polo al papa da Bmt- 
lellei, a' 24 d'aprile 1554. 

(2) Lettera dello Stella al Cardinal Polo, a' 28 
di noazglo 1554. 

(3) Tuuo appare da molte lettere del mento- 
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monio, e i parenti per la religione; si di- 
poi nel non perdere la tranquillità per ve- 
dersi fuggir di mano un pontificato già 
quasi posseduto piu tosto che sperato. 
L’onore col quale il Cardinal Polo era 
uscito di conclave senza esser papa, pre- 
valere a quello di cento papati. Non l’of- 
fuscasse egli per tanto con atterrirsi da’cen- 
ni d’nn semivivo | intendeva dì Carlo V 
logoro già dalle malattie), ma perseveras- 
se virilmente nel procacciarsi il più bel 
trionfo che possa riportare un senatore 
apostolico in render la Chiesa al patrio 
regno, e ’l patrio regno alla Chiesa. Cre- 
der sé che la divina provvidenza avesse 
tenute lungi dalla testa del Polo le corone 
pontificali per riserbarla ad una corona 
più appetibile, e più gloriosa, la qual egli 
non averebbe potuta conquistare, se l’al- 
tre che non consegui, l’avesser imprigio- 
nato, come di fatto imprigionavan il pon- 
tefice, fra quattro mura. Non volesse dar 
materia di calunniare a chi gli apponeva, 
che coloro i quali gli stavan d'intorno, 
verdi ancora nella speranza del suo papa- 
to, il movessero ad operare con tal cautela 
onde non facesse alienar l’animo deU’im- 
peradore : da cui si come per addietro era 
stato portato, cosi per innanzi si confidas- 
sero che sarebbe sublimato. Queste pun- 
ture valsero anzi a ferire che ad inani- 
mare il cuore del Polo : il qual eccedea 
più tosto nel voglioso, che nel ritroso di 
qneU’impresa. Ma per ogni parte gli appa- 
rivano indizii che Cesare nel volesse te- 
nere indietro : ed egli stimava più onor 
della sede apostolica Tesser da lei rivo- 
cato, che da altri risospinto ; e più servi- 
gio dell’opera il vederla commessa a un 
altro con frutto, che a se con titolo infe- 
condo. Sentìvasì (3) che nell’imperadorc 

vsto regiitro. e ipeeiahsnile 4s on* 41 Luigi Priali 
compagoo del cerdiiul Polo d urdiiul Morone, 
»’3 di giugno 1554, e da una del Cardinal Polo al 
Cardinal del Monte, a’ 4 d’aprile 1554. 
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si fossero ingrossate l’ombre verso il Polo, 
perché un nipote di lui con libertà giova- 
nile area biasimato in Dilinga , che la reina 
volesse soggettar e se, c la patria ad un 
forestiero, il qual nipote nondimeno area 
poi servito laudevolmente a Maria contro 
a coloro che s’erano sollevati per tal ca- 
gione. Un altro suo nipote era uscito del- 
l’isola a titolo di mal contento per queste 
nozze, venendo in Francia a trovare il 
zio, il qual perciò l’avea scacciato di pre- 
sente dal suo cospetto. Anzi erasi imputato 
al Polo medesimo, che a Dilinga in pu- 
blica mensa avesse dette parole in ripro- 
vamentodi quel trattato. Il che (scriss’ egli) 
non era vero; ma sk era vero ch’egli si 
fosse astenuto dal profferirne il giudicio : 
e ciò per due cagioni : l’ una , però che 
interiormente non sapeva determinarsi a 
giudicare quel maritaggio o profittevole, 
o dannoso; e forse più tosto il credea 
dannoso all’imperadore in addossarsi una 
tal soma , che alla reina in alterar i vas- 
salli : l'altra, perchè non gli pareva dice- 
vole al suo ufficio, ch’era procacciarsi il 
cuore di tutti per guadagnar l’animo di 
tutti, il professarsi approvatore d’un con- 
siglio il quale sapevasi che offendeva mol- 
ti. Ha il papa veggendo lo sponsalizio 
conchinso, e bramando che cessassero al 
cardinale gli ostacoli dell’impresa, il con- 
fortò che volesse non contrastare all’ine- 
vitabile ; anzi dimostrarsi contento di ciò 
che Iddio aveva disposto, e di che poteva 
cavarsi utilità con approvarlo, e nocu- 
mento con riprovarlo. A che il Polo avanti 
di ricever tali conforti era già disceso, 
scrivendo lettere (1) d’alfettuosissiroa con- 
gratulazione al nuovo re ed alla reina, e 
mostrandosi per tutti i versi a loro osse- 
quioso. £ la reina per altra parte facea 

(1) Tutto Ita Del predetto regi, Irò. 

(2) A’25 d’aprile 1554. 

(3) Sta neali Alti Coneittoriali $'6 di luglio 
del 1554. 


continue dimostrazioni di riverenza verso 
la sede apostolica : e specialmente essendo 
vacate molte chiese d’Inghilterra, nominò 
ella uomini degni per vescovi, e scrisse 
al pontefice (2), con pregarlo della sua 
confermazione (si come di fatto l’otten- 
ne) (3) adoperando in ciò per mezzano il 
Polo. Imperò che quantunque esso per 
autorità ricevutane gli avesse confermati, 
e’I medesimo avesse fatto con un di quelli 
ch’eransi instituiti da' re scismatici, non 
mancava contuttociò chi ne rivocasse in 
dubbio il valore, forse perch’egli non era 
entrato in possesso fin allora della lega- 
zione. 

Né questa entrata s’apriva ancora al 
cardinale, bench’egli non rifinasse di pro- 
curarla, e con lettere alla reina, e col- 
l’opera di fra Rartolomeo Caranza dome- 
nicano, il quale stava in molta riputazione 
presso il re Filippo, e che fu poi arcive- 
scovo di Toledo. Onde il cardinale final- 
mente si mosse a scrivere (4) allo stesso 
re una lettera eloquentissima di più carte 
mista d’umile riverenza, e d’apostolica 
libertà. Nel medesimo tempo andò egli 
strignendo il trattato con Cesare : e videsi 
che la difficoltà si riduceva nella certezza 
di non recar molestia agli usurpatori dei 
beni ecclesiastici, di che il Legato fe con- 
sapevole il papa (.5). Indi a pochissimi 
giorni gli venne risposta di ciò che aveva 
scritto al re, portatagli da Simone Renard 
luogotenente d’ Aimont , ambasciadore 
presso a Filippo, e alla reina sua moglie, 
dell’imperadore. La lettera era di fede nel 
messo (6), e oltre a ciò diceva che ’l cardina- 
le con la sua lunga, e ardente avea voluto 
spronare chi da per se correva, e confor- 
tare il re a ciò a che egli avrebbe potuto, 
e voluto confortare altrui. La somma poi 

(4) Dai monasterio di Dilioga io Fiandra a‘ 21 
di setlembre 1554. 

(5) Lettera del rardiiul Polo al papa a’ 15 e ai 
14 d'ottobre 1.554. 

(6/ A' 22 d' ottobre. 
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dell’ ambasciate commesse a voce con- 
sisteva in tre punti. Nell’ intender pri- 
mieramente, se’l cardinale (1) sarebbeai 
contentato per que’ giorni d’entrare senza 
l’insegnc, e senza il titolo strepitoso e mo- 
lesto a molti di Legalo apostolico: essendo 
per altro accetta nel regno la sua perso- 
na, ed offerendogli il re ogni onore d’in- 
Gontramento in grado di cardinale : con 
riserbarsi poi d’assumere il nome, c l’eser- 
cizio di Legato a più acconcio tempo. Se- 
condo, s'egli intendeva d’usar le sue fa- 
cnllA da per se, o pure comunicando prima 
il tallo con le maestà loro. In terzo luogo, 
che saria convenuto d’ottener dal pontefi- 
ce l’amplificazione delle medesime facullà: 
perciò che in esse concedendosi a lui (2) 
balla di perdonare a’ caduti , di dispensar 
co’ preti ammogliali di fatto, si però che 
più non ministrassero all’altare, nè rite- 
nessero titoli di bcncficii, e con altre con- 
dizioni, di rilassar per qualche legittima 
cagione il vietamcnio dc’cibi più sostan- 
ziosi ne’ giorni di penitenza, e d’usare al- 
tre condescensioni , gli si dava similmente 
autorità tremsigendi, et componetidt sopra i 
beni usurpati. La qual forma di parlare 
movea sospetto a quei possessori , ch’egli 
dovesse quivi ergere un tribunale, e chia- 
marli tutti in gindicio. Onde il re signi- 
ficava, per quiete publica far di mestiero 
che ’l papa mandasse al Legato podestà 
eziandio di liberamente donare. E che se 
il Legato stimava che una tal facoltà gli 
dovesse certamente venire, avria potuto 
prevenirla con l’andata; ma ove ne stesse 
in dubbio, parer buono l’aspettarla. Fu 
risposto dal cardinale sopra’l primo: che 
quantunque la diuturna dimora almeno 
avrebbe richiesto d’essere risarcita nella 
riputazione con ogni più ampia onoranza 
nel primiero ricevimento, nondimeno con- 
formandosi egli alla pia volontà del pon- 

(1) Lettera del Cardinal Polo al papa a’ 23 d’ol- 
(obre, e ad Enrico PeniogOy e al Cardinal Morone ai 
2Sd" ottobre 1554 
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tefice, la qual era d'agevolare in ogni 
modo la salute di quel reame , sarebbe 
stato contento d’entrare in forma alquan- 
to meno splendida della dovuta. Sostener 
egli tre persone, la sua privata, quella di 
ambasciador pontificio , e la più maestosa 
di Legato apostolico: per tanto, che non 
avrebbe ricusato d’entrare con la secon- 
da, e senza la terza. Intorno alla seguen- 
te proposta ; ch’ei sempre area portato 
animo d’operare ogni cosa con lapartici- 
pazione delle maestà loro, e che tale sa- 
peva esser altresì la mente del papa. Del- 
l’ultima, ch’egli oltre a quelle speciali 
facoltà aveva una Bolla , ove sua beatitu- 
dine gli concedeva generalmente di fare 
quanto giudicasse acconcio per la salute 
di quelle anime : volendo ch’ivi s’inten- 
desse compreso eziandio ciò che richie- 
desse special menzione di sua natura : e ne 
prometteva in parola di pontefice la rati- 
ficazione. Della qual Bolla mostrò gran 
soddufazione il messo regio, e ne volle 
un esempio da comunicarlo al re Filippo : 
dicendo, che se prima gli si fosse notifi- 
cata, minori, e più brevi sarebbono state 
le malagevolezze. Aggiunse il Polo, che 
ne avrebbe anche procurato dal papa 
l’espresso potere : e ch’era certo, non vo- 
ler la santità sua dall’Inghilterra se non 
la salute dell’Inghilterra, e ninna utili- 
tà temporale. Si veramente eh’ esso Le- 
gato non consentirebbe mai di contrat- 
tare con quei che doresser ridursi al 
grembo della Chiesa : però che ciò non 
sarebbe nè sicuro per l’ anima di chi si 
ridnceva , nè onorevole alla dignità di 
chi l’accoglieva : ma, che dopo una libera 
conversione avrebbe egli usata con tutti 
ogni più caritativa, e patema larghezza. 
Il nunzio che fu presento a questo collo- 
quio, s’innoltrò più dei Legato a promet- 
tere qualunque benignità dal canto del 

(2) Furono legnate agli 8 di marzo, e più tpe- 
ciflcalamenle a’ 29 di giugno 1 554, e Hanno nel pre- 
detto regiitro. 
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papa : ai che Tambasciadore ne rimase 
appagalo. Il quale in fine agginnae : che 
gii reataTa d’ adempiere l’ ultima parte 
della sua commcaaionc, ciò era d’otreriro 
al Polo in nome de’anoi principi l’arcive- 
acorado di Cantnrberi , che tiene il pri- 
mato neiringhillerra , e che dorea vacare 
per la cagione da spiegarsi poco appresso. 
Al che il Legato rispose dopo i convene- 
voli ringraxiamenti : che per esser lui mi- 
nistro del pontefice , non era nomo di sna 
ragione in accettar veruna cosa per suo 
profitto. Senxa che, non avrebbe potuto 
trattare d’alcnn ano interesse privato, in- 
nanzi che avesse effetto il negozio publi- 
co della sna inchiesta. 

Tosto che soppesi in Roma il cenno 
fatto da Cesare per l’ampliazion delle fa- 
cnlU, e prima che se ne intendesse la si- 
gnificazione del re sno figlinolo , si diede- 
ro elle larghissime (1), e con l’assenso 
nniversale del concistoro. E parimente 
nel concistoro (2) s’era approvato dal 
pontefice, come da supremo signore del 
reame napoletano, che Carlo il traman- 
dasse in Filippo. Il che parve convenevo- 
le al decoro dello sposo, acciò che non 
avesse per la sna parte minor digniUt di 
quella che ricevea dalla moglie. Ma in- 
nanzi che arrivassero le risposte di Roma 
intorno allo stendimento delle podestà da- 
te al Polo, eransi appianate tutte le diflS- 
cnltà di quella legazione nell’Inghilterra; 
si che in ultimo la reina rimandò (3) al 
cardinale un cappellano di Ini con lettera 
di credenza, nella quale brevemente espri- 
meva , che dal re nel consiglio era stato 
conchinso il negozio <Mla tua lungamente 
detiderata venula, e delt unione di quel re- 
gno alla Chiesa caitoliea. Ora andò egli 
non in dignità di semplice ambasciadore, 
ma di Legato. E prima rivocati i bandi 
contra la sna persona, indi fattogli occor- 

(1) Appare da una del Morone al Cardinal Polo 
a’ 5.d' ottobre 1554. 

(2) A’ 215 d’ottobre 1554. 


rer per via due principali baroni, final- 
mente nell’entrata sua in Londra fn accol- 
to alla riva del Tamigi dal re medesimo. 
Il quale ad un signor inglese che fe sem- 
bianza di maraviglia, perch’egli iva in- 
contro a un suo suddito, rispose, che 
andava incontro ad un Legato del papa. 
Dipoi convenne d’aggiustar varii punti 
a fine di stabilire il ritorno del regno al- 
l’ubbidienza della Chiesa. Ultimamente 
conchinso il tutto, e raccolti gli stati il 
giorno di sant’ Andrea (4) nel palagio del- 
la reina coll’assistenza del Legato, vi fe 
un lungo ragionamento il grancancelliere, 
ove disse che’l Polo era l’angelo dell’In- 
ghilterr.'i : e tntti i ratinati esecrarono 
solennemente l’eresia, e promisero ubbi- 
dienza al sommo pontefice. Al quale il re 
scrisse tosto nn’ ossequiosissima lettera di 
sna mano, che fu letta in concistoro a 
porte aperte ; (5) e se ne rendettero in 
Roma a Dio i più solenni ringraziamenti 
con messa papale, con publiche proces- 
sioni, con universali digiuni, e con pie- 
nissimo giubileo. Il Legato, benché fre- 
messe l’invidia contra di Ini per rispetti 
di religione e di stato, continnò sempre 
in grande autorità : e col suo consiglio, 
e con l’amplissimo potere datogli ed ac- 
cresciutogli dal pontefice a petizion dei 
due re consorti , furono discacciati i pa- 
stori infetti dalle chiese, ed esse provve- 
dute di quegli zelanti cattolici, i qnali, 
con tollerar per la religione gli esilii e 
gli spogli nel tempo della perseenzione, 
s’ erano mostrati meritevoli delle mitre. 
Vicende di fortuna eh’ empiono di ma- 
raviglia i mortali: ma non a ragione, 
in nn mondo ove i variamenti son cosi 
spessi , e r incostanza si naturale , che 
nulla ci saria più debitamente ammira- 
bile della fermezza. ' 

Meno felice era il corso de’ snccessi 

(3) A’ 3 di novembre 1554. 

(4] L’anno 15.54. 

(5J A’ 14 di dicembre 1.554. 
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ìd altre regioni : il che toglierà al papa 
di gustar sincero il dolce di quella pro- 
tperiU. E non che ne’ paesi lontani, ma 
nell'Italia ed alle porte del suo dominio 
rodeva egli tumulti ed apparecchio di 
stragi. I bollori di Siena, in cambio di 
tranquillarsi, ogni giorno s’infervorava- 
no. Aveva già prima Giulio con assidue 
industrie fermata una convenzione fra i 
cesariani ei francesi (1), per cui gli uni 
egli altri ritraessero le loro armi; e'I go- 
verno civile di quella signoria fosse retto 
dal Cardinal Cervino, uomo di sperimen- 
tata bontà e prudenza, e grato a quei 
cittadini come nobile di Montepulciano, 
città vicina di luogo, e altre volte con- 
giunta di stato al Senese. Ma il Cardinal 
di Ferrara con varie arti ne avea procra- 
stinata si lungamente la soscrizione, che 
l’esercito spagnuolo per comandamento di 
Cesare era stato costretto a partirsi per 
afforzar le spiagge del regno napoletano 
contra i temuti assalti dell’armata turche- 
sea. Onde il papa aveva disposto d’impie- 
gar la virtù del Cervino in altro mini- 
sterio vie più conforme all’inclinazione 
dell’uomo, chiamandolo in Roma con let- 
tera di suo carattere: e ciò era l’assister 
alla deliberazione d’ alcuni capi intorno 
alle riformazioni , la quale il pontefice ri- 
putava in quel tempo assai necessaria. 
Ma per varie dilficultà la Bolla destinala 
a quell’opera non si potè assettare (2) fin 
presso alla morte di Giulio : nella qual 
Bolla contenevasi la riformazione del con- 
clave e del clero. Sì che né pur v’ebbe 
tempo, ch’ella ricevesse quelle solennità 
per cui obligasse i cardinali e gli altri 
ecclesiastici o ncU’uno o nell’altro foro, 
come rispose (3) nella sedia vacante una 
scelta d’eminenti legisti addimandatanc 

(1) Vedi t’AdriiDO nrl libro 1t e 12. 

(2) L' iiutrasiono data ad Antonio Afoalini 
uditor di huola , mandato nunzio al re d' Inghilter- 
ra a’ 30 di gennaio 1355 , allegata appresso. 

r. Il 


per commessione del collegio dal Cardi- 
nal Carraia decano. 

Ora tornando alle rivoluzioni di Sie- 
na, la partenza degli Spagnuoli senza sti- 
pulazione del già divisalo accordo, la qua- 
le parve un gran vantaggio de’ Francesi, 
partorì la loro mina in quello stato. Essi , 
baldanzosi dalla potenza, diedero mole- 
stie al duca di Firenze aderente di Cesa- 
re nell’isola dell’Elba ; e si lo provoca- 
rono a chiamar gl’imperiali in soccorso. 
Onde venuto con vigoroso esercito il mar- 
chese di Marignano, sforzò a combattere 
Piero Strozzi capitano de’ Francesi, e lo 
sconfisse. Dipoi assediata Siena, si pose 
a strignerla con la fame. Avvenne fra tan- 
to (4), che Ascanio della Comia nipote 
del papa e soldato di Cesare, adescato da 
una simulata macchinazione di tradimen- 
to a sorprender Chiusi, corse mal canto 
all’Impresa; ma essendo la trama doppia, 
rimase prigione, c fu mandato in Francia. 
D’onde poi cortesemente venne venduto 
al papa dal re; ma con obligazione di te- 
nerlo in deposito come suo cattivo. Tali 
erano fin allora i successi di quell’ armi. 

Benché questa guerra in paese confi- 
nante assai agitasse il pontefice ; nondi- 
meno più che’l vicino fuoco della Tosca- 
na, lo coceva il remoto dell’ Alemagna ; 
considerando i passati sinistri c i nuovi 
pericoli della religione per la soprastante 
dieta da celebrarsi in Augusta, a fin di 
determinarvisi qual do' quattro modi an- 
noverati nella concordia di Passavia fosse 
opportuno a comporre le controversie del- 
la fede. Onde, perchè in cosi arduo e pon- 
deroso negozio gii ordini al nunzio Del- 
fino potessero darsi e più assidui e più 
adattati, aveva egli richiamalo il Cardinal 
Cervino (ritornato per breve tempo alla 

(3) Alti rmastoriali a' 25 e ■’ 29 di marzo, o 
a' 3 di aprile 1555. 

(4) Lettera del Cardinal del Monte al Uelliao 
all'nltiino di marzo, e a* 25 d’afoito 1554. 
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sua chiesa) con (1) proponimento di com- 
mettergli la sopranicndenia dogli affari di 
religione da incaricarsi a rarii ministri 
lontani. E domandando Cesare (2) che alla 
dieta si deputasse nn Legato, il ponteBce 
da principio il ricusò por le ragioni che 
appresso riferiransi: ma insistendovi il re 
de* Romani per cagione che in tal dieta 
sarebbesi deliberato sopra materie' gra- 
vissime di religione richiedenti la presen- 
ta d’un tal ministro pontiBcio, e promet- 
tendogli, che senza il consentimento di 
quel Legato egli nulla disporrebbe, si pie- 
gò a mandarlo. Ed elesse il Cardinal Mo- 
rene, nomo d’esercitata prudenza, speri- 
mentato alla Germania e della Germania 
nelle lunghe sue nunziature appresso il 
medesimo re Ferdinando ; e ch’era inter- 
venuto ad una simil dieta in Ratisbona, 
quando vi stava Legato il Cardinal Conta- 
rino. Tosto che’l papa ebbe fatta questa 
elezione ad instanza di Cesare e di Ferdi- 
nando, inviò Antonio Agostini nditor di 
Ruota spagnnolo per nunzio al re Filippo 
ed alla consorte, a fine (3) di ringraziarli 
per la pia conversione avvenuta di quel 
reame al seno della Chiesa cattolica, ed 
insieme di metter loro davanti, che l’uni- 
co modo per confermarla era il chiudere 
a’ traviati qualunque esterior rifugio ; il 
che sarebbesi ottenuto per via della pace 
in Francia. Che ad essa il pontefice più 
affettuosamente confortava Cesare e le 
maestù loro, perchè ora un personaggio 
di grand’affare prometteva, che in questo 
caso il re Arrigo sarebbe concorso nella 
volontà del papa e de’ prenominati prin- 
cipi intorno a ciò che appartenesse a re- 
primer il Turco , ad opprimer gli eretici , 
e generalmente al prò della religione : e 
quel personaggio offeriva d’esser chiuso 

(1 ) Lettera del cardtDal del Monte al Delfino 
a’ 25 d’ agoito 1 554. 

(2) Sta In varie lettere del Cardinal del Monte 
al Delfino, e nella tnitmxione di Giallo III ad An- 
tonio AzoiUnl da riCeriril appresto 


in caslel s. Angelo, e di perder la lesta, 
quando non si fosse verificata la sua pro- 
messa. Doveva aggiugner il nunzio, ebe’i 
pontefice non avea mai tralascialo d’appli- 
care i pensieri e le diligeuze ad una edi- 
ficatoria e santa riformazione ; ma che’l 
negozio era ito a lungo per due speciali 
difficullà : per la ripugnanza degli eccle- 
siastici ad esser emendati ; e per Io vio- 
lenze ed usurpazioni de’ magistrati seco- 
lari contra la giurisdizion della Chiesa. 
Alla prima parte aver finalmente rimedia- 
to in molti principali capi il pontefice in 
una Bolla già preparata, che poco stante 
uscirebbe. Al secondo convenir che desse 
riparo la pietà, e l’autorità de’ principi. 
In essa Bolla riformarsi le persone eccle- 
siastiche, incominciandosi dalla creazione 
del papa fin all’ultimo grado loro. E ben- 
ché fosse convenuto aver cura di far tali 
ordinazioni che potessero ricever effetto 
in ogni paese ; nondimeno essersi prov- 
veduto a parecchi casi risgnardanti in 
ispccialità il buon reggimento, e’I vivere 
nelle chiese di Spagna. E ov’ella non ba- 
stasse, il pontefice offerirsi presto ad ag- 
giugnerc ciò di che fosse avvisato, sol che 
si levassero vicendevolmente i mali usi 
della podestà laicale. E dolevasi special- 
mente, che per opera di tal podestà si 
volessero sottoporre a molli vescovi di 
Spagna i capitoli , i quali per titolo di fon- 
dazione, d’erezione, o di possesso più 
antico d’ogni memoria n’ erano esenti, con 
somma perturbazione di quelle chiese : 
quando piu soavemente potevansi medica- 
re i disordini cagionati da questa fran- 
chezza con gli ordini statuiti dal concilio, 
c con altri ebe per avvcntnra si stimasse- 
ro convenienti. Aver anche il papa in 
compiacimento di Cesare, e del re Ferdi- 

(3) Tatto Ita Defi' lutroiione datafli a’ 30 di 
teonato 1355. 
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iMuido desUotto per la dieta d’AogDsta il 
Legalo Moroae, benché con ripagoaaza 
estrema, per doversi trattar materie dì 
religione in an convento misto d’ eccle- 
siastici e di secolari, di cattolici e d’ere- 
tici ; alla qoal mostruosità non pareva 
convenevole spettatore un Legato. Con 
tatto questo esser condesceso il pontefice 
a soddufare in ciò alle maestà loro con 
due presupposizioni : l’una era, che nella 
dieta dovesse concorrere personalmente 
gran quantità di principali signori per 
conchindervi articoli dì momento, e non 
snstituiti procuratori con podestà di pio 
ciole deliberationi ; nel qual caso non vi 
sarebbe intervenuto con ^gnìtà un Lega- 
lo apostolico: l’altra, che nulla alEatlo vi 
si dovesse stabilire contra raulorilà della 
Cbiesa, de’ Padri, e de' concilii, e segna- 
tamente contra le determinaiioni del Tri- 
dentino; il che sarebbe risultato in ruina 
di tutta la religione. Tali ambasciate fu- 
rono imposte all’Agostino mandato in In- 
ghilterra allo stesso tempo che’l Cardinal 
Morene in {I ) Germania. 

Ma il cardinale appena arrivato si 
senti costretto al ritorno, richiamato dalla 
morte di Giulio. Segai ella il giorno ven- 
tesimoterzo. di marzo nell’anno sesto dei 
suo pontificato, e nel sessantottesimo della 
sua vita, per difetto (2) di cibo {come 
spesso accade che i beni della fortuna a 
chi ne ha più abbondante possesso, più 
manchino poi nell’ uso, mancando loro 
l’arte d’usarli) e per brama sconsigliata 
di sanare da malattia insanabile. Il caso 
fu, che tormentato il pontefice con acuti 
e ostinati dolori dalla podagra , sperò di 
farla morir di fame. E là dove il suo gran 
corpo, e il sno valido stomaco richiede- 
vano, e usavano molto e duro pasto; egli 
andò successivamente nell’ una e nell’altra 

(1) Gli fu d«u U croce a’ 13 di febraio 1555. 
eemeoesii Atti CimcittoriaU. 

(2) Sta nella rila gii menlorala del cardiMi 
Prospero Santacroce. 
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condizione attenuandolo per modo, che 
attenuò insieme, ed al fine estinse dopo 
un mese di tal importona dieta il calor 
vitale : divenendo materia di latto, quan- 
d’egli aspettava di rallegrare se, c la sua 
corte col ricevimento d’nna solenne am- 
basceria d’ubbidienza inviatagli da’ re 
d’Inghilterra composta di tre persone: 
una a nome degli ecclesiastici ; un’ altra 
del baronaggio , la terza del popolo. Il di 
penultimo della Sua vita {3) chiamò il col- 
legio, e commise loro la cura dello stato 
ecclesiastico. 

Fu Giulio di nascimento ordinario, 
d’intelletto più che ordinario, migliore a 
trovar nuovamente il buono, cb’a fer- 
marsi nel già trovato. Passò per nmlti 
gradi al sapremo. Ed oltre a’ minori uf- 
Gcii intervenne al concilio di Laterano, e 
vi orò solennemente. Fu arcivescovo di 
Manfredonia, due volte govemator di 
Roma, ed anche uditor della camera. Nel 
tempo del sacco essendo consegnato per 
un degli ostaggi a’ vincitori, videsi in 
grave rìschio d’ ignominiosa morte fra la 
barbara loro ingordigia. In qualità di car- 
dinale resse le principali provincie dello 
stato ecclesiastico : e s’ illustrò come 
uomo di sapere, e di coraggio nella 
presidenza lunga, e torìtìda del concilio. 
Fu timero nell’amare, presto all’ adirarsi, 
ma non meno al placarsi. Aperto per na- 
tura, 'ma coperto quant’egli voleva, per 
arte. Prono alle ricreazioni, ma di pari 
anche al negozio. Le instruzioni date 
a’ ministri nel suo pontificato, che sono 
la maggior parte dettate da lui, come per 
poco tutte le lettere di grave affare, mo- 
strano sottile ingegno, c fina prudenza di 
stato, nè minor zelo del ben publico,.c 
-deHà religione (4): ma vi si scorgono al- 
cune forme di più elfiòacia che maestà , le 

• '' <5} A'22di mano 1555. ' 

(4) Si riferisce in rarìe lettere dei Mfretarlo 
HaindlDO. 
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quali fanno arguir mancamento d’una 
perfetta gravità , e moderazione. Ebbe 
animo benefico, ma talora senza scelta; 
non lasciando egli già irremunerati i più 
degni, ma beneficando con essi ancora i 
men degni. Portò grand'affezione al suo 
sangue, distribuendo varie porpore tra’pa- 
renti; alcuni de’ quali divennero poi me* 
ritevoli dell’onore non meritato quando 
ottenuto. E specialmente nel Cardinal 
de’ Nobili la tenerezza degli anni aggiu- 
gnendo ammirazione alla santità, parve 
aggiugncre, e non torre decoro alla di- 
gnità. Ma sopra tutti amò, e sollevò uno 
fuor del suo sangue, non degno né prima 
nè poi, cbe fu il Cardinal Innocenzo del 
Monte. S’astenne d’alienare ne’suui i beni 
delia sedia apostolica; onde solo a vita 
donò ad Ascanio della Comia un castello 
presso a Perugia : e al proprio fratello suo 
Balduino diè lo stato di Camerino simil- 
mente a vita, levatogli poi dal successore 
che lo risarei dell’enlrate. Raccontano, 
chc’l mentovato fratello il consbatlè (1) 
fin all’ultimo per impetrarne a favor di 
tutti i suoi discendenti il fendo; e che’l 
pontefice ne fu ritenuto da’ liberi consigli 
del Cardinal Cervino. Molto più si man- 
tenne intatto da legarsi a’potentati per 
grandezza de’parenti. Solo dal duca di 
Firenze , signore del 3Ionte Sansavino 
sua patria , accettò rinvestitura di esso 
in persona dei fratello ; non sapeudo rat- 
temperarsi dal diletto di vedere i suoi do- 
minar fra quelli con cui s’ erano allevati 
eguali. Un simile allettamento per avven- 
tura il trasse i’ultim’anno a stabilir ma- 
trimonio (2) tra Fabiano figliuol naturale 
ma unico del fratello (dopo la morte di 
Giambattista ) ed una figliuola del duca 
Cosimo, che fu poi collocata ad Alfonso 
duca di Ferrara. Di che diè contezza al 

(1) Il Biovio nell’ tono 1555, ed altri icriuorì 
di qnel tempo. 

(2) Lettera del Cardinal del Monte al nunaio Del- 
flno a’ 13 d'aprile 1554. 


concistoro (3), assicurandolo, che quel 
maritaggio niente avrebbe pregiudicato al 
ben comune. Il pontificato suo rimase di 
poco gloriosa memoria per l’ infortunala 
impresa di Parma , per la dissoinzion del 
concilio, e per l’accordo di Passavia'. 
Tutto ciò pareva ricompensalo dal rac- 
quisto dell’Inghilterra, s’egli oc avesse 
collo pur altro cbe i fiori; o se’l frutto 
fosse stato durevole per la Chiesa. Mori 
con tenue estimazione, nè con maggior 
benivolenza ; perciò che certa sua libertà, 
e domestichezza, che neil’eqnalilà di pri- 
vato l’avevano altrui renduto più ama- 
bile , nella maggioranza di principe il 
rendettero men venerabile : senza la qual 
prerogativa il principe non essendo ripu- 
tato buono in sua condizione, nè ancora 
suol esser amato. Contuttociò l’opinione 
gli fu ingiusta ; però che i suoi difetti 
erano di maggior vista si, che i suoi 
pregi, ma non forse di maggior peso. lu 
somma eziandio l’onore, come lutti i 
beni umani, salvo l’ unico vero bene ch’è 
la virtù, sta in arbitrio della fortuna. 

Nella sedia vacante da’ cardinali con- 
fermossi (4) a Legato di Borgo, e per coo- 
seguente a guardiano del conclave Asca- 
nio della Goroia. E ciò non senza qualche 
contrasto dc'baroni: da’ quali gli s’oppo- 
neva, ch’egli era cattivo del re di Fran- 
cia, e soldato di Cesare, e però incapace 
di tal cura , come di sommo pregio, cosi 
di sonuna gelosia. Onde il collegio per 
disgombrare si fatti ostacoli, dichiarò 
eh’ esso inverso di quel minislerio indiriz- 
zato alla secura elezione del vicario di 
Cristo, rimanesse sciolto da lutti i pre- 
nominati legami. Nel conclave le forze 
de’ cardinali francesi diero speranza di 
ascendere a quel di Ferrara lor capo : a 
cui per la potenza della sua casa, e per le 

(3) A’6 d'aprile 1554. 

(4) AW ConeiitariaU a*23.a'24 e 25 di mar- 
zo 1555. 
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doti del suo animo non mancavano altri 
aderenti. Gl’imperiali adunque, intenti a 
liberarsi da questo rischio, si rivolsero 
ad un porporato d'universale applauso, e 
però d’ agevole riuscita. Fn questi il Car- 
dinal Cervino: senza ritrarsene loro né 
per averlo escluso altra volta, nè per le 
acerbe dichiarazioni , e orribili minacce 
o uscite da Cesare, o rapportate a nome 
di Cesare contra di lui. Perciò che gìu- 
dicarouo, che in un animo saggio, e 
composto i maggiori beneficii, ed i ri- 
spetti del ben comune spuntino gli stimoli 
della vendetta per le ingiurie soffèrte. Ma 
perchè no gran valore, quando non è 
stalo in ozio, convien sempre ebe abbia 
concitata qualche malavoglienza oper of- 
fensionc, o per dissensione, o per emnla- 
aione, gli fecer contesa molli de’ cardinali, 
e massimamente (ciò che parve mirabile) 
de’Francesi : o fosse per sostener le spe- 
ranze del Cardinal di Ferrara, che (1) 
specialmente gli fn contrario; o vero per 
una certa regola d’abborrire quei che 
l’avversario appetisce. Contnttociò , non 
essendo il numero sofficiente per impe- 
dirlo, convennero piampiano essi con gli 
altri nell’elezione; la qual segni di con- 
cordia a’nove d’aprile. Non volle mutare 
il nome suo di Marcello. Lo stesso 
poc’anzi avea fatto Adriano VI a’con- 
forti dell’ambasciador cesareo, per l’ ec- 
cellenza de’ pontefici cosi nominati: e 
Marcello II volle imitarlo per un si- 
mile affetto verso la memoria del glo- 
rioso pontefice e martire di questo nome. 

, Tosto palesò egli la sua moderazione 
e circospezione nei dare il rifiuto ad 
nn’incbiesta per altro assai attrattiva e 
vistosa in prò de’ vicini e quasi compa- 
trioti. Essendosi fra quel tempo ridotti i 
Senesi all’estremo, e sperando pur essi 

(1) Si riferiaoe io una Utt«n del cardini] Far- 
n«M» a] caralier Tibonio ano Biinistro io Francia 
a* 1 4 di mafgio 1 5^5. 

(2j Vedi TAdriaiio nel libro 12 in fine. 
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d’impétrare aiuto da no futuro pontefice, 
com’è solito de’ principi nuovi l’abbrac- 
ciare imprese appariscenti di sovvenir agli 
oppressi , aveano perciò prolungata la de- 
dizione, con qualche' sollecitudine del 
duca Cosimo: onde, tosto che Marcello 
fu assunto (2), affidati dalla propinquità 
e quasi identità della patria, supplica- 
rono a lui di soccorso. Ma egli inten- 
dendo, che, se voleva operare come citta- 
dino del suo paese, non poteva farsi 
riconoscere come padre della cristianità , 
gli confortò a ubbidire al tempo, e a 
procurarsi le mcn duro condizioni da’vin- 
citori. St che, stabilitosi imroantenente 
l’accordo, usci di Siena il signor di Men- 
ine: e v’entrarono gl’imperiali co’Fioren- 
tini. 

I primi pensieri del pontefice furono 
di proseguir l’impresa della riformazione: 
e intorno ad essa tosto deputò alcuni car- 
dinali, che nello stesso carico rimasero 
poi confermati dal successore (3). Ma per 
le assidue fatiche della settimana santa 
superiori alla virtù del suo corpo, non 
del suo animo, contrasse infermità, la 
quale con un accidente di gocciola il tolse 
di vita l’ultimo giorno d’aprile, e vente- 
simo secondo del suo poutìficato. 

Può egli chiamarsi felice, quanto è 
alla fama , per quello stesso che parve in- 
felicità: quando a gran pena avria potuto 
agguagliar con l’ opere la sublime opi- 
nione lasciata da Ini di ciò che, se fosse 
vivuto, avrebbe operato. 

Non era intervenuto nell’elezione di 
Marcello il Cardinal Famose. Egli dopo 
la guerra di Parma non avea mai con- 
sentito di tornare stabilmente a Roma; e 
soggiornava nella sua legazione del con- 
tado avignonese, quantunque invitato da 
Giulio (4) con offerta di grossa provvi- 

(3) Adi Conrwtortali *’ 29 di nuggio 1 555. 

(4; CoaUenii oella m«a(ov«U leder* di Gia- 
Ito tu et Cervino. 
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siooc, e d’ onorevole amministrazione. Mi 
adita la morte del papa , e venuto al con- 
clave, trovò creato il nuovo pontefice col- 
l’opera specialmente de’ cardinali di San- 
t’Angelo suo fratello, e di Santa Fiora suo 
cugino: e ricevette da lui singolari ca- 
rezze, e promésse. Portava il Cardinal Far- 
nese di Francia lettere del re Arrigo 
a’ cardinali di quella parte in favor del 
Cardinal Polo, che nella rammemorata 
legazione avendo conversato col re a fac- 
cia, avea guadagnata la sua benivolenza: 
oltre a quello che dal medesimo Cardinal 
Farnese crasi adoperato co’ suoi ulticii 
presso al re in prò di lui: onde, caduto 
Marcello, di tali lettere sperò giovarsi. 
Ma scontrò (1) sensi molto alieni negli 
altri cardinali di quella parte, e special- 
mente nel Cardinal di Belisi il più antico 
della nazione, e in quel di Ferrara il 
capo di quella schiera: dicendo essi che 
occorrevano loro gravi ragioni contrarie 
da far sentire al re : onde conveniva at- 
tenderne la risposta; e fra tanto ritardar 
l’elezione, finché giugnessero ancora gli 
altri cardinali franzesi, i quali afforzas- 
sero la lor parte. Di che il Cardinal Far- 
nese turbossi inestimabilmente, cosi per- 
chè gli s’impediva l’esaltazione del Polo 
della quale ardeva fuor di misura; come 
perchè vedea tutto ciò indirizzarsi alla 
creazione dello stesso Cardinal di Ferrara, 
a cui vantaggio su l’entrar in conclave 
sopravvennero al Farnese dal re strigneu- 
tissime commessioni. Ed egli in suo cuore 
vi avea somma contrarieth per que’ri- 
sguardi che potevano ritrarre ogni cardi- 
nale dal porre nella sedia di Pietro un 
principe italiano di si potente famiglia;! 
quali ricevevano accrescimento di forza 
nel Farnese da'snoi rispetti particolari 
per la consueta ed émulazione tra i simi- 
glianti, e disamicizia tra i confinanti. Per- 
ii) Tutto Ita in tre lettere del canHoal Fameie 
al caralier Tibnnio tuo mlnJilro in Parifi , dettli 11 
e de' 14 di maggio 1555. 


ciò con la voce d’un suo ministro tenuto 
in Francia s’argomentò di mostrare al 
re per impossibile impresa la creazione 
dell’estense. Preveder lui che verso tre 
soli cardinali troverebbeti il collegio in- 
clinato. L’uno esser il Polo: questo a co- 
mun giudicio conoscersi degno ed atto al 
presente stato del mondo, e parergli l’ot- 
timo: nè doverlo risospignere i Francesi 
perchè il promovevano gl’imperiali; es- 
sendo certo, che non può divenir papa chi 
ha per se una sola parte. L’altro il Ca- 
raffa decano; al quale pendere e il Car- 
dinal di Beffai, perchè (interpretava egli) 
sarebbeli succeduto nel decanato; ed al- 
tri, perchè la sua decrepità lasciava loro 
speranza di succederli nel pontificato: ma 
benché il Caraffa a se mostrasse affezione, 
e fosse parente, non riputarlo egli accon- 
cio affa sede apostolica per que’ tempi ; nè 
parimente al servigio del re per la mol- 
titudine de’ suoi congiunti sudditi a Ce- 
sare; il quale con beneficiarli avrebbe 
potuto guadagnar l’animo del nuovo papa. 
Nondimeno doversi lui tener in conto. Per 
terzo possibile nominava il Morone: a cui 
opponeva, esser lui d’animo tutto impe- 
riale. Entrarono appresso a ciò i cardi- 
nali nel conclave; ove fu (2) condotto dal 
Farnese Giannantonio Facchenetti a lui 
caro fuor di misura ; e che dopo trentasei 
anni in altro conciare fu eletto pontefice, 
e dinominato Innocenzo IX. Rinchiuso 
il conclave, dicesi aver il Cardinal Far- 
nese scoperto, oltre agli ostacoli premo- 
strati, che’l collegio malagevolmente si 
sarebbe condotto ad elegger un pontefice 
allora cosi lontano com’ era il Polo: c che 
anche gl’imperiali non vi parevano di- 
sposti per la moderna suspizione di lui 
mostrata da Cesare nel ritardargli il viag- 
gio; c perchè Filippo, nuovo, straniero, 
e mal fermo re d'Inghilterra, non giudi- 

(2) Appare da una poUza det Cardinal Farnese 
al papa degli 8 di giugno 1 555, e da più altre ine let- 
tere. 
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cava sicuro a se cbe si desse rauloriU 
pontificale a un inglese. Onde il Cardinal 
di Santa Fiora capo degl’ imperiali rirolae 
l’animo airinnalaamento del oardinai Pa- 
leo, che area ricevati molti onori e gui- 
derdoni da Paolo, e 1 maggiore da Giulio; 
era accetto all’ imperadore, il quale perciò 
di bnon grado l’aveva ammesso , quantun- 
que provenzale, all’arcivescovado di Bari 
nel regno di Napoli; e riputa vasi non di- 
scaro in privalo a tutti i Francesi come 
Francese, benché diffidente in pubiioo 
alla lor parte quasi cesareo. Per altro 
era celebre nella dottrina legale, maturo 
d’anni, lande vole di costumi. Adunque il 
Cardinal Santa Fiora condusse il negozio 
a tale, che’l numero bastante de’cardinali, 
e’I Farnese tra gli altri, benché tiepida- 
mente, vi conveniva. Onde se ne ragio- 
nava tra loro come di cosa più tosto fatta 
che da farsi. Ma il fervor d’uii amico ri- 
trasse il Paleo dal trono. Erano le crea- 
ture di Giulio senza certo condoltiere: 
perciò che il Cardinal del Monte, che 
aveva tenuta la persona di primo nipote, 
come estranio di sangue e privo d’estima- 
zione, né poteva tdiligarle col rispetto 
della gratitudine, né valeva a guidarle 
con l’indirizzo del senno. Dall’ altro lato 
essendo giovevole ai molti per esser più 
validi l’avere qualche uniUi, e però qual- 
che dependenza da uno ; concedevano essi 
fin ad un certo grado questa prerogativa 
al Cardinal della Comia nipote di Giulio 
per sorella, e ornato di molle dotL Egli 
dunque studiavasi infaccendato con ardor 
giovanile per conseguir l'onore di veder 
sublimata una creatura del zio: e mentre 
con quel fervore girava per le celle de' car- 
dinali , avvenne cbe in lui s’abbattesse il 
Farnese: il quale avvezzo a signoreggiar 
lungamente, e consapevole d’avere in sua 
mano la maggior parte dell’ urna, s’accese 

(1) Lettere del tefreterio DandiBO ai sun^o 
PifhiiKi a'30 d’olIBbra 1 550, e al aoiitio Bertano 
a' 27 di RMfsio 1551- 
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o d’indegnazione, o d’emulazione si forte, 
cbe in un momento infiammossi a distur- 
bare la riuscita, E volendo contrapporre 
a quel tratto un altro, più a fine di gua- 
stare il primo, cbe con fidanza di compire 
H secondo, gli cadde in pensiero il Cardi- 
nal Caraffa decano, suddito di Cesare, 
altrettanto confidente a’ Francesi, quanto 
era loro sospetto il Paleo natio di Fran- 
cia, e quanto era sospetto il Carrata a 
Cesare, che gli avea conteso gran tempo 
il [KMsesso dell’arcivescovado di Napoli: 
il quale egli aveva ottenuto in fine per 
r ardentissime instanzo di Giulio ili, in 
tempo che Ginlio avea meriti speciali con 
Carlo per le incomodità della guerra cui 
esso imprendeva per sna cagione; e con 
aver dichiarato il papa, ch'ei non move- 
vasi a tal richiesta perché gli piacessero 
le maniere del Caraffa; delle quali o 
fosse per arte di negozio , o per contra- 
rietà di natura, scriveva (1) parole di 
somma riprovazione : ma cosi per zelo di 
quella chiesa che da gran tempo rimanea 
vedova di rettore, e ottenendosi ciò da 
sua maestà, sarebbesi potuto mandarvi 
ehi ben l’ amministrasse e nello spirituale, 
e nei temporale ; come per servigio della 
camera, la qual verrebbe in questo modo 
a sgravarsi della provvisione che sommi- 
nistravs al cardinale per suo sostegno. 
Ben in tale opportunità con forme d’onore 
il giustificò in nn suo Breve dell’accusa 
datagli presso a Carlo, che avesse tramato 
di levarli il reame di Napoli , e trarlo in 
dominio di Paolo lU : dicendo esser in- 
credibile ciò d’un nomo tutto affisato alle 
coso sacre si nella lezione , si nella con- 
templazione, si nell’azione. Ma olirà la 
contrarietà delfimperadore all’innalza- 
mento del Cardinal Caraffa , anche per al- 
tro era ciò lungi dal verisimile; essendo 
in queir uomo pavmitata da tutti una se- 
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verità di virtù nulla temperata né dalla 
esperienza degli affari civili per la solitu- 
dine della vita (1), serbata da lui per 
quanto gli era stato permesso, eziandio 
tra la frequenza delle gran corti abitate, 
e tra gli affari de’gran carichi esercitati; 
nè dalla pieghevolezza verso il consiglio 
altrui per la fidanza del proprio. Nondi- 
meno sapeva il Cardinal Farnese, che le 
cose molto abborrite, quando si veggono 
tentar da vicino , benché senza vcrisimi- 
glianza di riuscita, atterriscono, e muo- 
vono a patteggiare per liberarsi dalla sol- 
lecitudine. Perciò a fin di ritrarre i 
convenuti dall' assunzione del Puteo, de- 
liberò di condurre il Caraffa nella cappella 
Paolina, dove sogliono i nuovi papi ado- 
rarsi. E quantunque non avesse credenza, 
aveva nondimeno prontezza d’esaltarlo 
quando l’impresa si ritrovasse più age- 
vole alla mano, che al pensiero: poiché 
né il rispetto o di Dio o dell’onore il potea 
rimordere d'aver innalzato a quel grado 
il decano del collegio, illustre di nasci- 
mento, ben fornito di sacre lettere, e ve- 
nerabile per nna virtù esemplare; né le 
ragioni dell’utilità mondana il potevano 
condannare per mal accorto d’aver posto 
lo scettro in mauo ad una creatura di 
Paolo HI, della quale aveva provata la 
gratitudine al sicuro paragone della for- 
tuna travagliosa ne’ tempi di Giulio. Or ac- 
ciò che l’umana sagacità rimanesse ogni di 
più schernita in quella grandissima azione, 
ove deputandosi il vicario a Cristo, egli ne 
vuole ed essere ed apparire il vero autore, 
molti cardinali s’aggregarono al Farnese, 
qual tirato dagli altrui conforti, qual da 
senso di coscienza inverso la probità della 

(t) Di ciò che appartiene all' inclioaiionc , e 
alla vita del Cardinal Pietro Caralfa, lontana dalle 
faccende temporali, li può vedere nna lettera lUm- 
pala di Gianimalteo Giberti Datario j il qual riferisce , 
che’l Caraffa aveva cambiale le due chiese di Brin- 
disi, e di CbieU col chiostro per desiderio della con- 
templaiione; e il racconto scritto da saggia penna 
di quel conclave, in cui si dice di esso; Non avendo 


persona, qual dalla piena de’collegbi, reg- 
gendone un grande stuolo concorrervi , e 
credendone il nomerò soflicicnte per l’ef- 
fetto. Si che di quarantaquattro eh’ erano 
al conclave, lutti s’accostarono al Cardi- 
nal Caraffa, salvo diciassette, i quali nella 
sala del concistoro si congregarono insie- 
me ad opporglisi. Ma questi pur superava- 
no di tre (non potendo l’eletto adorar se 
stesso) la porzione bastevole per impedire: 
ed erano di grandissima qualità ed autori- 
tà. Onde tra perciò, e perché l’escludere 
suol esser più agevole che l’eleggere, poste 
le speranze di molti, l’effetto rimaneva 
ancora lontano da ogni probabil giudicio. 

Ma intervenne (2), che Ottone Truxes 
Cardinal d' Augusta, prelato d’altissima 
estimazione per ogni pregio, e massima- 
mente fra’ ecsariani ; benché la mattina 
avesse dato cenno al maestro delle ceri- 
monie , chequel giorno il Puteo diverrebbe 
pontefice ; o dipoi risapendo la tentata no- 
vità pel Caraffa, fosse prorotto in dire 
allo stesso : ek$ fa quel tealino ambixioto? 
la sera senti mutarsi il cuore. Onde con- 
fessatosi e celebrata messa l’altra mattina 
per tempissimo con divozione assai mag- 
gior dell’usata, incontanente fe significare 
al Caraffa per l’antidotto maestro delle ce- 
rimonie, che voleva concorrere ad esaltar- 
lo. L’ esempio d’un tant’uomo commosse 
in maniera gli altri escludenti, che rimase- 
ro parte cambiati d'intelletto, parte smar- 
riti d’animo. Per contrario quei ch'eran- 
si raunati nella cappella per adorare il 
Caraffa, benché la maggior parte (o più 
tosto tutti, com’egli stesso riferiva) (3) 
noi desiderassero, perseverarono costan- 
ti. Si che finalmente fu eletto e pnblicato 

por la vita riiirata che tempre avea tenuta, potuto 
tapere quello che pare che eia nteeuario al go- 
verno pubtieo. 

(2) Tutto ita nel Diario del nuettro delle ce- 
rimonie a* 22 ed a* 23 di maggio 1 555. 

(3| Sta nella relaiiane deU' anbasdador Kava- 
gero fatta al ienato vendo r anno 1557, fraleicrit- 
ture de' lignorl Borgheai. 
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H di Tentesimoterio di maggio : ascen- 
deado egli al trono (1) di ricario di 
Cristo in terra quel giorno appunto che 
celebrarasi l’ascensione di Cristo al trono 
del cielo. E dopo aver il nuoTO pontefice 
richiesti i cardinali più volte (2), che gli 
proponessero il nome da imporsi , al quale 
non area mai pensalo, come non area 
pensato all’occasione d’ imperiosi; ta- 
cendo essi per modestia, in ultimo a fin 
di mostrar qual affetto egli portasse a 
Paolo III che gli avea dato il cappello, e 
al Cardinal Farnese che gli aveva procac- 
ciata la corona, volle chiamarsi Paolo IV. 

Nel primo suo concistoro publico, il 
qual si raund a’30 di maggio (3|, prestò 
l’ubbidienia Ercole duca di Ferrara; 
indi in un altro a’ 21 di giugno furo ac- 
colti gli ambasciadori inglesi , i quali per 
parte del regno chiesero venia de’ prete- 
riti errori; e fu loro perdonato con rice- 
verli nel grembo della Cbicsa. E però che 
a’già detti ambasciadori nel primo av- 
vento fosse lecito nominar come re d’In- 
ghilterra, e insieme d'Ibemia i loro si- 
gnori, il papa in un concistoro segreto 
raanatosi a questo fine il di settimo di 
giugno, disse che l'isola d’Ibemia, dapoi 
che i re d’Inghilterra ne avevano acqui- 
stata la dominazione per opera deUa sedia 
apostolica, crasi posseduta da loro con 
semplice nome di Minori; ma che ultima- 
mente Enrico Vili, già partilo dall’unità 
della Chiesa cattolica, e dall’ ubbidienza 
del romano pontefice ne aveva usurpato 
il titolo regio sotto colore di certa legge 
fattasi dal parlamento di quell’ isola. E che 
tanto egli, quanto Eduardo suo figliuolo, 
i quali mentre vissero si trattarono come 
re d’ Inghilterra , s’ erano intitolati anche 
re d’Ibemia. Ora, esso pontefice a suppli- 
cazione di Filippo e di Maria ergerla in 
reame senza prcgiudicio di qualsivoglia 

(1) Gli .tUi ConeùtorùUi. 

(2) Gli Atti Coneistoriali. 

(S) SU nel Diario Mpranegalo. 

T. Il 
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ragione che sopra lei si dovesse o alla se- 
dia apostolica, o a qual che si fosse. E le 
recitate parole fur poste in una publica 
Bolla segnata nel medesimo giorno. 

In quello stesso concistoro il pontefice 
annoverò nel collegio Carlo Carraia suo 
nipote (4) : di cui nella condizione di car- 
dinale avea dimostrata pochissima soddi- 
sfazione (5), come d’ animo totalmente mi- 
litare, ed opposto a quello del zio ch’era 
tutto ecclesiastico: ed unitamente gli com- 
mise la legazion di Bologna, e1 supremo 
luogo nel governo. Era Carlo figliuolo ul- 
timo del conte Alfonso di Montorio fra- 
tello di Paolo. Onde, condannato a tenue 
fortuna dall’ordine del nascimento, aveva 
aspirato ad ingrandirla coll' industria 
delle fatiche. Educatosi da giovinetto 
a’ servigi del Cardinal Pompeo Colonna, 
s’era dipoi aggregato a’ cavalieri di san 
Giovanni, ed alla corte del duca Pier 
Luigi Farnese. Indi avea militato sotto il 
marchese del Vasto, e sotto il duca Otta- 
vio per Cesare nelle prime guerre co’ pro- 
testanti ; ma con piu di valore che di for- 
tuna. Onde partitone, s’era posto al soldo 
del duca Ottavio, ed ultimamente del re 
di Francia nelle guerre di Siena guidate 
da Piero Strozzi : il che tanto più aveva 
venduto lui,e’l zio diffidente all’impera- 
dore. Quando Paolo fu assunto, giugneva 
Carlo all’anno trentesimo ottavo: e fioriva 
di quelle doti eh’ essendo indifferenti a 
riuscir in ottimo, o in pessimo effetto, 
secondo la congiunzione o con la virtù, 
o col vizio, son chiamate virtù dal po- 
polo ; e che ’l facevano parer degno del 
cardinalato agli occhi passionati del zio: 
acutezza d’ingegno , avvenentezza di lin- 
gua , vigor d’animo, valor di mano, spiriti 
di gloria ; ma tutto signoreggiato, più che 
dalla ragione, dagli appetiti, e massima- 
mente da quello, eh’ essendo il più no- 

(4) Gli Atti Coneùioriaii. 

(5) La mealovalt retazlODa del Navafero. 
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cìto, appare il più nobile; cioè da una 
ambizione insaziabile di dominare, stimo- 
lata dall'immagiui de’maggiori, e solleci- 
tata dalla nuora fortuna : quasi ella non 
tanto gli aresse fatto un gran dono, 
qnanlo una gran promessa. 

Dopo la risarcita unione dell’Ingbil- 
terra alla Chiesa applicò le debite cure il 
pontebce per medicar i disordini cagio- 
nali colà dalla scisma. Fra i rescori di 
quel regno infetti della preterita pestilen- 
za , il maggiore trovossi il peggiore : que- 
sti fu Tommaso Crammero arcirescoro di 
Canturberi, e primate del regno. Era egli 
stato non por eretico, ma eresiarca ; e di- 
poi area pertinacemente sostenuti gli er- 
rori in faccia d’un suddelegato apostolico. 
Onde riferitasi piu Tolte (I) la sua causa 
dal Cardinal Puteo nel concistoro, fu qui- 
vi dannato non solo alla privazion della 
mitra, ma della vita, nella forma usata 
da’ tribunali ecclesiastici, decretandone la 
consegnazione al braccio secolare che lo 
diede alle fiamme. Amministratore perpe- 
tuo di quella chiesa per nominazione della 
reina fu deputato (2) il Cardinal Polo ; fa- 
cendone il papa un’ornatissima laudazio- 
ne, e constitnendolo nella classe de’ car- 
dinali preti, si com’egli allora di fatto 
prese l’ordine sacerdotale. E perchè in 
qoel regno nel tempo della scisma s’ erano 
fatte, secondo che riferimmo, graTissime 
nsurpazioni di beni ecclesiastici, alcune 
da’ privati, altre dalla corona, le seconde 
con piu larghezza furono riparate dalla 
reina : intorno alle prime si giudicò pro- 
fittevole l’usar condescensione, per non ar- 
rolare tutti gli usurpatori agli stendardi 
della non bene abbattuta eresia, col soldo 
di sì grave interesse. 

Mentre la Chiesa ricuperava nell’ In- 
ghilterra, s’accrescevano le sue perdite 

(1) A’29diiioTembre,e«'4diMUaiil>re1555, 
rame nettli ÀtH CaneùtoriaJi. 

(2) Agli 11 di wllembre 1555, rame Begli Atti 
ConcùloriaU, ed ancbe oelb viu del Polo. 


nella Germania. Tennesi |3) la dieta in Au- 
gusta dopo la ricordata partenza del Le- 
gato Morone. Il nunzio Delfino, risaputa 
l’elezion di Paolo IV, chiese d’aver suc- 
cessore, come si fa per usar modestia, e 
per sottrarsi al rischio di manco onorevole 
rimovimento, non per desiderio d’impe- 
trazione : e gli fu risposto, che venisse in 
Roma per informare il pontefice di qudie 
faccende , e fra tanto raccomandasse i ne- 
gozi a Luigi Lippomani vescovo di Vero- 
na, il quale di là passerebbe, essendo in- 
viato dal pontefice per nunzio in Poiionia, 
a fine di conservar nella fede quel regno, 
a cui molto già si stendeva il malore del- 
la vicina Germania. Pervenuto il Lippo- 
mano ad Augusta , congiunsero amendno 
ogni forza de’loro ufficii col re, perché 
non consentisse a verun pregiudicio della 
religione ortodossa. Indi partitosi il Del- 
fino per Roma , dié il Lippomano a Ferdi- 
nando una ponderosa scrittura, dove mo- 
strava cbe le quistioni di fede non hanno 
altro tribunale cbe la sedia apostolica. Ma 
reggendo presagii di sventurata conclu- 
sione, riputò miglior partito seguire il suo 
viaggio in Pollonia , che rimanere in per- 
sona di rappresentator pontificio, spetta- 
tore poco onorato di quelle offese alla 
religione, delle quali non poteva essere 
impeditore efficace. Il re Ferdinando con- 
fortò con lunga orazione gli ordini all’ani- 
tà della fede, e alla pace. Dipoi scorgendo 
gii umori non ben disposti, nè potendo 
operare coll’autorità , e col consi^io d’ al- 
cun ministro apostolico, giudicò buono di 
non deliberare l’articolo riserbato, in 
quale de’ quattro proposti modi si potesse 
ciò conseguire, ma di rimetterlo ad un’al- 
tra futura dieta. Ben fra tanto consentì a 
gravissimi detrimenti della rcligion catto- 
lica, non però a perpetuo, ma fin alla 

(3) Tutto ti urrà nella già Setta Relaiiooedel 
Delfino al Carrafa. 
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concordia Bnale. ScuMvaai egli di ciò, ap- 
portando, che avera richiesto d’ordini 
specificati l’imperadore, esortandolo alla 
pace con la Francia, la quale anche era 
prooaossa dalla reioa Maria, stimolatari 
dagli ufficii del Cardinal Polo : ed avergli 
ricordato esser questa l’unica arme per 
franger l’orgoglio de’ protestanti ; ma che 
Cesare in cambio di mandargli le ricercate 
commessioni, gli aveva in secca forma ri- 
sposto, non poter egli e |)er malattia di 
corpo, e per distrazione di guerra appli- 
car l’animo agli affari dcll'Alcmagna ; 
onde a esso Ferdinando ne rimettea la di- 
sposizione. Che in quel tempo quasi tutte 
le città, c i signori germanici stavano fra 
se in differenze, e inimicizie per conte.se 
o di religione , o di stato : il che cagionava 
la ruina del paese. Che mentr’egli dimo- 
rava alla dieta in Augusta, i principi pro- 
testanti di potentissime famiglie, come di 
Sassonia, di lirandeburgo, e d’Hassta, 
ernnsi ragunati a N.inmburgn, quasi in 
una L'Oli t radd ie tn , ed avevano scritto a lui 
di voler confermare una certa lega, la 
qual chiamavano ereditaria fra loro, per 
esser ad ogni accidente uniti , ed in pace : 
il che voleva dire, per esser disuniti ed in 
guerra con Cesare , quando ricevesser mo- 
lestia nella libertà di lor setta. E finalmen- 
te conchiudeva il re in sua discolpa, ch’egli 
niente aveva fatto, salvo approvar ciò in 
che erano convenuti unitamente cattolici 
ed eretici , ecclesiastici e secolari. La so- 
stanza del recesso fu. 

Che Cesare, aè verun signore eatlo- 
licn potesse molestar quelli della confessione 
augustana per Vordinazioni che arenano sta- 
tuite fin allora, o che statuissero nel futuro : 
nè questi seamòievolmente i cattolici o eccle- 
siastici, o secolari. 

Che chiunque non t‘aUenera nella reli- 
gione o alCuna, o all' altra delle prenominate 
parli, fosse ischiuso dalla concordia. 

Che ninno fra gli ordini dell’imperio do- 
vesse allettare alcun signore, o alcun suddito 


di esso atta religione sua prtqtria, nè pren- 
dere la tutela de’vassalH cantra tt padrone : 
e ciò sema pregiudieio di quegli stati che 
per antico diritto potevano eleggersi il pro- 
tettore. 

Che ee i vaesalU o degli uni, o degli altri 
volessero con le famiglie mutar paese, e ven- 
dere i beni, non fosse loro disdetto; salvo 
tuttavia il déritto de'tignori nette persone 
servili: abbondando la Germania di servi 
obligati alla gleba, come parlano i legisti. 

Che quanto era agli itogli fatti de' betù 
eeeleeiastici, ei rtmetlevasso alla concordia di 
Passavia, in virtù detta quale sospendevansi 
queste cause intorno al passato fin alla futura 
dieta. 

Che la giurisdisione ecclesiastica non 
s'esercitasse nelle cose appartenenti alla pre- 
sente concordia, ma bensì nel resto : lascian- 
dosi riscuotere atte persone ecclesiastiche i 
consueti diritti, purché o per se stesse, o con 
t’opera de' parrocchiani provvedessero a' lor 
ministerii ed al mantenimento solito degli spe- 
dali, e dette ecuole. E se intorno a ciò na- 
scerne controversia, divisavasi la maniera di 
terminarla per via d' amichevoli eompomiori. 
Nel che vennero gli ecclesiastici a ceder 
solennemente quella ragione, il cui uso di 
fatto era già loro impedito dalla forza 
de' protestanti; ciò fu di poter esercitare 
la riscouion de' propri! diritti, e far altre 
esecuzioni nelle terre situale dentro al 
territorio spirituale degli ani, e temporale 
degli altri. 

La prefata concordia fosse durevole sin 
atta finale da statuirsi in uno de' quattro mo- 
di. E se la fisude per tal via non riusmss», 
rimanesse pur la presente ferma ed mew- 
IMe. 

Avesse luogo qumta concordia e fra la 
nobdtd immediatamente eoggelia a Cesare, t 
nelle eùti imperiali dove fin a quel tempo 
Cuna e Poltra rdigione era stata in vigore : 
skehè i seguaci iPaetendm vi dovessero con- 
versar pacificamente. 

Che nella camera imperiale s'ammini- 
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uraue ragione a tutti, etnea rigteardo che 
[(Utero delt una, o delt altra religione. 

Che i giuramenti nel [Muro ti potettero 
prettar secondo t accordo di P<utavia per 
Dio, e per l’Evangelio : essendosi ritrovato 
qnesto modo, affinchè si giurasse per cosa 
riverita parimente da’ cattolici, e da’pro- 
testanti, e non si costringessero i prote- 
stanti a giurar pensanti a cui essi negano 
il culto. 

Fu anche dichiarato da Ferdinando, che 
i tudditi m temporale de’prineipi eccletia- 
ttiei non toggiaeeuero come i tudditi de’ie- 
eolari àltobligaxiont (Foitervar la religione 
dd principe, o di mutar paete. 

L’effetto d’un tal recesso tanto riuscì 
a più danno in perpetuo, quanto sembrò 
più giovevole per quell’ora. Imperò che 
gli Alemanni stanchi, e logori dalle di- 
scordie, di leggieri con quest’oppio s’ad- 
dormentarono in un dintumo riposo : il 
che operò che riputassero quel recesso 
come ristoro delle miserie; e che per ab- 
hominazione di novelli contrasti con una 
pigra trasenraggine si permettesse a’ pro- 
testanti assai maggior licenza neU’esecn- 
zione, che non erasi patteggiata nelT in- 
tenzione, e nel proprio senso delle parole. 
Ma come avviene che alcuni labi medica- 
menti paiono guarir le flnssioni mentre le 
ritardano per qualche tempo, facendole 
poi ritornare piu violente , e più mortali; 
cosi quel riposo della Germania è a lei 
costato in altra età un lunghbsimo travo- 
glio, con tante stragi e desolazioni, che 
ne prende orrore il pensiero. I sudditi di 
Ferdinando e de’ principi di Raviera, in- 
voglìatidalla dissoluzione de’ circonvicini, 
richiesero i lor signori di non sottostare 
a piu dura condizione che gli altri, ma di 
vivere ancb’essi sciolti dall’osservanza 
de’ mandamenti ecclesiastici. A che fu ri- 
sposto, la conran condizione, secondo il 
tenore de’ ricessi, non essere di libertà, 

(1 ) Vedi lo Spoaduo aeU'aiioo 1 555 >1 oumaro 
tmo. 


ma d’obligazion a’ vassalli di seguir la re- 
ligion de’ padroni, o partirsi. Ed aveva (1) 
il re l’anno avanti pnblicato ne’ suoi do- 
minii un catechbmo cattolico, l’ autor del 
quale era stato Pietro Cauisio da Nimega, 
primo fra’ Tedeschi ad annoverarsi nella 
compagnia di Gesù ; con proibire tutti gli 
altri catechismi infetti, e sparsi dagli ere- 
tici. La qual operetta , insieme con un suc- 
cinto direttorio de’ confessori , scritto da 
Giovanni Polanco della medesima compa- 
gnia , furono quivi due gran fortiheamenti 
della religione : ma per salvare dalla can- 
crena la parte intera, non per sanare l’in- 
ffslolita , verso cui nino argomento ha po- 
tenza , eccetto il vigore della potenza , e il 
miracolo dell’Onnipotenza. 

Era uscito il recesso in su lo spirar di 
settembre : e 1 papa informatone fe perciò 
asprissime querele col re Ferdinando, 
espostegli dal nunzio Delfino, che di Roma 
nel principio dell'anno seguente 1556, 
ritornò ad esercitare il carico antico. Ma 
il re, parendogli, e che nelle concessioni 
dannose a’ cattolici la manifesta necessità 
l’avesse tenuto lungi da ogni nota (2), e 
che nelle cose arbitrarie a se si fosse per 
Ini dimostrato ogni maggior zelo, rispose 
con maniere più risentite di quel che por- 
tava l’oso della sua temperata natura. Ciò 
fors’anche avvenne, perché apparivano 
già i segni deU’anìmo mal disposto dì 
Paolo verso la casa d’Austria : il che facea 
che le sue dogiienze fossero ricevute più 
tosto come rimproveri di malevolo, che 
come correzioni di padre. Era stato Paolo 
negli anni suoi più virili alla corte del re 
Ferdinando il cattolico, assai quivi ripu- 
tato e per virtù , e per dottrina. Scrimi , 
che'l re iofermato proponesse ad una con- 
grega d’uomini dotti e pii, se gli era le- 
cito di ritenere il reame dì Napoli tolto 
a’parenti aragonesi : e che in quella fosse 
ancora introdotto il Carrafa, il qual di- 

(2) LsrsluioDedelDelQiiotlcardùMlCarral*. 
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cesse con liberti sno parere, obligando il 
re alla restituzione: ma cbe la sentenza 
contraria fu seguitata dagli altri; onde 
prevalse negli effetti. £ che i politici , co- 
me avvezzi a presumere in chi si sia l’in- 
teresse sotto il manto del zelo, notarono 
l’opinion del Carrafa quasi a lui dettata 
non da coscienza, ma da odio del domi- 
nio straniero nella sua patria: e fecer si, 
ch’egli dopo la morte di Ferdinando fu 
rimosso dal consiglio. Cbe che fosse di 
questo fatto, certo è che Carlo V nipote, 
e successore ne’ regni di Ferdinando, ben- 
ché nominasse il Carrafa all’arcivescovado 
di Brindisi, mostrò nondimeno sempre di 
lui piu stima che confidenza. Or egli in 
Roma al tempo del sacco, annoiato del 
mondo, partissi quindi, lasciata e la chie- 
sa di Brindisi, e quella di Chieti che pos- 
sedeva , e rilirossi con alcuni compagni di 
santo zelo nello stato di Vincaia , dopo 
aver fondato con loro in Roma l’ordine 
nominato per esso de’ Teatini, come altro- 
ve fu scritto. Ma indi ricbiaoMto da Pao- 
lo III, fu aggregato al concistoro, ed im- 
piegato nelle piò gravi cure ecclesiastiche, 
nelle quali mostrò egli sempreraai picciola 
inclinazione ad approvar l' opere , ed a 
compiacer le richieste di Carlo V. SI che 
nutrendosi la diffidenza, provò i narrati 
ostacoli alla possessione dell’arcivescova- 
do di Napoli. E certamente la sua assun- 
zione al pontificato ginnse a Cesare cosi 
discara, che al Cardinal di Santa Fiora 
convenne mandare a Brnsselles Gianfran- 
cesco Lottini suo segretario per iscolpar- 
si; recando prove, cho’l cardinale, dopo 
ogn’ industria adoperata per distomamé la 
riuscita, in ultimo a mera forza v’era 
concorso. E se Cesare non avesse giudi- 

(1) Uno dice littorie del Moret, molli le Rele- 
sione del Nerefero. Me U primo t’eccorde con ciò 
che Barre il cerdlBel Cerefle medetimo In nne icril- 
lure mendele la Frencie , ore ennorere tatto le in- 
glarie e lai fette de(U Speznooli , vedute de me dopo 
ecritte qaeil’opere ael procetto ealeatico febrleelo 
contro di lui toUo Pio IV. 
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cato maggior senno e decoro il dissimu- 
lare in palese la preceduta contrarietà, e 
la seguita molestia sua verso un fatto di 
tanto peso, il quale non poteva disfarsi; 
per avventura sarebbesi risentito con gra- 
vi dimostrazioni contra quei cardinali suoi 
dependenti che l’avevan promosso. Que- 
st’animo avverso deU’imperatorc, ch’era 
noto al papa eziandio per la medesima in- 
struzione del Cardinal di Santa Fiora al 
Lottino capitatagli in mano, ulcerava na- 
turalmente quello del papa contra l’impe- 
radore. E concorrevano ad innasprirlo 
gl’irritamenti del nuovo cardinale suo ni- 
pote. Stimavasi egli maltrattato da Cesare : 
quando in Alemagna non pure non avea 
conseguito alcun merito de’ suoi militari 
servigi, ma fattosi da Ini un prigione as- 
sai principale (i) da cui sperava grosso 
prezzo di riscatto, gH era stato con vio- 
lenza tolto da uno spaguuolo : di che non 
trovando ragione alla corte, anzi condan- 
nato nel litigio dal duca d’Alba supremo 
nelF esercito dell’ imperadore , avea nel 
tornare in Italia sfidato lo spagnnolo a 
duello : ma per tal causa era stato di com- 
messione cesarea ritenuto in Trento, né 
mai liberato, fin che non cedette alla di- 
sfida, e ad ogni diritto. E dipoi datogli da 
Paolo III il priorato di Napoli (2), glie 
n’era stata impedita la possessione. Onde 
gittatosi al servigio de’ Francesi, secondo 
cbe fu narrato, avea sofferto il bando co- 
me ribelle, traendo fra tanto dallo Strozzi, 
sotto cui militava, non meno gli affetti 
politici del suo cuore, che gl’insegnamenti 
bellici della sua disciplina. A tutto ciò ag- 
gingneva egli tragicamente insidie alla 
vita tramate ( com’ ci figurava ) dagli Spa- 
gnnoli, si contra (3) il zio in grado dì car- 

( 2 ) Adriano nel lib. 13. 

(3) Di qae»te conginre macchinate oostra quei 
Ire tifDori , fa menaione fl Cardinal Farnese in un* 
lettera de* ^ dì setleohre 1 555 al caratier TUmrsin 
miniitro suo in Parigi, e in on* altra dello staaao 
f iomo al Cardinal di Ferrara. 
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dioale, »l contre «e nell’ una, e nell’altra 
«ondizione ; congingnendori anche il Car- 
dinal Farnese, ch’era in qnel tempo unito 
ad essi più d’ogni altro nell’autorità, nel- 
la conhdenza, e ne' fini : o fosse perchè il 
sospetto misto all'odio crede anche l’in- 
credibile, o perchè è usanza di chi tuoI 
gravemente offendere il divolgarsi per 
gravemente olleso. Ma, più che l’ira per 
l’ingiurie, infiammava il Carrafa la cupi- 
dità degl’innalzamenti. Disperava egli, 
che’l zelante qnantnnqnc amorevole zio 
dovesse smembrar di aleno ampio stato la 
dizione ecclesiastica in favor de’ parenti : 
nè altronde aspettava le desiderale gran- 
dezze che dagli avversarli degli Spagnoo- 
li : intendendo che i più vantaggiosi patti 
s’ottengono da chi promette qnel che non 
ha, c dona con sicurtà di ninna iattura, 
e con isperanza di gran guadagno. Tal che 
sapendo esso l’impazientissima sete che 
ardea ne’ Francesi, del regno napoletano, 
non meno che per conquistarlo a se stessi , 
per levarlo agli Spagnuoli, volgeva tutti 
i pensieri ad una lega con loro; la quale 
avendo prospera nascita, gli frutterebbe 
amplissimi acquisti, ed anche più cari si 
per inclinazione, si per ambizione, perchè 
nella sua patria. Ma il pontefice, quantan- 
qnc più contento dd re Arrigo, il quale 
con la rinovazionc di severi editti mante- 
neva il vigor della religione in Francia, 
che di Cesare, il quale con qne’ disavvan- 
taggiosi recessi pareva a Ini che la inde- 
bolisse in Germania ; e meglio inclinato al 
primo che al secondo per istinto, e per 
gratitudine, contuttociù non era disposto 
a prender l’armi temporali: ben cono- 
scendo, ch’elle usate da nn papa conira i 
cattolici, l’abbassano le più volte dall’au- 
torità di padre aU’equalità di parte, e 
rendono ottuso il taglio delle spiritnali. 
Non astenevasi pcrtuttociò egli dal pro- 
rompere in minacce : le quali non sono 

(1) Vedi l'Adrieoo nel lib t3 


altro che armi del minacciato, o a difesa 
per ammonizione di munirsi, o ad offesa 
per titolo di prevenire. Ma si come spesso 
i rivolgimenti grandi dependono dagli ac- 
cidenti piccioli, COSI avvennero due casi 
di private famiglie, i quali trassero in gran 
tnmnlto e lo stato d’Italia, e i potentati 
d'Europa. 

Uno di questi casi fu, che Carlo Sfor- 
za (I ) priore di Lombardia e fratello del 
carminai di Santa Fiora camerlingo, aven- 
do servilo lungamente con tre sne galee il 
re Arrigo , divisava di passare alle parti di 
Cesare per conformarsi agli altri fratelli, 
specialmente dopo la presa di Siena, al 
cni territorio confinavano i più rignarde- 
voii fendi della sua casa : ed evasi perciò 
ritirato di F rancia. Ma non trovava age- 
vole il ricoverar le sue galee per la suspi- 
cione già di lui coucepula. S’argomentò 
ed ottenne il priore di persuadere a Nicolò 
Alamanni, il quale ne governava due a 
nome del re, che le conducesse a Civita- 
vecchia , donde poi meglio corredate ri- 
tomerebbooo in Francia. Come dunque le 
galee furon venute in quel porto, cosi in- 
tenti in segreto a ricuperarle, andarono 
colà con molti uomini armati Mario Sforza 
ed Alessandro cberico della camera, fra- 
telli del priore; il quale, per tener lungi 
ogni gelosia , non vi comparve. Ed intro- 
dotti amichevolmente dall’Alamanni, gliele 
tolsero a forza, e tentarono di trasportarle 
altrove. Ma rimasero impediti dal castel- 
lano, che stimò debito suo il non permet- 
tere nel suo porto nna tal violenza. Di che 
avvisato il camerlingo, impetrò sollecita- 
mente con l’opera del segretario Lottino, 
che Giovanni conte di Montorio, fratello 
maggiore del Cardinal Caraffa, ed a coi 
era sottoposto quel castellano, Krivesse a 
lui con imporli di rilassare i due legni ; 
o ignorando, o dissimulando il conte la 
forza fattasi al comandante di Francia. Ed 
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era GiovaDDÌ d’animo, al come piu mite, 
coal piàapagnuoloche’l cardinale; a cui pel 
vantaggio dell’eli aopraslava allora alireai 
nell’autorità. Adempiutasi dal castellano 
la commeaaione, i legni anbitamente foron 
menati a Napoli in potere di Bernardino 
Mendozz.i, che vi governava in luogo del 
duca d'Alba, assente per comandare al* 
l’esercito cesareo in Piemonte. Richiama* 
ronsi tosto acerbissimamente i ministri 
francesi col papa dell'ingiuria patita da 
loro nel suo porto. Ed egli uditala se nà 
commosse fuor d’ogui termine, come colui 
che geloso dell’autorità per natura, aveva 
oltre a ciò piene le orecchie delle continue 
lamentazioni, le quali per venti anni s'era- 
no fatte nella corte Ira per verità e per in- 
vidia contro alla baldanza de’ fratelli Sfor- 
zeschi : dicendosi, eh’ essi molli di numero 
e alDdati dall’ esser sangue di Paolo IIl, o 
dipoi dal bisogno ch'era stalo io Giulia 
dell’opera loro ne’ contrasti co’ Farnesi, e 
dalla piacevolezza di quel condeacendente 
pontificato, non avevano mai saputo di 
soggiacere ad altra legge che del proprio 
talento. Onde Paolo IV avoa prese le ro- 
dine dei governo con proponimento di 
frenare e la licenza detestata de’baroni in 
nniversale, e di questi io particolare; 
conica i quali rcndevalo insensibilmente 
più avverso la notizia delle opposizioni a 
se fatte dal camerlingo. Il conte di Mon- 
torio, vedutane l’alterazione del zio, non 
s’attentò di manifestargli l’intero: e fra 
tanto s’ingegnò di mutarne in suo disca- 
rico l'apparenza, come tosto rìferirassi. 
Onde Paolo mandò tosto ordinazioni sotto 
gravissime pene ad Alessandro ed a Mario 
Sforza che facessero iminantcnente ritor- 
nar le galee. E ’l medesimo fe dinnnziare 
in voce con forti maniere al camerlingo, 
quasi a complice, c a moderator de’ fra- 
telli; non ainmclicndogli le scuso o che’l 
fatto fosse loro e non suo, o che i vassolli 

(1) In ani lettera del cardimi FameH de’24 
d’agMto 1555, al eavalicr Tibonio , là reccentano 


231 

stessero già in potere non degli Sforze- 
schi, ma del Mendozza. 11 cardinale, confi- 
datosi di smorzar l’ira del papa col freddo 
dello spavento, raunò la stessa notte nella 
sua casa una congregazione di personaggi 
aderenti a Cesare, nella quale intervennero 
il marchese di Sana suo ambasdadore or- 
dinario, il conte di Cincione oralor d’ ub- 
bidienza in nome dei re Filippo, i Coloo- 
oesi, i Cesarini, ed altri signori a^i; 
essendo piene le camere, le scale, e’I cor- 
tile di minori partigiani, e aervidori. E 
qui scrivono taluno sparlò di Paolo 
con indegno disprezao; e fa chi miaac- 
dolio (I) delle calamità d’altri papi infesti 
a’ baroni. Né mancovvi chi ardiaae di porre 
in dubbio con frivoli ai^omenti il valore 
della sna elezione. Di tatto ciò non solo 
giunse al pontefice un confoso remore per 
fama e per le inaolenti parole, ebe molto 
più de’ padroni avea difTnse ne’coltoqnii 
dì quella notte la temeraria turba de’ cor- 
tigiani ; ma narrano, che ’l Cardinal di 
Bnrgoe, riputandoaì obligalo dal debito del 
suo grado, ne l’ informasse distintamente, 
e che perciò foase poi richiamato in Ispa- 
gna , caduto quivi di grazia. Ricuperò fra 
questo mezzo il conte di Monlorio la let- 
tera da lui scritta al castellano, sustituen- 
done un’altra di tenore assai più generale 
e ginstificato, e imputando al Lottino 
d’aver ingannato e ae, e’I castellano in- 
sieme : fronde che , so per quel tempo ca- 
gionò al Lottino nn lungo e penoso carcere , 
scc^rtasi in altra atagione, concorse al- 
I’ «stremo snpplicio del ano antore. Ma 
prestaodogli fede il zio, fe snbìto impri- 
gionare il Lottino, e minacciò d’alti e 
prossimi risonlimenti il padrone. Onde 11 
marchese di Saria, a fine di mitigare il 
pontefice , chiese udienza : e non impetra- 
tala , andò personalmente a palazzo, affer- 
mando che avea negozi! gravissimi dei sno 
signore; ma nulla gli valse, e fu escluso. 

queste loiBecee come rrofferìte da Marcantonio Co- 
lonna. 
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Egli benché nel cociore dell’onU ne desse 
contezza per ispecial corriere a Cesare, 
quasi a vilipeso nel suo rappresentatore, 
nondimeno ad animo riposato confortò il 
Hendozza, che por non involgere il loro 
principe in travagliosi contrasti, rimao' 
dasselegalee.Ma gli Sforzeschi, preveden- 
done la perdita irreparabile, vi ripugna- 
rono, chiedendo almeno per condizione la 
liberti del Lottino, e ’l cessamento d’ogni 
loro molestia. Di che rinfiammato il pon- 
tefice, quasi il trattassero da eguale, con 
voler patti , e non da sovrano con offerirgli 
ubbidienza , fc ritenere il camerlingo. E 
ciò fu mandato ad esecuzione in forma 
poc’ onorevole dal Cardinal Caraffa, che, 
visitato il camerlingo, ed invitatolo ad 
uscir seco a diporto, il condusse in castel 
sant’ Angelo, luogo fatale al Caraffa d’altro 
piu grave e sventurato suo disonore. I due 
fratelli inquisiti con la foga provvidero 
alla salvezza. Accadde la prigionia del 
cardinale sul fin d’agosto dell’anno 1555, 
e con tal destro s’argomentò il papa d’as- 
sicnrarsi ancora di Paolo Giordano Orsini 
capo di quella famiglia, e allevato' in de- 
pendenza di Spagna : perciò che essendo 
egli allora pupillo e in tutela del Cardinal 
Santa Fiora suo zio, fu questi fra le an- 
gustie della prigione costretto a dar le 
chiari ed i contrassegni delle rocche pos- 
sedute dal nipote, ove il papa introdusse 
custodi a se confidenti. Molto piu di guar- 
dia volle esercitare il pontefice verso i 
Colonnesi, centra i quali non solo era mag- 
giore il sospetto, ma grave lo sdegno ; 
poiché a Camillo Colonna {!) intervenuto 
nella mentovata adunanza tenuta dal Car- 
dinal Santa Fiora , imputavansi le piu 
acerbe parole contra il papa cd i papi : ed 
era egli prode neH'armi, e tutto cesareo : 
onde anche la sua persona fu incarcerata. 

(1] AIruni di questi fatti del papa contra i Co- 
lonneai contenzonti ancori in una lettera del Cardi- 
nal Farneae al conteatabile Uemoranai dell'ullioao 
d'afoito 


Non potè ciò riuscire di Marcantonio, il 
quale, sprezzali i divieti prima fattigli di 
non partire, s’era già ritiralo. E l’origine 
di tali divieti fu questa. Ascanio padre di 
Ini, dopo la reintegrazione ottenuta da 
Ginlio III , era incorso in nuovi reati, co- 
me colui che , citato da certi privati suoi 
creditori, non pur aveva maltrattato l’ese- 
cutore della citazione, ma fatte disolare 
da’ fondamenti alcune case che gli attori 
possedevano a Nettuno sua terra , c man- 
date a Roma persone per fargli uccidere. 
Di che chiamato egli dal fisco a render ra- 
gione, e non comparendo, fu proceduto 
alla privazion delle sue castella. Ma nel- 
l’atto di venir all’esecuzione, Marcantonio 
il figlinolo, che aveva antiche, e non mai 
ben saldate controversie col padre, vi 
frappose la violenza, ed a un tempo ne 
spogliò lui c ne tenne lungi i ministri del 
fisco. Il che tolleratosi negli ultimi mesi 
di Ginlio III per non appiccar nuovo in- 
cendio fra tante fiamme d’Italia, e non 
recato a gindicio nel momentaneo pontifi- 
cato di Marcello, non parve comportevole 
al petto severo di Paolo. Onde legato dap- 
prima co’ già detti vietamenti Marcantonio 
in Roma , e dipoi partitosene lui con rom- 
pimento di essi , fnron publicati monitorii 
contro al padre e al figliuolo. Il primo 
scnsossid’esser a Napoli ritenuto per causa 
di tentata sollevazione in Abruzzi. Il se- 
condo rispose, che le castella eransi da 
lui depositate in mano di Diego Mendozza, 
il quale mediante l’ambasciador cesareo 
negava di poterle restituire senza commes- 
sion dell’impcradorc (2) ; c fra tanto Asca- 
nio attendeva a fortificar Paliano. SI che 
procedendosi in contumacia, furono spo- 
gliati a forza de’ loro domini!. Anche ad 
Ascanio della Cornia, cd a Giuliano Ce- 
sarini fu disdetto l' uscir di Roma. Nè qui 

(2) Appare da una lellera del Cardinal Famere 
de' 21 di lellembre 1 555 al cavalier TIborzIo. 
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si contennero le disconfidenze e le cautele; 
ma il papa rimosse dal sno servigio sei 
camerieri quasi tutti del primo sangue na- 
poletano, i quali egli, con vistosi concetti 
di farsi servire da nobili, s’era scelti, ed 
ancor Muzio Tuttavilla luogotenente della 
sua guardia. Anzi, ciò che parve piu stra- 
no, depose il conte di Popoli, nipote suo 
per sorella, dal carico di govemator gene- 
rale dell’armi ecclesiastiche. Nè v’ebbe 
altra cagione, che per esser ciascun di 
essi o inverso delle famiglie, o delie pos- 
sessioni loro suddito agli Spagnuoli, e ripu- 
tato d’affezione conforme all’obligazione. 

Or mentre il camerlingo slava in ca- 
stello, el papa era agitato da si fieri so- 
spetti, e sdegni verso la parte di Cesare, 
risonando fresco il romore delle macchi- 
nazioni trattate centra di esso in quella 
notturna e sediziosa assemblea ; non la- 
sciò il Cardinal Carrafa slontanar l’ oppor- 
tunità di stringer l’ unione co’ Francesi. 
E non contentandosi , o non fidandosi di 
maneggiarla co’ ministri del re in Roma , 
inviò a Parigi segretamente un sno gen- 
tiluomo, che riferendo ed amplificando le 
sostenute offese, e molto più le imminenti, 
dimostrasse ad Arrigo la necessità inevi- 
tabile che avrebbe il papa, ove anche nel 
fatto delle galee, in cui entrava la riputa- 
zione d’aroendnc, si trovasse compenso, 
a ripararsi dalla forza colla forza ; e non 
bastando la sua propria, ad invocar quel- 
la di Francia, regno destinalo alla gloria 
di difender i vicarii di Cristo , e di repri- 
mer le violenze degli Spagnuoli. U mes- 
saggio fu Annibaie Rnccellai nipote di 
Giovanni della Casa arcivescovo di Bene- 
vento, che’l papa dalla nunziatura di Vi- 
iiezia avea chiamato alla segreteria di 
stato, come persona eccellentissima nelle 
lettere umane, e più che ordinaria ancora 
nelle divine: a cui dicono, che avendo 
una sera il pontefice destinata la maggior 
dignità nel concistoro futuro la mattina 
seguente, ne fu distolto dalla lezione d’al- 
T. Il 
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cnni latini versi lascivi composti dal Casa 

10 altro tempo, e mostrati al rigoroso 
pontefice per mina dell’ autore. Or tanto 

11 Casa, quanto il nipote usciti di Firenze, 
e avidissimi di ricuperare a se la patria, 
ed alla patria la libertà ; erano acconci 
stramenti a procurare l’uno con la penna, 
l’altro con la voce que’ moti in Italia, i 
quali tendessero ad un tal centro. Avve- 
dutamente il Cardinal Caraffa diè commes- 
sione, come si è detto, che la proposta 
del Rnccellai fosse sciolta di qualunque 
dependenza dalla perseverante discordia 
intorno alle galee ; imperò che ne preve- 
dea vicino l’acconcio, si come avvenne. 
Sforza Sforza conte di Santa Fiora, fra- 
tello del camerlingo e capo della famiglia, 
il quale avea merito di lunghi servigi con 
Cesare , tosto che vide il cardinale rin- 
chiuso, andò sollecitamente dal duca d’Al- 
ba ; e ponendogli innanzi il soprastante 
precipizio della sua casa, ne ottenne com- 
messione al Mendozza, che i legni fossero 
rimandati a Civitavecchia ; ove riconse- 
gnaronsi all’ Alamanni. Di che raddolcito 
il papa, a supplicazione del collegio, li- 
berò il cardinale venti giorni dopo la ri- 
tenzione: ma con precedente sicurtà di 
trecento mila scudi , e con divieto a pena 
di perder e l’entrate, e le dignità, di non 
partirsi da Roma, e con una susseguente 
riprensione acerbissima che gli Ee di sua 
voce nel primo concistoro. Tanto quel de- 
crepito corpo era beo fornito di cuore 
per sostener la maestà del principato, se 
alla robustezza del cuore fosse stala ugua- 
le quella del braccio. 

Là dove per quest’ubbidienza l’animo 
del pontefice rimaneva in parte disacerba- 
to, inacerbissi più aspramente per novella 
offensione : essendoli fatto credere, che 
certo abate Nanni macchinasse veleno al 
Cardinal Caraffa per ordinazion deH’im- 
peradore; e che un tal Cesare Spina cala- 
vrese fosse stato mandato a Roma per 
dargli morte. Il Nanni, fatto prigione ed 
50 
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esaminato, disse ch’era inviato da Napoli 
all’abate Bersegno agente del dnca d’Alba. 
Or con opportunità cbe’l Bersegno area 
portati danari al dnca in Piemonte, e che 
di là ritornando passò per Bologna , fu 
quivi preso c condotto a Roma con tutte 
le lettere, e con altre segrete scritture. 
Le quali essendo gran parte in cifera, fu- 
rono diciferate. E come tra l’ombre si 
veggono le fantasime, e quanto lo scritto 
è più oscuro, tanto più soggiace ad ogni 
strana interpretazione ; cercossi di fame 
apparire varii trattati de’ ministri impe- 
riali contro al cardinale, e contro allo 
stesso papa. Si formarono di ciò con som- 
mo studio e segreto molti processi : ed 
uno specialmente voglion che fosse contra 
l’imperadore. I quali poi tutti furon sop- 
pressi: benché al Nanni ed allo Spina, 
come a rei confessi, fu tolta la vita. Si 
rendettero più credibili al papa queste ni- 
michevoli trame da ciò che’l suo nunzio 
residente presso Carlo avea scritto. Con- 
tinuava nella pristina autorità in quella 
corte Antonio Perenotlo vescovo d’ Arras 
Sgliuolo del morto grancancelliere signor 
di Granuela. Aveva egli altezza d’inten- 
dimento , ma non meno alterezza di cuore : 
quanto per l’una pari ad ogni vasto ma- 
neggio, tanto per l’altra più acconcio ad 
amministrare un governo dispotico che 
civile. Si che quando gli toccò di regger 
provincìc oltre modo abborrenti dell’ uno, 
e tenaci dell’ altro, ne cagionò la perdita 
al suo signore. Or egli , udita la carccra- 
zion fattasi del Cardinal Santa Fiora e di 
Camillo Colonna, e l’udienza negatasi al- 
l’ambasciadore, s’era risentito col nunzio 
e contro al pontefice, e contra i nipoti, 
usando forme disprezzevoli e minacccvoli , 
e più tosto sgridando quasi con suddito, 
che dolendosi come con pari. Ciò le lettere 
del nunzio recavano. Ha le solite amplifi- 
cazioni della corte aggiugnevano come ri- 
ti) Letlpra del Cardinal Famtfie al caralior Ti- 
ànraio de’ 9 d’ouobre 1555. ' 


saputoli per vie private da Brusselles, 
cbe’l Granuela avesse instigato Cesare a 
guerreggiare il papa, e a spogliarlo di 
tutta la signoria temporale, quasi non 
mai sicuro nel reame di Napoli con un si 
avverso e torbido confinante. Diè fede pe- 
rò il pontefice, secondo la natura de’ vec- 
chi, timida e sospettosa, all’apparenza di 
cosi atroci ingiurie che gli preparasse o 
per insidie o per armi la nemica volontà 
degl’imperiali. Benché rimirando la cosa 
fuor di passione, chi può immaginare che 
Carlo, il quale allora stava in punto di 
rinunziare la monarchia , come fece il se- 
guente mese d’ottobre, e di consacrarsi 
ad una pia solitudine, volesse lordare la 
sua coscienza e la sua fama con un fine 
d’azione si detestabile, si ardua all’ese- 
cuzione, sì agevole al discoprimento ? 
Onde molti si fecero poi a credere, tutto 
essere stato invenzione del Cardinal Caraf- 
fa , che con bugiarde relazioni e con in- 
finte scritture avesse ingotnbrata di quelle 
orribili larve la fantasia del pontefice a 
fine di precipitarlo per impeto di terrore 
ne’ più disperati consigli. Ha veramente i 
meglio informati negano che’l Caraffa in 
quella stagione possedesse tanto d’auto- 
rità col zio, c di signoria co’ ministri, che 
tenesse il pennello in mano per dipigner a 
suo talento la scena agli occhi del papa. 
Onde il più simile al vero é , che torcendo 
egli a mal uso la natura, e l'età sospec- 
ciosa di Paolo, e ricercando e stipando 
l’ombre da tatti i lati, fosse più tosto 
falso comentatore che falsatore : e che i 
ministri del papa gli secondassero, o in- 
gannati anch’essi, come non consapevoli 
di tutta la tela, senza la cui piena con- 
tezza non si può ben giudicare , o dubi- 
tando cbe’l mostrar eglino poca stima di 
que’ sospetti fosse per interpretarsi poco 
zelo della salvezza del principe. 

Il papa dunque tutto agitato (1 ) chiamò 
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a ae molli cardinali ed ambaaciadorì di 
quelli che atimara più indiflerenli , fra i 
quali l’inglese, quel di Portogallo, e quel 
di Vinezia : ed alla presenza di essi ri- 
chiamandosi de’ torli che sostenera dagli 
imperiali, e giustiGcando le sue azioni, 
diede a seder la necessilà che aveva di ri- 
senlirsi. Poco appresso dicono che rac- 
colse ad un acgrelo colloquio il signor 
d’Avanzone ambasciador francese, di cui 
mollo si conGdava, e'I Cardinal Farnese 
di somma autoriU allora e presso a lui, 
e presso a’ Francesi : e facendovi inler- 
venire alcuni de’ suoi più intimi , e spe- 
cialmente Silvestro Aldobrandini celebre 
legista, e padre del pontefice Clemen- 
te Vili, il qual era un degli usciti di Fio- 
renza , e però cupidissimo di qne’ tumulti 
che rimettessero in franchezza se o la sua 
patria: ed oltre a costoro. Paolo Consi- 
glieri, uno de’ tre che insieme col papà 
avevano institnita la religione de’ cherici 
regolari ; il qual era stalo poi chiamato 
da Paolo all’ officio di suo maestro di ca- 
mera. Quivi raccontò le crudelissime mac- 
chine lavorate contra di se, c de’ nipoti : 
fe legger le lettere del nunzio, c parte 
de’ fabricati processi: rammaricossi della 
sua condizione, eh’ essendo constitnito da 
Dio padre de’ cristiani, vedesse congiura- 
re a suo eccidio le proprie sue viscere ; 
c fosse costretto d’assicurarsi col ferro 
delle proprie sue viscere, non tanto per 
salvezza della sua vita, che volentieri 
avrebbe sacrificata alla quiete universale, 
quanto per custodia di quella dignità del- 
la quale non era padrone, ma guardiano. 
E mostrò di fondare le principali speran- 
ze nella potenza e nel zelo del re cristia- 
nissimo. Narrano, che dall’ambasciadoro 
gli fu risposto, com’è solito in questi ca- 
si , con offerte del regno , del re e di tutti 
i regii figliuoli in difesa della santissima 
sua persona, e dell’apostolico suo princi- 
pato. £ che appresso accennò il papa, 
sperar lui di veder prestamente in uno 
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de’ figliuoli del re il reame di Napoli , e 

10 un altro la ducea di Milano : e con 
questo accommiatò i ragunati. Aggiungo- 
no che il Cardinal Caraffa, impaziente di 
ogni dimora, li condusse nelle vicine stan- 
ze del maestro di camera : e digeritesi 
quivi le condizioni grossamente, fu impo- 
sto al Casa che fosse continuo con l’Avan- 
zone già informato in gran parte de’ sensi 
regii, per divisar la scrittura de’ capitoli; 
la quale con celerità formatasi , a’ tredici 
d’ottobre fu segnata dal pontefice, e scam- 
bievolmente dall’oratore a nome del re, 
cui si diè tempo quaranta giorni a ratifi- 
carla. E per fretta del Cardinal Carrafa 
mandossi ella in Francia prima che gli 
venisse risposta dal Rnccellai. Di questi 
capitoli, poi alterati in alcune parti quan- 
do si fermarono di nuovo col mandato 
espresso d'Arrigo, la contenenza secondo 
l’ultimo stato fu tale. 

Cbe’i re fosse tenuto di difender da 
ogni persona e con ogni sua forza il pon- 
tefice; non gli essendo lecito di rimuover 
l’esercito che inviasse a tal fine, se non 
assaltato nel proprio regno. E che a que- 
sto s’ obligava per sua bontà e pietà , con 
promessa non dependente da qualunque 
vicendevole convenzione. 

Che tra’l papa e’I re fosse lega a di- 
fesa, e ad offesa in tutta l’Italia, salvo in 
Piemonte (per non collegarsi il papa con- 
tro al duca di Savoia) facendosi un ab- 
bondante deposito di denaro in Vinezia ; 
e determinatasi negli stessi capitoli la con- 
tribuzione imposta a ciascuna parte, si di 
pecunia, si di milizia. 

Che acquistandosi il reame di Napoli, 

11 papa ne investisse un figliuolo del re, 
il quale non fosse il Delfino, e il quale 
dovesse perpetuamente abitarvi. E ciò con 
grosso aumento del canone, e con largo 
dilatamento de’ confini temporali, nè con 
minor prò della giurisdizione spirituale 
per la sedia apostolica ; e con assegnazio- 
ne di stati ancora pe’ Carrafeschi. 
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Che parimeate occapandosì il ducato 
di Milano, si desse ad uno de’ figliuoli del 
re non primogenito, e con simile obliga- 
zion d’ abitarvi. 

Che durante la minor età di essi 
figliuoli, dovesse il papa deputar! gover- 
natori de' conquistati domini!. 

Che sotto la condotta del duca Otta- 
vio si combattesse contro al duca di Fi- 
renze per tornare in libertà le città di To- 
scana. 

Che fosse in elezione del papa il co- 
minciarsi la guerra o quivi o nel regno, 
ma per ninna condizione in Lombardia, a 
fin di non obligare i confederati a tenere 
un altro esercito in difesa di Roma. 

Che a ciascuna delle parti fosse disdet- 
to il concordare senza consentimento del- 
l’altra. 

Che si desse luogo per entrar nella 
lega a’signori vineziani, assegnando loro 
l’acquisto che si facesse della Sicilia : ed 
anche al duca di Ferrara con autorità di 
capitan generale, c con altri vantaggi di 
terre, e d'entrate. 

Mentre queste cose si praticavano in 
Roma, il Ruccellai trattava in Francia, 
ove fu diversità di sentenze. Il contestabi- 
le Memoratisi, e’I Cardinal di Tornone 
sconsigliavano Arrigo di fabricare sopra 
un muro cadente, e non appoggiato, co- 
m’era un pontefice d’ottant’anni, senza 
che gli fosse aderente verun principe gran- 
de italiano. Più tosto |>er riposo del regno 
si stabilisse la tregua coH’imperadore pro- 
mossa caldamente allora dalla reina. Ma 
prevalse il contrario parere del duca di 
Guisa, come più conforme all’animo del 
re tutto acceso d’emulazione versole vit- 
torie di Carlo, e le grandezze di Spagna. 
SI che mandò egli a Roma il Cardinal di 

(1) Si raccoglie da due tenere (crine dal Car- 
dinal Pamele al duca Ottavio, I*nna aM4 di dicem- 
bre 1555, e cosi un giorno avanti alla aoscriiione 
dalla lega, l’ altra da Monte Roto il giorno appresso 
alla partila del Cardinal di Loreno, che si recfaerd 


Lo reno fratello del mentovalo duca di Gui- 
sa, e insieme costrinse a venirvi quel di 
Tornone, come più antico, e più informa- 
to de’ moderni affari d’Italia. Ed amendue 
a nome del re segnarono le convenzioni ai 
quindici di dicembre dcU’aono 1555, che 
furon soscrilte parimente dal papa. Ma 
per velare la midolla del fatto alla cogni- 
ziun della corte, da che la scorza degli as- 
sidui trattati non s’era potuta sottrarre 
alla vista, si fece partire il Cardinal di 
Loreno, quasi annoiato che non si venis- 
se alla conclusione ; dovendo egli far ope- 
ra nel suo ritorno per indurre il duca di 
Ferrara, e’I senato vineziano alla lega. Il 
vero fine di tal partenza fu si chiuso, che 
nè pur il Cardinal Farnese n’ebbe sento- 
re {!), benché oltre modo sagace, tutto 
intento all’investigazione di quegli affari, 
c copioso come di dependenti cosi di no- 
tizie. Vero è (2), che quantunque egli in 
prima possedesse tanto di confidenza, e di 
autorità nell’animo di Paolo, che a sua 
nominazione furono eletti il Casa per se- 
gretario di stato, il Sauli per tesoriere, 
facendoli il papa chiamar amendue persue 
lettere, ed assai altri principali ministri, 
e gli fosse eziandio profferta la cura su- 
prema de’ negozi! : questo favore nondime- 
no, come è uso de’ pontefici verso persone 
straniere di grand’affare, quanto fu più 
largo, tanto fu più corto : troncato in par- 
te dall’invidia della corte che seminava 
nel fertil suolo dell’animo senile di Paolo 
sospetti, ed accuse, in parte dall’emula- 
zione del Cardinal Caraffa, che stimava 
rapito a’ diritti suoi della cousanguinilà , 
e dell’abilità, ciò che di potere si dava a 
chiunque non sottostesse a lui, e nel mi- 
nisterio, e nel grado, in parte dalla ge- 
losia de’ Francesi stessi, a cui era no- 

nel capo (egaenic, e da no’ altra icriUa al cavaliere 
Tibnnio a*2d di novembre 1555 poco dopo la 
giunta del Cardinal di Loreno. 

(2) Lellera del Cardinal Farnese al cavalirr Ti- 
bnrùo a’ 17 di giugno 1555. 
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to (1 1 , cbe grimperiali praticavano con- 
linnamento di riconciliarsi i Farnesi con 
qualche partito intorno a Piacenta : on- 
de parea loro di non poter piantare si- 
curamente in un fondo, che sempre fosse 
in balia degli avversarii il ricomperarlo; 
maggiormente scorgendosi che i Farnesi 
di mal grado, e quasi di pura necessiti 
consentivano all’impresa commessa inqnei 
patti fra'l papa e’I re al duca Ottavio. La 
qual era in effetto, ch’egli (2) con milizia 
franzese, e sua, e con occulto sussidio 
delle vicine terre ecclesiastiche entrasse 
dallo stato di Castro in quello di Sima 
per ravvivar le moribunde reliquie della 
republica, e discacciar quindi gli Spa- 
gnuoli, e i Fiorentini : mentre il ponteB- 
ce prima di venire a scoperta rottura ( poi- 
ché innanzi ad essa voleva giustificarne la 
necessità co’ ministri de’principi, dando a 
veder loro le tessute cospirazioni) e solo 
a titolo di gelosia , e di sicurtà destinava 
di tener fra tanto armate col governo del 
duca d’ Urbino le sue frontiere verso il 
regno napoletano, e con ciò il viceré im- 
pedito dal rinforzare il Senese. Nel che 
parca forse in cuor loro a’ Farnesi d'esse- 
re spinti alla prima fila della battaglia, 
esponendo se stessi , e le terre loro agl’ in- 
sulti de’ confinanti e provocati nemici, e 
senza tal nervo d’arme che bastasse per 
assalir con prosperità una monarchia si 
possente dov’era posseditrice, e munita. 
Onde il duca Ottavio, e1 cardinale arca- 
no significato più volte questo loro spia- 
cimento con disconfortar il pontefice dal- 
l’impresa : e per tanto mostrandosi poco 
contenti, divennero poco amati, e poco 
creduti. S’aggiunse che que’ministri del 
papa i quali avean ottenuti gli uffici! per 

(1) Appare da rarie ledere del Cardinal Fame, 
■e al dneaUtUTio, e prlDcipalmenle da una tegnala 
a’ 14 di dicembre 15.^5, e da nn’ altra al oaralier Ti- 
bortio fui principia di gennaio 1536. 

(2) Ledere del Cardinal FamcfO al cavaller Ti- 
bnrxio de' 50 di lettembre 1 555, e fui principio di 
gennaio 1556 
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intercessione del Cardinal Farnese , e mas- 
simamente il Casa, a fin di salvar la loro 
fortuna, ch’era in sul fiore, da ogni om- 
bra nociva d’esterior dependenza, usavano 
e con le parole, e con l’opere appresso a 
Paolo e al nipote una studiosa ostentazio- 
ne contraria. Quindi (3) fu, che non pure 
gli si tenesse celata la messione del Ruc- 
cellai , ma si adoperasscr con lui maniere 
palesi di rimessa affezione. £ ancorché di- 
poi, contentandosi egli di non far il primo 
personaggio in quella scena , il Caraffa 
l’ammettesse a onorato luogo, e per con- 
seguente il Casa gli rendesse una grata ed 
amorevole riverenza, tutto ciò rimase nel 
colore della superficie, senza internarsi 
alla profondità de' trattati. La qual non 
suole rivelarsi da’ principi, salvo o a chi 
la necessità gli costrigne, o a chi giace in 
tal condizione che possa temer dallo sde- 
gno loro qualunque miseria , e sperare 
dalla lor grazia qualunque prosperità. 

Aveva già il Cardinal di Loreno preso 
l’ultimo congedo dal papa, il quale vi fe- 
ce intervenire (4) il Cardinal Caraffa, e’I 
conte di Montorio, dicendo cbe gliene 
consegnava come servidori di sua maestà, 
divisandosi tra loro da capo grandi appa- 
recchi per assalire alla nuova stagion gii 
Spagnuoli e nella Toscana , e nel regno : 
quando gli sopravvenne una lettera del re 
con queste novelle : che trattandosi fra i 
suoi ministri e quelli di Cesare il cambio 
de’ prigioni, i cesarei avevano addiman- 
dati i suoi, se fosse in lor autorità di con- 
chiuder anche una tregua. Di che il re 
informato area fatto rispondere , che po- 
teano conchiuderla , ma co’ patti da lui 
l’anno addietro proposti, e sopra riferiti, 
cioè, cbe non si parlasse di condizioni, 

(5) LetUre del ordinai Fameae al ovalierTi- 
bunlo nel piindpio di gennaio 1556. 

(4) Letlara del ordinai Fameae al duo Otla- 
tIo da Monte Roto, dove aveva alloggiala il ordinai 
di Lorena a’ ... di gennaio 1556. 
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ma ciascuM parie duraste aelio stato pre- 
sente. Non aver potuto negare il re quel 
che aveva oRerto altre volte, • che riu- 
scirebbe a tanto vantaggio per lui , senza 
dichiararsi nemico della pnblica quiete. 
Ma d’altra parte non avvisarsi, che gli 
avversarli fossero per accettare quel che 
allora avevano ricusato , e ch’era in si 
grave loro disavvantaggio. Il Cardinal di 
Loreuo parlò talor d’naa, talor d’altra 
maniera intorno alla credenza sua dell’ef- 
fetto : ma per tutto ciò non ritardando 
l'andata, lasciò la lettera a quel di Tor- 
none che la comunicasse al pontefice. Il 
quale uditone il tenore, senza mollo ap- 
prezzarlo, rispose: piacergli che si trat- 
tasse, e più essere per piacergli se si 
concbiudesse la deposizione deirarmi: non- 
dimeno parergli ciò più oggetto di desi- 
derio che di speranza, mentre una parte ri- 
proponeva il già rifiutato dall’altra. Ma 
l’avvenimento insegnolli, qual impruden- 
za sia negli affari massimi confondere il 
non probabile col non futuro. 

Ai Cardinal di Lorcno riuscì di leg- 
gieri nel suo viaggio tirar alla lega il 
duca di Ferrara, cupido di gloria e d’ac- 
crescimento , e mal contento degli Spa- 
gnnoli. Ma il senato vineziano con sensi 
più moderati, e più saggi vi contraddisse, 
amando la pace d’Italia, e la salvezza pro- 
pria, nè scorgendo verisimile quell’impre- 
sa. Fra tanto il papa a fine di levar la 
ruggine dalle sue armi, e di viver anche 
più custodito, ordinò a’dodici rioni di 
Roma una descrizione, una rassegna 
generale de’ cittadini abili alla milizia: i 
quali gli comparvero innanzi a numero 
d’ ottomila nella piazza di san Pietro il 
terzo giorno di novembre. Agli otto di 
dicembre tenuta cappella, come in dome- 
nica dell’ avvento , creò cavalieri cento 
gentilnomini romani, constitnendoli per 
sua guardia, ed assegnando a ciascuno 

(1) A* 1 8 d{ dicembre. 

Cod cbiaiDAvaii , come appere dal aoo «e~ 


stanze in palazzo. Ma sapendo che non 
roen valida guardia al principe formasi 
da'senatori che da’ soldati, dopo la secon- 
da soscrizione de’ capitoli fece una promo- 
zione di sette cardinali (I) in gran parte 
suoi confidenti. Furon essi uno de’ suoi 
religiosi Giambemardino Scoto (2) propo- 
sto innanzi dal papa nel concistoro di quel 
medesimo giorno per arcivescovo di Tro- 
ni ; uno do’snoi famigliari , Scipione Re- 
biba vescovo di Motola, e governator di 
Roma ; uno de’ suoi congiunti, Diomede 
Carrafa vescovo d’ Ariano. I primi due 
con la luce della virtù superarono tosto 
nell’ applauso della corte il pregindicio 
dell’oscurità de’natali, e quasi de’ nomi : 
il terzo con lo stesso aiuto si tenne lungi 
dall’odio universale di Roma contra i Car- 
rafi in vita di Paolo, e fu esente daU’ia- 
giurie comuni a tutti gli altri Carrafi nel- 
la morte di esso. A questi aggiunse un 
valente legista romano, che fu Giannan- 
tonio Capizucebi auditor di Ruota, ed un 
suo collega francese Giovanni Sua vìo Reo- 
mano, con averlo eletto pur dianzi nello 
stesso concistoro al vescovado di Mirpoix 
vacato per morte di Claudio della Guisca; 
uno spagnuolo, cioè Giovanni Siliceo, che 
da umilissima nazione s’era innalzato col 
valore, e con la probità ad esser maestro 
del re Filippo, ed arcivescovo di Toledo. 
E finalmente onorò anche la Germania in 
Giovanni Groppcro decano di Colonia , 
gran parapetto della fede, benché assai 
battuto non meno dalle imputazioni dei 
domestici che dagli assalti de’nemici: il 
quale s’illustrò con quella porpora dop- 
piamente, e avanti come a lui dal ponte- 
fice destinata per merito, e dipoi come da 
lui rifiutata per modestia. Il secondo pre- 
gio lo rendè più memorabile del primo, 
perchè più singolare nel mondo , quantun- 
que per avventura non maggiore in veri- 
tà, perchè non più giovevole al mondo. Il 

polcro nella batiliea di un Pietro, e dal libro della 
foa profeuiooc. 


Digitized by 'Joogle 



LIBBO DECIMOTEIZO 


papa mantenne tal dirittura in qnell’ele- 
xione, che le inatanze caldissime del re 
Arrigo, unico sostegno allora esno, e dei 
suoi i quali ri congiunsero tutte le indu- 
strie , non poterono indurlo ad annorerar- 
vi il vescovo di san Paolo. 

Slava il ponteBce tutto su gli apparec- 
chi militari. (1) E’I primo giorno dell’an- 
no 1 556 nella cappella con accompagna- 
mento di solennissime cerimonie (3) aveva 
crealo il conte di Hontorio generai della 
Chiesa : dal che s’era tenuto Gn a quell'ora 
per sembrargli il conte d’affetto spaglino- 
lo, si che fu bisogno che’l Cardinal suo 
fratello entrasse mallevadore e del suo 
animo, e della sua fede. E sotto la con- 
dotta d’Antonio Carrafa similmente suo 
nipote, ma coll’opera d’ Ascanio della Cor- 
nia , fu occupato poco dipoi Montebcllo 
con altre terre, antico dominio de’ conti 
Guidi nella Romagna , tolte dal ponteGce 
per misfatto a Gianfrancesco lor padrone, 
delle quali privò in una medesima congre- 
gasion concistoriale a perpetuo quella fa- 
miglia, e invcslinne (3) lo stesso Antonio 
suo nipote. Ritornarono ancor su quei 
giorni di Francia i capitoli soscritli dal 
re medesimo a’diciotto di gennaio. Ed 
essendo a quella corte invialo dai ponte- 
Gce Antonio Sanseverini duca di Somma, 
nomo come nemicissimo degli Spagnnoli, 
cosi tutto inGammato alla destinata im- 
presa, aveva egli per via fatto prendere 
il Breve del generalato al duca di Ferra- 
ra. E già per mille versi tutta la casa dei 
papa spirava ardor marziale ; quando una 
lettera di Bastiano Gualtieri vescovo di 
Viterbo, sostituito da Giulio 111 per nun- 
zio in Francia al Santacroce, valse di 
un’acqua fredda che converti tutto quel- 
li) I fatti che aefaeno loprt le diacordie fra 'I 
papa, e (li Bpagnaoli, ove da noi non M ne alle(a 
particolar lettimonio, tono cavali o dall’ Adriano 
nel lib. 13 e ne'aegucnll, o dalla relaaione deU’ani- 
baaolador Navagero, o più dlitintanente dairittoria 
aanoacriUa del Norea. 
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l’ardore in un vano e mesto fumo. Benché 
Cesare l’anno addietro avesse escluse le 
proposte d’Enrico, nondimeno la varia- 
zione dello stato gli fe allora variar con- 
siglio. Aveva egli dall' una parte in quel- 
r anno migliorate le condizioni del suo 
possesso con la dedizione di Siena, e con 
la cacciata de’Francesi da gran parte della 
Corsica: dall’altra il grande, e non ben 
confermalo acquisto dell Inghilterra era un 
frullo che richiedeva d’essere stagionato 
con l’aria dolce della quiete, e senza venti 
che soffiassero da’conGni. Apparivano gli 
avversi pensieri del papa, i quali non al- 
tronde potevano conseguir l’effetto se non 
dal braccio di Francia. Carlo, e sazio di 
questo mondo, e sollecito dell’altro, avea 
rinunziati al Ggliuolo, perciò chiamato 
dall’ Inghilterra, il di venticinque d’otto- 
bre i paesi de’Fiamminghi, e1 giorno di- 
ciassette di gennaio tutti gli altri reami, e 
stati patrimoniali. E già s’apprestava qui- 
vi a fare un simil rinunziamento dell’im- 
perio al fratello nella futura dieta , a Goc 
di ritirarsi in un angolo religioso della 
Spagna, ciò che mandò poi ad opera il 
prossimo agosto, per attendere totalmen- 
te alla servitù di Dio, e non al dominio 
degli nomini.Oode stimava prò del Ggliuo- 
lo, che alla novità di si vasta soma po- 
tesse applicare intera la forza delle gio- 
vanili sue spalle, e non distratta nella 
pugna con si poderoso avversario. Perciò 
preponendola sostanza all’apparenza, e 
la salute al romore, accettò la proposta : 
ed egli si come Cesare, Filippo al come 
signore de’ principali ereditarii, convenne- 
ro a’ tre di febraio in una sospensione di 
armi a cinque anni col re di Francia, senza 
esservi pur menzione del papa (centra (4) 

(2) Sodo detertila loDgaiBeafe le lolenniti nel 
Diario del maeilro drilo cerimonie in qtiel giorno. 

(3) A* 27 di giugno 1556, come negli Atti Con-^ 
eUtorìali. 

(4) Appare dall* aflegala ietien dd Cardinal 
Fameae al dace OUatio, da Monte Roio. 
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cièche, ove ella ii «tabilUse, ne area pre- 
detto il Cardinal di Loreno ) come nè amico 
dell’uno, né palese ancora per confedera- 
to dell’altro. Di questa concbiusa tregua 
diè il nunzio le prime novelle, senza che 
il re o i suoi ministri ne facessero verun 
motto al pontefice. Egli e i nipoti senten- 
dosi precipitati dagli eccelsi proponimen- 
ti , e lasciati preda inerme a si gagliardo, 
e provocato nemico, rimasero attoniti, ed 
angosciosi. I primi consigli furono, scri- 
ver (osto al duca di Somma, perché se 
l’accordo non era in termine inrevocabile, 
studiasse a tuli’ uomo per disturbarlo. E 
la lettera fu dettala in nome dei Cardinal 
Carrafa dal Casa con eloquenza uguale si 
all’ansieti del padrone, si al valore, anzi 
all’affetto ancora dei segretario, a fine che 
il dnea al re la leggesse : com’egli fece, 
reggendolo più volte arrossire in faccia : 
tanto è il dominio delia ragione ben espres- 
sa, eziandio sopra le più sublimi potenze. 
Quivi con maniere quasi disperate, e per- 
ciò più libere, si rimproverava ad Arrigo 
la rotta fede, la quale insegnerebbe ad 
ogn’ italiano quanto valessero le promesse 
francesi, e farebbe rimaner l’Italia in as- 
soluta disposizione degli Spagnuoli. Aver 
assai volte detto il papa al cardinale che 
l’incitava alla lega ; se so mt dtttrmino di 
entrare in dùpiaeere con gV imperiali ^ che 
farannoguetti tuoi franeeti? Vedi,ehenonmi 
lateàio poi, quando aorò bitogno di loro. Il 
cardioide aver ingannato, e precipitato il 
zio per essersi ingannato egli nel confi- 
darsi che i capitoli soscritti da un re di 
Francia non fossero un appoggio di canna 
da rompersi il di vegnente. Non esser ba- 
stevole scusa del re, il papa aver detto 
sempre ebe desiderava la pace : quando 
ben sapessi, che dalla sua bocca non po- 
teva uscire diversa voce. Nè altresì, ebe 
le condizioni fossero stale dal re offerte 
fin l’anno precedente, poiché avendole al- 
lora ricusale l’ imperadore , ed essendo 
entrato il re in nuova convenzione coi pa- 


pa, lo stato deir affare s’era mutalo. Ma 
ccmoscendosi che i rispetti delia ragione 
allora penetrano più vivamente, quando 
sono aguzzati alla cote dell’ ulilitè , fu 
nella lettera posto avanti, eh’ eziandio se- 
condo la misura dell’interesse scorgevasi 
al re tanto mal convenevole quella tregua, 
quanto ella per lui sembrava più vantag- 
giosa. Ben aver conosciuti Cesare questi 
apparenti vantaggi del re : e pur esservi 
condesceso eziandio con si grave scapita- 
mento della riputazione : senza fallo non 
mosso altronde ebe dalla notizia delle sue 
poche, e dell’altrui molte forze, onde pre- 
vedeva nella guerra più gravi iatture. Co- 
me dunque avrebbe potuto resistere agli 
urti non del re solo, ma del papa, e di 
molti principi italiani, che sarebbono co- 
spirati alla sicurtà, ed alla gloria di ri- 
durre a libertà la patria comune? Perquei 
cinque anni di riposo gli Spagnuoli risto- 
rerebbono le afflitte forze, s’assoderebbo- 
no nel possesso dell’Inghilterra, porreb- 
bono il giogo a quasi tutta l’Italia, ove 
mancherebbe fra tanto ol vivere, o1 po- 
tere, 0 l’ardire agli oppressi principi : e 
in fine risorgerebbono più feroci a vendi- 
carsi de’colpi dati lor dalla Francia, e a 
lavare col sangue di essa l’ignominia pre- 
sente. 

Ma ottusi furono questi pungoli, da 
poi che l’accordo era stabilito : del qu^e 
giunsero poi anche, quantunque tardi, le 
contezze da’ ministri franzesi , con le scu- 
se già prevedute da’pontificii, e nella ri- 
cordata lettera riprovate. E oltre a ciò 
s’intese, che v’era concorsa l’opera del 
Legato Polo ; il quale, regolandosi dalle 
commessioni vecchie ricevute da Giulio, 
e non mai a se rivocatc, s’era avvisato 
d’adoperare non solo in giovamento del 
cristianesimo, ma in soddisfazione del 
suo signore, spronando a questo trattato 
la reina Maria, e contribuendovi anche 
il valore della sua opera. Paolo dun- 
que venne in parere di mandar due Lega- 
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li (I). Il Mrdiaal Bebiba, coniìdcate ed a 
se per lungo servigio, ed a Carlo ed a Fi- 
lippo per natio vassallaggio, fu indirizzato 
a questi due: il Carrafa, sul quale dovea 
fondarsi la mole del più arduo e più inti- 
mo negozio, ad Enrico. La prima, e pu- 
blica loro cura doveva esser di convertire 
la sospensione a tempo in pace perpetua : 
il che quando fosse avvenuto, il papa ne 
avrebbe acquistato merito e benivolenza 
con amendne ; e vi saria stato compreso 
e dall’ano e dall’altro, com’é l’usanza, o 
almen dall’uno senza fallo. Si che sarebbe 
rimasto e glorioso e sicuro. Ma quando 
ciò non sortisse, fu data al Carrafa una 
secouda instruzione occultissima ; eh’ egli 
col vigor della voce e della presenza, e 
con gli strumenti che avrebbe saputo gua- 
dagnarsi in corte, s’ingegnasse di trarre 
il re all’osservanza della lega, ed alla rot- 
tura della tregua : parendo a Paolo che 
ciò volesse la giustizia per le ragioni pre- 
mostrate. Onde in Roma si tennero due 
registri di lettere che a nome del papa 
scriveva al Legato successivamente il fra- 
tello: l’un ordinario, e che rimase nella 
segreteria di palazzo, contenente le com- 
messioni del primo intento: l’altro segre- 
tissimo da non lasciarne memoria, com- 
posto delle ordinazioni sopra il secondo 
trattalo. Il che diede poi materia d’appor- 
re al Carrafa , che avesse incitalo il re alla 
guerra senza comandamento dei papa. E 
questo è un de’ pesi nel ministcrio de’ som- 
mi affari, che talora per esser fedelissimo 
al suo signore convien avventurarsi ad 
essergli in altra etù riputato infedele. 

L’ instruzione data al Bebiba dimo- 
strava gran zelo, ma più imperioso che 
mansueto, e però mal adattato alla con- 
dizione de’ tempi , e mal convenevole alla 
qualiU del pontefice : in coi non vedessi 
quell’animo sciolto dalle cose temporali 
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che si richiede per atterrire i mtmarchi 
con la podestà spirituale. Dicevasi dunque 
in essa (2) che mirando il papa i gravis- 
simi danni della religion cristiana, ripu- 
tava che niente meglio potesse ristorarli 
d’nn concilio ecumenico da celebrarsi col 
suo intervenimento. E perché la decrepità 
non gli concedeva l’andar altrove, desti- 
navalo in Laterano, chiesa la più riverita 
del mondo, e nobilitata da tant’allri fa- 
mosi concilii. Roma per l’ampiezza della 
città, per la clemenza del cielo, per l’ab- 
bondanza dell’annona, per l’ospitalità de- 
gli abitatori , dover esser grato albergo a 
tutte le persone venture. In questo sinodo 
volersi primieramente riformare gli eccle- 
siastici e i laici, correggendo negli nni 
la corruzion de’ costumi , e vietando agli 
altri l’intromettersi contra il divino co- 
mandamento nelle faccende spirituali. Ta- 
lora personaggi constituiti nelle somme 
dignità, e che si nomina van cristiani, ri- 
chieder al pontefice con ismoderato ardo- 
re e con messaggi apposta sconvenevolez- 
ze tali, ch’egli non le poteva udire non 
che concedere. A ciò fra gli altri disor- 
dini si provvederebbe dal concilio, re- 
stituendo il dovuto onore e diritto alla 
Chiesa. Essersi il papa si fitto in questo 
pensiero, che ninna cosa ne l’avrebbe po- 
tuto rimuovere. Ed a tal fine indirizzarsi 
principalmente quella legazione; dovendo 
il Bebiba confortare que’duc grandissi- 
mi principi padre e figliuolo a promuo- 
vere si santa impresa. Ma perchè il con- 
cilio avea bisogno d’uomini schietti di 
cuore e non passionati, e la passione dei 
signori suol distendersi ancora ne’ sud- 
diti ; perciò esser necessario che tra i re 
si fermasse una perpetua e sincera pace : 
altrimenti rimanendo fra loro contrarietà 
d’interesse e di fini, in vano o si propor- 
rebbe, o si decreterebbe nel sinodo ciò 


(1) Furono dichisrati s* tOd'aprlle 1556, e rì- (2) Queate imlruzfoni sono fra le icrìtlure dot 

cerettero la croce per partire agli 1 1 di maggio , co- signori PanBlii. 
me negli Atti CottdstoriaU. 

T. II. 31 
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Uì 

che gtovando e piacendo all’nna parte) 
foase ricusato come a se dannoso e mole- 
sto dall’altra. Dovere adunque i principi 
riconciliarsi tra loro, antiponendo i ri- 
spetti eterni a’ temporali : e considerando 
che s’é reo di grave pena chi uccide un 
nomo, incomparabilmente maggior sop- 
plicio sosterri chi cagiona tante stragi e 
tante ruine di regni. Né valere ad un 
principe il dire, che la ragione sta dal 
suo canto. Primieramente la ragione nei 
litigi! inviluppati de’ grandi apparir sem- 
pre dubbiosa. Oltre a ciò doversi rimet- 
tere della propria ragione per beneficio 
del mondo e per servigio di Dio ; nè la- 
sciarsi vincere nella virtù da que’ gentili 
che con no solo barlume d’onestà natura- 
le si rappacificarono co’ loro capitali ne- 
mici, e andarono a manifesta morte per 
salute della republica. Esser debita a Dio 
questa gratitudine da coloro, ne’ quali egli 
ha versata la pienezia degli onori e delle 
grandeiie. E più ergersi il papa nella 
speranza , però che il re cristianissimo gli 
avea publicamente offerto, mediante il Car- 
dinal di Loreno, in concistoro, di rimette- 
re in sua santità come in supremo giudice 
tutte le differenze. Onde a promuovere 
questo bene mandarsi da lui anche il Car- 
dinal suo nipote a quella corona ; col 
quale il Rebiba dovea tener assidua cor- 
rispondenza. Vedersi tanto cresciuto il 
potere de’ barbari , e 1 pericolo del giogo 
loro sol collo di tutti i fedeli , che’l guer- 
reggiar questi fra di se non era più opera, 
non solo cristiana, ma umana : nè poterla 
il pontefice per debito dell’ufficio suo tol- 
lerare. Per tanto qualunque da coi man- 
casse la conclosion della pace, avrebbe 
sentite le sue pene e spirituali, e tempo- 
rali : senza temer egli la potenza di vem- 
no : essendo apparecchiato a soffrire per 
si bella cagione con allegrezza la morte. 
Il zelo immenso di quest’impresa muo- 


verlo a divider da se il Rebiba antichissi- 
mo suo famigliare, e sopra ogni altro 
partecipe del suo cuore: sapendo ch’egli 
con perfetta carità e prudenza tratterebbe 
si degno affare. Sperar il pontefice, che’l 
Legato sarebbe ricevuto con ogni culto 
ed osservanza da quelli, i quali, benché 
fossero supremi princìpi, erano tuttavia 
figliuoli di colui la cui persona il Legato 
rappresentava. Usasse egli la salutazione 
insegnata da Cristo : sia pace a questa casa. 
Alla qual voce piena d’amore, se per 
isventura scorgesse che non fosse rispo- 
sto , e che i salutati non se ne mostrasse- 
ro degni , nè udissero le sue parole , im- 
mantcnente si partisse e tornasse al papa , 
scotendo da’ piedi la polvere in testimo- 
nianza. Imperò che quali gli altri fossero 
per isperimentarsi (sperargli il pontefice 
buoni) egli certamente avea statuito di 
adoperar in forma, che non avesse cagio- 
ne di pentimento. 

Quasi le medesime commessioni pn- 
blìche, serbata la proporzione, furon da- 
te al Caraffa. Ma non si pose in via egli 
si tosto, come bramava; perchè volle me- 
nar seco il maliscalco Piero Strozzi, sotto 
cui aveva militato, cugino della reina, e 
quanto possente nella corte di Francia, 
altrettanto nemico al nome di Spagna, e 
però validissimo ordigno a’ suoi fini : e lo 
Strozzi fu per alcune settimane occupato 
in fortificare, come si potè il meglio, con 
snbitani ripari le terre marittime di Ci- 
vitavecchia e di Nettuno, e massimamen- 
te in disegnar la fortezza di Paliano. Il 
qual tolto prima a’ Colonnesi con Tarmi , 
e di poi scomunicati essi, e privatine con 
le previe solennità giudiciali (1) a perpe- 
tuo nel concistoro, fu in un’altra congre- 
gazione concistoriale (2) dato in fendo al 
conte di Mentono ed alla sua posterità 
mascolina : impiastrandosi la sconcia ap- 
parenza di quest’azione in un tal ponte- 


(1) A'4di aunto 1SS5, eonenefli Atti. (2) A‘14dl mnezio. 
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fice col manto, che bisognasse consegnar 
tali fendi a chi avesse fona e fede di 
conservarli nell’ ubbidienza della Qiiesa. 
Dunque in Paliano ordinò il papa, che 
s’edibcasse una salda fortezza ; a sem- 
bianza per sicnrarlo dagl’ insulti de’ Co- 
lonnesi, ma in verità per armare una 
frontiera contra il reame di Napoli. Di 
che ansio il duca d’Alba ritornato a quei 
governo dopo la tregua con Francia, 
avrebbe forse rotta la guerra per impe- 
dirlo, se non si foste veduto senza vete- 
rana milizia, e senza pecunia. Non ommise 
però egli sollecite diligenze per adunar 
fona con soccorsi procacciati di fuora, e 
l’altra con gravezze imposte dentro. Onde 
apparve, che se la fortuna sempre custode 
di Carlo V non gli avesse in quei fran- 
gente con la tregua ritenuto il torrente 
avverso della lega stabilita in Italia ; ne 
sarebbe, com’è veritimilc, rimasto som- 
merso quanto egli e indi il figliuolo vi 
possedevano. 

Ma per altra parte il pontefice slava 
niente meglio provveduto del duca nel 
retto, e piu ch'egli mancante di condot- 
tieri per l’assenza del cardinale, e dello 
Strozzi. Contuttociò afforzava quanto po- 
teva d’ogn’ intorno i confini con l’opera 
di varii capi militari, che o fossero suoi 
confidenti, o i men diffidenti. E fra gli 
altri dié la cura di Velletri e di molti luo- 
ghi da quella parte con titolo di generai 
della cavalleria ad Ascanio della Cornia : 
il quale benché da principio gli era stato 
sospetto pe’ lunghi servigi prestati a Cesa- 
re, e per gl’incanti lamenti pnblici che 
egli faceva delle molestie camerali no’ be- 
ni a lui conceduti dal zio pontefice ; 
nondimeno l’imprese ultime di Bomagna 
l’avevano posto in grazia ed in confidenza. 
Mentre il papa s’apparecchiava alla guer- 
ra, mostrava di farlo con desiderio di pa- 
ce: e forse l’aveva allora che’l gielo della 
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sua vecchiezza non era infiammato dagli 
ardori presenti dell’ inquieto nipote. Onde 
agli undici di luglio lagnatosi in concisto- 
ro (1 ) delle offese che gli erano preparate 
dal duca d’Alba con manifesti armamenti 
in patrocinio de’Colonnesi scomunicati, 
a consigli e preghi del collegio introdusse 
dentro gli oratori de’ principi, e disse lo- 
ro, com’era pronto a deputar cardinali 
che trattassero per trovare spedieote di 
vivere in quiete. Ma un disordine casuale 
nel corpo già mal affetto levò l’attitudine 
agli apprestati lenitivi. L’ambasciador ce- 
sareo soleva mandar un corriere al viceré 
di Napoli, il quale passasse per Terraci- 
na. Avvenne un giorno che tal corriere fu 
veduto quivi dal govemator del luogo a 
piede, e senza verun di que’ segnali che 
sono le divise del suo ufficio. E si come 
nulla più nuoce a manifestare i segreti 
che un infingimento troppo affettato, cosi 
questa industria usata dal messaggiero 
per sicurtà, il fece incappar nel disastro 
ch’egli ingegnavasi di schifare. Imperò 
che il governatore, parente al maestro di 
camera del pontefice, e per tanto non af- 
fatto alieno dalle notizie di corte, e dalle 
considerazioni di stato, si avvisò, ciò 
ch’era, quella dissimulazione esser un ar- 
tificio per coprir qualche grande arcano 
che’l corriere portasse. Onde fattolo rite- 
nere tanto più liberamente perch’egli s'era 
disarmato delle publicbe insegne, che se- 
condo la ragion delle genti lo rendevano 
inviolabile, il mandò con prestezza a Ro- 
ma, si veramente che v’entrasse nel buio 
e nel silenzio più profondo della notte. 
Quivi giunto al maestro di camera, e da 
lui senza dimora condotto al duca di Pa- 
liano, gli si trovò in dosso specialmente 
una lettera d’intrigatissiroa cifera scritta 
al duca d’Alba da Garzia Lasso della Te- 
ga agente in Roma del re Filippo. Onde 
cresciuta coll’oscurità la curiosità e la 
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gelosia i e riputaodosi che le lettere fosser 
mandate da Giannantonìo Tassi maestro 
delle poste dell’imperadore, fu subito fat- 
to pigliare anche il Tassi per trarne Ince. 
Di quest' ultima esecuzione avvisato la 
mattina Tambascìador cesareo, e nescio 
della prima intorno al corriere, andò fret- 
tolosamente all’ udienza del papa a fin di 
ottener la liberazione di quell’ufficiale di 
Cesare. Or la disavventura portò che Gar- 
zia Lasso ne venisse al palagio tra la co- 
mitiva dell’oratore: di che tosto informato 
Paolo, mentre l’ambasciador gli parlava, 
fe condurre Garzia Lasso in castello. Nè 
ciò dall’ambasciadorc fu inteso prima che 
egli uscisse dal papa ; il qual gli fu poscia 
inaccessibile quella mattina. E finalmente 
si rinvenne che la cifera conteneva esor- 
tazione al duca d’assalir lo stato ecclesia- 
stico mentr’era si mal fornito. Il pontefice, 
reggendo negli Spagouoli, che ali’ appa- 
renze esteriori corrispondevano gl’interni 
consigli d’ opprimerlo, commosso dal ti- 
more e dall’ira, volle rbentirsi con so- 
lenni minacce, o per atterrire, o per non 
mostrarsi atterrito : e fé comparire nel 
concistoro il di ventisette (1) di luglio 
Alessandro Pallanticri procurator fiscale, 
Silvestro Aldobrandini avvocalo fiscale, 
Gianfrancesco Bini fiorentino un de’ suoi 
segretarìi, e Giovanni della Save france- 
se ; amendue gli ultimi chericì del colle- 
gio, e il Save insieme notaio camerale; i 
quali in solido si rogaron dell’atto : assi- 
stendo al pontefice Paolo Consiglieri mae- 
stro di camera, ed Angelo Massarelli gii 
segretario del concilio, ed allora del col- 
legio , che notaronsi nello strumento per 
testimonii. Conviene chc’l fatto fosse già 
preveduto, poiché tra’ cardinali quivi 
presenti non vi fu veruno degli spagnuolL 
L’ Aldobrandino supplicò al papa che vo- 
lesse ascoltare da lui un’ instanza porta 

(t) Il tolto S nv()i ylUi Conci*loriaU, e eoo 
più mbiDte (treustsue fra le scritture de' aiznori 
Borsbesi. 


ivi a se in iscritto dal Pallautieri. Essa 
contraeva ; che i ministri di Cerare e del 
re Filippo, e massimamente il duca d’ Al- 
ba viceré del secondo, e luogotenente del 
primo , macchinavano apertamente centra 

10 stato ecclesiastico, e centra la stessa 
città di Boma ; non solo ricettando e pro- 
teggendo i Colonoesi scomunicati e dan- 
nali di lesa maestà , ministrando loro da- 
nari, e capi di guerra, e specialmente un 
tale Aldano ; ma preparando assalti alle 
terre del papa, ed un nuovo sacco alia 
sua reggia. Non poter ciò avvenire senza 
notizia de’ loro principi. Questa notizia, 
secondo la disposizion delle leggi, pro- 
varsi per conghietture: le quali in tal ca- 
so erano robustissime; il tempo dinturno, 
i falli notorii, lo spese grosse, oltre alle 
prove che sopra la participazione de’ me- 
desimi principi risultavano da varie se- 
grete contezze, le quali non era tempo né 
luogo da riferire. Tutto ciò non pur esser 
opposto alla Bolla dal pontefice promul- 
gata contra i Colonnesi e i loro fautori ; 
ma eziandio alle investiture e a’ giura- 
menti prestali nel feudo del regno napo- 
letano, il cui diretto dominio appartiene 
alla Chiesa. Per tanto il fiscale supplicar 
alla santità sua, che delegasse cardinali, 
i quali conoscessero questa causa : ed ore 

11 fiscale provasse le cose addotte, dichia- 
rasse dall’ora presente i già detti ministri 
e principi incorsi in tutte le pene di mag- 
giore scomunica, di caduta dal feudo, di 
privazione degli onori e degli stati; s’as- 
solvessero i sudditi dal giuramento ; e i lo- 
ro dominii s’esponessero per lecito acqui- 
sto agli occupatoci. Il pontefice di sua 
propria voce ammise l’ instanza nella soli- 
ta forma : m ed i» quanto era di ragione : 
e disse che sopra la delegazion de’ cardi- 
nali giudici, e l’esecuzion delle cose ri- 
chieste, avrebbe tenuto consiglio co’ pa- 
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dri ; e, aditone il parer loro, maturamente 
rìapotto. 

Ni fra tali dimoatrazioni più strepi- 
tose che vigorose intralasciava egli le di- 
ligenze di maggior efficacia. Nella prefata 
lettera di Garzia Lasso nominavansi varii 
per confidenti di Cesare, e fra gli altri 
Ascanio della Comia. Onde il papa nuo- 
vamente insospettito di lui, il fe chiama- 
re per udir sue discolpe. Ma quegli, te- 
mendo gl’impeti del pontefice, con varie 
scuse prolungava la venuta , e per conse- 
guente accresceva la suspicione. Tal che 
il papa commise a Papirio Capizucchi, 
che andasse a Velletri con molti soldati a 
cavallo, e prendesse Ascanio. Spiato ciò 
dal Cardinal della Cornia, te precorrere 
la notizia al fratello ; la quale gli arrivò 
appunto quando altresì Papirio arrivava 
alle porte di Vdletri. Onde nello stesso 
momento per l’una di esse entrò Papirio, 
e per l’altra scappò Ascanio, perseguitato 
a tutta briglia da’ cavalli di Papirio. Asca- 
nio, volgendosi al mare, corse a Nettuno; 
0 quivi sì come fu conosciuto per capita- 
no del papa, cosi di leggieri diede a cre- 
dere che i cavalieri seguitatori erano sol- 
dati suoi contea di lui ribellali. Si che le 
guardie di Nettano uscirono contro ad es- 
si ; né prima rimaser disingannate, che 
Ascanio con un solo famiglio si fu posto 
in salvo per opera d’una barchetta. Su la 
quale condotto a Napoli, fu accolto con 
grand’onore dal duca d’Aiba ; che ne ri- 
trasse le debolezze dello stato ecclesiasti- 
co, e si rincorò nuggiormente all’ impresa : 
stimolandolvi tanto più Ascanio, perchè il 
papa, infocalo d’ira, avea riserrato in ca- 
stello il Cardinal della Cornia, e spogliati 
amendue di tutti i lor beni. 

Ma il duca , non avendo ‘ ancora nò 
apparecchio di forze, nè determinazione 
di cuore, in parte per ottener la libera- 
zione di Garzia Lasso, a cui dalla feroci- 

it) S4s Delti Atti Conei$loriati. 
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là di Paolo temeva la morte, in parte per 
giustificar la sua causa, mandò a Roma 
Giulio della Tolfa conte di San Valentino 
con varie lamentazioni da esporre al pa- 
pa : che lutti i parziali di Cesare e del re 
Filippo fossero da lui maltrattati, impri- 
gionati i ministri, l’ambasciador vilipeso: 
nel monitorio contro ad Ascanio conte- 
nersi, ch’egli era ricorso a’ nemici della 
sedia apostolica : e cosi dichiararsi per 
tali il viceré e i suoi principi. Della in- 
stanza fatta dal fiscale non ebbe mandato 
il conte di portar querele, come o non 
fatta, o non saputa fin allora dal viceré. 
Nel medesimo tempo il marchese di Saria 
orator di Cesare e del figliuolo, avendo 
informati amendue con maniere acerbis- 
sime degli oltraggi che riputava fatti a se 
ed alle loro maestà in varie azioni del pa- 
pa , ne ricevette risposte conformi alle 
proposte. Onde significò di voler doman- 
dare al pontefice licenza d’andar altrove 
per aOari e per ordinazion de’ suoi prin- 
cipi. II che vedevasi ch’era un troncare 
ogni filo di nuova unione. Perciò il papa 
il secondo giorno d’agosto invitò a desi- 
nare (1 )' dodici cardinali varii di fazione 
e di nazione, e con. essi l’ambasciadore, 
e’I nuovo duca di Paliano suo nipote : e 
dopo la mensa disse, che avendo intesa 
la richiesta preparata dal marchese di par- 
tirsi, riceverebbe in grado ch’egli espo- 
nesse il suo desiderio a quell’adunanza. 
Confermò il marchese, che a ciò fare il 
costrignevano i negozi! e le commessioni 
do’ suoi signori. E spiegandone le cagioni, 
rammemorò con forme amare ed altiero 
l’ ingiurie fatte dal pontefice a quei gran- 
dissimi principi. Ciascuno de’ congregati 
disse, che la partenza non gli poteva es- 
ser vietata ; ma ben doversi pregarlo, che, 
poste le circustanze presenti, soprasse- 
desse alquanto, se fosse lecito senza in- 
comodità e disubbidienza de’ suoi padro- 
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DÌ. Il che l’oratore negò di poter fare 
secondo il tenor de' comandamenti. Il pa- 
pa fece uscir Ini e ’l duca , perchè i car- 
dinali profferissero più libere le sentenze. 
£ queste furon di nuovo: che secondo la 
ragion delle genti non gli si potea negar 
la partita, ma solo iterargli l'instania 
della dimora. Onde richiamatolo, gli die- 
de il pontefice con inopinata umanità la 
risposta, concedendogli Fandanie ovun- 
que volesse, ma significandogli ad un’ora 
il desiderio comune. EH marchese, rin- 
graziando della licenza, disse, che fareb- 
be nuova considerazione sul ricevuto co- 
mando. Il che videsi, che fu apparenza 
per risponder in maniere non discortesi 
di manifesta repulsa alla cortesia del pon- 
tefice; e non perchè (secondo ch'altri gli 
oppose) non avesse prima ben esaminate 
le commessioni, imperò che il di prossimo 
usci di Roma. Di tutto il colloquio voile il 
papa che registrasse memoria il Cardinal 
Puteo, il quale a que’ giorni in luogo del 
Farnese assente per poca soddisfazione, 
come diressi, esercitava l’ufficio di vice- 
cancelliere, affinchè l’ambasciadore non 
potesse mai opporre d’ essere stato rite- 
nuto con violenza. Tanto era cresciuta 
co’ dispiaceri e co’ lamenti la necessità 
delle cautele. Le quali in tempo di vicen- 
devoli suspicioni ed accuse, non minori 
voglion essere contra le bocche di carne, 
che in tempo di guerre e d’ assedii con- 
tra le bocche di fuoco. 

Per corrispondere alla messionc del 
conte di san Valentino, e insieme per far- 
si di reo attore, avea mandato scambie- 
volmente il pontefice al viceré Domenico 
del Nero romano a confutar le querele, 
a dolersi dell’ ingiurie, ed a proporre tem- 
peramenti. £ fe partecipe anche il colle- 
gio (1) così dell’instmzione a se comuni- 
cata dal conte, la quale conteneva in 
somma le riferite doglienze; come d’nna 

(1) A’ 7 d’ «foslo , come Desti Atti Ccmeitto- 
riali. 


scrittura divisata da se in risposta , affin- 
chè i cardinali la considerassero attenta- 
mente. Il tenore di questa era, che’l pon- 
tefice niente aveva offesi i regii in punire 
i suoi sudditi per gravissimi , e palesi mi- 
sfatti ; ma bensì i regii il papa con pro- 
teggere i sudditi di lui condannati e ri- 
belli. Contra l’abate Berscgno, e l’abate 
Nanni procedersi come contra cherici sog- 
getti alla giurisdizion del pontefice, e in- 
quisiti per colpe d’ oltraggiata maestà : 
senza cbe, quando il Rersegno fu preso, 
non era più ministro del duca d’Alba. Pa- 
rimente Garzia Lasso ritenersi come mac- 
chinatore contra lo stato del pontefice : 
ed aver quegli lesa la ragion delle genti, 
la qual ciò severamente proibisce a’ mini- 
stri d’un principe residenti nelle terre 
dell’altro, affinchè debban ammettersi li- 
beramente, nè col sospetto s’impedisca il 
consorzio. Onde Garzia Lasso non poteva 
opporre che si violasse in lui quel diritto 
di cui egli era stalo il violatore. Col mar- 
chese di Saria essersi abitondalo in dol- 
cezza : perciò che dall’un lato qualche 
udienza negatagli non ai poteva chiamar 
dispregio, quando io ninna corte è uso 
che gli oratori abbiano aperto l’uscio al 
principe ognora che vogliono ; dall’altro 
gli s’era tolleralo ch’egli per leggiera ca- 
gione avesse imperiosamente spezzata una 
porla di Roma , mentre innanzi giorno si 
tenea chiusa e guardala nelle presenti ge- 
losie. Dolevasi per converso il papa, ebeì 
viceré con dichiarazione d'inimicizia aves- 
se vietato per bando a’ suoi popoli sotto 
rigidissime pone ogni comunicazione con 
quelli dello stato ecclesiastico. Ultre a 
questa scrittura narrano, che’l papa nei 
ragionamenti col conte si scomponesse in 
parole colleriche, non serbando il vantag- 
gio di quella moderazione, cbe ad animo 
preparato avea ritenuta con lode nella li- 
cenza data al marchese. 




LIBBO DEaMOTEBZO 247 


L’ ultimo MgDO della battaglia parye 
al Tioeré la comparigion del Bacale nel 
concistoro: ben sapendo cbe si fatte mo- 
lestie non si danno a’monarebi nel foro 
senza prima destinarle nel campo. Ma, 
considerata la bratta faccia che ha sem- 
pre negli occhi de’ cristiani chi assalta 
il ricario di Cristo, voile usar nuova di- 
ligenza si per giustificar tanto più la sua 
causa quasi di forzevoi difesa , si per get- 
tare sopra il pontefice l’odio della guerra 
appresso i sudditi e i cardinali. Per tanto 
invid a Boma Pirro Loffredi cavalier na- 
poletano, imponendogli d’esporre al papa, 
che l’ingiustissima, ed ignominiosissima 
instanza fatta dal fisco, ed ammessa da 
sua santità nei concistoro centra Cesare 
e’I re cattolico, e centra i loro stati, ben 
manifestava qual animo egli avesse, e qua- 
li mine macchinasse a qne’principi. Onde 
non rimaner loro altro da fare, se non 
ciò che farebbe ogni ossequioso figlino- 
lo verso il padre, il quale gli corresse so- 
pra col ferro ignudo; ciò era, sforzarsi 
di levargli l’arme di mano. Che ad una 
simil opera verrebbon Cosare c ’l re con 
estremo cordoglio, ed a mera forza: ma 
innanzi per I’ infinito desiderio eh’ era 
nel duca, e ne’ suoi principi di potersene 
aatenerc , voler egli soprabbondare con 
quest’ ultimo ufficio; pregandolo suppli- 
chevolmente a deporre la persona di ne- 
mico, e a riprendere quella di padre, 
con rivocar l’ offese, e con fomentar la 
pace nel cristianesimo. Ed egli promet- 
teva, che in questo caso l’imperadore c ’l 
re cattolico, dimenticate le preterite in- 
giurie, avrebbono conservata la persona 
di riverenti ed amorosi figlinoli. Che de- 
gnasse sua santità comunicar queste si- 
gnificazioni col sacro collegio, dando a 
ciascun de’ padri libera facoltà d’espri- 
mer il proprio suo sentimento: da’qnali 
era certo che non avrebbe ricevati se non 

(1 ) NcfU Atti ComMortoM. 


fedeli, pacifici, e salubri consigli. Un’al- 
tra lettera recava Pirro indirizzata al col- 
legio quasi della medesima contenenza; 
pregandoli oltre a ciò di piegare il pon- 
tefice a sensi d’equità, e di carità pasto- 
rale. 

Aveva commessione il Loffredo di 
presentare al papa, ed a’cardinali le let- 
tere, e dì far loro le ambasciate del duca, 
si veramente ch’egli non dimorasse oltre 
a quattro giorni in Boma , qualunque ri- 
sposta, o anche nessuna che ne traesse. 
Ma il pontefice, a cui veniva in acconcio 
di prolungare finché tornasse il Carrafa, 
e con esso qualche aiuto di Francia, come 
dirassi, gli diede a vedere che in si breve 
spazio non era possibile il fargli saper la 
determinazione; convenendo cbe il Lof- 
fredo, dopo aver parlato a lui, visitasse il 
collegio, e ch’indi il papa ne sentisse il 
parere, e con questo gli rendesse risposta 
di qualche agevoi compenso; intorno al 
quale l’ invaghì dì speranza: cbe d’altro 
modo la sua venata sarebbe stata non di 
pacificatore, ma di beffatore. II Loffredo, 
vinto dalla ragione del papa, e ignorando 
il segreto del viceré, lasciò tenersi a 
bada. Il cbe fu dì gran pregiudicio al suo 
signore per la nota quindi contratta , e a 
lui per la sventura quindi patita ; con in- 
segnamento a’ ministri di non usar mai 
deH’arbitrio sopra qne’punti di cui hanno 
preciso, e stretto il comandamento ; e 
meno in que’casi cbe nulla vi scorgono 
di ragione; non potendola essi allor misn- 
rare, ma dovendola creder valida, e per 
avventura ancor massima. 

Il giorno quarto di settembre raccol- 
tisi i cardinali davanti al papa (1), fnron 
lette le lettere scritte al collegio dal vi- 
ceré; e fu ragionato dell’acre, propo- 
nendosi maniere di pacificazione. Ma la 
notte del di vegnente arrivò novella che ’l 
duca d’Alba, uscito da Napoli con giusto 
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esercito il giorno primo di qnel mese, 
areva poi assalilo lo stato ecclesiastico, 
e preso il quinto di Ponte Corro, ch’è un 
minuto vestigio dell’ antiche Fregelle, ove 
si ritardò e si franse l’impeto d'Anniba- 
le: c indi Prosinone, con molta preda di 
bestiami. Il papa, oltre modo acceso, tan- 
tosto ragunò i cardinali (1), e gli fe con- 
sapevoli dell'insulto. Ed appresso, chia- 
mato alla presenza loro il Loffredo, il 
domandò a qual opera fosse venato. Egli 
rispose, che avea portate due lettere del 
viceré, l’una a sua santità, l’altra al sa- 
cro collegio per trovare accordo alle dif- 
ferenze presenti. Allora il papa notiBcò al 
messo Tostili offese fattegli dal viceré; al 
quale rimproverò tradimento, e viola- 
zione del diritto delle genti, quando assa- 
liva con forza d’armi cui egli allo stesso 
tempo affidava con trattati di pace. Ma, 
che Iddio avrebbe protetta la giustizia, e 
punita la fraude. E cosi licenziatolo il fe 
menare in castello per vendicare in quel 
ministro Tinfedelti del principale: e vel 
tenne fin che poi si fe la concordia. 

Stava il papa in grandi angustie per 
la mancanza e degli apparecchi , e n<m 
meno del Carraia: il cui spirito bellicoso 
quanto era mal acconcio per governare in 
pace, tanto era necessario per ammi- 
nistrar la guerra. E però con frequenti 
corrieri ne avea sollecitato il ritorno: 
ma questo per esser fruttuoso non pote- 
va esser frettoloso. E qui per chiaro in- 
tendimento de' fatti mi convien rap- 
presentar agli occhi de’ lettori con poche 
linee il vario corso del suo negozio in- 
Francia. 

Le secondarie commessioni del ponte- 
fice portate dal cardinale non poterono ri- 
maner si occulte, che fin da principio non 
fossero o risapute, o cooghietturale da 
Cesare; ma, secondo che avviene in ciò 

(1) A’6 di «cllombre 1556, come nezii .tlli Con- 
eitUnriali 


che si vede all’ oscuro, con qualche er- 
rore, e specialmente riputandole come 
primiere, e come uniche. Ond’egli chiamò 
a se Tamhasciador di Vinezia (2) resi- 
dente appresso di lui, e gli disse, che’l Car- 
dinal Carrafa ne andava in Francia con 
apparenza di trattarvi la pace, ma con in- 
tento di farvi romper la tregua, e di stabi- 
lir confederazione col re; ad un figliuolo 
del quale si destinasse Napoli, ad un prin- 
cipe d'Italia Milano; si cedessero al Car- 
dinal Carrafa dalla reina figliuola di Lo- 
renzo de’Medici già duca d’ L'rbino le sue 
ragioni in quella ducea , e se ne spogliasse 
il signor presento, e s’offerisse a’Vine- 
ziani parte della Sicilia. Segui Cesare, 
che per addietro la republica s’era tenuta 
dall’ unirsi con lui per dubbio ch’egli 
aspirasse all’universal signoria dell’Italia: 
di che per assicurarla offeriva di confe- 
derarsi a pura difesa, c di darle alcune 
terre. Avvisalo di ciò il Cardinal Carrafa, 
e parlandone alTorator vineziano dimo- 
rante in Francia, negò quello, ch’era 
falso, appartenente al duca d’L'rbino: c 
nel resto rispose , che se tali cose fossero 
opportune, se ne rimetteva a quel senato; 
ma, che si fatte opere si facevano con 
Tarmi in tempo di guerra, non con le 
parole in tempo di tregua. E che nulla ai 
sarebbe tentato se non in servigio della re- 
publica; della quale egli ed i suoi già 
erano membra per la nobiltà vineziana, 
del cui privilegio la signoria gli aveva 
onorati. Poco appresso udì qualche voce, 
che per differenza sopra il riscatto de’pri- 
gioni la tregua fosse in pericolo di rompi- 
mcnlo: dd qual pericolo, che alTaffetto 
suo diveniva speranza , curiosamente 
studiò di certificarsi : ma ritrovolla sva- 
nita; perciò che l’impcradore tra per de- 
siderio di quiete, e per dimostrazione di 
generosità era proceduto in ciò con ogni 

(2) Leltera det Cardinal Carrafa al duca di Pa- 
liano da Fonlanablco a’ 13 di fiufno 1556. fra le 
tcrilture dc’siznori Borzheai. 
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Itrgheita. Venne per tanto il cardinale col 
re alle proposizioni sopra la pace, e so- 
pra ’l concilio; c riportò da lui amplis- 
sime offerte (1) di rimetter la pace nell'as- 
soluta podestà del pontefice; in cui balia 
fosse il giudicare, e l’arbitrare eziandio 
a suo pregi udicio; ben sapendo che la 
proposta né sarcbbesi accettata da Cesare, 
nè in tal caso messa in effetto dal papa se 
non a vantaggio suo. E quanto era al con- 
cilio, approvò Arrigo il pensiero di cele- 
brarlo in Laterano; dicendo che vi sa- 
rebbe concorso con tutti i prelati della 
Francia. Il Carraia, invanito da queste of- 
ferte e dagli onori soprabbondanti che ri- 
ceveva, secondo l’uso de’principi, larghi 
ue’ grandi affari di tal moneta per la cui 
spesa non impoverisce l'erario, cominciò 
ad avvisarsi una onnipotenza. Onde ragio- 
nava coll’ambasciadore imperiale intorno 
al futuro trattamento della pace con ter- 
mini di dominio : che i principi dovevano 
informare il papa delle loro ragioni acciò 
ch'egli ne sentenziasse per giustizia; ed 
in ciò non pur accettare i suoi consigli, 
ma ubbidire a’suoi mandamenti. Nè però 
l’ambasciadore di questi vocaboli turgidi 
si prese noia ; ma sapendo la cupidità che’l 
suo signore uvea della pace, rispose che 
(iesarc v'era presto: e perchè la cagione 
potissima della guerra pareva essere stata 
la signoria di Milano, ch’egli ne avrebbe 
privato se ed i suoi, pur che il re scam- 
bievolmente restituisse le terre occupate 
altrui. Di tutto ciò diè informazione il 
Carraia al legato Rcbiba: pensando ch'ei 
fosse giunto a Brusselics. Ma il Rebiba, 
.secondo gli ordini ricevuti, a lenti passi 
vi s’accoslava, per attender prima luce 
dal Carraia delle speranze intorno all’af- 
fare, e non proporre all’imperadure la 

(1 ) Due letlcrc del CRrdiaele Carrafa al duca di 
Paliaun, Tuna daFonUoableoa'20di 
daUHHiiea aM7 di lugHo* fra le scrUlore de'figoorì 
Bor^besi. 

(2) Atti CoiìcittarùUi a'27 di giorno. 

T. If. 
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pace mmttre per avventura in Francia si 
trattasse centra di Ini la guerra. 

Le prime lettere scritte dal Legato 
Carraia al fratello sopra la disposizione 
del re alla concordia, e al concilio in 
Laterano furon comunicate dal papa con 
la voce del segretario Bini al conci- 
storo (2) quel giorno appunto che investi 
quivi Antonio Carraia delle terre levate 
a' Guidi in Romagna. E ardente di trarre 
ad effetto si gloriosi trattati, fece (3) ri- 
scrivere al cardinale, che procurasse a 
tutta sua possa la conclusione: ma insieme 
gli significò (4) il sospetto delle molestie 
apparecchiategli dagli Spagnuoli; i quali 
mostravano di sprezzarlo col rompimento 
della porta fatta dall’ambasciadore ; fo- 
mentavano manifestamente i Colonnesi a 
reintegrarsi con la forza delle castella lor 
confiscate; ed avevano interdetto con se- 
vero bando a’ regnicoli il commerzio 
co’sndditi del pontefice. Onde egli avea 
mandato a Vinezia il dianzi nomato An- 
tonio Carraia per tentar di nuovo quel 
senato alla confederazione: messaggiero, 
come rispose il cardinale, troppo notabile 
nell’apparenza , e poco abile alla sostanza : 
sopra la quale in ultimo riportò Antonio 
dalla signoria consigli al pontefice, che 
nndrisse la quiete, e si portasse da buon 
padre comune. Di queste novità, e di 
queste suspicioni diè tosto contezza il Le- 
gato al re, trapassando alle commessioni 
seconde, che nel suo cuore eran le prime. 
Per tanto fecegli sentire : che se egli non 
soccorreva il pontefice, questi di leggieri 
sarebbe rimaso in preda alla rabbia degli 
Spagnuoli, accesa dall’amore che’l santo 
vecchio avea sempre dimostrato verso la 
maestà sua. E trovò il re prontissimo, a 
difender Paolo quando fosse molestalo, e 

. I 

(3) SI raccofUe dall* oieDloviU lettera del car- 
dinale Carrafa al dura di Fallano de'17 di luglio, 

(4) Di ciò longamente in una lettera di Silre- 
slro AMobrandini al Carrafa de’2t di giogno 1556. 
fra le acrittnre de'iignori Bergheat. 
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a roBiper eoo ti giusta opporttmiU la tre- 
gua: parendogli cke ninna generai eon- 
rentiones* intenda obligare un membro a 
non toTvenire il capo: e che i trasgres- 
sori di essa fossero gli Spegnooli, da die 
in odio del re travagliavano il papa. A 
questi sensi già era stato mosso Enrico 
dall’aulorcvoli ed eloquenti persuasioni 
del Cardinal diLoreno; a eoi parea grave 
scorno ohe ti fosse disfatto in Francia, 
forse per opera de’suoi emuli, tutto ciò 
ch’egli area fatto in Italia. Adunque il re 
espresse forti richiami all’ambasciador 
cesareo degli aggravamenti che sosteneva 
il pontefice: e simili ne fe portar a Cesare 
dal suo orator in quella corte: ed ina- 
nimò il Legato Carraia, mostrandogli le 
picciole forze che si potevano temere 
dagrimperiali , ed affidandolo delle grandi 
ch’egli avrebbe somministrate. 

Sopraggi unsero poscia tali novelle, che 
ad un tempo innasprirono d’odio privato 
il Cardinal Carraia, e gli accrebber titoli 
publici a rinovar la lega. Quanto era 
a’dispiaceri privati, l’aveva il re nomi- 
nato alla chiesa di Coninges : e parlan- 
done il papa nel concistoro, il Cardinal 
Pacecco, e fra Giovanni Alvaro di To- 
ledo Domenicano zio del viceré, il quale 
dal suo arcivescovado di Corapostella era 
dinominalo il Cardinal di san Giacomo, 
avevano recale in mezzo UberomenSe 
molte qualità del Carraia, per le quali 
alla sua mano mal si coufaceme il baston 
pastorale. Di ciò egli informato, scrisse 
al fratello una lettera (1) tutta rigata di 
fiele conira qne’ cardinali, e quella na- 
zione. Intorno agli affari publici gli fu si- 
gnificato, che gl’imperiali facevano io 
Napoli co’ negoziatori un partilo di tre- 
cento mila scudi io acconcio de’Colon- 
nesi, fondato su le terre da loro posse- 
dute in quel regno: che lasciavano soldar 

(1) A 24 di tnglio 155Ò d« 8d»nlizK, fra le 
icrittnre de’uznori BorzheU. 

(2) Lettera del Cardinal Carrata al doca dJ Va- 


gente in palese da Marcantonio: ed in 
breve, tutto ciò che mosse il pontefice ad 
ordinar la comparigion dei fiscale nel con- 
cistoro. Onde il Cardinal Carrafa diede a 
vedere al re (2), non solo come di ra- 
gione, ma come di necessità il romper la 
tregua: anzi essersi già rotta dagli Spa- 
gnnoli con tante ingiurie fatte, ed appa- 
recchiale al pontefice percb’era amico 
della maestà sua. Ed applicatosi tutto al 
secondo trattato, riconfermò col re le ca- 
pitolazioni poco diverse dalle prime: 
sollecitollo al patteggiato deposito , ed a 
presente rimessa di pecunia, e soccorso 
di milizia. 

Fra tanto fu significato al Cardinal Re- 
biba (3) , il qual erasi già innoltrato fin a 
Mastric , due giornate presso a Brusselles, 
che tornasse a dietro. Per titolo di questa 
rivocazione fn publicato dal papa, essersi 
da se inteso cbe’l re Filippo area data 
commessione di far ritenere il Legato, 
forse per ripresaglia de’suoi aderenti car- 
cerati, e travagliati da Paolo. Altri cre- 
dettero eh' essendosi stabilito di procurar 
presso Arrigo il frangiroento della tregua, 
e l’appiccamento della guerra contro a 
Filippo in Italia , fosse richiamato il Re- 
biba perché cessava la materia della sua 
legazione. Non potè già tornare il Cardi- 
nal Carrafa si tosto, come il papa tutto con- 
fuso e trepida richiedeva : poiché alla di- 
fesa del zio non era manco necessaria la 
sua presenza io Francia che in Roma, a 
fine di convertire le grandi promesse in 
effetti : impresa difficilissima nelle corti 
reali. Parlisai egli ultimamente sul fin di 
agoeto,non senza prevederne qualche pre- 
gittdicio all' esecuzione ; ma tuttavia re- 
cando danari, e comandamento che un cor- 
po di soldati guasconi dimoranti inCorsicu 
passasse alla custodia di Roma, si come 
avvenne. Arrivarono i due Legati verso la 

liano nel di ultimo di loglio 1556 da Parigi, tra I# 
scrittore gii dette. 

(3) La relaiioDe del Navagero. 
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metà di settembre, ricevati dal pootefice 
senza Verona solennità : come non dicevole 
a ministri ed a tempi mal fortunati. 

La venata del Cardinal Carrafa non 
potea pio ritardarsi per dare assetto a’ di- 
sordini, sollevamento al terrore, e spirito 
al negozio, posta la grand’età, e la pic- 
ciola esperienza del papa, non pur intor- 
no alle cose belliche, ma politiche. Aveva 
il duca un esercito mediocre di numero 
passando di poco dodici mila combattenti, 
ma eccellente per disciplina e per valore, 
e formidabile per l’animo inGammato dei 
capitani, il più de’quali facevano per se 
la guerra, a Gne o di ricuperare i beni 
lor tolti , o di vendicar le offese lor fatte 
dal ponteGce. Per tanto gli uomini d’arme 
ubbidivano a Marcantonio Colonna ; i ca- 
vaileggieri avevano per generai condottie- 
ro il conte di Popoli, nel quale lo stretto 
parentado col papa aguzzava I’ ira per 
l’oltraggio sostenuto con la privazion del- 
l’ufHcin, e con l’esrlusion dal palazzo: 
mastro di campo generale era Ascanio 
della Cornia : alla cura dell’artiglieria so- 
prastava quel Bernardino d'Aldano men- 
zionato nell’ instanza del Gscale. Non fu 
arduo ad un tal esercito l'occupar tosto 
molti luoghi con l'arme, e l’ingombrarli 
tutti con lo spavento. I sudditi de’Colon- 
nesi, come accade negli stati posseduti 
per lunga età e con affezione da una fami- 
glia , per la maggior parte si diedero spon- 
taneamente agli antichi .signori. Né mollo 
■andò, che per difetto di provvisione con- 
venne rendersi ad Anagni, terra che ave- 
vasi in conto per fortezza di sito, o per 
copia di vittuaglie adunale. Il viceré a 
Gne d'alleggerir l’odio alle sue armi, c di 
seminar gelosia tra’i ponleGco e i cardi- 
nali, accettava le dedizioni a nome del 
collegio, dichiarando sé pronto di ren- 
dere i luoghi o ad esso, o al futuro pon- 
IcGcc. 

Del qual artiGcio tosto il papa avve- 
dutosi ed alteratosi, ne informò una gene- 
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ral coogregaaioae di cardmnli. Essi, mo- 
strata indegnazione del fatto, pregarono 
il Bellai francese loro decano, ohe ne fa- 
cesse per lettere grave lamento col duca a 
nome comune: quasi gli riputasse scisma- 
tici o ribelli, che volessero accettare ciò 
ch’ei toglieva al loro supremo principe e 
capo. Questa forma d’operare non poter 
essere in grado alla pietà del sno re, e 
sopra tatti dolersene il Cardinal di s. Gia- 
como sno zio : per nn nomo del quale 
mandarono questa lettera, segnata il di ter- 
zo decimo di settembre, e recata al duca 
mentr’egli appunto stava ad assedio sotto 
Anagni. Il viceré di presente rispose, rin- 
graziando i cardinali che l’avvertissero di 
astenersi da qnelle azioni che non pote- 
vano gradire alla pietà del sno signore : 
la guerra essersi mossa da Ini a forza, se- 
condò le ragioni che aveva sìgniGcate ài 
sacro collegio per la voce dei Loffredo : 
per ciò in Gn che vivesse Paolo IV, far- 
gli mestiero di mantenere in protezione 
del re le terre occupate. Ma perché sua 
maestà gli avea data ferma commessione 
direstitnirle ad ognora chel ponteGce mo- 
risse , ed in tal caso il governo dello stato 
ecclesiastico apparteneva al collegio, pe- 
rò egli avea volato obligarsi con la pre- 
detta dichiarazione di non ritenerle né 
pure qne’ pochi d) che si frapponessero o 
Gn all’elezione del nuovo papa, o Gn alla 
venata del nuovo comandamento reale. 
In ultimo iterava le sue preghiere col col- 
legio e col decano, che disponessero il 
ponteGce a consigli più patemi, e più 
giusG. 

Questa conclusion della lettera, e lo 
sbigottimento che si scorgeva in Roma 
per la perdita già poi seguita d’ Anagni, 
mosse alcuni cardinali a prender col papa 
quella libertà che s’usa nel tempo de’ gran 
pericoli, i quali sbandiscono l’adulazio- 
ne, ed a mostrargli la necessità di tratta- 
re accordò : a che assentendo egli, mandò 
il giorno decimosesto di settembre al vi- 
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ceré fra Tomnaao Manriqucz Domeaica- 
no , con lettere del Cardinal di san Giaco- 
mo a proporre una soepension d'arme, cui 
durante si praticasse di pace. E perchd il 
viceré non volle sospensione, ma ben si 
mostrò inclinato al negoiio se’l papa con- 
stituiva una congrega di cardinali non 
passionati , con cui brevemente avessero 
potuto trattare della materia uomini da 
lui mandati a tal fine, il papa la formò il 
di seguente : ponendovi fra gli altri il Car- 
dinal Pacecco, quel di san Giacomo, e’I 
Carrafa, e'I Rebiba dianzi tornati. A que- 
sta congregazione spinse il duca unita- 
mente col Manriquez Francesco Pacecco 
suo segretario, il quale sempre l’aveva 
confortato alla quiete, e per tanto pareva 
acconcio mezzano di stabilirla. £ 'I di venti 
di settembre a’ cardinali ragunati in casa 
di quel di s. Giacomo espose egli le de- 
siderate condizioni. 

Erano elle : che’l papa si riunisse col 
re : gli promettesse di non mai molestarlo, 
e di non mai collegarsi contra di lui : li- 
berasse i carcerati suoi vassalli e i suoi 
ministri, e reintegrasse Marcantonio Co- 
lonna, ed Ascanio della Comia. 

Il di vegnente gli fu risposto, che l’al- 
tre proposizioni non erano disperabili : ma 
cbc r assolvere Marcantonio, ed Ascanio 
sudditi del papa, e condannati per altri 
falli di sommo peso, e nulla appartenenti 
al re, pareva condizione si dura che nin- 
no ardiva di portarla a sua santiU : e che 
il duca non avrebbe dovuto per essa ri- 
tardar la quieto comune. Ma il viceré si 
fermò nella sua domanda. E benché dipoi 
fosse ordinata una conferenza tra lui e’I 
Cardinal Carrafa in Grottaferrata pel dì 
ventesimoquarto di settembre, il Carrafa 
non vi comparve, mostrandone il viceré 

(1) L’ialoru del Nores, e U relazione del Na- 
Tzgero. 

(2) Varie lettere del Cardinal Carrafa al Bran- 
caccio, d'oUotire e di noTeo^re del 1556. Ira le 
KriUure de’airDori Borgheai. 


anamirazione ed indegnazione. L appa- 
rente sembianza dell’impedimento fu (1), 
che essendosi divisalo cbe andassero col 
Cardinal Carrafa quel di Santa Fiora e1 
Vitelli, il Cardinal di Santa Fiora chiese 
licenza scritta dal papa, acciò cbe una tal 
andata non gli potesse in alcun tempo es- 
sere opposta in giudicio, quasi trasgres- 
sione del severissimo divieto, e debito 
della grossissima sicurtà onde il papa 
l'avea legato a non partirsi di Roma, co- 
me fu raccontato : ma il pontefice negoUi 
questa cautela, e si disciolse il trattamen- 
to del viaggio. Di che Paolo incagionava 
il non essergli paruta quella mession di 
tre cardinali al viceré né onorevole al 
grado, né sicura dalla fraude. Ma ciò per 
avventura fu opera del Carrafa , il quale 
disperando o ver non curando di piegare 
il duca a ritrarsi da quelle proposizioni a 
cui era inesorabile il papa , temè di non 
fare intiepidire con questo infruttuoso 
colloquio i Francesi nell’ inviare i soccor- 
si per sospetto d'instabilità nel pontefice. 
Onde colla lingua di Cesare firancacci (2) 
mandato colà nuovo nunzio in que’ giorni 
appunto, gli assicurò sopra l’onor suo, 
che’l papa non sarebbesi mai fidato degli 
Spagnuoli, nè avrebbe mancato alla lega, 
quando il re prima non le mancasse. An- 
zi slava dubitoso che la stessa interposi- 
zione di fra Tommaso Manriquez, la qua- 
le non aveva potuto egli impedire, non 
producesse ne' Francesi dannose immagi- 
nazioni : bastando sempre mai poco a ri- 
tenere altrui dal sollecitarsi molto. Ma il 
fe respirare da una tale ansietà il signor 
di Selva pur allora giunto di Francia, con- 
fortandolo in nome del re ad incantar gli 
Spagnuoli con le parole, finché (3) giun- 
gessero i preparati soccorsi. Imperò cbe 

(3) SI rzeco(lie da una del Cardinal Carrafa al 
Brancaccio legnata il di 23 d’ottobre. 
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per beneficio d’una tale ambasciata potè 
il cardinale ed ascrìTere a qnel medesimo 
intento il trattato introdotto prima con 
l’opera del Manriqnez , ed introdnrne al- 
tri dipoi, sicuro che s’egli non conchiu- 
deva , non cagionerebbe ne’ Francesi o 
amarezza o freddezza per quella praticata 
concordia : e se concbindeva, cessava il 
bisogno de’loro aiuti, e poteva onestare 
l’azione con la tarati di tali aiuti assai 
oltre e alla promessa del re, e alla neces- 
sità del papa.. Non rifinava egli fra tanto 
di spronarli con figurar la vittoria per fa- 
cile. I nemici smunti, i regnicoli, e i to- 
scani maltrattati, e cupidissimi di muta- 
zione : ma far mestiero di prestezza per 
le angustie presenti di Boma. Queste e 
veramente eran grandi , e le rendeva gran- 
dissime il concetto che ne formavano i 
cittadini: il quale spesso nelle guerre, 
quantunque falso, ha forza di verità : e 
nel popolo di Boma composto in gran 
parte o di togati , o di plebei , e infievo- 
lito dalla quiete, rappresenta all'animo la 
impossibilità del guerreggiare pari all’ab- 
borrimento del guerreggiare. Sollevò al- 
quanto il terrore la venuta del signor di 
Monluc con alcune compagnie dal terri- 
torio di Siena, come di capitano che nel- 
l’assedio lungamente e valorosamente so- 
stenuto di quella città s’avea guadagnata 
riputazione di perito e valoroso difensore. 
Onde il popolo ravvivossi e colla fidanza 
in un tal custode presente , e con la spe- 
ranza per questo pegno de’ maggiori aiuti 
venturi. 

Non andò molto che alcune perdite 
vicine, e variazioni lontane più gravemen- 
te spaurirono il popolo, ed afflissero il 
papa. Il duca si fe padrone di Tivoli, cit- 
tà forte presso a Boma, ed opportuna a 
unir le forze col regno. Nettuno, fabricato 
sul mare tra le rovine d’ Anzio antico, si 
ribellò al pontefice, cacciandone la guer- 

(t) Lettera del cardimi FamcM al cavalier Ti- 
borila de’13 di maggio 1556. 


253 

nigione, e riponendosi in dominio de’Co- 
lonnesi. E , ciò che fu maggior colpo, cad- 
de in poter de’ regii, benché a costo di 
molto sangue, la fortezza d’ Ostia, luogo 
di grande effetto, sì come quello in cui si 
unisce la prossimità con Boma, e la co- 
modità del mare. Ma la più nociva per- 
cossa, benché più lontana e più sorda, fu 
la riconciliazione del duca di Parma con 
gli Spagnuoli. Secondo le cose già raccon- 
tate, era ogni di maggiormente scemata 
in Paolo la tenerezza del beneficio e la rive- 
renza di creatura mostrate da Ini al Car- 
dinal Farnese no’primi giorni , avendo 
imparato, ciò che s’apprende con breve 
scnola, a trattario non più come eapo, ma 
Como snddito : onde il cardinale sentiva al 
cuore un tal cambiamento di scena : ma 
sopra questo lo pungeva il soverchio fasto 
de’ nipoti Caraffi , che già usavano con 
ognuno come padroni. Né almeno l’utili- 
tà de’ buoni frutti ricompensava la caduta 
delle splendide foglie ; non veggendo egli 
destinato al duca Ottavio nella lega o ca- 
rico di gran decoro, o condizioni di gran 
profitto. Il che rendevalo insieme sconten- 
to de’Francesì, i quali, com’egli avvisa- 
vasi , l’avevano pasciuto di lunghe speran- 
ze,sonza (1) pur incbiuder nominatamente 
Ini, e’I Cardinal suo fratello nell’ultima 
convenzione con gli Spagnuoli , perché 
riavessero le ritenute entrate ecclesiasti- 
che, e facendo in ciò men per loro, che 
non avean fatto pe’cardinali Salviati, Cad- 
di, e Bidolfi ne’tempi andati. Vivendo 
egli dunque cosi svogliato e de’ Francesi, 
e de’ papali, ed essendo spirati di molto i 
due anni per cui era pattovita la depen- 
denza d’ Ottavio dal re Arrigo, e manca- 
to ancora con la morte il principal fomen- 
tatore di essa, Orazio, incominciarono i 
Farnesi a considerare, che si Piacenza, 
si le rendite loro ecclesiastiche e tempo- 
rali ne’ regni di Napoli e di Sicilia non 
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poteTiDO ad esai reititaini se oon da chi 
le leoeva. D’ altro lato, si come arTÌene 
che nelle rotture de’ principi sommi tro- 
vano vantaggioso partito i mediocri, men- 
tre ciascuno de’ primi reputa di gran mo- 
mento a prevalere nel contrappeso delle 
forze qualunque aggiunta lor favorevole 
de’secondi : gli Spagnnoli si mostrarono e 
volonterosi al trattare, e larghi nel pat- 
teggiare. Al trattamento aveva dato prin- 
cipio il Cardinal Morone creatura del Far- 
nese, e che s’avea ricuperato l’amor suo 
con seguitarlo nell’ ultimo conclave (1) , 
ed era insieme conBdentissimo, com’é 
detto, degl’imperiali. Onde ( 2 ^ egli poscia 
continuò a strignerlo con la messione po- 
co vistosa, e perciò più operosa, delGhe- 
rio segretario suo al duca d’Alba: men- 
tre allo stesso tempo, e senza notizia 
nell’un dell’altro negoziava in Roma col 
Cardinal Farnese Garzia (3) Lasso, che 
anch’egli dipoi s’era spinto a Napoli per 
quest’impresa. Ha la conclusione ebbe a 
nominazion de’ Farnesi e con soddisfazio- 
ne del duca d’Alba (4) per mediatore Gi- 
rolamo da Correggio, vassallo di Cesare, 
e ministro (5) d’ Ottavio. Quanto fu a’ pat- 
ti, gli Spagnuoli (6) da prima offersero di 
render Piacenza a tempo, ritenendo la 
fortezza, e poi di riaverla con ricompen- 
sazione, porgendo qualche fil di speranza 
che ciò sarebbe il nuovo loro ampio ac- 
quisto di Siena congiunto allo stato di 
Castro, e ponendo gelosia che , se no, toc- 
cherebb’ella per ventura in qne’ trattati di 
pace al duca di Savoia. Ma rifiutando i 
Farnesi quella più tosto prestanza che re- 
stituzione, con aspettarne poi un cambio 

(1) Lettera del oardinal Farnese al caralier Ti- 
bariio a’23 di mantio 1555. 

(2) Lettere del Cardinal Farnese al dace Otta- 
rio senza sezno di ziomo, con qd capitolo d'nna 
lettera del Gherio allo itesao cardinale. 

(3) Lettere allegate del Cardinal Farnese al du- 
ca Ottario, ed altre dello stesso allo stesso agli 8, c 
ai 15 d'aprile 1556. 

(4< Capitolo allegato del Gherio. 


che sarebbe a discrezion del più potente, 
si praticarono, e si formarono questi ar- 
ticoli : che ponendosi il duca Ottavio in 
dependenza del re Filippo, e mandando 
per allevarsi alla corte di lui Alessandro 
suo primogenito, ricuperassero i Farnesi, 
non solo ciò che d’ecclesiastico, o di lai- 
cale avean posseduto già negli stati del 
re, ma insieme Piacenza, rimanendone 
agli Spagnuoli il castello. In eseenzione 
di che fu ella consegnata ad Ottavio dal 
Cardinal Madruccio, al quale insieme col 
marchese di Pescara s’appoggiava in quel 
tempo la supremo cura degli affari di Ce- 
sare e del re cattolico in Lombardia. Cosi 
l’ inopinabile varietà de’ casuali rivolgi- 
menti schernendo l’arroganza de’politici 
discorsi, operò che lo strumento efficace 
a’ Farnesi per ricoverare la protezion del- 
la casa d’Austria, ed insieme Piacenza, 
non fosse o l’amore di Cesare alia figlino- 
la, o i servigi a lui prestati dal genero, 
o gli ufficii a prò della Chiesa, e del ni- 
pote impiegativi ardentissimamente da un 
papa di tant’autorilà qual era Paolo IH : 
ma il crearsi dal Cardinal Farnese un pon- 
tefice nemico agli Austriaci, che gli po- 
nesse in angustie, e poscso.il disunirsi quel 
cardinale dallo stesso pontefice, ed offerir 
l’aderenza della sua famiglia ad essi Au- 
striaci , mentre n’erano perciò cosi biso- 
gnosi che giudicaron prò non pur d’ ac- 
cettarla, ma di comperarla a si alto prezzo. 

Divisavano (7) i Farnesi, quando il 
trattato pendeva, e oon erano fermate an- 
cora le condizioni, di far quest’accordo, 
per quanto era in loro potere, con buona 
pace del papa , e del re di Francia. Il con- 

(5) U Cardinal Farnese mandò la procura per 
fOscriTcro I palli dal cauto suo a' 2 di giu^o 1556. 
come io una eifera ad innominato contenuta nel già 
detto regìftfo. 

(6) Capitolo allegato del Gberìo, e lettere del 
Cardinal Farnese al duca Ottavio agli 8 ed a’ 1 5 di 
aprile 1556. 

(7) Lettera del Cardinal Farnese al duca Otti' 
«io a* 15 d* aprile, sopra allegata. 
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sontinento del papa itimaTaii per neces- 
sario , ove ti pattovisse di cambio per cit- 
tà ecclesiastica, qnal era Piacenza. Onde 
proponevano dì riserbarlovi in principio 
della scrittura con parole assai riveren- 
ti. E speravano ch’egli noi disdirebbe , 
quando ancora non aveva apertamente 
inimicati gli Spagnuoli, ed apparivano a 
tempo a tempo raggi di vickia sereni- 
tà : riuscendo por altro quella reintegra- 
zione inverso di se a tanto utile del so- 
vrano quanto dell’immediato signore. Al 
re di Francia s’argomentavano di mostra- 
re, cbe gli era in vantaggio disobligar le 
sue forze dalla difesa di Parma, ed aver 
un suo dìvoto e obligato principe posse- 
ditor di Piacenza : non volendo essi in quel 
tempo divenire, almeno in palese, aderenti 
dì Spagna. Sospendevano poscia in cuor 
loro la deliberazione, come in quistione 
arduissima, se, ove il re e i suoi ministri 
fossero stati inflessibili nel ripngnare , la 
gratitudine de’ passati suoi beneficii, e’I 
timore de’ suoi futuri risentimenti dovesse 
in lor prevalere all’interesse legittimo di 
si prezioso racqnisto. Né i Francesi gran 
fatto vi dissentirono: e’I papa (1) a’ era 
in qualche forma quietato con la promessa 
de’Famesi di non travagliarlo dalla parte 
dello stato di Castro, c con la stanza in 
Roma del Cardinal di Sant’Angelo quasi 
d'ostaggio. Ma (2) per eBetIo il duca Ot- 
tavio porse agli S]>agnooli quanto potè di 
consiglio, e d’aiuto in segreto modo. Ed 
anche avea lor oflcrto di venir a publica 
dichiarazione, con esporsi a ogni rischio, 
si veramente cbe’l re gliel comandasse, e 
non vulesser tirarlovi quasi di sua volon- 
tà, per sua utilità i ministri. Ben egli si 
argomentava di persuadere eziandio con 

(1) Tatto appare da due lettere del Cardinal 
Fameie da Parma al caralier Ardinghello a Broa- 
(rllea de' 14 d'agosto 1557. 

(2) Tutto ciò si scorge da varie lettere del dace 
Ottavio notale appresso l'allegato registro del Car- 
dinal Farnese e scritte alia moglie a Bruaseites de' 6 
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la viva espressione della consorte sorella 
di Filippo, la quale già era ita a trovarlo 
in Fiandra, che questo sarebbe stato no- 
oevole a se ed al re ugualmente. Ma il 
Cardinal Farnese avea protestato di non 
volere alcuna parte in ciò ch’offendesse il 
pontefice. In ultimo il duca a violente ri- 
cbieste degli Spagnuoli, e con infinito di- 
spiacer e timore del già detto cardinale, 
sì scoperse lor partigiano, guerreggiando 
egli come tale il duca di Ferrara confede- 
rato de’Francesì, e del papa (3). Ma per 
buona ventura, quando ciò avvenne, si 
conchiuse appunto la pace tra. Paolo e 
Filippo : il cbe liberò i Farnesi dal conce- 
puto rischio per lo spaventoso sdegno del 
provocato pontefice. Le quali ultime cose 
intervennero alquanto dipoi. 

Solo adunque il duca di Ferrara ri- 
maneva allora in fede : e ne facea dichia- 
razione. Co”Vineziani avea rinovale il pa- 
pa le diligenze, mandandovi nunzio il 
Commendone ; (4) ma non potè spingerli 
a più che ad inviare un lor segretario al 
viceré confortandolo a deporre Farmi, e 
protestando che la repnblica non avrebbe 
potuto al fin tollerare aè l’oppressiones nè 
la depressione del papa. Il quale uIBcio 
cosi privato, e disarmato valse più a suo- 
no che a colpo. Onde al medesimo segre- 
tario, che nel ritorno vide il pontefice, 
questi disse cbe voleva scomunicare, e 
privare de’ regni l’imperadore e’I figliuo- 
lo : 0 perchè la ferocia della natura gli 
dettasse in verità così fatti sensi, o perché 
sapendo lo studio di quel senato verso la 
quiete d’Italia, volesse stimolarlo ad usar 
più gagliardi modi per ovviare a tanto 
incendio inuninente. Ma non perciò la re- 
pnblica usci dai suo moderato procedere. 

e de’ 13 di febroio 1557, con «tire ksu giornate, e 
con un diKoreo iopre U guerra. 

(3) Lettera del Cardinal Fameie aU'Ardinghel- 
lo, da Panna a'2ti di lettembre 1557. 

(4) Lettera aopra allegala <M Carrata al Bran- 
caccio a’ 23 d’ottobre 1556. 
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StrìngendoM dnnqne le angustie, e sepa- 
randosi gli amici, fa appiccato di nuovo un 
trattato di tregua, il qual ebbe per me- 
diatore i cardinali di Santa Fiora, e di 
San Giacomo. E’I duca d’Alba n’ aveva 
necessità non cosi palese, ma nulla mino- 
re che’l papa, essendoglisi e scemata la 
gente con le morti, con le fughe, col di- 
ramarla in cotante guemigioni delle terre 
occupate, e rendnto malagevole il cam- 
peggiare per le piogge autunnali, e sof- 
frendo altri disagi che porla seco la guer- 
ra massimamente nel paese nemico. Onde 
prima fu conchiusa a’diciannove di novem- 
bre immediato dopo la dedizione d’Ostia 
una tregua di diece giorni soscriUa dal 
Cardinal Carraia e dal viceré, ed indi in 
un parlamento seguilo fra loro di cinque 
ore a vista d’amendue gli eserciti, fu 
prorogata ad altri quaranta, e publicala 
in concistoro a’ ventisette di quel mese. 
Aveva il cardinale un Breve con ampia fa- 
cnltà di stabilir anche la pace, per condi- 
sion della quale chiedeva Siena in permu- 
tazione di Fallano : quasi non fosse stato 
più agevole agli Spagnuoli il dare al Colon- 
na qualche città del Senese, e cedere alla 
domandata restituzione dello sue terre , 
che'l dare a’Carrafi un cambio a tanti 
doppii maggiore della cosa litigala. 11 vi- 
ceré dunque rispose, che non aveva au- 
torità dal re di venire a convenzione di 
pace, benché per effetto (1) l’avesse, co- 
me dipoi affermò Ruigomez al nunzio in 
Brusselles. Ma il duca amò meglio il si- 
mulare difetto di podestà, che’l manifesta- 
re contrario affetto di volontà. E certamen- 
te non si poteva accettar quello proposta 
senza ferir nel cuore il duca di Firenze 

(t) Appare da una letlera del nunzio Fanlue- 
Gki da DnuMllea al Cardinal Carrata a' 13 di frbraio 
1557, fra le acriitnre da’iiznori Borzheai. 


che aveva contribuito tanto alla presa di 
Sima, e senza insegnare agli nomini, che 
il merito per ottenere un principato dagli 
Spagnnoli in feudo, era l’aver procurato 
spogliarli di maggiori principati coll’ar- 
me. Per tanto fu rimesso il negoziar del- 
l’accordo alla corte del re, ove dal canto 
del papa andò nunzio Federico Fantocci 
bolognese uditor di Ruota , e dal viceré 
vi fu mandato il segretario Pacecco. Ma 
essendo venato a conferenza il Fantoccio 
col viceré avanti di porsi in via , il papa 
ritrasse dalle snc relazioni, ch’era vano 
lo sperar la concordia per la ripugnanza 
degli Spagnuoli alle fermissime sue richie- 
ste. E d’altra parte gli crebbe l’animo per 
le novello della vicina mossa ch’era per 
fare l’esercito francese guidato dal duca 
di Guisa. Onde pensò ad impiegar utilmen- 
te lo spazio della tregua in fornirsi per 
ogni lato e di soldati, e di danari, e di 
amici. A questo 6ne spinse con titolo di 
Legato tuo^ e delia eedia apoetoUea il Car- 
dinal Carraia a Bologna, a Vinezia, c 
dovunque andasse dentro l’Italia. E dopo 
la partenza di lui nella quarta domenica 
dell’avvento ne dié contezza ad una ge- 
nerai (2) congregazione di cardinali, ten- 
dendone le ragioni , e massinumente con 
tai parole : affinché egli, il guai dee trattare 
degli aiuti da prestarti cdla tedia apottoU- 
coj non tratti telo a pricato nome del ponte- 
fice j ma della medetima tedia. Nel che par- 
ve che Paolo imparasse dall’avversario: 
e però dove il duca s’era ingegnato di 
diminuire il pregio del papa con divi- 
derlo dalla sedia apostolica, egli cercò 
d’accrescer l’uno con l’espressa congiun- 
zione dell’altra. 

(2) A'20 di diceinbre, come negli AUi Conei- 
tlcriali. 
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IVnuta de' Franceti in ai'nlo del papa tallo il du- 
ca di O'uita - Attedio di Civitella del Tronto, 
e neeettilàdi lecarlo frapoehe teUimane. - Im- 
prete di Mareanlonio Colonna m'eino a Roma. 
- Fericnlo ivi di torpreta.- Rolla a San Quin- 
tino tottenuta da' Franceti , e però chiamala 
del duca di Guita e del tuo etercilo in Fran- 
cia. - Pace Ira 7 papa e ’l re Filippo con due 
tarli di convenzioni, l’unapuUiea, e l'altra 
occulta. - Rivocaxione del Cardinal Polo dalla 
legazione, e proeetto conira di lui per canta 
di fede. - Prigionia del Cardinal Morone per 
timil cauta. - Cardinalato e legazione in In- 
ghilterra di fra Guglielmo Peto, ma lenza ef- 
fetto per contraddizione della reina. - Lega- 
zione del Cardinal Trivulzio al re Arrigo , e 
del Carrafa a< re Filippo, e poca todditfazio- 
ne in gueita.- Imperio rinunziato da Carlo F, 
e differenze del pontefice con Fcrdtnaniio pec- 
chi nega d' ammetterlo per imperadore. - Die- 
ta d’^HSinita, e tuo recetto. - Morte di Car- 
lo y, e dichiarazione fatta dal papa nelle tue 
eieguie. - Morte della reina Maria; tuccettio- 
nc della lorella Elitabella, e nnoca leparazioH 

Spirata, collo spirare appunto dell’anno 
1 556, la tregua tra ’l pontefice, e gli Spa- 
gnuoli, e caduta invano l’opera del Fan- 
tuccio per quella del Pacecco mandato dal 
duca d’Alba non in aiuto, ma in ostacolo, 
T. II. 


di quel regno dalla Chieia. - Scacciamento 
fatto dal papa de' tuoi ntpoii, e tue cagioni. - 
Seconda iconfilta de' Franceti a Grarelinga, 
e pace da toc eonchiuta con gli Spagnuoti. - 
Morte infelice del re di Francia. - Morte del 
pontefice. - Furore del popolo romano conica le 
tue memorie, e la tua famiglia. - Lunghezza 
e varii lueeetti del conclave. - Elezione del 
Cardinal de' Medici, che ti nomina Pio IF, e 
rieonotee Ferdinando per imperadore. - Suoi 
pentieri di raccorre il concilio. - Ritloranten- 
lo in lipagna della giuritdizione eecletiatlica , 
ed inttantedelnunzio Revertaaprode'Carrafi. 

- Congiura d'eretici contro il re di Francia. 

- Difftcultà mottrata da etto re e dall' impera- 
dore intorno alla mantione di Trento, e ad al- 
tre drcuttanze topra il concilio. - U/ficii del 
re cattolico e del pontefice per impedire un 
concilio nazionale dettinaloei in fVancia da 
una preceduta attemàlea. - Punizione capita- 
le fatta dal papa ne' Carrafi. - Trattalo topra 
varie città per mantione del concilio : edinfine, 
attento de' pnneipi a quella di Trento. - Bolla 
onde il papa quivi il convoca per la prottima 
Patqua. 

parve che si cambiasse il volto della for- 
tuna. Perciò che rimanendo il viceré a 
fortificar le terre del regno napoletano, e 
cosi mancando il violento inOusso del suo 
esercito ne’ luoghi occupati intorno a Ro- 
33 
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ma , si ridussero ben prestamente allo stato 
lor naturale, si per l'affetto che la Chiesa 
possedera nel cuor de’ popoli, si per la vi- 
cinità delle sue forze. Onde Piero Stroz- 
zi non solo ricuperò tosto le minori ter- 
re, ma Tivoli ed Ostia, cosi malamente 
difesa, che 'I suo custode ne fu punito 
della testa in Brusselles. Era ritenuto il 
viceré alla cura del suo dal prossimo 
aspettamento dell’armi francesi : le qua- 
li avevano già rotta la tregua in Fiandra 
con titolo di varie macchinazioni tentate 
dagli Spagnuoli in trasgressione di essa, 
ed annoverate in un manifesto dato alle 
stampe da Carlo di Marigliac arcivesco- 
vo di Vienna in Francia. Di che il nun- 
zio Fantoccio scrisse, aver il re Filippo 
mostrala sì gran maraviglia ed indegna- 
zione, che giurò di non riporre la spa- 
da sin che non facesse pentire i Francesi 
d’averla essi con violazione de’ patti cen- 
tra di Ini sguainata : e la sorte gli fu 
propizia di poter osservare un tal giura- 
mento. Nel principio dell’anno calò con 
robusto esercito il duca di Guisa in Italia. 
E prima disceso nel posseduto Piemonte, 
non trovò poi contrasto, se non piu audace 
che vigoroso in Valenza. Ed avendola tan- 
tosto superata , passò poi per le terre del 
duca Ottavio, il quale nè poteva resistere, 
nè, quantunque riconciliato con gli Spa- 
gnuoli , crasi dichiarato lor partigiano 6n 
a quell’ora; di che l’avea richiesto in 
quell’accidente il marchese (1) di Pescara 
governator di Milano. Ma egli dando a 
conoscere al Cardinal Madrnccio e ad al- 
tri ministri regii l’insuflìcienza delle sue 
forze unite alle spagnuole per quivi op- 
porsi a quell’esercito, area fatto lor sen- 
tire, che maggior servigio del re Filippo 
era il cooperare all’ allontanamento d’oste 

(1) Lettera del duca Ottavio alla mozlie a Broa- 
aeltea, roeniionala dt aopra. 

(2) Lettere del duca Ottavio al Cardinal di i. 
Angelo, del 1 di gennaio, o al re di Francia, de’ 27 
di granaio 1557. 


SÌ forte dalla fievolezza del Milanese: ri- 
confermando l’offerta della sua dichiara- 
zione, ove dal re medesimo gli fosse pre- 
scritta. Il quale approvò dipoi la cautela 
del duca, o perchè la stimasse vera, o per 
mantenerlo in fede nel futuro ; al che niente 
più conferisce che il dimostrarsi contento 
del preterito. Ben aveva (2) egli rinunziato 
al re Arrigo il collare, come legame d’obli- 
gazion ripugnante a quella che gli risul- 
tava dal possesso di Novara e d’altri feudi 
sottoposti al re Filippo, mentre fra le due 
corone si guerreggiava. Il duca di Guisa 
adunque , senza contesa , a’ 1 6 di febraio 
pervenne a Reggio ; andatogli incontro il 
duca di Ferrara con sue milizie , a cui di- 
smontato da cavallo consegnò riverente- 
mente il bastone del generai comando. 
Quivi era unitamente il Cardinal Carrafa, 
che non avea potuti smuovere i Vineziani 
dal canto loro stato di mezzo. Avutosi con- 
siglio fra i prenominati capi intorno ai 
cominciar dell’impresa, il parer de’ Fran- 
cesi fu, che s’investisse la Lombardia, la 
quale allora mal guernita più di tutti gli 
stati degli Spagnuoli, non avrebbe potuto 
star salda al cozzo di quell’esercito con- 
tinuamente rinfrescato dalla vicina Fran- 
cia, e armato alle spalle dal Piemonte 
confinante , e dalle prossime terre del duca 
di Ferrara. Il qual duca (3) volea con poco 
diverso consiglio, che si prevenissero gli 
assalti da se antiveduti del duca Ottavio : 
la cui confederazione con gli Spagnuoli , 
benché non discoprisse ancora la faccia, 
nondimeno portava quella sorte di ma- 
schere che non tolgono cognizione a’ ri- 
guardanti, velando, non celando. Ma il 
Carrafa , tutto intento alla sicurtà di Ro- 
ma , adoperò ogni suo calore affinchè s’an- 
dasse sopra il reame di Napoli , per deviare 

(3) Lettera del dace Ottavio alla moglie io Brna- 
tellev, arata giornata 
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qoel fiume dalle coi onde vicine la reggia 
pontificale stava qnasi allogata. Ed a’Fran- 
cesi convenne di soddisfargli per le com- 
messioni espresse del re, che alla difesa 
del pontefice s’attendesse, ed alla sna vo> 
lontà s’ubbidisse. Allora il duca di Fer- 
rara sentendo allontanar l’esercito da’suoi 
stati, gli rimirò quasi in preda all’ armi 
del Milanese propinquo, e dei Parmigiano 
e della Toscana posseduti da principi di 
contraria fazione. Per tanto facendo cono- 
scere al cardinale, e al duca la necessità 
di rimaner lui e con la persona e col ner- 
vo delle sue genti alla guardia del suo, e 
rinovando amplissime oOiertc di vittuaglie, 
d’artiglierie, e di ciò ch’egli potesse mi- 
nistrare all’ impresa , diè cura del resto in 
suo luogo a Luigi suo figliuolo, che fu poi 
celebre cardinale. E cominciando a veder 
su l’opera ciò che prima avea sol consi- 
derato in astratto, intese quanto malage- 
vole fosse l’abbattere un monarca si po- 
deroso, si bene annodato con gl’italiani, e 
che teneva il vantaggio di guerreggiare in 
casa sua, e remotissima dagli stati del più 
gagliardo nemico : e quanto i suoi propri 
pericoli in caso di sinistri sopravanzassero 
le speranze in avvenimento di vittorie. 
Onde parevagli, cbe’l mondo potesse no- 
tarlo di leggerezza per essersi avventurato 
sopra una barca si mal fornita ad un pe- 
lago si mal sicuro. Deliberò ei perciò 
d’andare a Vinezia, e quivi argomentarsi 
di persuadere le ragioni de’ suoi passati 
consigli a qnel senato, la cui approvazione 
stimava che gli varrebbe d’autorevol di- 
fesa nel foro d’ogni giudicio non tenterario. 
Nè faticò egli molto a riportare onorevol 
risposta da qne’ prestantissimi nomini, i 
quali piegavansi di leggieri a scusare il 
già fatto, ch’è inrevocabile. 

Il duca di Guisa fra tanto venuto a 
Roma, fu quivi accolto come angelo tute- 
lare, c fini di torre lo smarrimento dal 

é 

(1) Atti Coneùloriali. 
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popolo, assai già rinfrancato per le mo- 
derne prosperità nel racquisto de’ luoghi 
circonvicini. Il pontefice, il quale non 
ignorava che due beni principali richieg- 
gono i sudditi dalla cura del dominante, 
per desiderio de’ quali impongono a se no 
dominante, ciò sono la pace, e la giusti- 
zia; apptmendo egli il mancamento del- 
l’una all’iniquità de’ nemici, s’era inge- 
gnato d’aumentarsi benivolenza con opere 
segnalale dell’altra. E per tanto nel con- 
cistoro a’ ventitré di gennaio (1) aveva 
dichiarato di voler dare una pubUca udien- 
za ogni mese, con farvi trovar la cortina 
aperta a qualunque minuta persona : e si, 
ebe assistessero nella medesima saia i car- 
dinali capi di magistrati, e gli filtri giu- 
dici e ministri di qualunque tribunale, 
acciò ch’ei potesse di presente e ricevere 
l’informazione de’ fatti , e dar provvisione 
a’torti: dinunziando ebe si comincerebbe 
il di 27 all’ora decimanona, secondo che 
avvenne, con essere ascoltate dal papa 
quarantacinque persone. Ma una tale insti- 
tnzione, come faticosa al principe, intro- 
dotta da lui per estrinseci rispetti , dispia- 
cevole a’ nipoti, e formidabile a’ ministri, 
fu per effetto un vistoso modello a mostra , 
non un fondato edificio a durabilità. Più 
stabilmente fu ordinata dal pontefice in 
quel medesimo concistoro la festa da ce- 
lebrarsi per tutto il cristianesimo con am- 
pie indulgenze della cattedra di s. Pietro 
in Roma , a’ 1 8 di gennaio primo giorno 
della sna residenza nella Chiesa romana : 
dichiarando che ’l faceva a confusione de- 
gli eretici, i quali negano che s. Pietro 
sia pur mai stato in quella città. E ciò 
egli confermò l’anno appresso per Bolla 
statuita parimente (2) in concistoro, intro- 
dottovi prima Guglielmo Sirleto allora pro- 
touotario apostolico, il quale vi lesse un 
discorso dove si provava con autorevoli 
testimonianze, e che s. Pietro avea sog- 

(2) A’14 di fsnuio 1558, eoa» nefU Atti 
CmeUtoriaU. 
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giornato in Roma, e ch’orasi quivi da Ini 
sofferto il martirio. Nè indugia anche il 
papa a rallegrare il nuovo ospite e la corte 
con una promozione di cardinali (1). Fu- 
rono i promessi, Taddeo Caddi fiorentino 
arcivescovo di Cosenza, e adoperato dal 
pontefice allora in principali governi , An- 
tonio Trivulzio milanese vescovo di To- 
lone e nunzio in Vinezia, Virgilio Rosa- 
rio spoletino vescovo d’Ischia e vicario 
di Roma , che per integrità e per senno fu 
esercitato dipoi nelle cure di maggior ge- 
losia, quando il pontefice discacciò i ni- 
poti, Lorenzo Strozzi vescovo di Reziers, 
a cui oltre alla virtù dell'animo e alla 
consangninità con la reina di Francia, 
giovò la fratellanza di Piero, e l’amicizia 
intima col duca di Guisa, i quali erano 
allor le due braccia del pontefice , fra 
Michele Ghislieri domenicano, alessan- 
drino di patria, vescovo di Nepi, c generai 
commessario del santo Ufficio, che poi col 
nome di Pio V fu glorioso pontefice, e 
gratissimo verso la memoria di Paolo, 
Gio. Bertrando eletto già di Cominges, e 
guardasigilli di Francia, venerabile per 
sapere, per costumi, e benemerito per 
zelo verso la giurisdizione ecclesiastica, 
il quale fu creato il medesimo anno arci- 
vescovo di Sens, fra Clemente Dolera da 
Moneglia nella Liguria , generai de’ con- 
ventuali, e solenne teologo. Alfonso Car- 
rafa napoletano, liglinol del marchese di 
Montebello nipote del papa, Vitellozzo 
Vitelli da Città di Castello eletto vescovo 
della sua patria , cherico di camera , che 
poi cardinale amministrò L più nobili ma- 
gistrati e i più alti affari della sedia aposto- 
lica, Giambattista Consiglieri presidente 
della camera apostolica, fratello di Paolo 
maestro di camera del papa. Non mancò 
già chi notasse Paolo IV, che mentre pro- 


fessava tanta severità ecclesiastica, e men- 
tre gli convenia più che mai armarsi di 
venerazione, discendesse a cosi gran te- 
nerezza verso la sua famiglia di crear si 
tosto un terzo Cardinal Carrafa, che non 
compieva ancora l’anno decimottavo, c 
di dargli fra pochi (2) di per quel tempo 
in amministrazione, e per quando gin- 
gnesse all’anno ventesimo settimo c dive- 
nisse Cardinal prete, in titolo l’arcivesco- 
vado di Napoli : quantunque il beneficio 
cadesse in giovane d’ottima indole, il qua- 
le nel discacciamento degli altri nipoti 
meritò di rimanere in palazzo alla cura 
del governo, e che nel rigore del pontifi- 
cato seguente, quando fu condannato di 
grave mnlta, ebbe sovvenimento di pecu- 
nia dal collegio, c di compassione dal 
popolo, come innocente. Ma, comunque 
sopra ciò debbasi giudicare, certamente 
nel resto di quella promozione seppe con- 
servarsi il pontefice la sua lande di non 
compartir tant’ onore se non a chi rilu- 
cesse di pregi ragguardevoli, e potesse 
riceverlo con servigio delia Chiesa : tal- 
mente che le instanze strettissime del re 
Arrigo, di cui era pur si cresciuto in 
que’ giorni e ’l bisogno, o ’l merito appresso 
di lui, non poterono impetrarne più d’un 
cappello, e questo dopo esqnisita esami- 
nazione intorno alla virtù del raccoman- 
dato. SI che l’ambasciador Navagero, che 
in quel tempo risedeva in Roma, ammi- 
rando l’animo del papa in negare certa 
dispensazione al contestabii Memoransl (3) , 
la quale molti teologi approvavan per le- 
cita , e mentre gli ulficii del petitore po- 
tentissimo col re Arrigo gli erano più che 
mai necessari! ; e non meno in resistere 
alle preghiere del medesimo re per cardi- 
nalati ; non si tenne di scrivere, che nò pne 
uno il pontefice ne avea dispensato a sua 


(1) A’15 di mano 1557, come negU .liti Con- 
eirtoriali. 

(2) A’ 9 d' acrile t557, fia (tlAUi Coarùto- 

Tiaii. 


(5) Negli .lUt Coneiatortati una conrerenta di 
tcoTogi fatla in un« con^Pl^azione conciitorìalé » 
a* 22 di marzo 1 557^ e acrUla daLcacdlnal Carrafa al 
nanzio io Franda> tra le scriUoredeUinf. Borfbcsi. 
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richiesta. Ma» ciò che più fe comparire 
quel troppo affetto umaao e carnale in dare 
al giovanetto suo pronipote la sublime 
chiesa dì Napoli, fù, che Paolo gliene 
dié nel medesimo concistoro nei quale 
operò un’ altr’ axione a cui sarebbesi ri- 
chiednta in lui una maestà che il facesse 
riverire come tutto sopraumano e tutto 
spirito (1 ). Ella fu, che il pontefice rivocò il 
Legato Polo, e tutti gli altri nnnzii e rap- 
prescntatori della sedia apostolica ne’ paesi 
dì Carlo V, e di Filippo li, come di ne- 
mici; facendo segno con ciò di voler pro- 
cedere contra que’ due monarchi si grandi 
nel cristianesimo alle censure e alla pri- 
vazion de’ regni. E in conformità di questo 
il prossimo giovedì santo nella Bolla con- 
sueta che da tal giorno della sna pnbli- 
cazione s’intitola m Cotna Domini^ furono 
specialmente scomunicati dal papa gli oc- 
cnpatori delle sue terre della Campagna e 
della Marittima, quaiUmque eminmii ptr 
dignità eziandio mperialej e tutti i con»- 
gliatorij fautori^ e aderenti. E nella messa 
papale del venerdì santo si lasciò la solila 
preghiera per l’ìmperadore. 

Aveva già il papa deputati i giudici 
nella causa contra Carlo e Filippo intro- 
dotta nel concistoro dal fiscale (2), sce- 
gliendoli da varie classi. Fra ì cardinali il 
Bebiba, fra gli arcivescovi Annibai Boz- 
zati napoletano arcivescovo d’ Avignone, 
onorato (3) poi della porpora dal succes- 
sore ; fra i semplici vescovi Giovanni Be- 
roaldo vescovo di Telesia ; fra' protonota- 
rii Guglielmo Sirleto calavrcse, che fu 
poi riguardevole cardinale, quasi tutti 
vassalli del re Filippo. Aveva loro aggiunti, 
con titolo di consultore e di commessario, 
Bartolomeo Camerario da Benevento; due 
segretarii, il Fioribello e’I Massarello; e 
finalmente il Pallantieri come fiscale. Ciò 
nondimeno allora s’era creduto fatto non 
tanto per fine d’adoperare quanto d’appa- 

(1) A' 9 d'aprile 1557, come negli AUì Conci- 
atoriatì. 
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rìre, dando a vedere a’ Francesi una de- 
terminata volontà del pontefice contra la 
monarchia spagnuola , per trarli dalle pa- 
stoie dell’ambiguità, e dal sospetto che se 
correvano , dovesser poi sentirsi arrestati 
dal papa nel mezzo della carriera con una 
improvvisa concordia. Ma le susseguenti 
opere dianzi narrate manifestarono che ’l 
papa non simulava. 

E veramente gli Spagnnoli col titolo 
di non dover sopportare che’l denaro dei 
loro stati andasse in luogo dove il suo uso 
fosse pagar le milizie contra i loro stati, 
e di non si poter eglino confidare sopra 
veruna sorte di cause in un giudice, ben- 
ché per altro legittimo, nemico, eran tra- 
scorsi in cosi gravi pregiudicii della iuris- 
dizione ecclesiastica , che solo dopo molti 
anni, eziandio in tempo del pontefice suc- 
cessore, tutto che loro amorevole, e non 
senza immensa fatica furono risarei ti; dan- 
do ciò ad intender quanto le guerre tra ’l 
papa e i principi fedeli quantunque reli- 
giosissimi , sieno dannose alla religione, 
il cui fondamento è, che Cristo si ricono- 
sca nel suo vicario : perciò che l’animo 
umano, immerso nella materia e ne’ sensi, 
mai distingue in uno stesso individuo la 
persona rappresentante dalla rappresen- 
tata , sì che sappia ad un tempo voler con- 
trastare all’una, e sottostare all’altra. 

Conoscendo il pontefice di qual mo- 
mento fosse nelle contese d’Italia con gli 
Spagnuoli l’amicizia del duca Cosimo, si 
ingegnò di fame acquisto o in verità , o 
dove ciò non potesse, in opinione, la qua- 
le è gran capitale non meno dc’guerreg- 
gianti, che de’ mercatanti. E perciò mos- 
se trattato di sponsalizio fra lui ed una 
figliuola del re Arrigo, mandando a tale 
opera Francesco Villa in Francia : dove 
trovossi il re così ben disposto, che inviò 
al pontefice l’arcivescovo di Vienna a fine 
di proseguire il negozio : il quale divol- 

(’J) A’12dircbraio1557. 

(3) A’ 12 di nuno 1565. 
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goisi in Roma artificiosaraeate per fatto. 
Ha il duca , rivolgendo in costrutto suo 
quest’arte con nuov’arte, mandò Giam- 
battista Ricasoli vescovo di Cortona a rin- 
graziarne il papa, c insieme a farli senti- 
re : che si com’ egli avria ricevuto a 
supremo onore l’acquistar per suocero un 
si gran re , cosi il disunirsi dalla maesU 
cattolica era deliberazione che ricbiedea 
d'esser maturata con molti giorni e molti 
pensieri : e fra tanto lasciò cbe’l romore 
ne pervenisse al re Filippo. Il quale, inten- 
dendo il bisogno di mantenersi l’alfezion 
di quel principe, e sospinto da’ conforti 
del duca d'Alba, determinò d’allacciarlo- 
si con investirlo di Siena. E per tanto l’ ini- 
micizia del papa con gli Spagnuoli tolse 
ben loro Piacenza e Siena ; ma in profitto 
non suo, anzi de’ suoi contrarii. 

Non tralasciavasi fra’l maneggio dei 
negozii quello dell’ armi; onde su la metà 
d’ aprile si parti di Roma il duca di Guisa : 
e fu giudicato che la più agevole impresa 
contra il regno di Napoli sarebbe per la 
parte d’Abruzzi confinante con Ascoli, e 
con la Marca. Ma l’indugio de’Francesi 
aveva permesso al vicerò si d’avvalorare 
le sue terre, massimamente Civitella forte 
per sito, e posta in quella frontiera, si di 
ammassare un esercito di ventiquattro mi- 
la soldati : col quale mosse da Napoli 
quando il duca di Guisa da Roma. Questi 
con infelice consiglio si pose ad oste d’ in- 
torno a Civitella : ma tentatavi la forza 
indarno per la virtù del conte di Santa 
Fiora, e di Carlo Loifredi, i quali ne sta- 
vano a guardia , due giorni dopo l’assalto, 
cioè il decimo quinto di maggio, fu co- 
stretto a ritirarsene dal sopravvegnente 
campo nemico : il che avvenne tre setti- 
mane dapoi che vi s’era attendato. Ed es- 
sendo occorse, com’é solito fra' capi nello 

(1) Tatto its nella relaiione del Navagero. 

(2) Appare da nna lettera del Cardinal Carrata 
al Brancaccio nonilo in Francia segnata il dì 18 di 
nuno 1557, tra le scrtltnre de’ signori Borgheai 


imprese mal fortunate, gravi dùcordie fra 
lui, e’I marchese di Montebello (1) intol- 
lerabile nell’iracondia, e liberissimo cosi 
nel biasimar questa guerra, come nel pro- 
fessarsi devoto al principe suo naturale 
contro a cui si guerreggiava , dichiarò di 
voler ritornare in Francia : maggiormente 
perchè il duca di Ferrara, minacciato nel 
suo, avea non solo richiamato il figlinolo, 
ma pregato lui di soccorso. Alle quali ra- 
gioni aggiugneva egli, essergli noto che 
il pontefice trattasse occultamente concor- 
dia con gli Spagnuoli. Il che gli avea ri- 
velato il duca di Somma (2) nemicissimo 
di quella nazione, e consapevole di qual- 
che proposta fattane per instanza del re 
Filippo dal nunzio Fantuccio al Cardinal 
Carrafa : al quale cercava il nunzio di 
persuadere , che allora poteva onorevol- 
mente pacificarsi, mentre stava con la spa- 
da in mano, e l’avversario nel richiede- 
va. Onde perciò segui nimistà fra’l duca 
di Somma, e fra’l cardinale: convenendo, 
a fin di riscaldare, e sicurare i Francesi, 
mandare ad Enrico insieme con Pietro 
Strozzi un figliuolo del duca di Paliano ; 

10 Strozzi per intercessor di sovvenimento, 

11 giovanetto per istatico di perseveranza. 
E (3) ciò fu stimato da Paolo il raen duro, 
e’I men pericoloso legame fra’ ricercati dai 
Francesi, però che l’età del fanciullo pa- 
rca che gli fosse un’armadura d’onesto 
contra ogni offesa; e negandosi ciò, chie- 
devano essi per sicurtà Perugia, Ancona, 
c Civitavecchia, oltre ad una promozione 
a lor grado : tanto grave soma è l’aiuto 
del più potente. 

Divulgatisi in Roma, c l’assedio sciol- 
to di Civitella, e la destinata partenza dei 
Francesi dallo stato ecclesiastico, risorse- 
ro gl’ intermessi tremori. E ciò che pareva 
rimedio, riusciva a più molestia che 1 

(5) Leder» del ctrdintl Firnete aH’ArdiDzhel- 
lo tuo miaiilro a Bruiaellet. da Panna di lazilo 1 557. 
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male. Imperò che aspettandosi per custo- 
dia tre mila Svizzeri, il pontefice a fin di 
pagarli impose il diciottesimo giorno di 
maggio una gravezza universale ne’suoi 
domìnii d’uno per cento in rispetto al va- 
lore de’ beni stabili : peso che fu insoCTri- 
bile e dipoi nell’esecuzione alle forze, ed 
allora nella imposizione agli animi de’vas- 
salli. E perchè le discordie fra’l duca di 
Guisa, e’I marchese di Hontebello aveva- 
no costretto di richiamare il marchese, e di 
mandar colò il duca di Paliano, si proce- 
deva si freddamente nell’amministrazion 
dell’ armi ecclesiastiche intorno a Roma, 
che si corruppe con l’ indugio la comodi- 
tà offerta dalla lontananza dell’esercito 
nemico all’ intera ricuperazione delle ter- 
re perdute. Poiché i soldati del papa mos- 
si all’opera assai tardi, conseguirono po- 
chi acquisti, e ricevettero molte percosse 
da Marcantonio Colonna, intento con in- 
credibil valore, ed industria ora alla di- 
fesa, ora alla conquista del suo. Il duca 
di Guisa dimorò in parte su l’Ascolano, 
in parte a Macerata , inviati soccorsi al 
duca di Ferrara, c aspettando le ordina- 
zioni reali. Paolo, reggendo il popolo 
stanco, pauroso, tumultuante, e crucciato 
contra la sua inquietudine , la quale avesse 
partorito loro tante sciagure, e fosse gra- 
vida di maggiori, volle mostrar nuovo 
desiderio di pace, al quale forse inchina- 
vano veramente il suo animo gl’infortunii, 
c i rischi presenti Adunque nel concisto- 
ro de' quattordici di giugno (1) fece una 
viva espressione di questo suo pacifico af- 
fetto, e pregò i cardinali a promuoverlo 
col consiglio o con l’opera. Nè (2) il re 
Filippo nudriva contrarii sensi ; ottima- 
mente intendendo , che al più possente non 
meno che al più debole è acconcia la pace, 
però che se questi più soggiace a perdere, 

(1 ) Tntlo è negli Atti Ctmeùtorìali a’ 1 4 di 
giugno 1557. 

(2) Appare dall’ allegala lettera del Cardinal 
Pamele iD’Ardingbello ina minialro in Bruiaelles. 
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quegli soggiace a perder più ; e l’ invidia 
e la gelosia mettono a lega col suo avver- 
sario chiunque per altro è nel mezzo. Per 
tanto area fatto significare a’ Farnesi, gii 
riconciliati seco, e non ancora nimicati 
con l’altra parte, che gli sarebbe in grado 
s’essi imprendessero quel trattalo. Il che 
posero in effetto il duca Ottavio, el Car- 
dinal Alessandro dimoranti allora in Par- 
ma, mediante il Cardinal di Sant’Angelo 
lor fratello riroaso in Roma. E trovarono 
ne’Caraffi gran segni di pronta disposi- 
zione, scusando essi gli apparecchi mili- 
tari che faceano in quel tempo, e la mes- 
sion del fanciullo in balia del re Arrigo, 
con la necessità per non rimaner disarma- 
ti, ed abbandonati, fin chc’l duca d’Alba 
teneva contra di loro ignuda la spada. On- 
de fu riscritto al re, che mandasse pode- 
stà sollìciente a chi gli piaceva. Ma videsi 
che le sublimi speranze del Cardinal Ca- 
raffa poco avean dimesse le cime per gli 
avversi turbini della guerra, sentendosi 
che aspirava nella concordia all’acquisto 
di Siena , e a dare sposa di sua famiglia 
al principe Alessandro Farnese. 

Nel premostrato concistoro il pontefi- 
ce fece un’altra deliberazione, con la qua- 
le s’avvisò di provvedere all’indennità del- 
ringbilterra , e di soddisfare alle petizioni 
di quella reina. Era pervenuta a notizia di 
lei la rivocazione del Cardinal Polo dalla 
legazione : del che forte s’era commossa , 
non essendo ancora si ben rifiorita la re- 
ligion cattolica in que’ paesi, che rimanen- 
do privi d’nn esquisito cultore, non po- 
tessero di leggieri rinsalvatichire. Onde, 
impeditane la contezza al cardinale (3) per 
tenerlo in buona fede, pregò instantemen- 
te il papa, che le discordie Ira sna santità 
e’I marito noi traessero in opera di tanto 
danno alla salute di que’ popoli, e alla 

(3) Ciò che legoe in questo cepUolo si legge 
nelle site nienoscritu del Polo, compone de Lodo- 
rico BeOcelelU no (hmiliere,poi ardvMCOTO di R>- 
gngi. 
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vcnerazioDe delle sae medesimo ckiari in 
qae’ regni. Giunsero al pontefice questi 
uffici! quando appunto era rifratto alquan- 
to il suo impeto da’successi mal fortuna- 
ti : si che più agerolmente picgossi a con- 
tentar la reina. Ma non già confermando 
il Polo : essendogli nati contea di lui so- 
spetti, quantunque falsi, in materia di fe- 
de : quasi egli cerasse nell’animo qualche 
dottrina poco sincera. E per simili impu- 
tazioni arerà egli serrato dianzi in Ca- 
stello il Cardinal Morone : contro a cui 
erano rennte accuse fin quando il papa in 
grado di cardinale interrenira alla con- 
gregazione del santo Ufficio. Onde, si co- 
me ardente nel zelo, e credulo alle suspi- 
cioni, da quell’ora area dimostrati acerbi 
sensi rerso di lui ; il quale benché di ciò 
consaperole, nientemeno o a fin di placar- 
lo, o affidato dall’innocenza, s’adoperò 
caldamente per l’esaltazione di Paolo : e 
iu quel tempo gli furono pronunziate dal 
Lottino conclarista del Cardinal Santa Fio- 
ra le sue srenture : le quali se noi brucia- 
rono, adugghiarono forse in tal modo i 
fiori de’ suoi meriti, che non potesse mai 
spuntarne il maggior de’ frutti. Or con lui 
rolera il pontefice rincontrare il Polo, e 
proceder nella causa contro ad amendue 
in un tempo. Adunque per ottenere questo 
suo fine, e ad un’ora compiacer la reina, 
pigliò spcdiente di crear quel di cardina- 
le, e congiuntamente Legato nell’Inghil- 
terra un nomo a lei grato, come quello 
ch’era govemator della sua coscienza. Fu 
questi fra Guglielmo Peto minore osser- 
vante : il quale nelle prime insanie d’Ar- 
rigo Vin non aveva temuto di pronunzia- 
re dal pergamo con apostolica libertà, che 
Caterina era veramente sua moglie. Onde 
per al bella colpa esiliato, avea fatto sog- 
giorno in Italia lungamente col Polo, indi 
rivoltosi il tenor delle cose nell’ Inghilter- 
ra, era colà ritornato, e la rcina l’aveva 
scelto ad ascoltar lo sue confessioni. Nel- 
l’omarlo d’ amendue le dignità disse il 


pontefice, che si per sua immediata notizia, 
si per altrui relazioni il conoscea di tal pro- 
bità, di tal prudenza, e di tal dottrina, che 
fosse degno dell’onore, e pari all’ufficio. 
Non convenire che’l Polo espressamente 
già rivocato, e necessario in Roma per 
gravissime cagioni, fosse riconfermato. Ma 
per essere il Peto d’età decrepita, e di li- 
gnaggio ordinario, stimò la reina troppo 
disavvantaggioso all’Inghilterra quel cam- 
bio. Si che ripregò il pontefice per la con- 
fermazione del Polo : le cause centra Ini 
non poter esser fondate in azioni prece- 
denti la sua venula in quel reame, da che 
la santità sua dopo ciò l’avea con si egre- 
gie laudi promosso alla chiesa di Cantur- 
beri : per fatti susseguenti meglio potersi 
commetter la cognizione al consiglio ec- 
clesiastico della rcina, la quale antipor- 
rebbe a tutti gli altri rispetti quello della 
giustizia : ma prima che la colpa di lui 
fosse chiara, non doversi condannar tutto 
il regno, anzi la religione stessa, al ga- 
stigo, con la privazione di si necessario 
operatore per sostentarla. Renché la reina 
ritenesse i Rrevi del papa inviati al Polo 
ed al Peto, e cercasse d’occultare il fatto, 
ne trapassò nondimeno all’ orecchie del 
Polo qualche bisbiglio. Onde subito de- 
pose l’insegne della legazione, e mandò 
al pontefice Niccola Ormanetti suo daUi- 
rio, e in altra età vescovo di Padova, e 
nunzio in Ispagna, per ofTerirgli ogni più 
ossequiosa ubbidienza. Il papa mitigato 
per questa sommessionc, e volto in quel 
tempo a riconciliarsi col re Filippo, si 
contentò di soprassedere fin a tanto che 
il Cardinal Carraia destinato da Ini per 
Legato ad esso re , ne trattasse presenzial- 
mente. Si che’l Polo continuò non col no- 
me, c coll’esteriore apparenza, ma con la 
vera stima, e soprantendenza di Legato 
fin alla morte che poco stante riferirassi. 

In questo mezzo avvicinandosi la festa 
de’principi degli apostoli, nella quale dee 
pagarsi al pontefice il censo per lo reame 
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di Napoli, mandò il ricerè ad offerire, 
mediante il cardinale di Coinpostella suo 
aio, che avrebbe soddisfatto al debito, 
quando sua santità il volesse accettare. Si 
tenne perciò una generale adunanza 
de’ cardinali (1): c consigliando alcuni che 
s’accettasse con protesto, e senza pregin- 
dicio dell’ incorsa caduta dal feudo, parve 
ridicoloso agli altri che in verun modo 
fosse riconoscinlo per feudatario chi at- 
tnalmente occupava le terre del suo so- 
vrano, e contro al quale il sovrano guer- 
reggiava come contro a ribello. Niun 
pregiudicio apparire nel rìButare il tri- 
buto; anzi maggiore e dignità e sicurtà. 
E cosi fu adoperato: ma indi, seguita la 
pace, il censo si ricevette con le oppor- 
tune cautele (2). 

Poco dipoi giunsero a Roma i tre 
mila Svizzeri : ciò fu a’ 20 di luglio. Nè 
il papa si tenne da veruna possibii signifi- 
cazione o d’onore o d’amore per disporli 
a servirlo con affezione d’amici, e non 
con trasenraggine di mercennarii. E per- 
chè Marcantonio Colonna dopo altri dan- 
neggiamenti avea predate le ricoite d’in- 
lomo a Fallano, riducendo la terra in 
estrema angustia e penuria, tutto volon- 
teroso di ricuperarla non solo per nlil 
suo, ma per detrimento degli occupatoli, 
furono subito spinti colà gli Svizzeri , af- 
finchè unitisi col resto delle milizie pa- 
pali , si sforzassero di reprimere la bal- 
danza del nemico , e d'allargare la 
strettezza degli assediati. Ma l’opera 
riuscì a tale, cbe’l giorno ventesimoset- 
timo di quel mese venutosi a conflitto, 
benché gli Svizzeri dimostrasser valore, 
la vittoria fu del Colonna. Il quale maneg- 
giando allora la spada con più di pro- 
dezza che di gloria contra la Chiesa, 
l’ affilava , senza saperlo , per divina 
provvidenza ad esercitarla in maggior 
teatro e in maggior dignità per la Chiesa ; 

It; Atti confi rtoriajt a’ 19 di (iofoo 1557. 
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con rinovare l’allegrezza degli antichi 
trionfi in quella Roma, la qnale temeva 
allora, ch’egli vi rinovasse l’angoscia 
de’modemi sacebeggiamenti. Fece respi- 
rare i Romani dal terrore la venata del 
duca di Guisa: il quale col ritorno di 
Piero Strozzi avea ricevuta commessione 
dal re d’ assistere a tutela del papa, a cui 
si promettevano con prestezza nuovi, e 
poderosi soccorsi. Ond’egli si parti dalla 
Marca : e per far antimuro a Roma andò 
coll’esercito a Tivoli. E ’l duca d’Alba 
scambievolmente per sovvenire al Co- 
lonna, passò col suo campo a Sora. 

In si fatto stato di cose il giorno ven- 
tesimo terzo d’agosto arrivò a Roma no- 
vella tale che fini d’abbattere le speranze, 
ma non potè abbassare l’altezza d’animo, 
o, com'altri dicevano, l’alterezza del papa. 
La novella fu, ch’essendosi combattuto 
fra gli Spagnuoli, e i Francesi presso 
a San Quintino luogo della Piccardia, 
aveano i Francesi ricevuta un’orrenda 
sconfitta: onde il re per mera necessità 
richiamava il duca di Guisa con l’esercito 
alla sua propria difesa : e lasciava libero 
il papa di concordare come volesse. Ebbe 
questo lietissimo annunzio il viceré dalla 
parte degli stessi nemici. Imperò che, per- 
mettente il pontefice, gliel mandò il Car- 
dinal di Santa Fiora con la voce d’Ales- 
sandro Placidi suo segretario; e quasi 
mancia domandògli la pace, offerendogli 
le medesime condizioni, le quali gli erano 
state offerte il settembre passato, quando 
egli altresì era in fortuna di gran vantag- 
gio. Ma il viceré , alteroso per tanta pro- 
sperità, le rifiutò con disprezzo e sdegno, 
e con lamentarsi del cardinale, che pro- 
fessandosi amorevole del re, nel consi- 
gliasse. Anzi dichiarò di non volersi 
pacificare, se Paolo non confessava publi- 
camento l’crror suo nell’ essersi collegato 
co’ nemici della corona cattolica, eia sua 

fi) Oli Alti eoncùCoriaii a’iS d'ollobre 1557. 
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ingiiMtizia nell’ aver molestati i depen- 
denti di lei ; e se non restitniva loro ogni 
liberti, ogni onore, ed ogni danaro. Il 
pontefice per contrario affermava d’cs- 
ser apparecchiato prima alla morte, che 
a questo scorno della maestà pontificia. 

Aveva deliberato il viceré d’accostarsi 
tacitamente a Roma, e d’ assaltarla si 
sprovveduta, e spaurita com’era, nell’ora 
del buio, e del sonno, fidandosi di sor- 
prenderla. Ed a questo fine subito dopo 
l’esclusione delle proposte le si avvicinò 
con l’esercito a mezzo miglio, premet- 
tendo Ascanio della Cornia ed altri capi- 
tani, che riconoscessero più da vicino in 
qual termine la città fosse. Ma , ricevendo 
i rapporti varii, e i più autorevoli tali che 
dimostravano starsi con vigilanza , c con 
apparecchio, non volle tentar l’impresa. 

L’una delle cagioni che ne rimossero 
il duca d’Alba, dicono alcuni che fosse 
la pietà di non rinovare in se l’infame 
vittoria d’ un Rorbonc ; maggiormente che 
avendo egli divisato di prender ben si la 
città per assicurarsi del papa, ma di sal- 
varla dal sacco, e promesse però due 
paghe a’soldati con obligarli ad astener- 
sene, intese che i Tedeschi arcano de- 
terminato d’antiporre 1’ utile della preda 
all’osservanza della parola, e del divieto: 
onde il duca tanto più ebbe orror dell’im- 
presa. L’altra cagione fu, ch’egli e sag- 
giamente, e veramente riputò il consiglio 
troppo arrischiato, sospettando che qual- 
che gagliardo stuolo di difensori prestati 
fora’ anche da’vicini eserciti dello Strozzi, 
e del duca di Guisa, potesse aspettarlo in 
sito disastroso, e quivi far una strage 
de’suoi con diminuirgli la riputazione e’I 
vantaggio. Dissi non pur Ktggiamtnte^ 
ma vrramenle/ poiché, si come tutti gli 
ambasciadori sono insieme spiatori, il 
Placidi ritornato dal campo del viceré 
avea riferito essersi da lui quivi osser- 
vati alcuni indizii del mentovato propo- 
nimento. Onde quella notte che ’l duca 


avea destinata ad attentarne l’effetto, e 
che fe riconoscere da’ suoi capitani lo 
stato della città, fu vero ciò che gli ri- 
portarono Ascanio della Comia, ed altri 
con lui, che si scorgevano segni di ge- 
losia, e d’apparecchio: però che perpe- 
tuamente si vegliò, e si stette in armi con 
militar diligenza : c ’l Cardinal Carrafa 
tenne sempre le guardie pronte, e ben or- 
dinate , discorrendo egli di continuo 
a cavallo per la città fin alla luce. Il 
duca di Guisa ristette in Roma fin al 
giorno de’ 19 di settembre, nel quale, 
cinque di dopo l’accordo, v’entrò il duca 
d’Alba a riverire il pontefice ; e la sua di- 
mora fu di non lieve profitto nel patleg^ 
giare. Per tanto il papa, intento ad una 
concordia che gli partorisse quiete e si- 
curtà, ma senza iattura o disonore, si ri- 
volse agli uificii della republica veneta ; 
la qual egli sapeva quanto e per zelo co- 
mune, e per ulil suo proprio bramasse la 
pace e ’l diritto nell’Italia , si che niuno 
de’priocipi con la potenza o spogliasse 
l’altro del suo , o gli togliesse la libertà 
di comandare nel suo. Ed ebbe quivi per 
istrumento il Cardinal Trivulzio poc’anzi 
da Ini creato, ma non ancora di là partito. 
E appunto il re Filippo altresì dubitando, 
che per la moderna vittoria di San Quin- 
tino gli si potessero esser commossi contra 
per gelosia i principi indifferenti con 
aver essa a lui più nemici accresciuti che 
uccisi, com’era avvenuto in quella di Pa- 
via ed in altre simiglianti, avea spinto a 
quel senato Francesco di Valenza cavalier 
di Malta, per significargli il prospero 
successo della battaglia, ed insieme la 
sua moderata intenzione. La qual era, 
ch’egli non aspirava ad ingrandimenti; 
anzi, che allora più che mai si offeriva 
pronto di restituir al pontefice le terre oc- 
cupate, ov’egli con patti ragionevoli con- 
corresse a riporre inquiete l’Italia. Onde 
la republica deliberò d’inviare a questo 
trattato Francesco Frumenti un de’suoi se- 
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grcUrii (1). Nè con minor sollecitadine fu 
mandato a promnorerlo Averardo de’ Me- 
dici dal duca di Firenie; al quale troppo 
montava il poter corroborare col tepor 
della pace le radici ancor tenere de’ suoi 
principati. A’ conforti d’amendue que’mi- 
oistrì si dimostrava inespugnabile il vi- 
ceré; a cui parca strano, cbe reggendosi 
egli in tal maggioranza di forze e di for- 
tuna, dovesse accordarsi con equaliti di 
condizioni, rendendo sterili d’ogni frutto 
le conseguite vittorie. Ha i mediatori gli 
diedero a vedere, che’l nemico allora di- 
vien più formidabile, quando per la po- 
tenza e per la durezza insieme del vinci- 
tore divien disperato. Elsser noto l’animo 
impetuoso ed infrangibile di Paolo. In 
qual turbazione porrebbe gli stati del re, 
e l’Italia, se facesse ciò cbe diceva, riti- 
randosi in luogo sicuro, e consegnando 
alla custodia de' Francesi c del presente 
duca di Guisa Roma e l’ altre città del 
dominio ecclesiastico? Non volersi ciò 
riputar non futuro , perchè si conoscesse 
dannoso al papa : non sempre gli uomini 
operare con la prudenza; spesso con la 
passione: e massimamente lo sdegno es- 
sere una spezie di furore, che rappresenta 
per ben proprio eziandio un gran detri- 
mento proprio, quando è oflendevole al- 
l’offenditore. Queste ragioni ingagliardite 
dall’autorità de’ mezzani, i quali se rice- 
vevano la repulsa, potevano cambiarsi in 
diOìdenti, cal 6ne in avversarii, trassero 
il duca d’Alba a venire in un parlamento 
col Cardinal Carrafa a Cavi luogo de’Co- 
lonnesi occupato dal duca. Ivi dunque 
andò il Carrafa l’ottavo giorno di settem- 
bre accompagnato da’cardinali di Santa 
Fiora e Vitelli : convenendo che quello 
spirito ammorzasse la Gamma, il quale 
avevaia suscitala, c nudrita. 

(1 ) Vii* mwinKritU del c*rdin*l Commendane. 
d'Antonio Maria Graxiani. 

( 1 ) Che al papa fossero note ameodoe si caras 
oltre all* altre meinorìey da alconc lettere del duca 


L’osso del trattato fu la causa di Mar- 
cantonio Colonna: imperciò che il papa 
stava inesorabile a comprender o Ini o 
altri de’ condannati suoi sudditi nella pace; 
e al duca pareva ignominia del re cedere 
in tutto eziandio dopo la vittoria alla ca- 
gione Principal della guerra. Preceduto 
lungo litigio, si dettarono due capitola- 
zioni; l’nna pubiica , l’altra occulta; 
amendue note al ponteGce; ma la se- 
conda (2) tanto dissimulala da lui, cbe nè 
pur volle mostrarsene mai consapevole al 
Cardinal Vitelli. Concordarono dunque il 
Carrafa e’I duca secondo le amplissime 
lor facoltà segnate al Cardinal (3) dal pon- 
teGce lo stesso giorno degli otto di set- 
tembre, e al duca dal re il ventesimosesto 
di luglio nell’anno medesimo 1557. E i 
patti furono con tanta indennità e della 
riputazione, e dell’interesse del papa, che 
dal tenore di essi poteva egli apparire 
tutl’altro che perditore. 

La contenenza de’ capitoli manifesti 
fu tale: che’l duca farebbe verso il pon- 
teGce e la sedia apostolica quelle sommes- 
sioni in segno d’umiltà e d’ubbidienza, 
che fossero convenevoli per impetrar per- 
dono e grazia da sua beatitudine: c che’l 
re manderebbeteuomo speciale a prestar il 
medesimo ufficio. Che’l papa, si come padre 
clementissimo, riceverebbe il re per buon 
figliuolo suo e della sedia apostolica , am- 
mettendolo allo grazie comuni agli altri 
principi cristiani: che si sciorrebbe dalla 
lega col re di Francia, promettendo nel 
futuro d’ esser padre comune e indiffe- 
rente: che dalla parte del re cattolico 
gli si reslituirebbono , diroccatone ogni 
nuovo fortificamento, le terre soggette o 
immediatamenteo mediatamente alla sedia 
apostolica, e prese fin a quel giorno. E 
cbe scambievolmente dall’ una e dall’altra 

di PaliiDO *1 Cardinal Carrata in quei giorni, tra le 
KrìUure de'iigBorì Panfiliì. 

(3) Su fra le acriUare de' «ignori fiorg bciit come 
anche le capUolaiioni e publiche e aegrete. 
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banda si renderebbono l’ artiglierìe. Che 
si rimetterebbono da amendue le parti 
tutte le pene o temporali o spirituali a 
tutte le persone e comunità, o secolari o 
ecclesiastiche per qualunque opera com- 
messa per occasione di questa guerra: 
dichiarando che pertuttociò nel presente 
capitolo non fosser compresi Marcantonio 
Colonna ed Ascanio della Comia; anzi ri- 
manessero nella contumacia in cui sta- 
vano, ed a lìbera disposizione del papa. 
Che Fallano nello stato in cui era, si con- 
segnerebbe a Giambemardino Carbone 
confidente d’amendue le partì, il quale 
ad amendue giurerebbe fede e osservanza 
di quelle convenzioni cb’eransi fermate 
fra ’l cardinale e ’l duca per servigio 
de’loro principi, e vi terrebbe una giusta 
guernigione a spese comuni. 

1 predetti capitoli (1) furon recati 
prima da Marcantonio Elio vescovo di 
Fola al pontefice ; che ad instanza del Car- 
dinal Farnese avealo introdotto nella se- 
greteria di stato fio da’ primi giorni della 
sua creazione (2): c dopo Tapprovamento 
del pontefice furon soscritti ancora, come 
da testimonii, dal Cardinal di Santa Fiora 
e dal vescovo dell' Aquila, c rogati dal 
cancelliere del duca. Ma dhre ad essi fer- 
maronsi que’ segreti del cui tenore il papa 
non volle scoprirsi a veruno per infor- 
malo; e che perciò si stabilirono con la 
sola presenza e colla sola soscrizion del 
Cardinal Carraia, del duca, e del Sacchetti 
segretario del cardinale. E furon questi 
capitoli parimente cosi ben condizionati 
a preservar da ogni pregindicio, e da 
ogni disonore la sedia apostolica, che il 
voler negarne la notizia in Paolo come 
inflessibile a consentirvi , è un oflendere 
alla siess’ora e il vero, e il papa quasi 

(t) Chea! papa fosse siala ancor la capilolaiiane 
«egreta « «1 prova Don solo dalle meinorie che alle- 
gheraDDosi dipoi, ma dal «ommario df>l proceufto a 
difeM de' CaralH rh'è appreiso Taatore, ed in mi 
riò rendeii aperto ; Il quale è poi comprovato daUa 
aeoleoxa tolCDoe di Pio V. 


trasgressore di quello strettissimo debito, 
onde chi sta in tal grado è tenuto sotto 
pena della divina indegnazione, e della 
pnblica vituperazione, di voler la pace 
col suo gregge ad ogni loUerabil partito. 
La somma fu. 

Che in Paliano o si mettesse un confi- 
dente d'amendue le parti, o si sfasciasse 
ad elezione del re ; che sfasciandosi, non 
si potesse mai rifortificare da chiunque 
lo possedesse, fiuebè il re non avesse data 
al presente duca di Paliano ricompensa- 
zione di suo cootentameuto, il che non si 
indugiasse oltre al termine di sei mesi. B 
non facendosi ciò, il Carbone dovesse con- 
segnar Paliano cosi sfasciato al predetto 
duca. E quando intorno alla ricompensa- 
zione nascesse discordia, ella si rimettesse 
alla republica di Vinezia. Accettata la ri- 
compensazione, il duca dovesse ceder la 
terra a chi volesse il re, pur che non fosse 
nemico o del papa o della sedia apostoli- 
ca , ove prima non impetrasse il perdono. 
Con le quali parole venivasi quinci ad 
escludere la persona di Marcantonio: quin- 
di era libero al re di far avere Paliano ad 
altri della stessa famiglia. 

Stabilito ciò, venne in Roma il duca 
d’Alba nel giorno decimonono di settem- 
bre, alle due ore della notte: né prima 
ginuse , che si condusse al papa , da poiché 
la stessa mattina ne fu partito privatamen- 
te il duca di Guisa, il quale aveva man- 
dato avanti io varii drappelli il suo eser- 
cito. Adoperò il viceré col pontefice alla 
presenza di venti cardinali le più signifi- 
canti forme d’umiltà c di sommessione 
per nome suo, e del suo signore: e’I di 
vegnente si tenne concistoro (3) dove il 
segretario Massarcllo lesso i capitoli po- 
blici della concordia, e riferì le parole 

(2) Lettiera df*! Cardinal Farnese al cavaKer 
buriio a'27 di giugno 1555* 

(5) Àtii ConcùUiriaU a* 20 di «eitembre 1557. 
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dette ai pontefice dal duca. Quivi fu sta- 
tuito di celebrar cappella il prossimo gior- 
no dedicato a s. Matteo apostolo, offeren- 
do il sacrificio a Dio in ringraziamento, e 
di promulgare anche perciò un generale 
giubileo, e finalmente di mandar dne Le- 
gati a procacciar la pace fra le corone, il 
Carraia al re Filippo, il ebe insieme vale- 
va per vincolo più tenace della riconcilia- 
zione fra lui e’I papa, e al re di Francia 
il Trivnlzio, che possedeva in quel regno 
la chiesa di Tolone. Ottenne (1 ) il duca 
da Paolo con riverenti ed acconce preghie- 
re la liberaziou di varìi prigioni cb’erano 
ritenuti in castcl Sant'Angelo, rimanen- 
done quivi sol cinque : tre ecclesiastici : 
questi furono il Cardinal Morone, e’I ve- 
scovo della Cava per materie d’inquisizio- 
ne, e l’Osio (2), che già datario assai va- 
levole col papa, eragli poi caduto in gravi 
sospetti : e due principalissimi cavalieri, 
il conte di Pitigliano, e Giulio della Rove- 
re. Tanto eziandio fra’ bisogni e i pericoli 
della guerra, che suol rendere il principe 
suddito de’ suoi sudditi, crasi mantenuta 
intrepida la severità dì Paolo, non tenen- 
dosi d’ offendere persone potenti per grado, 
per valore, per amicizie, per parentadi. 

Le commessioui al Trivnlzio si ridu- 
cevano a due opere (3): ringraziare Enri- 
co degli ufficii prestati al pontefice , ed 
esortarlo alla pace. Cominciavasi da un 
proemio che apparteneva ad amendne i 
capi, dicendo cbe’l papa terrebbe perpe- 
tua memoria della prontezza espressa dal 
re al Legato Carraia di pacificarsi a pre- 
ghiera, ed arbitrio di sua beatitudine : e 
da che i malevoli aveano talmente fatto 
alienar dal papa l’animo del re Filippo, 
che s’era mosso ad assaltarlo, non meno 
grata ricordanza esser egli per conserva- 

(1) Lettera del Cardinal Dandiooal Cardinal Ca- 
podiferro de* 2-5 di settembre 1557. 

(2) Vita di Paolo scritta dal PanviDo, e lettera 

del Cardinal Farnese al caraJier Tibnraio de’ 24 di 
agosto 1 555. — ^ 


re de’snssidii ricevuti da sua maestà cri- 
stianissima. Finalmente, eh’ essendo pia- 
ciuto aDio di tranquillare questo tumulto, 
ritornava il pontefice all’antiche diligenze 
per la pace tra le loro corone. Per la qua- 
le usò in questo caso que’medesimi stimo- 
li che già riferironsi nel recitar l'instru- 
zione del Legato Rebiba. Non ritenesse da 
ciò la maestà sua il dubbio che per gli ul- 
timi avvenimenti l’accordo non dovesse 
conchiudersi con sua dignità, perciò che 
questa sarebbe a cuore ai pontefice a pari 
della sua propria ; rendesse questa grati- 
tudine a Dio che l’avea collocato in si al- 
ta fortuna , e fecondato di si fiorita proge- 
nie : desse questa consolazione alla Chiesa 
di cui era primogenito : e avesse per co- 
stante che niuna vittoria , e niun trionfo 
gli farebbe conseguir tanta gloria , e tanto 
aumento di beni non sol celesti , ma terre- 
stri dal premiatore onnipotente , che di- 
spensa i principati, e comanda alla sorte. 

Al Carraia si commisero cinque nego- 
zii. Il primo, la pace universale, per cui 
s’offeriva il papa, vinto il peso degli anni, 
di spignersi a Nizza, o ad altro luogo di 
soddisfazione a’due re, e ivi trattarla con 
loro personalmente. E n’era Paolo avidis- 
simo , sperandone sommo beneficio alla 
cristianità si temporale col riposo , sì spi- 
rituale col concilio, ed a se somma glo- 
ria, ed altrettanta bcnivolenza del re Fi- 
lippo: l’nna delle quali vedeva oscurata, 
e l’altra inacerbita pe’ moderni accidentL 
Il secondo fu la rivocazione de’pregiudicii 
fatti in Ispagna alla giurisdizione eccle- 
siastica. Il terzo la venula del Cardinal Po- 
lo : contra al quale s’era formato proces- 
so : (4) e parte di questo fu portata dal 
Cardinal Carraia per mostrarla al re ed 
a’ suoi ministri, e farli certi, che procc- 
io) Tra le Kriltnre de’ signori Borghesi. 

( 4 ) Lo Spondano neirsano 1557,ed allrida lui 
aUegaU. 
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deva»! a ragione, non a passione : come 
dal più degli uomini si credeva. Nè qui 
vuol tacersi come essendosi dal Polo det- 
tata (1) un’efficace apologia in sua difesa, 
ove gli era convenuto mescolar varie 
punture contro al pontefice che ì trava- 
gliava , e fattasi poi scrivere di buon ca- 
rattere, gli fu portata mentre egli sedeva 
presso al fuoco : ed allora in rileggendola 
il pio cardinale, preso da zelo di sacrifi- 
care alla carità, ed all’osservanza la sua 
propria riputazione sopra materia degna 
di si gran gelosia, gittò la scrittura nelle 
fiamme, dicendo : non wcoprtrai le vergo- 
gne del tuo padre. Nè per tutto ciò ha per- 
messo Iddio, che rimanga men candido, 
e men glorioso il suo nome alla posterità 
della Chiesa. E in verità benché l’odio al- 
lora contro al pontefice in casa e fuori, 
e I’ universal affezione verso il Cardi- 
nal Polo cagionasse negli uomini un tal 
sospetto di rancore più che di zelo in 
quella causa; nondimeno chi rimira con 
occhio limpido tutta la vita di Paolo, non 
può di lui persuadersi un animo si malva- 
gio, e si scelerato. Specialmente che ma- 
neggiavansi in quegli anni le cause del- 
r inquisizione dal Cardinal fra Michele 
Ghislieri, che fu Pio V, la cui santissima 
integrità non è posta in controversia di 
opinioni. E ad un nomo cotanto incorrut- 
tibile accrebbe Paolo in breve dipoi cosi 
grand’autorità in quel tribunale, qual 
non s’è data a vernn altro già mai (2). Nè 
il processo feria solamente il Cardinal Po- 
lo, ma, come dicemmo, più di esso il 
Horonc, e fuor di loro frat’ Egidio Fosca- 
rario domenicano, a cui aveva esso Mo- 
rene rinunziata la chiesa di Modona, e 
Tommaso San felice vescovo della Cava, già 
commessario di Paolo III nel concilio : del 
quale narrammo, che per opinioni poco 
sicure profferite da lui negli articoli della 

(1 ) Vii* del Polo nunotcrUU loprtllegala- 

(2i ytdi foneijtoriati •’ 14 di dicembre 1538. 

(.5, Istorie d'InsbUlerra nunoscritU di fra Lu- 


giustificazione sostenne ingiurie quasi ere 
fico da un altro vescovo : del che vendi- 
catosi egli con ira sconsigliata, fu allora 
e privato del carico, e discacciato dal si- 
nodo, ed in que’ giorni era un de’cinque 
ritenuti in castello. Onde il vero è, che 
Paolo IV operò ben forse verso molte per- 
sone si ri guardo voli con zelo poco discre- 
to, formando processi centra di loro pu- 
blicamente sopra misfatto in cui a macchiar 
l’inquisito basta il titolo senza la prova, 
ma non già con animo calunnioso. Mag- 
giormente che le ragioni arrecate dell'odio 
suo contro al Polo, chi ben esamina i fatti, 
non sarebbon valute a trarre in vendetta 
cosi perversa nè pur l’ animo d’un inrelì- 
gioso mondano, non che d’nn religiosis- 
simo papa. 

11 quarto negozio imposto al Carraia 
era procurar, che1 Peto venisse a Roma, 
con titolo che’l papa voleva quivi adope- 
rarlo nel concilio, e nella riformazione. 
£ è degno d’osservarsi, ch’ci nelle in- 
struzioni è sempre chiamato col nome 
semplice di padre , e non con quello di car- 
dinale: onde si raccoglie, esser vero ciò (3) 
che scrivesi, nè pur aver egli accettata 
ed assunta la dignità di cardinale, non che 
di Legato , perciò che la reina avea rite- 
nuto il Breve che gli portava l’ una e 
l’altra congiuntamente : c il papa lo desi- 
derava fuor d’Inghilterra, perchè assu- 
messe almen la persona di cardinale. 

A questi affari publici non si tenne 
Paolo d’aggiugnere il quinto d’utilità pri- 
vata. E ciò ch’é più maraviglioso con do- 
mande si ampie e franche, quasi i suoi 
avessero conquistato , e non cercato di 
torre un reame a Filippo II. Per Unto non 
solo impose al Legato, che procacciasse 
dal re qualche nobile sUto pel duca di Pa- 
liano, c questo in libero dono, non io ri- 
compensazione di quel ducato, come so- 
ca Wadiozo, ch'è rifcrila neirafginnla dell' C(hrlln 
alla «ila del Cardinal Pelo nel Ciaccone. 
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Davano i patti di cui non voleva palesare 
scienza : ma essendo poi morta Buona 
figliuola del duca Gian Galeazzo Sfor- 
za (1), e già reina di Pollonia, e ricaduta 
perciò al re la ducea di Bari , inviò tosto 
il papa al Carrafa Leonardo di Cardine, 
comandandoli che la procurasse al fratel- 
lo nella prefata maniera di libera merce- 
de, e similmente gli procurasse un son- 
tuoso palazzo confiscato in Napoli al 
principe di Salerno. Il che tutto commise, 
ch’egli operasse con astenersi da richiesta, 
ma ingegnandosi che’l re di movimento 
suo proprio gliel offerisse. E quanto era 
a Paliano, cercasse di persuadere il car- 
dinale a sua maestà, che, diroccata la for- 
tezza (di cui era grave a Paolo la metà 
della spesa) convenisse lasciarlo al duca: 
del quale ninno più divoto, e più osse- 
quioso possessore avrebbe potuto il re 
collocarvi. 

Con le già dette commessioni partiron- 
si (2) i due Legati verso la metà d’otto- 
bre. Nè intorno alla legazion del Trivul- 
zio è molto che dire. Il re , corrispondendo 
con affettuosissima riverenza a’ ringrazia- 
menti del papa, confermò l’antica sua di- 
sposizione alla pace, ove gli Spagnuoii per 
la fresca vittoria non fossero divenuti or- 
gogliosi, c non si figurassero lui abbat- 
tuto o di forze, o di cuore. E fra tanto 
procedeva (3) con severi gastighi contra 
gl’innovatori di religione, i quali dalla 
semenza di Calvino cominciavano a pullu- 
lare con qualche maggior abbondanza, e 
baldanza in quel regno. 

Assai più lunga materia ci porge l’al- 
tra legazione. Giunto il Cardinal Carrafa 
alla corte (4), le prime accoglienze furo- 

(t) Tallo ciò appare nell'iiulraiione data dal 
Cardinal Carrafa al rescovo di Terracina oundato 
da lai a RonUf e dalla risposta allo slesso mandatagli 
dal dora di Paliano, e da rarie lettere corse tra i 
dae fratelli) e conlenule nelle scritture de* signori 
Borghesi da recarsi appresso. 

(2) 11 Carrafa si parti a’ 14 di ottobre, come 
nel Diario del maestro delle cerimonie. 
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no si cortesi che parvero riverenti : le 
quali tanto più gonfiarono di ventosa spe- 
ranza l’idropisia dell’ambiziosa sna sete. 
Molto desiderava il re di fermare quel- 
l’amor torbido, e dominante col zio: e 
però a fine di guadagnarlo, uscitogli in- 
contro fin alla porta di Bmsselles, gli 
offerse il più degno lato (5), e’I giorno 
dell’Epifania invitatolo alla cappella, an- 
dò personalmente a levarlo dal suo alber- 
go per condurlo alla chiesa : e quella mat- 
tina il tenne a sna mensa, favore inusitato 
da’re di Spagna : e con solenni tornei ed 
altre sontuose feste gli diede insieme ri- 
creazione ed onore. Né lasciò di signifi- 
carli, mediante il vescovo d’ Arras, nn in- 
finito suo godimento d’ essersi riconciliato 
col papa , e di ricevere in pegno della sua 
patema dilezione il nipote di lui per Le- 
gato : di che aveva scritte anche a Paolo 
lettere ufficiosissime di sua mano. Ma ve- 
nendosi al primo saggio de’ fatti, il peso 
non corrispose ai coloro. Intorno alla pace, 
se lo professò ben il re singularmente in- 
clinato, e commendò il zelo del papa che 
s’offerisse in tal età a’ disagi di quel viag- 
gio : dal canto suo non poterglisi propor- 
re fnnzione più cara che l’andare insieme, 
e a stabilire il riposo della cristianità, e 
a vedere e riverire il capo , e 'I padre del- 
la cristianità : ma ciò esser opera di mol- 
to tempo : nè potersi egli fidare che’l re 
di Francia, simulandosi ben disposto al 
medesimo, non usasse questo indugio in 
ristorarsi della ricevuta percossa , e in 
vece poi di pacificarsi, non iosurgesse più 
fiero a travagliarlo con la guerra. Quanto 
era alle novità contra la giurisdizione ec- 
clesiastica in Ispagna, ne avrebbe scritto 

[3j Lo Spendano neiranno t5.57, al nnm. 14. 

(4) Fece TeolraU fiolenue in BrucicUesa* 13 dì 
dicembre, come nel Diario del maestro delle ceri- 
Booie. 

(5) Tulio sta nel Diario del maestro delle ce- 
rimonie a' di 13 di dicembre 155B, e a’6 di gen- 
naio 1559. 
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a que’ministri : e convenire che’l papa vi 
mandasse nuovo nunzio, con cui si cer- 
cherebbe provvedimento. Del Cardinal Po- 
lo doversi trattare con la reina. Al qual 
fine il Legato con approvazione del re le 
inviò il fratello marchese di Montebello, 
che la riverisse in suo nome, e con esso 
accompagnò Girolamo di Nichisola vero- 
nese vescovo di Teano (I), religioso di 
san Domenico, adoperato dal papa nel tri- 
bunal dell’inquisizione, che la informas- 
se della causa. In ciò che apparteneva al 
Peto, parimente si rimise alla rcina, ma 
soggiunse, che per la gravissima etA non 
potea fondarsi speranza su la sua opera. 
E di fatto tra perchè diradaronsi nel pon- 
tefice le ombre contra la sincera credenza 
del Polo, e perchè scontrassi ripugnanza 
nella reina di levarsi dal fianco o l’uno 
per gli affari pnblici della religione, o 
l'altro per la privata direzione della sua 
coscienza, il trattato rimase lento, ed al 
fin sopito fin alla morte non lontana, pri- 
ma del Peto, e indi del Polo. Sicché in 
tutti i negozii publici riportò il Legato 
sterili, e generali risposte. 

Restava il quinto affare : in cui non 
gii fu lecito d'osservare le ordinazioni del 
zio: imperò che il Cardine, passando per 
Milano ov’era ito il duca d’Alba, aperse- 
gli la cagione del suo viaggio : confidan- 
dosi cbe’l duca si come potea, cosi vor- 
rebbe agevolarne l’effetto. Il che non sol 
operò che, scrittala il duca a’ ministri del 
re in Brusselles, e ciò risaputosi dal car- 
dinale, si riputasse egli costretto a disco- 
prirsi; ma cbe’l duca, il quale sapeva per 
sua propria veduta, e’I demerito de’ chie- 
ditori col re, e’I pregio della cosa richie- 
sta, ammonisse i predetti ministri di non 
darne veruna speranza al Carraia tanto 

(1) Intorno al tmcoto il manlro delle cerimo- 
nie del Lesalo nel Viario del 1558 di norembre- 

(2) L* iiutrnaione è segnala a* 5 di gennaio 
1558, eia risposta del duca di Paliano a' 28 dello 
stesso mese, nelle acriUure de'aignori Borgbeai. 


che non udissero sé, il quale tosto era 
per convenire alla corte. Onde le prime 
risposte in ciò furono ; che doveasi aspet- 
tare il duca si come informato. 

Di questi primieri suoi trattamenti 
mandò il Cardinal Carrafa distinta contez- 
za al pontefice per Ottaviano Re verta ve- 
scovo di Terracina, e già nunzio agli 
Svizzeri : il quale tornò assai prestamen- 
te, e recò al Legato (2), voler Paolo che 
egli insistesse nell' impresa d’ottener Ra- 
ri, e insieme di ritener Paliano. Fra tan- 
to arrivato il duca d’Alba alla corte, e 
propostasi la domanda tra’ ministri reali, 
in vece di tenerne consiglio, convennero 
in esprimere abbominazione verso la le- 
merilA de’Carrafi, mentre chiedevano un 
si gran premio non con altro merito che 
di tante ingiurie. Adunque per soddisfare 
al patto d’offerir giusta ricompensazione 
per Paliano fra’l termine di sei mesi, e 
cosi trarlo di mano a’Carrafi, come avea- 
no fermamente proposto , proffersero al 
cardinale la signoria di Rossano con altri 
dieci mila scudi d’ entrata. Egli , che so- 
gnava corone, rifiutò con disprezzo sde- 
gnoso l’offerta : essi scambievolmente a 
fine di giustificar l’adempimento del con- 
tratto, in virtù del quale volevano senza 
fallo levar Paliano a’Carrafi, rinovarouo 
al cardinale in solenne forma per via di 
notaio la stessa proposta (3) a presenza 
de’ vescovi di Terracina e di Pola, e d’al- 
enni ministri regii. Alia quale rispose egli, 
che ciò non s’ aspettava a lui ; ma si ai 
fratello, con coi però doveva trattarsene. 
Onde gli Spagnuoli per guardarsi da ogni 
pregindicio, fecero che AsCanio Caraccioli 
agente del re in Roma recasse la suddetta 
profferta con rogito di notaio al duca : il 
quale allora giaceva infermo, e v'erano 

(3) Il di ultimo di febraio, e ita fra le icrìtturu 
de'iignori Borghesi. 
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presentì i cardinali Rebiba, c Vitelli. Il 
duca prese tempo di sentir la volontà del 
papa , e di poi rispondere. E questa ne- 
cessità che s’ ebbe di svelar Paolo per 
consapevole di quella convenzione con suo 
amarissimo sentimento, diè poscia mate- 
ria al duca d’ affermare in una sua lette- 
ra, che tal convenzione fosse Stata l’ori- 
gine delle loro ruine. Il che mal inteso da 
taluno, gli ba dato a credere, che dal pa- 
pa fosser gastigati i nipoti, per aver essi 
fuor di sua volontà e di sua contezza fer- 
mato quel patto. Cosa tutta lungi dal vero. 

Facea conoscer tra questo mezzo il 
Legato un acerbissimo sdegno in se verso 
i ministri spagnuolì per l’infelice corso 
delle sue inchieste, massimamente essen- 
do alla corte Marcantonio Colonna , ed 
Ascanio della Comia, i quali non cessa- 
vano d’attraversarsi ad esse, e di far con- 
tea lui ogni opera si per vendetta dell’offe- 
sc,sl per artificio d'indurlo a riconciliargli 
a se con la grazia, a fin di levare gli osta- 
coli de’suoi intendimenti. E al cardinale 
tanto più venivano pungenti le repulse, 
perchè le riputava imprese de’suoi nemi- 
ci : intorno alla remission de’quali aveva 
egli espressi , cd iterati divieti del zio col 
ritorno del vescovo di Terracina (1 ), e con 
varie lettere del fratello che non lasciasse 
appiccar negozio. Averli dannali il ponte- 
fice per misfatti non appartenenti alla 
guerra : ridondare in utilità comune dei 
principi il mantener essi quest’usanza, che 
ogni sovrano sia libero padrone de’suoi 
vassalli : particolarmente il Colonna esse- 
re un fuoco di turbazione, contra’l quale 
non trovarsi altro riparo che tenerlo lun- 
gi, e sottrargli l’alimento: considerasse 
il re se gli piacerebbe, chc’l papa lo strin- 
gesse a lasciar dimorare impunito un sud- 
dito come il Colonna poderoso, e sedizioso 
ne’suoi dominii. Per tanto sperimentan- 
dosi infruttifera d’ ogni bene sperato la 

(1) Tra Icscrillare de’ùgnori Borghesi. 

T. Il 
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stanza del cardinale in quella corte, riti- 
rossi in un monislero lungi da essa , con 
mostrarsi amareggiato, e in apparecchio 
della partenza. Filippo, regolando le sue 
azioni non da ciò che altri meritava, 
ma da ciò ch’era a se profittevole, s’in- 
chinò dalla sua maestà per placarlo : te- 
mendo ch’egli non tornasse nuovo man- 
tice di tumulti contra i suoi stati d’Italia: 
e mandògli a questo fine alcuni de’ princi- 
pali ministri con soavissime parole, e con 
affettuose instanze di restituirsi alla cor- 
te. Al che piegatosi lui, gli diede il re 
benignissima udienza, scusandosi, s’egli 
non si determinava a quanto per inclina- 
zione avrebbe voluto, però che gli facea 
mestiere di condescendere al parere di 
que’ ministri che’l padre gli avea lasciati, 
e senza l’informazione, e la perizia dei 
quali non avrebbe potuto reggere con ma- 
no ancor nuova le redine di cosi vasta 
monarchia. Esser loro spesso fra se discor- 
di per contrarietà di sensi , c talora di 
passioni, c toccare a lui di patire il dan- 
no delle lor gare. Andasse a Roma, dove 
egli ordinerebbe a’ suoi ambasciadori, più 
prossimi a’Iuoghi, e però meglio consa- 
pevoli della qualità delle cose proposte, 
che trattassero con lui e col duca suo fra- 
tello, e cercassero di consolarli. Sopra 
tutto l’esortò, che ottenesse il perdono a 
Marcantonio Colonna : aver egli molti pa- 
rentadi, molte aderenze, molto valore, ed 
ardire; nè mai essere per dar riposo o a 
se , o ad altrui, finché si vedesse spogliato. 
Il rispetto della quiete publica rendere 
oneste, o per conseguente onorate tutte 
le azioni. Prendessero esempio dal re me- 
desimo, che per questa cagione, quan- 
tunque posto in tanto vantaggio di forze, 
aveva fermata col papa una pace con tan- 
to disavvantaggio di patti. Appresso a ciò, 
il riguardo d’un prìncipe come lui, che 
s’era contentato di non costrignerli a que- 

35 
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8lo per obiigazione, e che ora oe gli pre- 
gava, e poteva rimeritar cosi fatto servi- 
gio con altri grandi e privati, e pnblici, 
valere a far si che ognuno lodasse questa 
concession di perdono e come generosa, 
e come prudente. Fra tanto per dimostrar 
egli al Legato la stima particolare nella 
quale il tenea fra quelli della sua casa, 
gli assegnava una pensione di dodici mila 
scudi. Il Legalo in parie raddolcito con 
questa, in parte conformando il volere al 
potere, ringraziollo e tornò al pontefice (1 ). 
Ma il trovò non appagato della sua ope- 
ra, si per la trasgression del divieto in 
far le dimande a nome del zio, con espor- 
lo alla vergogna della repulsa in richiesta 
poco onorevole come di privato interesse, 
si perché avea ridotto il negozio a tale 
che le solenni protestazioni fatte da’ regii 
traevano il papa fuori di quella dissimu- 
lazione eh’ egli per gelosia d'onore avea 
custodita con tanta cura intorno alle pro- 
messe di Paliano. E si come trai cardi- 
nale e1 fratello la diversità delle nature, 
e l’emulazione dell’autorità s’era veduta 
potere assai più che la congiunzione del 
sangue, cosi Paolo sospettò che la mala 
riuscita del trattato fosse avvenuta o per 
negligenza, o fors’anche per diligenza del 
cardinale. E la lunga sua lontananza, co- 
me a’ favoriti spesso interviene, avea la- 
sciate radicare nel cuor del zio queste 
spine : la cui semenza non vi sarebbe al- 
lignata, s’ egli coll’assidna presenza l’aves- 
se potato coltivare. 

Mentre che d’intorno a Roma s’eran 
fatte guerre temporali, avea la Germania 
esercitate battaglie spirituali (2). Tenuta- 
si la nuova dieta in Ratisbona sul fine 
dell’anno 1 556 , e continuata nell’anno 
1 557 , veggendosi stretto il re Ferdinando 
a determinare uno de’ quattro già mento- 
vati modi per la pace della religione, e 

(1) Partissi a* 12 di marzo su i cavalli delle po- 
ste. come nel IHario del maestro delle cerimonie. 

(2) Qò che segue appresso, è tcatlo dalla rela- 


non avendo guida assistente d’ alcun mi- 
nistro pontificio, elesse insieme co’ prin- 
cipi ecclesiastici per minor male il collo- 
quio; da che e il concilio generale, secondo 
che si è detto , non piaceva in quel tempo 
né a cattolici né ad eretici, né si poteva 
stabilire senza il papa, e’I rimettere gli 
articoli della religione o a concilio nazio- 
nale, o a dieta, era un principio di sci- 
sma con danno e rischio gravissimo della 
fede: là dove considerava il re potersi 
nella denunziazion del colloquio porre tali 
riservazioni, che sempre il negozio rima- 
nesse sospeso, e pendente da podestà su- 
periore. Cosi fu dunque statuito nel re- 
cesso che si fe a’tredici di marzo del ^ 557, 
decretandovisi un tal colloquio per l’ago- 
sto prossimo in Vormazia, nel quale si 
scegliessero dodici per parte. Il re nel de- 
creto pose una condizione la qual era : 
che i predetti doveutro conferire, ed aver 
contiguo topra il modo della concordia ; e 
appretto, riferàrt a lui : il quale avrebbe de- 
terminato ciò che fotte opportuno intortio 
Ma religione. E benché in questo decreto 
non si nominasse il pontefice come il de- 
bito richiedeva, nondimeno i consiglieri 
del re dissero a un segretario lasciato colà 
dal nunzio Delfino per far qualche buono 
ufficio senza rappresentazione di perso- 
naggio, ch’era necessario di perdonar ciò 
alla calamità de’ tempi; ma che la deter- 
minazione riserbata al re intendevasi nella 
forma della ragione, cioè con dependenza 
dall’aulorità del pontefice. Ben il Delfino 
fece dipoi querela centra gli ecclesiastici 
che v’ avevano consentito : ma essi rispo- 
sero, essersi avvisaU che ’l papa non vi 
dissentisse, mentre avea lasciato venirvi 
da Roma Pietro Canisio della compagnia 
di Gesù, uno degli eletti per la parte cat- 
tolica. Il che dal pontefice s’era permesso, 
non perché non riprovasse in genere tal 

Rione dei nontio Delfino al Cardinal Carraia intorno 
alla Germania, e dall’ ialoria del Norei intorno a 
ma, eccetto le coae ove allegheremo altii. 
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sorte di collationi; ma perché, presuppo- 
sto il male inevitabile di quel profano 
esperimento, gli piaceva che la parte cat- 
tolica avesse difensori dotti e fedeli. Anzi 
mandò egli da Roma un dottore, che stan- 
do quivi privatamente , adoperasse e la 
scienza, e la diligenza per custodire da 
ogni percossa la religione : e gli fu co- 
mandato ancora il dinnnziar vietamento 
di quel (1| trattalo come d’illecito in ma- 
terie di fede, senza la precedente volooU 
del pontefice. Ma in ciò s’ebbe felicità: 
però che presedendo alla conferenza per 
destinazione del re Giulio Elogio vescovo 
di Naumburgo , ed interissimo cultore 
della fede ortodossa, fu proposto (2) for- 
se per suo consiglio da’ cattolici in primo 
luogo, ch’essendo sbandite per tanti editti 
imperiali delle diete tutte le sette, salvo 
della religione vecchia, e della confessio- 
ne auguslana, si convenisse unitamente 
innanzi a ogni cosa nella riprovazione 
dell’ altre. A che acconsentirono cinque 
fra’ deputati eretici; ma setto vi contrad- 
dissero, affermando che non si volea con- 
dannar le parti senza ascoltarle. Onde la 
riuscita fu, che nata perciò diKordia fra 
i deputati de’ protestanti, si partirono i 
cinque , ed indi quei de’caltolici : e per 
tanto si disciolse la conferenza con poco 
onore ed applauso della parte eretica, e 
senza ottener quc’pregiudicii della reli- 
gione antica, i quali potevano soprastarle 
dalle determinazioni di tali assemblee non 
congregale né governate con la legittima 
autorità della Chiesa. Rimase nondimeno 
alla setta de’ protestanti, eziandio per te- 
nor del recesso ultimo di Ratisbona , la 
licenza concedutale ne’ moderni conventi 
fin alla concordia finale. 

Per questa licenza fermata coH’auto- 
rilà , con la presidenza , e col nome di Fer- 
dinando, aveva il pontefice grave sdegno 

(1) n tenore di questa proibizione sta nelTar- 
chirio VRlicaoo. 

(2) Lo SpoDtUno diranno 1 357, al n. 1 5, e al 1 6. 
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con esso : e non meno per essersi da lui 
sospesa l’esecuzione de’ bandi ne’snoi prin- 
cipati d’Austria contra coloro che pren- 
devan la comunione laicale sotto l’una, e 
l’altra specie. Di ciò si scusava egli, per- 
ché que’ popoli reggendo un tal uso nella 
Boemia e in altre vicine provincie, e sa- 
pendo chc’l Cardinal Conlarino nella die- 
ta di Ratisbona aveva mostrata inclinazio- 
ne a farlo conceder dal papa , e che i due 
nunzii Bertano e Lippomano ne aveano 
dipoi recata l’autorità in Germania, se 
n’ erano inflessibilmente invogliati, come 
di cosa non vietata per diritto divino, e 
nella quale il volgo credeva un tesoro spi- 
rituale inestimabile. Onde avevano con- 
giurato di negare a Ferdinando qualunque 
sovvenimento ne’ bisogni contro al Torco, 
s’egli non condescendeva alla lor petizio- 
ne : ed esso in tanta necessità niente ave- 
re lor conceduto, ma solamente sospeso 
il rigore de’ suoi editti: in virtù di che 
non si toglievano o le pene spirituali del- 
la Chiesa , o le temporali delle leggi civili 
centra chi fa opere onde s’arguisca inter- 
na eresia : qual era il voler si pertinace- 
mente quella comunione centra il divieto 
de’pontefici, il che denotava miscredenza 
o intorno alla presenza di Cristo sotto 
ciascuna delle specie, o almeno intorno al- 
la podestà della Chiesa. 

Aggiugnevasi nella mente del papa un 
altro grave dispiacere di Ferdinando per 
aver egli educato Massimiliano suo pri- 
mogenito quasi in cura de’ luterani : dei 
quali viveva attorniato, ed i cui predi- 
canti liberamente permetteva nella sua 
corte : di che avea data informazione al 
pontefice specialmente il nunzio Lippoma- 
no (3) con occasione del suo transito per 
la Germania, mentre, come s’é mostrato, 
andava in Pollonia. E la cagione di que- 
sta libertà usata da Ferdinando nell’cdu- 

(.1) Sia in una rclaiiune del Lippomano a Pao- 
lo IV a’ 17 d'aprile 1556, tra le Krillore de’zlgnori 
Borqhnl. 
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cazion del Bgliaolo era stata il desiderio 
di tenere a lui ben affetti non i soli catto- 
lici ina insieme gli eretici , affinchè i Te- 
deschi di concordia resistessero all' inten- 
dimento di Carlo, che l’imperio dopo la 
morte del fratello si trasportasse nel re 
Filippo. 

Or avvenne, eh’ essendo l’animo del 
papa si mal contento e adombrato di Fer- 
dinando per rispetti di religione, Carlo V 
impcradore volle spogliarsi affatto d’ ogni 
dominio, e rinunziare in vita l’imperio a 
lui come a re de’ Romani. Il che alcuni, 
più creatori che conoscitori di macchine 
ncll’opere umane, interpretavano per ar- 
tificio; quasi egli cercasse coll’abbando- 
namento già posto in effetto delle cure 
imperiali, e prcnunziato della dignità im- 
periale, far intendere a Ferdinando ed 
agli Alemanni, quanto fosse necessaria 
per conservazion dcH'imperio o per difesa 
contro al Turco l’unione in una stessa 
mano del suo potentissimo scettro patri- 
moniale, c di questo elettivo più maeste- 
vole che vigoroso; e sperasse dispigncrii 
per tal modo a consentire in Filippo. Ma 
videsi che Carlo diceva per fare, non per 
minacciare. Imperò che quantunque il 
fratello a fin di rìtrarlo da quel pensiero 
tentasse appo lui prima i conforti di Fer- 
dinando arciduca d’Ispruc suo secondo- 
genito, e dipoi del primogenito Massimi- 
liano re di Boemia e genero dello stesso 
Carlo, restò egli immobile nel proponi- 
mento : per esecuzion del quale mollo 
avanti avea deputato Guglielmo di Nassau 
principe d'Oranges a far la solenne rinun- 
ziazione del titolo e delle insegne cesaree 
nella dieta degli elettori. Tanto che senza 
aspettarne l’effetto ritirossi a vita spiri- 
tuale e libera da ogni cura mondana den- 
tro a un monistero di religiosi ieronimiani 
in Ispagna. Or avendo il re Ferdinando 
prorogala lungo tempo la dieta per la spe- 
ranza di vincere con sue preghiere il fra- 
tello, indi caduto da essa, adoperovvi 


l’autorità degli elettori, i quali ragunati 
in Franefort, uniUmentc rifiutarono l’ in- 
stanza dell’ Oranges. Ma per contrario 
egli che avea le commessioni precise, 
espose loro, che non era ufficio suo il ri- 
portare altre ambasciale al suo signore 
già separalo dal mondo, ma trarre ad ope- 
ra la cedizione, e il rendimento di quelle 
insegne ad essi elettori, i quali gliele 
avean date: e questo rinunziamento della 
corona imperiale si fé appunto nel giorno 
vcntcsimoquarto di febraio, sacro all’apo- 
stolo s. Mattia, nel quale Carlo era nato, 
ed aveva conseguite le maggiori prosperi- 
tà, e segnatamente la medesima corona 
per mano del pontefice Clemente in Bolo- 
gna. Allor gli elettori tosto dichiararono 
per successore il re Ferdinando, ed egli 
prese il titolo d'imperadore. Di che man- 
dò incontanente a dar contezza al ponte- 
fice con l’ambasceria di Martino Guzman. 
Ma Paolo non giudicò di poterlo ricevere, 
nè riconoscer Ferdinando per impcradore 
legittimo senza pregìudicio dell’apostolica 
autorità , e senza pericolo della cattolica 
fede. Il pregiudicio argomenlavasi, perché 
essendo gl'imperadori d’ Occidente, e i 
loro elettori instituiti dalla sede apostoli- 
ca, ed avendo i papi un antichissimo pos- 
sesso, che ninno ottenga quella dignità 
senza loro confermazione , pareva che nè 
la cedizione di Carlo, nè per conseguente 
la sostituzione di Ferdinando dovesse ap- 
provarsi come legittima, non essendovi 
intervenuta l’autorità pontificale. Essersi 
bensì con l’ intervenimcnto di essa eletto 
già Ferdinando a re de’ Romani ; ma una 
tal qualità non farlo legittimo successore 
se non quando la sedia imperiale vachi 
per morte. In ogni altra maniera di va- 
cazione abbisognar nuovo approvamento 
del papa al valore cosi della stessa vaca- 
zione, come della susseguente elezione. Il 
pericolo poi si considerava doppio. L’uno 
in consentire, che tre elettori già ribellati 
alla Chiesa ritenessero voce fra’ sette di 
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crear I imperadore nel cristianesimo, il 
quale nel futnro s’ingegnerebbono cbe 
fosse uomo o parziale, o non avverso alla 
sella loro. L’altro, che allora la podestà 
imperiale venisse in Ferdinando, il quale 
aveva ed interposta l’autorità in tanti re- 
cessi dannosi alla religione, ed allevato 
il primogenito, destinato da lui alla suc- 
cession dell’imperio, quasi col latte dei 
luterani. Fe intendere per tanto al Gnzman 
nella via il pontefice, ch’egli non poteva 
accoglierlo per qne’ giorni in qualità di 
ambasciadore imperiale, avendo commes- 
so ad una congregazione di sette cardinali 
principalissimi c ben affetti alla casa d’Au- 
stria, cbe tenesser consiglio intorno al- 
l’affare. Tal che il Guzman senza perve- 
nire a Roma ritirossi a Tivoli città fnor 
di strada, e vicina quivi mezza giornata. 
Di là fu richiamato da Ferdinando, che 
riputava suo incomparabile scorno questo 
rifiuto del papa, ov’cgli fra brevissimo 
tempo non fosse ricevuto. Onde il Guzman 
o per verità o per arte laudevole di pro- 
cacciar la concordia, mostrò cbe la divo- 
zione lo spignesse ad ire privatamente io 
Roma per visitare i luoghi sacri, e aver 
la benedizione del papa, forse sperando, 
si come ciascuno si confida assai nella 
propria lingua, di vincerlo con persuasio- 
ni. Passò a Roma senza solennità, e fu ri- 
cevuto non come orator di Cesare, né 
publicamente nel concistoro, ma come 
ambasciador di re de’ Romani, e con for- 
ma quasi privata, in una sala intitolata 
ddf udienza j con l’iotervenimento d’ alcuni 
cardinali. Espose il Guzman la tristizia 
e’I senso del suo signore per questo ne- 
gato riconoscimento ; la giustizia delia 
sua causa, per esser egli già creato non 
por coll’approvazione, ma coll’ aiuto del 
pontefice Clemente a re de' Romani , a cui 
disse non far mestiero altra elezione per 
succedere all’imperio, sol che vachi in 

(1) Lettera del Cardinal Dandino al Cardinal 
Capodiferro de’ 23 di loglio 1358. 


qualunque forma , senza trovarsi mai fat- 
ta distinzione intorno a ciò sopra il modo 
del vacare. Ed a farlo vacare, niente altro 
esser necessario, ove di sua voglia sia ri- 
nunziato dal possessore. Procedette a di- 
mostrargli qual piacere avrebbon i nemi- 
ci della religion cattolica in Alemagna, 
reggendo urtarsi l’nna con l’altra quelle 
due podestà, ch’erano e lo due più forti 
colonne di sostegno per essa, e i due più 
temuti scogli di naufragio per l’eresia. 
Al zelo infaticabile degli Austriaci dover- 
si l’obligazione, che fosse rimasto in quel- 
le provincie chi riverisse il pontefice per 
capo della Chiesa. Qual gagliarda tenta- 
zione recherebbe all’animo di Ferdinando, 
la cui natura , secondo il costume de’ prin- 
cipi, era dilicatissima nell’onore, il ve- 
dersi contesa l’imperiai dignità da quel 
solo, la cui pontificai dignità egli e Car- 
lo V suo fratello aveano difesa con tanto 
dispendio, con tanto rischio, e con tanto 
odio di molti popoli e gran signori? Qual 
esempio darebbesi agli altri principi si 
stranieri, si alemanni, e a tutta la cristia- 
nità di sostenere il pontefice, da cui po- 
scia fossero per titoli si sottili non sola- 
mente abbandonati ma impugnati? Pesasse 
la santità sua queste ragioni con le bilan- 
ce della sua gran pietà e prudenza ; e non 
volesse che’l frutto del suo troppo scru- 
poloso zelo fosse l'aver cagionato l’ester- 
minio della religione. Il papa s’ingegnò 
di giustificar l’opera sua, dicendogli, che 
quanto il fatto era in personaggio più 
grande, e perciò più riguardevole, tanto 
la novità del caso richiedeva maggior ma- 
turità di consiglio. Fosse certo, ch’egli e 
i cardinali deputati da Ini nserebbono ogni 
arbitrio in consolazione di sua maestà : 
alla quale e per onorarla, e per renderle 
ragion dell’affare avea destinato nunzio il 
Boncompagno, che fu poi Gregorio Xlll. 
£ diegli (1) allora la dignità episcopale 
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nella chiesa di Vesta. Renchè otto giorni 
appresso alla dipartita del Guzman (1) per 
maggior significazione d’onore verso Fer- 
dinando, la quale valesse a raddolcirlo, 
deputògli un Legato, che fu il Rebiba, 
con opportunità cbe’l mandava in Pollo- 
nia per opporsi all’infezione ogni di più 
crescente in quella provincia. 

Studiò il re Filippo di muovere il pa- 
pa alla ricognizione di Ferdinando, con 
destinargli ambasciadore a tal fine Gio- 
vamii Figueroa che in quel tempo gover- 
nava Milano, il qual ad un’ora gli con- 
fermasse le sommessioni usategli per parte 
del re dal duca d’Alba nella pace. Ma il 
papa ricusò tale ambasciadore, come con- 
tumace della sacra inquisizione per aver 
fatto battere ignominiosamente un basso 
ufficiale di essa in odio dell’esercitato suo 
ministerio. Per la quale (2) offesa commi- 
se nel concistoro al Cardinal Alessandrino 
supremo inquisitore, che formasse pro- 
cesso contra ’l Figueroa ; e al Cardinal 
Pacecco, che gl’ interdicesse a nome suo 
la venuta, altrimenti l’avrebbe rinchiuso 
in Castello. Onde al Figueroa convenne 
ritirarsi in Gaeta, per dolore d’una tal 
repulsa mortificato, ed indi a poco anche 
morto : perciò che quantunque il pontefi- 
ce mitigato dalle preghiere del cardinale 
gli concedesse finalmente (3) il venire, la 
novella di ciò non gli giunse ad ora. E’I 
re gli sostituì Francesco Vargas, persona 
accetta al pontefice, senza però dargli in 
quel tempo titolo d' ambasciadore , per 
esser egli gentil uomo bensì d’antica fa- 
miglia, ma non cosi rilevata che giugnes- 
se alla condizione solita nella corte di 
Spagna per la romana ambasceria : ben- 
ché in Roma si come tale fosse onorato e 
nominato. 

(1) A’ 20 di luglio, come negli /t Ut Cmuulo- 
riali. 

(2) Appare da una Irllcra del Cardinal Dandino 
al Cardinal l'arnese de’ 23 di norembro 1 558. 

(3) 81 narra da Piu V in un Brere al duca d'Ai- 


Nella causa di Ferdinando tutti gli al- 
tri consiglieri del papa concorrevano alla 
sentenza più dura, o perché nelle cose 
ambigue il parer de’ministri suol confor- 
marsi all’ inclinazione del dominante, o 
perché i consiglieri sogliono esser eletti 
d’inclinazione a se conforme dal domi- 
nante (4). Solo profferia diverso giudicio 
Giovanni Grapperò : il quale dopo la ma- 
gnanima umiltà del ricusato cappello, era 
venuto a Roma chiamato dal pontefice, 
che intendeva d’ impiegarlo nella destina- 
ta riformazione: e vi stava in sommo cre- 
dito di dottrina c di senno, massimamen- 
te negli affari della Germania, In cui né 
altri l’agguagliava d’esperienza, né, con- 
siderato il suo gran rifiuto, cadeva in lui 
suspicione d’umano interesse. Consigliava 
egli , che condcscendendo al tempo non si 
procedesse con tutti i rigori della ragio- 
ne : non correndo si felici le avventure 
che la prudenza potesse cercar l’ottimo, 
ma il tollerabile. Spesso non solo il buon 
padre di famiglia , ma eziandio il cauto 
tutore rimettere qualche porzion de’ cre- 
dili : e spesso a chi é restio a donar con 
pace il poco , esser levato con forza il 
molto: Aver errato si Carlo, si Ferdinan- 
do in tralasciare qualche dovuta solennità : 
ma si confessasse l’errore : e’I pontefice a 
preghiere di tanti chieditori quali erano 
Ferdinando e Filippo, il rimettesse beni- 
gnamente. Cosi dall’un lato non si verreb- 
be a perdere, anzi a corroborare l’auto- 
rità della sedia apostolica: dall’altro il 
medesimo fallo commesso gioverebbe ac- 
ciò che il pontefice con la grazia acqui- 
stasse merito appresso que’ principi, che 
aveano si gran potenza di rendergli grati- 
tudine. 11 far altra imperadore che Ferdi- 
nando, non solo non esser possibile, ma 

Inirqueqae goTcmator di Mibao tegulo il glomu 
otlivo d' ottobre 1569. 

(4) Lettere del nuniio in lipagna a Pio IV, se- 
gnala il di 22 di Biaf gio 1 560, fra le scritture de' si- 
gnori Borghesi. 
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nè appetibile. I Tedeschi volerlo tedesco, 
e ciò con ragione di pnblica ntilitk, cosi 
particolare della Germania come univer- 
sale del cristianesimo. Or fra’principi te- 
deschi non trovarsene altro, nel quale si 
unisse tanta fermesza di religione a tanta 
potenza e per gli stati patrimoniali , e per 
la congiunzione col re di Spagna. Le con- 
descensioni usate da Ferdinando agli ere- 
tici doversi imputare a necessiti, non a 
volontà : nel qual concetto concorreva il 
nunzio DelSno (t). Presupposto poi, che 
la podestà cesarea dovesse risedere in per- 
sona di quel principe, il richieder che’l 
rinunziamento di Carlo e la sostituzione 
di Ferdinando si dichiarassero espressa- 
mente per nulli, e che’l tutto si rifacesse 
da capo essere un voler medicare la tra- 
scuraggine occorsa con beveraggio di 
troppa amaritudine, e di troppa nausea al 
palato dilicatissimo di personaggi si gran- 
di. Potersi preservar i diritti del papa 
senza questa vergogna di due imperado- 
ri : ed esser prudenza ne’ trattati di con- 
cordia procurare l’onor suo proprio in 
forma che sia senza disonore dell’altra 
parte : in diversa maniera gli accordi o 
non si concbindere, o se la necessità li 
concbiude , assai tosto esser vendicati 
quasi ingiurie, e cosi tralignare in più ar- 
rabbiate discordie. Ma nè i consigli del 
Groppero, nè gli ufficii del re Filippo ba- 
starono a muovere la severità di Paolo. 
Chiose la vita in questo mezzo Carlo V 
il di ventuno di settembre nell’anno .58, e 
dell’età sua, e del secolo. La conclusione 
di questo suo estremo atto meritò vera- 
mente un singular applauso dal teatro 
dell’universo. Erasi preparato alla morte 
come vicina con una solitudine di due an- 
ni rosi disciolto e d’opere, e di ragiona- 
menti, e d’affetti dagli accidenti mondani, 
i quali allora avvenivano, come s’egli fos- 
se nato e vivuto sempre sotto un altro 

(1) Nella recata initrazioiM. 


emispero , si che ignorasse ancora di no- 
me le città e le persone del nostro mondo : 
consumando tutte l’ore che da lui non ri- 
scoteva la cura necessaria del corpo, in 
quella dell’anima. E nell’ultimo suo male 
reggendo egli la stessa morte arrivata, la 
ricevette con ogni più valorosa costanza, 
e con ogni più cristiana speranza di mi- 
glior vita. Principe di felicissima gloria 
per aver fondata una monarchia che nella 
vastità dell’imperio, nel culto della reli- 
gione, nella mansuetudine de’ signori, 
nella eccellenza de’ sudditi non cede a ve- 
runa che per qualunque età fosse in terra : 
e maggiormente a lui gloriosa, perchè 
non la fabricò con le stragi de’ popoli, e 
con le mine degli oppressi : ma essendo- 
gli venuta per beneficio di Dio pacifica- 
mente con legittima successione, o ele- 
zione, non ne fu pertuttociò scioperato 
posseditore, anzi impiegò sempre eroica- 
mente la spada in difenderla da’ maggiori 
principi e capitani insieme che da gran 
tempo innanzi avesse il genere umano. E 
se a questa sua gloriosa felicità portò 
qualche nuvola Tessersi Ini regnante sol- 
levata l’eresia, questa medesima nuvola 
s’è poi convertita in un pareglio, mentre 
i successori di Cario non pur ne hanno 
serbati intatti e i loro animi, e i loro regni, 
ma quivi hanno incontrata materia d’eser- 
citar senza fierezza il valor dell'armi, va- 
rie si nel tenore della fortuna, ma sempre 
laudevoli nella pietà della causa. 

Giuntane a Roma la novella (2), si 
trattò in concistoro di celebrare nella cap- 
pella pontificia r esequie consueto agli im- 
peradori : e’I papa vi fece un decreto di 
si fatte parole : non volendo il pontefice che 
et tralaeci quest ufficio di religione per certo 
rotnore o fama diffusa d" una tal cedixion 
delt imperio folta da Carlo j delia quale pe- 
rò non venne legittima contessa alla santità 
sua, determina j che tesequie debbansi ede- 

(2) A’ 12 di dicembre, come ae(U Atti Conti- 
storiati. 
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brare. net modo usato j dichiarando contuUo- 
ciój che per esse niun pregiudicio si debba 
apportare a sua santità j alla sedia apostoli- 
caj e alla sua autorità e giurisdizione j né 
acquistarsi alcun diritto a verun altro. E 
dipoi la manina che si tenne perciò cap- 
pella, e che vi cantò la messa il Cardinal 
Pacecco, il papa mentre che s’andava in 
una congregazione di tutti i cardinali 
disse : che f imperio era vacato per la mor- 
te di Carlo, e non pel suo rinunsiamento, 
non essendo esso fatto in mano del pontefice, 
come si docea, ina degli elettori. 

Il rigore del papa Gn a quel tempo 
erasi tutto esercitato con gli estrani! , 
usando egli altrettanta tenerezza co’ suoi. 
Ma nel principio dell’anno 1559, ottante- 
simoquarto ed ultimo della sua età, fc co- 
noscere, che da un animo severo uiuna 
fervidezza d’amore rende sicura una con- 
tinuata licenza. Cominciarono le ruine dei 
CarraG, come per ordinario di lutti i gran 
favoriti, dalle accuse di coloro che non 
sono bisognosi del principe, uè de’ potenti 
appresso di lui : onde se da loro ricevono 
dispiacere, si sfogano contra l’uno econ- 
tra gli altri ad un'ora, accusando a quel- 
lo le azioni di questi, con certezza se non 
di colpire, almeno che la saetta non ritor- 
ni a se stessi nel petto. Il primo ad eser- 
citar questa libertà fu il duca di Guisa : 
alle cui orecchie era pervenuto, cbe’l pa- 
pa avea ragionato con poco onore delle 
sue opere verso la sedia apostolica, verso 
il re, e verso la sua propria riputazione , 
per l’infortunata impresa di Civitella ; e 
però egli intollerante dell’ offesa, a Gne o 
di vendicarsi senza aperta inreverenza 
contra il pontcGce, e pur di traGggerlo 
nel più vivo, o di riscagliare l’ingiuria in 
quelli che stimò suoi calunniatori appres- 
so il pontcGce, ncU’accommiatarsi da lui 
non risparmiò alcuna elGcacia della lingua 
per gettare ogni colpa sopra i nipoti. On- 

(1) Diario del maestro delle cerimonie a* 6 di 
(renoaio 1SS8. 


de tornato a casa disse a Pietro Strozzi : 
or vada chi si sia dal papa : eh" io gli ho fat- 
to palpar con nuino^ che i suoi nipoti hanno 
tradita la sedia apostolica, e mal corrispo- 
sto verso il re, ed offeso me ancora che ho 
esposta la vita e C onore per lor servigio. E 
ben il duca indi a poco in Francia com- 
provò col valore, che non era stato suo 
difetto il mal successo d’Italia, superando 
Cales ritenuto Gn a quel tempo dagl’in- 
glesi, i cui re solevano dire, che nella 
signoria di quella fortezza tenevano ap- 
pese alla cinta le chiavi della Francia. E 
di questa perdita giunse la trista novella 
al re Filippo in Brusselles quel giorno ap- 
punto che nella solennità dell’Epifania sta- 
va tutto fra le allegrezze e le feste col Le- 
gato Carrafa (1). Ma tornando agli affari 
di Roma ; questa Cera semenza sparsa 
dall’acceso ragionamento del duca di Gui- 
sa, se non germogliò cosi presto, non ri- 
mase però mai secca nell’animo del papa, 
e vi poso i nipoti non in disgrazia , ma in 
suspicione. Seguirono le querele degli 
Spagnuoli : perciò che reggendo il re Fi- 
lippo, che niun frutto si raccoglieva dal- 
le caldissime intercessioni usate da se col 
Cardinal Carrafa per la remissione di 
Marcantonio Colonna , alla cui difesa 
parevagli quasi aver mancato nella pace, 
e che sopra la causa di Ferdinando il 
ponteGce, non ostante le sue instantissi- 
me lettere, e i vivi preghi del suo amba- 
sciadore, riteneva tanta durezza, entrò in 
opinione, cbe’l cardinale, creduto da lui 
per arbitro del zio, conservasse un animo 
tutto avverso alle sue voglie, e alla sua 
corona. Onde con l’opera dell' ambascia- 
dorè, e del Cardinal Pacecco procurò d’ in- 
debolire appresso al papa l’autorità del 
nipote. Ed avvenne, che lamentatosi Pao- 
lo il di quinto di gennaio dell’anno 1559, 
appo i cardinali dell’inquisizione avanti a 
lui ragunati, per non avergli verun di 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMOQUARTO 


essi notificata non so qnal azione di scan- 
dalo commessa qnattro d) prima dal Car- 
dinal del Monte, per la quale minacciava 
di levargli eziandio il cappello, fu la col- 
pa soavemente dimiouita e scusata dal 
Cardinal Pacecco, si come non degna di 
tanta pena : ma il papa riscaldato nel ze- 
lo, proruppe, gridando, come avea talo- 
ra in costume , riformaziotiej riformazione- 
Allora il Pacecco soggiunse : padre sanfOj 
eonvien che la riformazione comincisi da noi. 
Ben intese il pontefice, che significasse 
quel , noij non dimenticato di ciò che con 
libera verità gli aveva esposto nel conci- 
storo, come narrossi, il Pacecco medesi- 
mo, e seco il Compostellano, quando ei 
trattò di dar vescovado al Carraia. E pre- 
stò maggior credenza a quella tacita am- 
monizione, però che nel visitare il nipote 
ch’era stato non molto prima infermo, gli 
avea trovate d’intorno alcune persone che 
ei riputava per istrumenti d’ ogni licenza, 
e d’ogni lascivia. Al muro che già si crol- 
lava , diè l’estrema spinta Bongianni Gian- 
figliazzi ambasciadorc del duca Cosimo. 
Riceveva egli trattamenti pessimi dal Car- 
dinal Carraia, inzuppato de’ sensi di Pie- 
tro Strozzi, e tutto inclinato agli usciti 
fiorentini, quali erano, oltra l’ Aldobrandi- 
no Principal ministro del papa, varii cor- 
tigiani del cardinale (1), che altro non 
avevano io cuore c in bocca, salvo l’an- 
tica libertà di Toscana. Ed crasi quest’af- 
fetto nel cardinale accresciuto dalla par- 
zialità del duca verso gli Spagnuoli nella 
prossima guerra , non ostante gli alletta- 
menti del papa alla parte di Francia, dei 
quali avea quegli profittato a guadagnar 
Siena dal re Filippo in concorrenza dei 
Carrai!. E però il cardinale, che o non 
sapeva o non degnava celar questo suo 
interno rancore , usava ogni dispettoso 
modo coll’orator del duca. Onde avven- 
ne, che il Gianfigliazzi una volta fu esclu- 
(1) Relazione del Ntvagero. 
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so con disprezzevol maniera dalla entrata 
al cardinale. Egli indi a pochissimi gior- 
ni, ed ancora caldo di vergogna e di col- 
lera, andò a prendere la sua ordinaria 
udienza dal papa ; e versò conira il car- 
dinale, c contra i fratelli ciò che gli sep- 
pe dettare e la lunga informazion della 
corte, e l’acuta eloquenza della passione. 
Il papa dunque non rivocando più in dub- 
bio ciò che intendeva per tanti gravissimi 
indizìi, e per tante autorevoli testimo- 
nianze, incominciò a sguainar la severità 
con escludere il cardinale dal suo cospet- 
to. Ed egli sconsigliatamente, anzi di pro- 
cacciarsi amici in sì gran bisogno, fece 
segno di riconoscere la percossa dagli uf- 
ficii del Cardinal Vitelli, e d’altri palati- 
ni, obligandoli a divenir nemici di chi 
sapeano che gli teneva per tali, e che per 
tali gli avrebbe trattati quando fosse ri- 
sorto. Crescendo però nella corte il nume- 
ro degli amareggiali, ed aumentandosi in 
essi la speranza d’atterrare, e per conse- 
guente scemandosi in loro la tema di ro- 
vinare, cominciarono ad usar quell'ardire 
che da principio non ebbero, eccetto i non 
dependenti stranieri. E dove prima il bia- 
simare i nipoti al papa sarebbesi fuggito 
come grand’offesa del suo amore, allora 
eleggcvasi come lusinga del sopravvenu- 
to suo sdegno. Cosi andossi ondeggiando 
fio al giorno ventisette di gennaio dedi- 
calo a s. Giovanni Grisostomo, di cui era 
il papa singularmenle divoto. Quel di ten- 
ne concistoro, o v’introdusse Salvadore 
Pacini vescovo di Chiusi e govemator di 
Roma, il datario, il Boncompagno vice- 
gerente della camera, PierGiovanni Aleot- 
to vescovo di Forli, Luigi Lippomani 
traslato dianzi alla chiesa di Bergamo (2) 
o suo segretario, con due altri segretarii 
il Fioribello, c’I Berengo : e oltre a que- 
sti il fiscal Pallantieri, e Camillo Orsini 
dcirAmenlana baron romano marito d’una 

(2) A* 20 di luglio 1558, come negli Atti Con- 
ctiloriaii. 
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sua nìpote,Del qoaio molto Gdavasi, e che 
l’aaea aerrito nelle preterite guerre. Alla 
presenza di tutti questi detestò con lun- 
ghissimo ragionamento bagnato di lagri- 
me la mala vita de’nipoti : scopri molti lor 
mancamenti: e fece il seguente decreto, 
ingiugnendo a’tre segretarii Lippomano, 
Fioribello, e Berengo, che lo notassero, 
al governatore, e al vicegerente delia ca- 
mera, ebe l’intimassero, ed osando gli 
altri prenominati per testimonii. Nel de- 
creto imponeva loro l’uscir di Roma con 
tutte le famiglie fra dodici giorni, rile- 
gando il cardinale a Civita Lavinia, el 
duca di Paliano a Gallese castello nel con- 
torno di Roma posseduto allora da lui, e 
il marchese di Monlebollo al suo marche- 
sato in Romagna, con vielamento a cia- 
senn di loro di non partirsene sotto pena 
di ribellione. Oltre a ciò privolli di tutti 
i magistrati, ed oIBcii cosi militari come 
civili ; constitnendo lo stesso di per capi- 
tan generale di santa Chiesa Camillo Or- 
sini (I). E nel decreto esprimevansi di- 
stintamente le cagioni. Proibì anche ai 
cardinali, e ad ogn’altro, che mai non 
trattassero seco per loro di remissio- 
ne, o di grazia. E perché il Cardinal di 
Sant’Angelo, persona altrettanto aliena 
da commetter simili difetti in se, quanto 
mansueta per averne compassione in al- 
trui, volle profferir qualche parola in 
iscusa dd Cardinal Carrafa, il pontcGce 
con asprezza scortese lo rampognò, di- 
cendo ; se Paolo III avesse doli di questi 
esempli, vostro padre non sarebbe stato stra- 
scinato dal popolo per Piacensa. Ritenne 
appresso di se il papa fra’ suoi Alfonso 
Carrafa cardinale nominato di Napoli da 
quella chiesa che amminbtrava, figliuolo 
dell’esiliato marchese di Montcbcllo , il 
qual cardinale, non passando l’anno deci- 

(1) Il Diario del mieslro delle cerimonie >’27 
di|;ptinflio 1559, c ne’dl protidmt. 

(2) Nel coorUloro de’Sdimano, come ne(U 
Atti r oneistoriaii- 


mottavo, nulla però mostrava di giovane 
fuorché l’elà, e'I volto. Onde avendolo 
creato poc’anzi (2) con titolo nuovo, reg- 
gente della camera, non solo gli diede am- 
plissime le faculU di quest’ ufficio ; ma in 
lui collocò la suprema onoranza, e confi- 
denza nel palazzo, si veramente che’l go- 
verno de’ popoli fosse amministrato da uo- 
mini addottrinati ed esperimentati. Ed a 
questo fine constitul un tribunale, da cui 
vogliono che abbia presa origine quello 
ch’é ora in Roma della consulta , e ebe 
esercita l’universal reggimento dello sta- 
to ecclesiastico. Era questo tribunale com- 
posto del cardinale Scoto promosso alla 
chiesa di Trani (3) , del Rosario fatto vi- 
cario del papa, che dalla persona di Ini 
cominciò a porre quell’ufficio in un por- 
porato, del Cardinal Consiglieri, e di Ca- 
millo Orsini. E dié loro larghissima anto- 
rith cosi di giustizia come di grazia sopra 
i sudditi della Chiesa. Nel Breve per cui 
delegolli, aggiunse, che intorno alle cau- 
se, le quali essi giudicassero bisognose di 
consiglio maggiore , addimandassero del 
lor parere il Pacino governatore, il Bon- 
compagoo vicegerente della camera , e’I 
Lippomano suo segretario. Di tutta la 
congregazione fe segretario il Massarello 
dianzi creato vescovo di Teicsia, ed udi- 
tore Ottavio Ferri da Macerata. Questa 
congregazione ei volle ebe si ragunasse 
ogni giorno : e che le lettere a nome di 
essa fossero soscritte dal Cardinal di Tra- 
ni, come dal più degno. E però che poco 
stante morirono Camillo Orsini, e 1 Cardi- 
nal Rosario (4), al primo fu surrogato 
Giannantonio Orsino di Gravina, c al se- 
condo il Cardinal Rcomano francese. Con 
si fatta provvisione, e con la somma ap- 
plicazione ed integrità del Cardinal di Na- 
poli, che a tutto soprantendeva, e tutti 

(3) A’ 28 di noTcmbre 1558, come nefU Atti 
Coneiiloriati. 

(4) A’ 3 e i’ 23 d' aprile, come nel Diario del 
maestro dette cerimonie. 
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gli affari distribuiva, ma nulla per se face- 
va, si consegui che niente pregiudicasse 
quel distnrbamento delle tre superiori sfe- 
re sotto un primo mobile di sì poca attività 
per se stesso, qual era il papa sopraffatto 
dalla vcccbiezia. Questa gran mutazione 
diede speranza a tutti gli scontentati di mi- 
gliorar condizione : e particolarmente ri- 
corsero al papa tosto gli agenti delle città 
soggette alla Chiesa, richiamandosi delle 
soverchie gravezze. Egli parte ne levò, 
parte ne diminuì, versandone tutto l’odio 
sopra i nipoti, e dicendo, eh’ erano impo- 
ste senza sua né volontà né saputa. Nello 
stesso concetto parlò a’couscrvadori, e ai 
deputati del popolo romano, i quali altre- 
sì gli presentarono un fascio immenso di 
querele, affermando il papa, che lutto 
quello di che dolevansi, era intervenuto 
per colpa di quegli scelerali, i quali l’avea- 
no rinchiuso per modo ch’egli niente sa- 
pesse fuor di ciò eh’ essi volevano, con 
impedir però la continuazione di qnel- 
r udienza publica la qual da lui s’era in- 
stitnita per ogni mese. Sperar lui, che’] 
successore gli avrebbe gasligati, non solo 
non rimettendo loro l’esilio, ma rilegan- 
doli in paese più lontano, li qual presagio 
fu tanto vero, che gli mandò fuor del 
mondo. 

Mentre il papa era travagliato da’tu- 
multi domestici , non minor turbazione 
egli ricevea dagli stranieri, più nocivi al 
publico bene, e men atti ad aver rimedio 
dalla sua potenza. Era seguila nell’ In- 
ghilterra la morte della reina dopo nna 
lenta infermità d’idropisia : e quel tumo- 
re da principio ingannevole qnasi segno 
di fecondità, e non d’infermità, parve 
materia di congratulazione, e non di cu- 
ra : né prima fu scoperto per male , che 
fu incurabile. Cessò ella di vivere il dì 
quintodecimo di novembre, (I) e sedici 

(1) La Tilt del Polov e lo Spendano Dell’an- 
no 1558. 

(2) Il Diario del maeslro d^e cerimonie. 


ore dipoi Gni parimente il Cardinal Polo: 
mancando in quel reame lo^tesso giorno 
i due cardini della religion cattolica, l’uno 
de’ quali con la potenza, l’altro conia sa- 
pienza, amendue col zelo la sostentavano. 
Giunse questa novella in Roma il giorno 
vcntesimosecondo di dicembre (2) , nel 
quale appunto s’ erano celebrate dal papa 
l’esequie di Carlo V : e lo pose in gran 
sollecitudine sopra la salute di quel regno 
ancor cagionevole, né ben guarito. Due 
donne concorrevano alla snccession dello 
scettro, Elisabetta minor sorella di Maria, 
che dalla reina Gn a quel tempo erasi te- 
nuta in custodia, e che per timore umano 
avea simulata la religion cattolica, si ve- 
ramente che ciò valesse più tosto a impe- 
dire l’ostentazione, che la cognizione del- 
la sua eresia , e Maria reina di Scozia (3) 
sposata poc’anzi a Francesco DvIGno di 
Francia : la quale, si come altrove fu di- 
mostrato, era pronipote d’Arrigo Vili, e 
la più stretta consanguinea della schiat- 
ta reai d'Inghilterra, toltane Elisabetta a 
cui s’opponeva il vizio del nascimento. 
Ma gl’inglesi in parte mossi da quel più 
sensibile, c favorevoi rispetto della mag. 
gior prossimità, in parte dal testamento 
d’Enrico fatto per conccssion degli stati, 
in parte dall'odio innato centra gli Scoz- 
zesi, e cantra i Francesi, di presente mi- 
sero in trono Elisabetta : benché altresì 
Maria assumesse il titolo di reina d’In- 
ghilterra, e intendesse sperimentar sue 
ragioni. Elisabetta fe consacrarsi da un 
vescovo cattolico : e intenta a spianare gli 
ostacoli da ogni lato, scrisse all’ambascia- 
dore della morta sorella in Roma, che 
desse contezza della sua assunzione al pa- 
pa, con signiGcargli insieme, che a ninno 
sarebbesi fatta violenza per causa di re- 
ligione. Il ponteGce rispose alto, e negò 
di potere approvar l’esaltazione d’Elisa- 

(3) Lo SponiUno Dell' uno 1 55é, *1 Dumcro 5, 
e Dell’ tono 155ÌI, al num. 5, e'I Beicari Del lib. 28. 
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betta come d’ inlegittima , e come fatta 
senza Pantofità della sedia apostolica : 
nondimeno , che quando avessero a lui 
commesso l’arbitrio della causa, l’avreb- 
be usato con fare a lei qualunque lecita 
grazia. A questa durezza di Paolo impu- 
tano molti autori l’aperta dichiarazione 
d’ Elisabetta per l’eresia, e la perdita di 
quel regno. Altri per contrario saggia- 
mente considera, che potè bene la rigida, 
e imperiosa maniera di lui esser troppo 
austera, o sostenuta nelle parole; ma che 
nella sustanza della determinazione, dalia 
quale pendeva l’opera, non gli conveniva 
far altrimenti. In prima la giustizia cosi 
da lui richiedeva; perciò che il re Arrigo 
l’avea prevenuto a favor della nuora, la 
qual era in veriU la legittima erede, po- 
sta la sentenza di Clemente VII centra le 
nozze della Bolena, dichiarate per nulle 
eziandio dagli stati dell’Inghilterra sotto 
il reggimento di Maria. Oltre a ciò ben 
vedessi, che quella soavità d’uQicii inter- 
posti da Elisabetta , era un oppio dato per 
assonnar il pontefice, tanto ch’ella si fosse 
ben confermata nella potenza, e che poi 
sarebbesi più francamente spogliata di 
quella maschera, la qual orale stata posta 
sul viso dalla paura nel governo della so- 
rella, ed ora la vi riteneva l'ambizione 
fra le incertezze del nuovo suo principa- 
to. Sapendosi del rimanente, eh’ Elisabet- 
ta nel regno d’Eduardo, s’era mostrata 
di sensi eretici : a’quali anche la traeva 
l’ onor suo , e della madre, che, secondo le 
dottrine cattoliche, aveano l’ignominia, 
l’ una di bastarda, l’altra di meretrice. On- 
de consigliavano e la giustizia , e la digni- 
tà, c’I senno d’opporicsi nel principio, nè 
fomentar la serpe ancor fredda, e darle 
forza per mordere , con pari danno e ver- 
gogna della sciocchezza. 

Fu nondimeno ricompensata in qual- 

(1) Le memorie del sipior di Hoolnc nel libro 
quarto, il Beicari nel lib. 28, lo Spondano netl'aono 
1559, al num 11. 


che modo questa piaga del cristianesimo 
dal saldamcnto dell’altra che area diffuso 
fin allora si gran diluvio di sangue : con 
essersi a’ tre d’aprile in Carabrai conchiu- 
sa finalmente la pace tra Filippo ed Arri- 
go. Area l’esercito di Filippo sotto La- 
moralcconled'Agamontc, tragico soggetto 
delle seguenti istorie fiamminghe , data 
una nuova, e memorabile sconfitta al cam- 
po franzese governato dal signor di Ter- 
mos presso a Gravclinga nella Fiandra. E 
quindi tosto avvenne, che Anna di Memo- 
ranst contestabile del regno, di prigione 
ch’egli era riroaso degli Spagnuoli con tutto 
il fiore della nobiltà di Francia, divenuto 
mediatore, propose, c conchinse l’accor- 
do. In esso fu convenuto, che si restituis- 
se vicendevolmente il tolto da alcuni anni 
addietro cosi alle parti come a’ principi 
aderenti. Il che portò (1), che rendendosi 
dagli Spagnuoli a’Franccsi tre sole terre, 
i Franzesi Ira in Fiandra, in Savoia, in 
Piemonte, in Monferrato, in Corsica, in 
Toscana, c in altri paesi rendettero 198 
fortezze di gucrnigione , oltre a' luoghi 
minori: traendosi conto, che ciò fosse 
pari ad un terzo della Francia. Di questo 
però la maggior parte non venne in balia 
degli Spagnuoli, ma di signori lor colle- 
gati. Vi si stabilirono per più stretto le- 
game due matrimonii , l’ uno d’isabella 
figlinola del re Arrigo col re Filippo, l’al- 
tro di Margherita sorella del medesimo 
Arrigo con Filiberto Emanuele duca di 
Savoia. Tra le condizioni della pace fu 
ancora , che amendue i re procurassero il 
concilio universale (2) per quietare i tanti 
contrasti di religione. 

Il re Filippo avvisossi, anche per av- 
vertimento lasciatogli dal suo gran padre, 
ninna cosa meglio assicurare i popoli 
dalla vicina contagione, che la moltitudine 
de* custodi, si che una fronte stessa non sia 

(2) Il Beicari nel Uh. '28, al num. 15. 
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obligala a guardare, nè una «(essa mano a 
difendere molte c lontane parti. Onde per 
essere allora i rescoradi nella Fiandra sol 
quattro, piccioi numero per tante e si po- 
polate proriucie, si mis’ogli in cuore di 
mulliplicarli, mentre a danno di quelle 
anime si multiplicavan l’ insidie degli ere- 
tici con&nanti. Adunque, tenuto consiglio 
dell’ aliare con l'università di Lovagno, o 
mandato a Roma perciò Francesco Son- 
nio teologo di quell’accademia, c dianzi 
un degli eletti da Ferdinando a disputar 
contra i deputati protestanti, con l’indu- 
stria .di lui, e dell’orator Vargas dopo 
molli mesi ottenne dal papa nuova insli- 
tuzione di tre arcivescovadi, e d’undici 
altre cattedrali. In tale inslituzionc fattasi 
e da Paolo, ed indi dal successore (1), 
oltre all’applicazione d’altre ecclesiastiche 
entrate, concorse largamente l’erario del 
principe, dal quale fu assegnato a ciascu- 
no de’ novelli vescovadi un sovvcnimcnto 
annuale di mille e cinquecento scudi d’oro, 
finché altronde fosse lor provveduto. Ben- 
ché i popoli quivi assediati dall’eresia, i 
quali non volevano maggior guemigione 
perché volevano perdersi , questo medesi- 
mo beneficio dipoi annoveraron fra’ titoli 
di sollevarsi : come se ciò fosse stato un 
violare i privilegi! del paese ; in quel mo- 
do che farebbe il pupillo s’ei si richia- 
masse quasi privato di sua franchezza dal 
tutore, perché in tempo di mortalità l’ha 
posto in ubbidienza del medico. 

D’nna concordia si lungamente sospi- 
rata si celebrarono in Roma sopra l’usa- 
to allegrezze (2) , e ringraziamenti a Dio 
per lo spazio di tre giorni, con fuochi di 
castel Sant’Angelo, e con una solennissi- 
ma processione, nella quale intervenne lo 
stesso pontefice. Ma il re di Francia, alla 
cui vita erano state innocenti s) sangui- 
nose guerre , provò a se micidiale la nuo- 
ti) Vedi lo Strada che tratta copiosamente di 
ciò nel lib. 2 


va pece. Imperò che (3) festeggiandosi nel- 
l’esecuzione di essa le nozze fra la sorella 
di lui, c’I duca di Savoia, ed esercitan- 
dosi il re nelle giostre con raaravigliosa 
eccellenza, accadde, che dopo aver egli 
spezzate con felicità ed applauso già molte 
lance, ed essendo quasi già fuor del cam- 
po, gli sopravvenne un impeto sfortuna- 
to d’invitar Gabriele conte di Mongomcrl 
a corrersi incontro : nè il conte potè ri- 
trarsene, quantunque fossero molte le pre- 
ghiere da lui usate perché il re nou s’af- 
faticasse più avanti. Or in questo nuovo, 
c fatale aringo dalla lancia dell’avversa- 
rio spiccatasi una scheggia, volò nell’oc- 
chio destro del re, trafiggendolo fin al 
cerebro : e dopo undici giorni di penosis- 
sima infermità gli tolse la vita a’diecedi 
loglio nell’anno quarantesimo dcH’ctà sua. 
Il conte non sostenne altra pena di questo 
fatto se non quella inevitabile per qualun- 
que manifesta innocenza, e pur acerba, 
di sentirsi additato perpetuamente per uc- 
cisore ancora che involontario del suo 
principe. Ma in processo di lungo tempo 
avvenne quasi per destino, ch’egli, incorso 
in volontario misfatto di lesa maestà, ri- 
cevesse ignominiosa morte dal manigoldo. 

Nel cader d’Arrigo cadde una gran 
rocca della fede cattolica in Francia, e 
un gran lume del valor militare nel cri- 
stianesimo. La fede era stata da Ini man- 
tenuta con tanto zelo, che fra gl’incendii 
dell’eresia, i quali d’ogn’intomo ardevano 
nella Germania, nell’ Elvezia, e nell’ In- 
ghilterra, appena qualche faville n’eran 
trasvolate nella Gallia, e quelle tantosto 
vi s’ erano estinte o dal fiato de’cattolici 
predicatori, o col sangue degli eretici de- 
linquenti. Nel valore egli era stato quel- 
l’Èrcole che avea posto di sua mano il non 
più oltre alle vittorie di Carlo V. Gli 
succedette il Delfino Francesco li, fan- 

(2) li Diario del nuestro delle cerimonie >’ 5, 
e >’ 7 di miazio 1559. 

(3) Vedi il Belciri nel Ub. 28 il nam. 33. 
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ciullo d’eli, debole di saniti, mediocre di 
capacità , marito di Maria rcina di Scozia : 
la qual era nipote, come si narrò, del 
duca di Guisa e de’duc cardinali fratelli 
di esso: che occuparono quasi tutta l’ au- 
torità nel breve suo principato. Fu questa 
morte di cordoglio al ponteGco e per pu- 
blico zelo della religione in Francia, e 
per privato affetto ch’era Ira loro, e per 
vedersi d’ogni banda sprovveduto e peri- 
colante; gli Spagnuoli offesi e poderosi 
co’ vantaggi delia nuova concoiMia, e gii 
senza freno di guerriero concorrente: il 
moderno Cesare ulceralo dall’onla e se- 
paralo di comunicazione ; il quale perciò 
in una ultima dieta d’ Augusta tenutavi il 
mese dì marzo, essendosi da lui proposto 
il concilio , e non accettandolo i prote- 
stanti se non con le antiche loro iniquis- 
sime condizioni, avea confermala la pace 
di Passavia : la reìna d’Inghilterra e quel 
regno ribellati alla Chiesa. Nè maggior le- 
tizia o sicurtà in casa che fuori: i baroni 
avversi, come o spogliati o calpestati: i 
popoli frementi per le gravezze: i nipoti 
infamati da lui; ed in loro infamalo egli 
stesso, il suo amore, il suo giudicio: e 
non solo infamali, ma inimicali; a segno 
che gii il cardinale e ’l duca di Paliano 
aveano mandato a Rrussclles (1) Paolo Fi- 
lonardi per iscusarsi col re Filippo, che 
fin allora non aveano servila sua maestà 
come le sarebbe stato in grado, percb’era 
stala lor forza di secondar la volontà del 
pontefice; ma ora che riin.mevano sciolti 
dal servigio di lui, s’offerivano tutti a 
sua divozione ; non s’ accorgendo che cer- 
cavano d’appigionar la casa quand’clla ap- 
pariva già ruinosa ; onde più tosto che vo- 
lerne riscuoter fitto, conveniva pagar chi 

(1} Appare da una instrntlone daU al Filonardo 
dal cardìnalo a’28 di febraiOf e da una lettera Krilla 
al1o»te»o dal duca di Paliano al 1 di maftyio, e da 
una scrittura del duca a Marcanlooio Colonna, tra 
lo scritture dc’sif. Borghesi. 

(*2) Sta nel sommario fallo dal fisco de’ mitfalli del 
Cardinal Carrala« tra le KriUure de* timori di Guisa. 


la puntellasse. Profferiva il duca al re di 
rinunziar Paliano; e scolpa vasi di non 
aver accettata la proposta di sua maestà 
per divieto del papa: confortava Marcan- 
tonio Colonna a procurare in sua persona 
questo rinunziamento; mostra vagli l’uti- 
lità di.esso; e gli proponeva la maniera 
di giovarsene per via giudiciaria. Tanto 
o la passione o la disgrazia accieca gli 
uomini , che stimassero i Carrafi miglior 
consiglio il tentar di guadagnare con 
vane offerte i nemici implacabilmente ol- 
traggiati, e ciò con ingiuria nuova dei 
zio in cui balla stavano le loro persone e 
sostanze, che d’ammollire esso coll’ubbi- 
dienza e coll’umiltà: il quale riteneva nel 
cuore due vigorose semenze d’affezione 
verso di loro ; il considerarvi il suo san- 
gue, e i suoi beneficii. E ben si vide l’im- 
prodenzia della proposta fatta da essi nella 
prndenzia della risposta rendnta loro dal 
re ; ciò fu (2) : che attendessero a ricupe- 
rar la grazia del pontefice, perchè in tal 
caso non sarebbe rimasto di consolarli: 
ma che avendo egli tanto operato a fine 
di riconciliarsi con sua santità, non vo- 
leva ora venir con esso a noveUi di- 
spiaceri. 

Afflitto dunque il pontefice per ogni 
parte, e aggravato dalla soma d’ottanta- 
qnattro anni , cedè alla natura il giorno 
dccimottavo d’agosto[(3); essendo mancato 
tre giorni prima Luigi Lippomani (4) ve- 
scovo di Bergamo, uomo sommamente 
benemerito del concilio e della Chiesa. 
Paolo vicino al morire chiamò i cardi- 
nali (5), e con zelo e con voce di mori- 
bondo , ma con facondia più che di mori- 
bondo, gli esortò alla concordia e al solo 
rispetto di Dio nell'elezione del succes- 

(3) Diario det nuMlro delle cerimonie. 

(4) Scrisse l’enidila cilena do' padri, e d' altri 
spesilori preci e latini sopra il Genesi. 

(5) Il conciare, e il Diario del maestro delle ce- 
rimonie a'18 d’aprile 1558. 
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«ore; e raccomandò loro il tribunal del- 
rinquìsizione ch'egli stimara per potis- 
limo propugnacolo centra le vicine eresie. 
Quindi accostatosi al suo letto il Cardinal 
della Qneva, il papa a lui replicò gli 
stessi concetti con mirabil franchezza in 
lingua spagnuola. 

Fu principe di gran religione (1), de- 
dito a professarla nel chiostro fin da fan- 
ciullo: onde in età di quindici anni entrò 
nel convento de'padri predicatori a fin 
d’abbracciar quell’instituzione; ma nel 
trassero i parenti con forza. Né rima- 
nendo perciò svanito in lui questo desi- 
derio quasi un impeto puerile , fondò in 
età matura un ordine di grand’esempio 
nella Chiesa; al quale fu impresso il nome 
non dal suo proprio ch’egli vi riteneva , 
ma da quello della governata cattedrale 
che in aggregarvisi lasciava. Deposta da 
Ini la mitra, venne a cercarlo non cercata 
la porpora. In tutta la vita non fu veduto 
egli mai o contaminar la candidezza , o in- 
tiepidir nella divozione , o posporre 
a' rispetti mondani la libertà del zelo apo- 
stolico. Ebbe eminenza nelle lettere, pos- 
sedendo le greche quasi al pari delle la- 
tine, essendo pratiebissimo nella divina 
Scrittura , dotto nella teologia , c sopra 
modo perito ne’libri del principe di quella 
scienza suo compatriota. Ricevette dalla 
natura un’eloquenza ammirabile; ma con 
soverchio appetito di vederla ammirata : 
il quale s’andò sempre aguzzando c non 
satollando col pasto frequente nell’altezza 
della fortuna: e gli cagionò grand’adula- 
zione in presenza, ma non minor deri- 
sione in assenza. Largo estimator di se 
stesso, c stretto d’altrui cosi nella po- 
tenza come nel senno. Ma, ciò non ostante, 
buon conoscitore e ricouoscitore della 
virtù. La spiritualità in lui non valse ad 
estinguere altri spiriti derivati io esso o 
dalla patria, o dalla famiglia, o dalla com- 

(1) Tatto Ita Bell* r«Iasioaedel Nataforo. 
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plessione. Dalla patria ritenne una smo- 
derata diligenza di vestire attillato, e una 
pomposità maggior eh’ ecclesiastica nella 
trattazione. Dalla famiglia , soverchio 
amore del sangue, e nel sangue soverchia 
stima di titoli e di grandezze mondane. 
Dalla complessione certa maniera d’usare 
sollevata, impetuosa, collerica, e certa 
severità che sembrava orgoglio. Ebbe 
maggior coraggio a punir le male opere 
in ogni sublime persona, che prudenzia 
' per impedirle. E s’avvisò, che tutta l’am- 
piezza dello spiritual suo potere fosse la 
diritta misura di saggiamente esercitarlo: 
non considerando che ha luogo nelle cose 
naturali, non nelle civili, la regola, essere 
indarno quella potenza che non si riduce 
all’atto. Segnalatamente abbominava la 
nazione spagnuola, e la casa d’Austria; 
nè si teneva in publico di parlarne con 
titoli sconci e indegni : parendogli che la 
libertà fosse stata da loro tolta a’popoli 
in Italia con Tarmi, alla Chiesa io Ispagna 
con le ordinazioni, e data all’eresia in 
Germania con le diete: senza ascoltare o 
approvare le loro riposte, cioè: che in 
Italia s’era conteso non se, ma, a chi 
degli stranieri si dovesse servire : che la 
inrisdizione ecclesiastica non rimaneva 
più ampia in altro regno oltramontano 
che in Ispagna: e che l’eresia non avea 
provati maggiori nemici che gli Austriaci 
in Germania. Promulgò molte leggi, e ri- 
formazioni; delle quali si come alcune 
furono concepute dal solo consiglio del- 
l’autore, cosi poi non sopravvissero al- 
l’autore. Ma fra esse d’eterna lode lo fa 
degno il tribunal dell’inquisizione, che 
dal zelo di lui e prima io autorità di con- 
siglierò, e poscia in podestà di principe 
riconosce il presente sno vigor nell’Italia ; 
e dal quale riconosce l’Italia la sua conser- 
vata integrità delia fede. E per quest’opera 
salutare egli rimao ora tanto più beneme- 
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rito cd onorabile, quanto più allora ne 
fu mal rimeritato c disonorato. 

Imperò che (1) non aspettando por la 
sua morte, la quale occorse su le venti- 
due ore, il popolo la mattina sapendo 
ch’era in istato di non poter sopravvivere, 
impaziente di sfogar l’odio accumulato 
contra di lui e per le strettezze e per le 
gravezze, ed inGerito specialmente contra 
quel santo, ma formidabile tribunale, si 
ragunò in Campidoglio: e benché i car- 
dinali mandassero a dinunziargli, che si 
astenesse da ogni tumulto, e cosi consi- 
gliassero ancora molti savii cittadini : 
contuttoció gli arrabbiati non lasciando 
raffreddar la furia de’ popolari, la quale 
se non fa tosto, non fa nulla, gl’ infiam- 
marono alla splendida pazzia di mostrarsi 
veri Romani con generoso ardimento. 
Onde non vacata ancora la sede, corsero 
impetuosamente alle carceri dell’ inquisi- 
zione, le quali erano allora presso alla 
picciola Ripa del Tevere, e ferito un re- 
ligioso Domenicano che vi presedeva per 
commessario, spezzaron le porte; libera- 
rono i prigioni sotto colore che vi stes- 
sero per altre cause , fatti prima giurar 
tutti d’ esser buoni cattolici : cd arsero 
le Gnestre, gli usci, c i libri che quivi si 
custodivano. Quindi volsero il furore al 
celebre convento della Minerva abitato 
da’ medesimi religiosi; i quali, come spe- 
cialmente adoperati dal papa in quel sa- 
cro ufficio, erano innocente bersaglio 
della volgare malivolenza; ed ingiurian- 
doli quasi spie, e rivelatori di confes- 
sioni, apparccchiavansi a ridurre in ce- 
nere quel reverendo luogo, se l’antorità 
principalmente di Giulian Ccsarini non 
gli avesse frenati. Ma contra la memoria 
di Paolo e della sua casa non tralascia- 
rono vcruu’onta più enorme: perciò che 
lo stesso giorno risaliti in Campidoglio, 

(1) Tutto quel che se^e si contiene o nel 
Diatio del maestro delle cerimonie « o nelV istoria 
del Norest o nel conclave di Pio IV. 


troncarono alla statua del papa , dirizzata- 
gli quivi con infausta onoranza tre mesi 
prima, il naso cd un braccio. Due giorni 
appresso publicarono un bando che per 
tutto il di seguente ciascuno a pena d’ es- 
ser reputato per traditore ed infame, e di 
bruciarglisi la casa, abbattesse e spez- 
zasse l’armi che per avventura tenesse 
delia tanto nemica a quel popolo^ e tirannica 
famiglia Carrafa. II che fu adempito ezian- 
dio in quelle dell’antico cardinale Oliviero, 
grand’ornamento di Roma si con le sue 
virtù mentre visse, si con la sua magniG- 
cenza dopo la morte, e però sopravvi- 
vente quivi nelle sue insegne in fronte di 
molti sacri e sontuosi ediGcii. Indi tornati 
ad incrudelire ne’ sassi , mozzarono la 
testa alla menzionata statua del morto 
ponleGce: permisero che un giudeo, quasi 
nuovamente schernendo Cristo nel suo vi- 
cario, vi ponesse per lungo tempo la sua 
ignominiosa berretta gialla in vendetta 
dell’ordinazione fatta da Paolo, che 
quella disonorata gente porti questo se- 
gnale, per cui possa discemersi da’civ 
stiani: e successivamente la rotolarono 
per la città, c dopo mille scorni la gitta- 
rono in Gumc. Arrivassi a tale, che l’ab- 
bominazione passò dalle case e dalle im- 
magini eziandio a’vocaboli : onde Gn 
que’roinuti rivenditori, i quali portando 
lor merci su le spalle, usano d’andar in- 
vitando per Roma i compratori, con gri- 
dar bicchieri e caraffe j non si attentavano 
di profferire questo secondo nome quasi 
esecrabile: e però no snstitnivano un al- 
tro poco usitato; per avventura, ansile. 

Non osavano i cardinali di contrastare 
al torrente, considerandolo altrettanto in- 
superabile in quella piena , quanto debole 
dopo una breve inondazione. Benché 
molti fra loro, eziandio de’ poco amici 
a’CarraG, e specialmente il Pacocco, ne 
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fremessero, e detestassero nelle congre- 
gazioni r indegnità di cosi vii tolleranza. 
Ma i ciltadini ripensando a poco a poco, 
si come accade, nella solitudine della 
notte i loro misfatti non conosciuti dagli 
stessi malfattori nella turba del giorno , 
ognun da se cominciò a temer di se; e 
nelle seguenti congreghe del Campidoglio 
il timor di ciascuno in particolare divenne 
timor di tutti in universale. Onde per for- 
liBcarsi, proposero a Marcantonio Co- 
lonna tornato io Roma, c agli altri ba- 
roni maltrattati da Paolo , che seco 
volessero unirsi. Ma que’signori, intenti 
a più sodo e proGttevole risentimento che 
non eran quelle inutili villanie contra le 
immagini inanimate, ricusarono d’entrar a 
parte nella difesa di ciò di che non erano 
stati a parte nel consiglio. Ben offersero , 
che se’l popolo in avanti voleva giugnersi 
con esso loro, sarebbonsi a lui collegati e 
quivi nel deliberare c poi nel sostenere le 
azioni. Fra questo mezzo Marcantonio 
rientrò in Paliano con Tarmi e col favore 
de’ terrazzani. Di che si dolse Tambascia- 
dor francese co’ cardinali , dicendo chel 
duca Giovanni Carrafa era in protezion 
del suo re. Per altra parte il Colonna scu- 
sò la violenza appresso il collegio, quasi 
fatta per sottrarre i ministri del duca 
all’ingiurie apprestale loro da’maltrattati 
c sollevati abitanti; offerendo nel resto 
ubbidienza all' ordinazioni o allora de’car- 
dinali, o poi del futuro pontefice, con 
uscirne egli fra tanto. 

Or la narrata risposta de’ baroni che 
lasciarono i cittadini scoperti al gastigo, 
rattiepidì col freddo della paura il calor 
della furia; e cominciarono questi a tem- 
perar l’insolenza con qualche modera- 
zione. Sbandiron da Roma i due fratelli 
Carrafi secolari, ma non comprendendovi 
i cardinali per rispetto del grado ; e pro- 
fessando, che nell’ editto si conformavano 
alla volontà del morto pontefice, il quale 
in vita sua aveva esiliati i nipoti. E dipoi 
T. Il 


comparirono avanti al collegio, e suppli- 
carono per la ricuperazion di Gallese, 
terra, come è già narrato, posseduta allo- 
ra dal duca di Paliano. Ma il cardiual di 
Carpi, in luogo del decano Bcllai ch’era 
infermo, con parole gravissime gli riprese 
di tante commesse sceleraggini ; gli spa- 
ventò con le minacce della pena ; ed in- 
sieme perch’ elle fossero più efficaci, le 
andò rattemperando con la speranza del 
perdono ; confortandogli a placar il colle- 
gio con gli ossequii seguenti , i quali po- 
tesser loro impetrar clemenza e da esso, 
e dal novello pontefice. Onde il conserva- 
dore, il quale parlava a nome del popolo, 
nè difendendo nè condannando le opera- 
zioni passate come non sue, e pregando a 
scusare negli altri il giusto dolore, disse, 
che si scorgeva la riverenza de’citladini 
in questo medesimo ufficio nel quale 
erano ricorsi con umiltà di supplicazione 
all’autorità de’ cardinali; alla quale avreb- 
bono prestata intera ubbidienza. E con 
ciò al primo di settembre, dodici giorni 
dopo la morte del papa, la città si ridusse 
in quiete. Al ritorno della quale non ci ha 
verun affetto più valevole del timore, 
quand’ella si scorge valevole a far poi 
che cessi il timore. 

Videsi allora quanto possa la miseria 
presente de’ già felici a smorzar l’invi- 
dia, lo sdegno, e l’odio per le preterite 
colpe. Mentre ancora il papa spirava, il 
collegio richiamò dall’esilio il Cardinal 
Carrafa; benché non senza qualche con- 
traddizione, parendo ad alcuni, e con 
verità, che’l divieto di Paolo dorasse al- 
meno quanto la vita. Non s’espose però il 
Carrafa alla publica vista del popolo tu- 
multuoso; e soggiornando in palazzo, 
appena si tenne sicuro per la maestà del- 
l’albergo. Nè mancò a se medesimo con 
la lingua per aumentare a favor suo la 
compassione, e contra i persecutori lo 
sdegno. Disse a’cardinali, che so’l ripn- 
tavan servigio della sedia apostolica, egli 
3 ? 
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volentieri sarebbe tornato al pristino ano 
confine : ma eh’ erano degni d’ acerbo riso 
i popolani, mentre apportavano in ra- 
gione, che nella grida loro contra i Car- 
rafi s’era inteso di secondare alla volontà 
del morto pontefice; il che volea dire, di 
quel pontefice le cui memorie aveano ol- 
traggiate con ogni maggiore ignominia , 
e la cui statua aveano trattata come quella, 
non d'un lor sacrosanto principe, ma 
d’un infame ribello. 

Maggior lite che in richiamare il Car- 
rafa, si fece (1) in ammettere al conclave 
il Morone, il quale, secondo che già fu 
veduto, era stretto in castel S. Angelo 
per imputazione in causa di fede. Nondi- 
meno fu giudicato a favor suo : imperciò 
che non essendosi pronunziata contra di 
lui sentenza, riteneva egli il suo diritto 
delia voce all’elezione del papa : non po- 
tendo legittimamente rimaner da quella 
escluso un cardinale presente c non con- 
dannato. Si che furon mandati tre cardi- 
nali a torlo di carcere, c a condurlo nel- 
la congregazione. Si chiuse il conclave 
a’ cinque, di settembre, e con inusitata 
lunghezza durò fin al giorno del divino 
Natale. Morirono prima d’entrarvi il Car- 
dinal Consiglieri, e dipoi avanti l’elezione, 
il Dandino, e’I Capodiferro. 

Ne’ consigli quivi tenutisi, que’ porpo- 
rati la cui testa riputossi più acconcia al- 
la corona pontificale, furono tra gl’italia- 
ni il Cardinal Ridolfo Pio di Carpi, ed 
Ercole Gonzaga Cardinal di Mantova, fra 
gli oltramontani il Pacecco e’I Reomano: 
ancorché in punto d' averla più di tutti 
i mentovati, per artificio di Ferrante di 
Torres suo conclavista, fosse un giorno 
il Cardinal Rartolomeo della Queva. Im- 
però che avendo il Torres pregati separa- 
tamente trentadne cardinali, cioè quattro 
più del numero necessario, quel di quan- 
do alcuni non erano ancora giunti ad 


onorare nel crastino scrutinio col Breve 
loro il suo padrone, alla cui virtù parea 
convenire questa significazion di stima da 
qualcuno de’ suoi colleghi , ciascuno di 
essi nulla sapendo degli altri, gliel pro- 
mise di buon grado , mosso dal merito 
della persona, e dalla creduta impossibi- 
lità della riuscita : se non che avendo già 
tutti, come si snoie, recate le cedole pre- 
parate in iscritto nella cappella, un di lo- 
ro per caso, o più veramente per divina 
provvidenza la qual non vuole che un pa- 
pa si elegga a caso, disse al vicino, che 
mai egli non indovinerebbe a chi esso era 
per dar la voce quella mattina, e dopo 
alcune parole gli nominò la persona : ma 
trovandosi, che anche l’altro era in ap- 
parecchio di dargliene, c cosi passando 
tosto il bisbiglio fra molti, quindici di 
presente mutarono i Brevi, onde i nomi- 
natori del Queva rimasero sol diciassette. 

Fra’quattro prenominati di cui si trat- 
tò daddovero, il Cardinal di Carpi, venera- 
bile per età e per virtù, era favorito uni- 
tamente dagli Spagnnoli e dal Cardinal 
Carrafa ; ma impugnato da’Francesi e dal 
Cardinal di Santafiora, e in tutto il tempo 
del conclave parve il più vicino al segno, 
né però mai giunse a toccarlo. Il Rcoma- 
no si mostrò si grato alla memoria di Pao- 
lo eziandio nel disgraziato nipote , che 
stringendolo i Francesi per parte del re a 
dividersi da Ini intorno ad una procurata 
elezione, e minacciandolo che, se no, ri- 
marrebbe privato d’ogni sua rendita, ri- 
spose, che prima d’essere sconoscente si 
condurrebbe a mangiare radici d’erbe: il 
che gli accrebbe indicibilmente l’affezio- 
ne del Cardinal Carrafa, né gli tolse quel- 
la de’Francesi : talmente che l’nno e gli 
altri sarebbon concorsi ad esaltarlo con 
bastevoi quantità di voci per avventura 
non ostante la contrarietà degli Spagnuoli. 
Ma traspirandone il susurro dal conciavo 


(1 ) A' 21 <r «sosto, come nel Piano «Ilettlo. 
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nella città, il popolo venne in tumulto per 
soipelto che un papa francese non ripor- 
tasse la sedia in Francia : il che fece mu- 
tar di consiglio alcuni cardinali , tanto che 
noo segui reiezione. 

Al Pacecco parimente molti pendeva- 
no; onde quasi in ogni squittino rìcevea 
l’onore d’esser nominato più volte (1). £ 
accadde, che nel giorno decimottavo di 
dicembre fu si fervidamente promosso, 
che ne parve sicura la giunta : si che gli 
fu messa a ruba da cella, come suol farsi 
al nuovo papa, da’ conclavisti. Or essen- 
dogli già stati propizii moltissimi nello 
scrutinio, il Cardinal Pio vi concorse pn- 
blicamente nell’ accesso , confortando al 
medesimo gli altri con l’ autorità delle 
suasioni e dell’esempio, e portando il Pa- 
cecco all'orlo del trono col favore poco 
meno che sufficiente di ventisette voci : la 
qual illustre dimostrazione fe conoscere 
il Pio libero di quell’ ambizione che Funi- 
versai giudicio gli concepeva nel cuore, 
quasi ella sia un verme innato nell’aureo 
pomo del merito. Anzi ne diede ancora 
un’altra testimonianza più ponderosa, per- 
ciò che usatisi invano lungamente gli sforzi 
per la sua assunzione, dipoi affine di pas- 
sare a far prova d’altri, riputarono con- 
veniente i suoi fautori di notificare ad 
esso, che ristarebbono di più studiarsi, 
per la sperimentata impossibilità d’otte- 
nere : al che rispose egli con cristiana ma- 
gnanimità, che lo voci dategli fin a quel- 
l’ora gli erano state assai care perchè 
nulla da se procacciate, e che ogni matti- 
na nel sacrificio avea pregato Dio, acciò 
che ne impedisse l’effetto, il quale gli era 
d’orrore per la gravezza degli anni, e per 
la malagevolezza de’ tempi. Né minor lo- 
de in esser favorevole manifestamente nel- 
r accesso al Cardinal Pacecco meritò il 
Reomano, unico in far ciò tra’ Francesi: 

(1) Il ihorio allefato. 

(2) Si raccoglie da varie lettere del cardioal 
Faraeae al cavalier Àrdingbelio a BroMeUea de* 30 


il quale ripresone da taluno, perchè il Pa- 
cecco avesse negata la voce in simigliante 
occasione a lui, rispose, che quegli aveva 
operato a ragione; ma ch’esse non poteva 
fraudarne il merito d’un tant’uomo. 

Finalmente videsi, cbe’l collegio vo- 
leva un papa di mezzo fra le due nazioni 
emule, e però italiano. Tra questi il Car- 
dinal di Mantova, benché portato dagli 
Spagnuoli e da’ Francesi, unitisi perciò 
con molti altri in una cappella a fin d’ado- 
rarlo, era nondimeno rimasto esclnso per 
l’opposizione de’ cardinali Farnese e Car- 
rafa con tutti i loro parziali. Nel quale 
esperimento mostrò un’ altezza d’ animo 
eguale al suo sangue: perciò che mentre 
tutto ’l conclave bolliva in contrasto per 
lui, egli stava con somma pace nella sua 
cella : ed indi ad alcuni giorni pregò gli 
amici a lasciar l’impresa, non volendo ebe 
per soa cagione si desse materia di lun- 
ghezze al conclave con detrimento della 
Chiesa. 

Per tanto essendosi fatta sperienza di 
questi e d’altri proposti, i quali sarebbe 
noioso l’ annoverare , ne rimaneva una 
coppia tanto men lontana dal palio, quan- 
to non partita dalle mosse. L’uno di essi 
era il Cardinal Federigo (2) Cesi creatura 
di Paolo III, molto aiutato, e perciò mol- 
to impedito da’ Francesi : parendo agli 
Spagnuoli troppo loro disavvantaggio e 
d’effetto, e di stima, la qual per se vale 
a grand’effetto, che la quarta volta conti- 
nuata si creasse un pontefice fuor de’ no- 
minati da loro e fra’nominati dagli emuli 
benché tanto men possenti in Italia. L’al- 
tro era il Cardinal Giannangelo Medici 
milanese, persona di molta età (3), di 
mollo senno, di molti carichi, ed a cui 
quanto giovò che vivesse il fratello Gian- 
iacopo marchese di Malignano per en- 
trar nell’ordine propinquo al pontificato, 

di dicembre 1 559, e a un too miBUIio in Franets 
tenia (lomata. 

(3) Aveva 70 anni. 
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altrettanto ora giovava che fosse morto 
per salire al pontificato. Imperò che sareh- 
honsi di quel gran capitano temati pen- 
sieri vasti e marziali, nè i Francesi, per- 
cossi da lui nelle guerre di Siena, lo 
avrehhono volato potente in Roma. Là 
dove seguitane già la morte, no rimase 
il merito presso gli Spagnuoli, che por- 
tarono il fratello, e confortarono il Car- 
dinal Carrafa a non perder questa oppor- 
tunità di guadagnarsi il re Filippo : nè 
dalla Francia fu risospinto : anzi la reina, 
la quale nella tenera età del re suo figliuo- 
lo possedeva il dominio quasi assoluto, 
lo raccomandò accesamente, per esser lui 
di casa Medici, a’cardinali francesi. Onde 
al fine convenuti in esso tutti, fu egli 
adorato su le sette ore della notte die se- 
gui dopo la festa del Natale (1), e volle 
chiamarsi Pio IV. II Cardinal Carrafa lo 
pregò con le ginocchia in terra (2) che 
perdonasse al popolo le ingiurie fatte alla 
sua famiglia, e al trihunal deU’inquisi- 
zione : a che per alcun tempo il pontefice 
si fc restio; ma concorrendo l’interces- 
sione del Cardinal di Sant’Angelo c d’al- 
tri, finalmente disse, che in grazia del 
Carrafa si contentava, purché risarcisse- 
ro i danni, per quanto fosse possibile, ai 
luoghi ed alle persone oltraggiate : c in 
questo tenore puhlicò dipoi una Rolla. 
Nulla più giovando a quietare il generai 
furore d’una moltitudine per l’avvenire, 
che un generai perdono dell’avvenuto: ma 
ciò quando il perdonatore non è l'oifeso, 
nel qual caso la venia talor s’imputa a 
finzione, e lascia inquietudine ed odio, 
talora a debolezza , c cagiona dispregio in 
vece d’amore. 

Un’altra condesccnsione usò il nuovo 
pontefice di grand’equità, e prudenza. La 
durezza di Paulo in ricusar d’ammettere 
Ferdinando per legittimo impcradore avea 
biasimo da quasi tutti come troppo rigi- 

(t) AUi Conciilariati. 

(2j II Diario c’I cancliTe. 


da e poco saggia. Ora Ferdinando, essen- 
do bramosissimo di quest’acccttazione, 
senza cui vedeva che la corona imperiale 
non gli era ben ferma in testa per la gran- 
de autorità del papa con tutti i principi 
cristiani, e specialmente con gli ecclesia- 
stici d’Alemagna, ed avendo egli fornito 
Francesco della Torre suo messo in Ro- 
ma di mandalo d’orator cesareo per ogni 
opportunilà di conseguir l’intento, questi 
fu tosto ammesso da Pio, e spezialmente 
nel giorno dell’Epifania, nel quale Pio 
si coronò, assistette alla funzione. 

Non cessava in questo tempo l’eresia 
di far ogni studio per dilatarsi nelle pro- 
vincie cattoliche, ma era insieme repres- 
sa dal zelo de’ dominanti. Onde contea i 
seguati di lei s’usarono varii gastighi, e 
in Francia, c in Ispagna ; colà più rimes- 
samente come sotto il governo delle mani 
deboli d’un giovanetto, e d’una donna: 
qua con più gagliardia, cavando tutto il 
sangue putrido dalla postema, c non per- 
donando però a nobiltà di schiatta, a fie- 
volezza di sesso, a dignità di grado. Erasi 
quella scabbia appigliala ad alcuni Spa- 
gnuoli per occasione di consorzio tenuto 
si co’Tedeschi presso Carlo, si con gl’in- 
glesi presso Filippo. Tanto l’eresia col 
veleno soave della licenza provasi di pe- 
ricoloso toccamento eziandio talora agii 
stessi medici. E fu veramente quel rigore 
non solo pio verso il ciclo, ma pietoso 
verso il regno : quando per ogni stilla di 
sangue che allora si trasse dalla Spagna 
cimasa poi sempre sana, alla Francia la 
troppo mite cirugia di quel tempo nc ha 
fatto versare un fiume dalle più principali 
sue vene. 

Con maravigliosa allegrezza udì Fer- 
dinando l’acccttazione del suo ambascia- 
dorè fatta dal papa : e ne lo ringraziò con 
le mentovate lettere (3) , il cui tenore fa 
ascoltalo in concistoro il giorno ultimo 

(3} Vedile presso ni Bzovio nel principio del- 
fsnno1560. 
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di gennaio. Scriveva l’ imperadore , che 
avea ricevala somma letizia nell’esalta- 
zione della santità sua, e per titolo comu- 
ne a lutti i fedeli, veggendo un pontcGce 
dalla cui virtù si sperava il ristoro del- 
r afflitta Chiesa, e per cagione speciale, 
essendo stata fra loro antica famigliarità 
I signiGcando que’lempi ne’ quali Pio fu 
commessario due volte della milizia pon- 
UGcia mandata da Paolo III in soccorso 
di Ferdinando nell’Ungheria) sempre dipoi 
coltivala da sua beatitudine : onde pareva 
che un tal suo giubilo non fosse capace 
d’accrescimento : ma che poi questo giu- 
bilo s'era in lui ollremodo aumentalo con 
risapere dall’ambasciador suo quanto amo- 
revolmente, paternamente, e giustamente 
sua santità avesse degnato d’imporre Gnc 
alle malagevolezze mossegli dall’anteces- 
sore : intorno alle quali non riputava ne- 
cessario di parlare per la somma equità 
della beatitudine sua, a cui stimava che 
le ragioni di lui non fossero del lutto 
ignote : ma che se pur ne desiderasse più 
copiosa informazione, farebbe a lei vede- 
re quanto cavillose erano state le opposi- 
zioni, c quanto egli fosse lontano da ogni 
colpa. Che quantunque fra Ire, o ver quat- 
tro giorni dovesse inviare alla santità sua 
un solenne ambascìadore per congratular- 
ti con la sommessione dovuta , e per fare 
i solili ufflcii di riverenza e di devozione, 
secondo l’uso dcgl’imporadori eletti suoi 
predecessori, nondimeno avea voluto pre- 
venirne la giunta colle presenti lettere in 
ringraziamento di tanto egregio amore a 
lui da sua santità dimostrato. 

L’ambasciadorc che poi venne fu il 
conte Scipione d’Arco, il quale a'dicias- 
sette di febraio reudellc ubbidienza al 
ponteGce nel concistoro a nome di Cesare : 
e in riguardo sì di lui stesso, ch’era ca- 
merier maggiore di Ferdinando (I), esuo 

(1) Sta in una leUera del nunzio in Ispaitna al 
papa a* 22 di maggio 1500, tra le acrillure de*signo> 
ri Borghesi. 
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Principal favorito, si del principe che con 
tanta prestezza e osservanza il mandava 
dopo i dispiaceri sofferti dal preceduto 
ponteGce, ebbe egli insolito onore d’ospi- 
zio in palazzo. Dalla parte cerimoniosa 
passò il conte alla negoziosa, e domandò 
la celebrazion del concilio, opportuno al- 
lora più che mai per la pace stabilita fra 
i cattolici : e trovò che in questo il papa 
non solo gli consentiva, ma il preveniva, 
avendone fatta spontanea dichiarazione 
co’cardinali. Convenivano allora con gli 
Alemanni in richiederlo fervidamente an- 
che i Francesi ; e per cagion loro con- 
giunti di sito, e d’aflìnità, vi s’ìnduceva- 
no gli Spagnuoli : là dove ne’ tempi andati 
sì gli uni, come gli altri v’erano fredda- 
mente concorsi e con la volontà , e con la 
presenza, come tirati più dagli uOicii del 
papa, e dall’amore poco attivo del bene 
altrui, che stimolati dalla pungente ne- 
cessità del proprio. Imperò che tutti essi 
per addietro , veggendo i loro paesi netti 
e paciGci, e la sola Germania lebbrosa, o 
tumultuosa, non aspettavano per se dal 
concilio altro prò che alcun ristoro della 
episcopal giurisdizione. E quindi segni, 
che allor gli Sp.agnuoli pur qualche mag- 
gior prontezza vi dimostrarono, in quan- 
to furono spinti dal comandamento del 
loro principe, ch’era insieme principe del- 
la Germania alla cui salute il concilio s’in- 
dirizzava: ma come accade in tutti i moti 
cagionati da forza estrinseca, e non da 
impeto interno, anch’essi c rari, e lenti 
vi comparirono ; e che i Francesi non sog- 
getti al medesimo signor che i Tedeschi, 
furono perciò c più restii a consentirvi, 
e più tardi a condurvisi, e più presti a 
dipartirsene, se non quando, o, com’etsai 
professavano, il zelo dell’autorità ponti- 
Gcia, o, come altri loro imputava, l’emu- 
lazione contra degli Spagnuoli gli mossa 
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a sosleoUre il codcìIìo trasportato in Bo- 
logna. E ciò altresì fu cagione, che dipoi 
il re Arrigo preso destro dalla guerra di 
Parma non si ritenesse di far que’ solenni 
protesti conira di esso ed in Roma , ed in 
Trento. Là dove ora i Francesi senlivansi 
riscaldati a procacciarlo come rimedio 
de’ grandi loro mali presenti, c come sal- 
vezza da’ maggiori imminenti. E perciò i 
due re nel congiugnersi di sangue, e di 
amicizia, avevano posto fra le condizioni 
della pace il dar opera al concilio. E que- 
sti mali, e questi pericoli della Francia si 
erano dopo quel tempo c palesati e au- 
mentati. Anzi non ne rimaneva esente an- 
che il corpo della monarchia spagnuola : 
imperò che nella Fiandra, principato ere- 
ditario del re di Spagna, e perciò più a 
cuore agli Spagnuoli che non era la Ger- 
mania ne’ tempi di Carlo V, con l’assenza 
del re erasi scemalo il timore, e cresciuta 
la baldanza ne' sediziosi : onde la duches- 
sa di Parma sorella di Filippo, lasciatavi 
da lui al governo, benché donna e di sen- 
no e d’animo più che donnesco, non po- 
lca reprimere gli avanzamenti continui 
che vi faceva l’eresia e nella quantità, e 
nella licenza degli aderenti. Ma, ciò che 
maggiormente incendeva gli Spagnuoli e 
di vergogna e di sollecitudine insieme, 
dentro lo stesso cuor della Spagna, come 
fu detto , crasi scorta la rea semenza al- 
lignala nelle stirpi de’ cavalieri, c ne’sc- 
minarii degli studenti : d’ onde s’ erano 
avveduti, che quando regna la pestilenza, 
non basta non averla a’ confini per viver- 
ne sicuro, e disobligalo dal far le guardie. 
Pur, ciò non ostante, essendosi purgata 
la Spagna co’supplicii, e’I medesimo spe- 
randosi della Fiandra, c per altro sopra- 
stando dal concilio uu gran rimescolamen- 
to di cose, non mai appetibile a chi ha 
molto da perdere, il re di Spagna non 
tanto il voleva quanto vi condcsccndeva. 

(1) Vedi Csterìood'ATils nel prìocipio delle 
<ui iliorie 


La Principal variazione adunque s'era 
fatta nella volontà de’Francesi: in cui, 
quanto per altri tempi s'era veduto mino- 
re, come il bisogno, il desiderio del sino- 
do, altrettanto allora le nuove lor piaghe 
gli rendevano avidi più che ogni altro di 
questa universal medicina. Erasi diffusa 
in Francia la dottrina eretica di Giovanni 
Calvino natio di quel regno: il quale aven- 
do osservalo in qual parte fosse stata più 
agevolmente battuta la luterana, s’era in- 
gegnato nel macchinar la sua nuova for- 
tezza di correggervi qne’difeUi ch’erano 
occorsi nell’edificio o casuale, o mal con- 
siderato dell’altra. E in aiuto di lui, o 
almeno in danno della fede cattolica, s’ag- 
giunse, che varii uomini dotati di belle, 
ma non buone lettere, chiamali colà di 
Germania dal re Francesco I grand’ ama- 
tor delle muse, aveano portate avvolte in 
que' fiori le serpi nate ne’ lor paesi. Unde 
allcolandosi nel governo del presente re 
garzone il rigore dc’gastighi adoperali dal 
padre, e dall’avolo, s’era di subito dila- 
tala col favor della novità, e della sen- 
sualità l’eresia. Conluttociò finch’ella ri- 
mase in uomini di poche forze, c non fu 
protetta da’ principi, non recò molla sol- 
lecitudine, come impotente a resistere non 
che a spaventare (1). Ma presto avvenne, 
che dalle case ella sali nelle torri. 1 signo- 
ri del sangue regio, che son chiamali alla 
corona in difetto di mascolina progenie 
nella casa regnante, dolevansi di vedersi 
depressi, ed allontanati dall’ autorità del 
governo: il che nel dominio parimente di 
Francesco 1, e d’Enrico era lor accaduto, 
per quella regola : ad uu suddito di mol- 
te forze per se stesso, non convenire che 
il principe le accresca col suo favore, per 
non farlo più veramente un rivale che uu 
ministro della dominazione : c meno che 
a tutti doversi aggiugner di potenza a 
quei che possono aspirare per qualche 
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special dirilto alla snccessione del priacì- 
pato quando egli vachi, a’ quali £ perciò 
d’interesse la ruina del possessore. Ma 
questa scarsezza d’autorità sopportata da 
essi mentre viveva un re robusto, si di 
testa a governare per se medesimo, come 
di braccio a sgomentare i sediziosi , non 
fa comportevole sotto Francesco II privo 
d’amendue quelle doti. E gl’ irritò più fie- 
ramente il vedersi esclusi d'ogni partici- 
pazione della reggia di Francia da estra- 
nii non solo di schiatta, ma di patria, 
risedendo tutta la balla nella reina vedova 
ch’era italiana, e ne’signori di Guisa con- 
giunti alla moglie del re per sangue, e 
alla madre per collegazione, i quali si- 
gnori erano un tralcio della casa di Lo- 
reno traspiantato di là nuovamente in 
Francia. Pertanto i principi della prosa- 
pia reale , ed altri emuli de’ signori di 
Guisa rivolsero tutti i pensieri a dar l’ani- 
ma al corpo di qualche fazione, che nella 
presente debolezza del re ricuperasse lor 
con la forza quelle prerogative di coi si 
tenevano indebitamente spogliati. A que- 
sta fazione erano di mestieri tre qualità 
per r intento loro : che fosse grossa di nu- 
mero , mal contenta del reggimento , c 
corroborata d’aiuti esteriori e vicini. Tut- 
te queste condizioni s’ univano mirabil- 
mente nella nuova setta, che da’segoaci 
con vocabolo favorevole si nominava dei 
riformati jC volgarmente dagli altri in quel 
tempo appunto ricevette il soprannome di 
Ugonotti j perché, secondo l’etimologia che 
ne arrecano i più, ragnnavansi nella città 
di Turs a far loro assemblee presso d’ana 
porta quivi chiamata d’Ugone. Conside- 
ravasi che questa era gente diffusa per 
ogni parte dei regno, offesa dal governo 
presente per la contrarietà, e non atter- 
ritane per la debolezza: oltre a ciò, secon- 
do i suoi fondamenti, avversa ad ogni 

(1 } In una lettera ftenerale dimlgata allora dal 
re. E larfamcnlo di dò lo Spondano neiranno1560« 
al subì. e In molti sefuenli. 
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imperio monarchico o spirituale o tempo- 
rale : audace, e cupida di novità si per in- 
clinazione, si per interesse, e guemità ai 
confini da innumerabili nemici del nome 
cattolico nella Germania, nell’ Elvezia, e 
nell’Inghilterra. A questa fazione dunque 
disposero di farsi capi, affinch’ella servis- 
se loro di petto, i signori del sangue re- 
gio, e specialmente il principe di Condè 
fratello d’Antonio re di Navarra. Ed era 
il principe tra quei della sua famiglia se- 
condo nel grado, ma primo neH’ardimen- 
to, si per impeto della natura, come per 
incitamento della condizione sublime di 
schiatta, bassa di fortuna, e però nutrice 
di spiriti sediziosi. A lui s’unirono ì si- 
gnori di Ciattiglione della famiglia di Co- 
lignl per l’emulazione con quei di Guisa, 
c massimamente Guasparrc sapremo am- 
miraglio di Francia, uomo di gran valo- 
re, di gran consiglio, di grand’autorità, 
di gran seguito. Avevano questi ordita 
una congiura di ritener la persona del re 
con titolo di liberarla dal servaggio, e 
dall’inganno de’ forestieri; ma in effetto 
per fine di trarne a forza una pienissima 
libertà della loro setta, cd una preminen- 
za di podestà eguale a quella della nobil- 
tà pe’signori del sangue, da’quali fosse 
proporzionalmente compartita a’Ioro ade- 
renti : e dipoi (come fu creduto, c scrit- 
to (1) dal re medesimo) se avvenisse lor 
fatto, e non occorresse insuperabile in- 
toppo nel popolo di Francia divotìssimo 
de’suoi re, trasportar la corona dalla ca- 
sa Valesia, in cui allor dimorava, in quel- 
la di Borbone, cioè del re di Navarra, 
ch’erane un altro ramo lontano di grado, 
ma il più prossimo della stirpe reale. Sco- 
pertasi questa congiura su l’entrar del- 
l’anno 1560, furono chiamati dalla rcina 
i signori di Ciattiglione, in sembianza a 
consiglio, e a difesa per la qualità de’ lor 
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carichi mililari , ma rerameote per sepa- 
rarli dal rcslo de' congiurati, ed arerli in 
sua forza. Postosi a coufereuza con essi 
l'alTare, lor sentenza fu, che avuto rispet- 
to al numero immenso di quei che segui- 
vano la nuova setta, si soprassedesse del 
procedere centra di loro Co al futuro con- 
cilio. Nondimeno secondo il più comune 
parere (I) degli altri, rimase stabilito 
eziandio con loro soscrizioue un editto 
contea quelle novili; ma in forma lan- 
guida, e riprovata da molti, benché au- 
tori di concetti posati. Perciò che l’editto 
era tale: che toltine i congiurati, e i mi- 
nistri, o i predicanti eretici, si concede- 
va un perdono generale a coloro eh’ erano 
rei per causa di religione , sol che dentro 
un breve tempo ripigliassero la cattolica. 
E di fatto, come interviene, che i perdo- 
ni quando appaiono dati per msgnani- 
miU partoriscono benivolenza mista di 
venerazione, quando per frigidità, in un 
col disprezzo fomentano l’ insolenza ; co- 
si dopo l’editto vedevansi più ardimen- 
tosi che mai gli eretici, o i lor protettori. 
E dall’ altro canto essendo cresciuti ap- 
presso il re e i meriti del duca di Guisa 
in discoprire, ed opprimere con la pru- 
denza, e col valore la spaventosa congiu- 
ra, e’I bisogno della sua opera in difen- 
derlo da simiglianli insidie future, ne 
crebbe ancora l'onore e la potenza, de- 
cretandosi ad esso dal parlamento di Pa- 
rigi il titolo di eonservador della patria, c 
constituendolo il re supremo ed univcrsal 
suo luogotenente nel governo. Ed a pro- 
porzione di questi suoi accrescimenti 
crebbe anche l’invidia, e l’ inquietudine 
degli avversarli, c per conseguente l’in- 
dustria in loro di sollevar con tutti gli 
sforzi le coma della novella setta, come 
armi con cui divisavano di cozzar seco, 
e d’ abbatterlo. 


Non erano ascoste queste nuvole tem- 
pestose agli occhi del reai consiglio segre- 
to, onde per dissiparle s’ era investigata 
qualche maniera sollecita di sopir le dif- 
ferenze della religione, c deliberato per- 
ciò di convocar tutti i prelati, a fine di 
concordare col parer loro sopra ciò che 
si dovesse permettere nella credenza, ed 
ordinar nella disciplina degli ecclesiastici : 
il che veniva a riuscire in un concilio na- 
zionale, sempre abbominato da’papi, come 
inefficace d’autorità con gli eretici a smor- 
zar la scisma antica, ed atto fra’ cattolici, 
per mancamento d’una guida infallibile, 
a suscitarne delle nuove. Tal che Pio si 
con gli uffici! a voce di Filiberto Naidi 
signor della Bordisicra, che fu promosso 
poi da lui al cardinalato , e che allora 
daU’ambasccria esercitala in tempo del- 
l’antecessore e suo era dianzi tornato in 
Francia, si per lettere de’cardinali di Tor- 
none, e da Este avea distornato il re da 
questo consiglio , e prolfertogli con cele- 
rilà il rimedio più valido, e più canonico, 
del concilio generale. Lieto il re d'una ta- 
le offerta, mandò a Roma per la conclu- 
sione di quest’affare l’abate di Maona suo 
consiglierò con una instruzionc da comu- 
nicarsi al pontefice (2). Si commetteva 
quivi all’ abate : che sommamente com- 
mendasse la santità sua di cosi pia inten- 
zione, per cui adempimento gli offeriva il 
re ogni prontezza del suo favore, e del 
suo reame: e che insieme l'incitasse alla 
sollecitudine, facendogli sentire con rive- 
renza e sincerità, che s’era veduto i pon- 
tefici antecedenti aver proposto, c convo- 
cato il concilio per mera sembianza: da 
che appena raunato, e concorsivi tutti i 
principi , per ogni leggiera occasiono 
l’avean disciolto. Ciò non credersi della 
santità sua, anzi, che con la celerilà in 
congregarlo, e con l’opere susseguenti 


(I) A(U t1 disiano. (2) Su In un libro delP initrnsloni (là detto 

nell’ archivio VaUcano. 
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fosse per tener Inngi dagl intelletti quella 
sospeiione. Per desiderio del buon suc- 
cesso pigliarsi libertà il re di recar in- 
nanzi alla sna santità ciò che gli pareva 
acconcio; rimettendone al sapere, ed al- 
l’antorità di lei la determinazione. 

E primieramente , che intorno alia 
stanza , egli approverebbe ciò che avesse 
approvalo Timperadore e’I re cattolico 
suo cognato; ma pregava il papa a consi- 
derare, che Trento pareva mal atto, e per 
l’Incapacità d’albergar tanta moltitudine 
quanta si divisava che vi dovesse conve- 
nire, e per l’incomodità del clima, e del 
suolo testificata da’ suoi prelati che vi 
avean dimoralo in tempo di Paolo HI : e 
massimamente perché non vi sarebbono 
mai concorsi i protestanti, senza i quali 
non si potea tenere un concilio di piena 
salute a tutta la cristianità. Molto meno 
doversi pensare a convocarlo in forma che 
si levasse la sospensione fattasi sotto il 
pontefice Giulio : perché ciò sarebbe un 
voler presupporre le decisioni già quivi 
prese, ed alle quali i protestanti non era- 
no stati uditi ; si che inverso di essi que- 
sta nuova convocazione parrebbe opera di 
vanità e di scherno. Né il re intender qui 
d'entrar difensore di queste loro diflìcultà 
come giuste, ma solo di porre nella con- 
siderazione al pontefice, che senza il loro 
consentimento non s'otterrebbe il preci- 
puo frutto del concilio, ch’era il riunire 
e pacificare la Chiesa. E ben sapersi, che 
a quell’ ultimo riducimcnto fattosi nel pon- 
tificato di Giulio, molti gran principi 
avevano ripugnato. Al presente il re di 
Spagna avergli significalo , che accettereb- 
be quella mansione la qual paresse buona 
all’imperadore, come tale in cui dovesse 
convenire tutto l’imperio: e che però esso 
re di Francia avea mandato a Cesare il 
vescovo di Rennes a fin di sentire il gin- 
dicio suo. Fra tanto di varie terre che 
nominavansi, parere a se che la città di 
Gostanza fosse la più comunemente ap- 
T. Il 


provata : perciò egli proporla al pontefi- 
ce, il qual si credeva che nella determi- 
nazion del luogo non porrebbe cura ad 
altro che all’universal soddisfazione. Es- 
sere Gostanza presso a Milano ; onde per 
quella via potrebbe sna santità riceverne 
frequenti novelle, ed anche ad ogni uopo 
senza gran disagio andarvi personalmente. 
E perché sna beatitudine area dichiarato 
non piacerle il sinodo nazionale che il re 
destinava, l’abate doveva in ciò dimo- 
strarle, non esser questa né cosa inusitata, 
né illecita ; perciò che essendo i vescovi 
della Francia consiglieri del re, poteva 
sna maestà convocarli, qualora il sentiva 
opportuno, a fin d’ udirne il parere. Non 
per tutto ciò essersi mai pensato a far no- 
vità veruna senza l’espressa autorità del 
pontefice, massimamente nelle leggi ec- 
clesiastiche e nella dottrina : intorno alla 
quale il re avea tal fermezza e certezza, 
che né pur gli cadeva nell’animo doverne 
colà seguir mutazione, ma che solo con- 
veniva stabilire la maniera d’insegnarla, 
e d’ esplicarla. Nondimeno, che quando 
alla santità sna non era in grado una tale 
assemblea nazionale, ed offeria senza in- 
dugio la generale, il re se ne sarebbe 
astenuto, purché in effetto l’adnnazion di 
questa non si prolungasse per modo , che 
sna maestà fosse costretta ad altra più 
sollecita provvisione, già da se impromes- 
sa, e della quale i prelati aveano però 
conceputa speranza. 

A questa scrittura presentata dall’aba- 
te al pontefice, fu risposto con un’altra ; 
in cui con saggia tolleranza si tenne il 
papa di rinfacciare in difesa degli accasati 
antecessori quel che veniva a incolpar i 
principi: cioè, che la prima convocazione 
s’era fatta da Paolo con mille stenti, e 
prorogata molt’anni per voglia loro, i 
quali chiedevano il concilio lontano, ma 
quando il vedevan propìnquo, lo ricusa- 
vano : e che lo stesso Paolo due volte ave- 
va tenuti lungamente i Legati prima a 
38 
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ViceDia, indi a Trento in vano per difet- 
to de’ Tescovi depcndenli dalie corone : 
che la terza volta i prelati erano venati a 
Trento in picciolissimo nomerò, e spe- 
cialmente ì francesi, de’ quali anche tosto 
se n’era partito alcuno: che la traslazione 
a Bologna crasi fatta per necessità repen- 
tina senza notizia del papa, e quasi d' uni- 
versa! consentimento: che’l re di Francia 
l’aveva dipoi approvata: e che hnaimcnte 
il concilio s’era quivi disciolto col parere 
del medesimo re per le Berissime opposi- 
zioni di Cesare : che alla riassunzione in 
Trento ordinata da Giulio il re solenne- 
mente avea consentito : e che dipoi s’era 
mutato di volontà, perchè il papa non 
avea voluto comportare ch’egli introdu- 
cesse le sue milizie in un feudo della se- 
dia apostolica : e che al sinodo avea ri- 
pugnato il re allora, quantunque in verità 
quel contrasto d’armi non potesse recare 
verno ostacolo alla sicura venata e dimo- 
ra in Trento de’ vescovi francesi : tanto 
essere stato lontano Giulio dai mendicare 
scuse a dissolverlo, che non attendendo le 
protestazioni del re , I' avea proseguito, 
finché le forze de’ luterani aveano messi 
in fuga non sol tutti quo’ vescovi, ma po- 
co dipoi lo stesso imperador Carlo V. 
Nulla di ciò volle rispondere il papa, co- 
me tanto noto che il rammemorarlo vale- 
va più tosto a puntura che a discolpa, né 
conferiva all’atfar presente. Ma disse: che 
non era suo peso il giustificar le azioni 
de’predecessori : ch’egli certamente avreb- 
be operato in forma, onde non soggiacesse 
ad una simile imputazione : che concor- 
rendo lui con sua maestà in conoscere il 
bisogno della prestezza, non sapea veder 
luogo dove più speditamente potesse il 
concilio convocarsi, che in Trento, per- 
ciò che di tal modo troncandosi tutte le di- 
sputazioni, era agevole con una parola il 
toglier la sospensione, quando altre volte 
già in quella stanza avevano consentito 
tutti i principi cristiani, eziandio i prote- 


stanti. E sopra ciò fu data copia all’abate 
d’una risposta fatta dianzi ad altra scrit- 
tura mandata intorno allo stesso dall’im- 
peradore: la contenenza delle quali tosto 
recitcrassi. £ specialmente fu ricordato al 
re, aver prestato l’assenso a Trento il 
glorioso avolo di sua maestà: benché Ar- 
rigo suo padre per le guerre rotte dipoi 
col pontefice e coll’imperadore avesse ne- 
gato d’intervenire alla riassunzione man- 
data ad opera quivi da Giulio. Se dopo 
la convocazione in Trento, fosse parato di 
trasportarlo altrove, il pontefice non sa- 
rebbe stato mai restio al giusto e al conve- 
nevole per agio e beneficio comune, so- 
lamente che il soggiorno, dove si trattasse 
di porlo, fosse sicuro da violenze, c non 
sospetto d’eresia : questa maniera di levar 
la sospensione per maggior brevità esser 
molto comprovata dal giudicio del re cat- 
tolico : e sperarsi, che’l cristianissimo, in 
riguardo d'un si bel titolo ch’egli porta- 
va, e della maggior e più frettolosa ne- 
cessità che ne appariva nel suo regno, non 
fosse per lasciarsi vincer dall’altro in ac- 
celerare ed agevolare quest’impresa: che 
il papa invierebbe tantosto a Ferdinando 
un messo speciale per trattarne, con or- 
dinazione di comunicare il tutto all'orator 
d'esso re Francesco io quella corte: e si 
come il re di Spagna aveva promessi gli 
uAScii suoi a fin di confortare a ciò l’im- 
pcradorc suo zio,simili ulficii ancora pro- 
mettersi il papa dal re di Francia : dover- 
si creder che Cesare, quando vedesse 
l’unione di due tanti re in questo consi- 
glio, al giudicio ed al piacer loro fosse 
per conformarsi : del concilio nazionale 
non far mestieri discorrere, mentre stava 
in apparecchio il generale. Cosi rispose il 
pontefice : ben intendendo che ne’traltati 
co’ grandi convien ridurre la contesa a 
quel solo intorno a die non può ella schi- 
farsi : c in quello mostrare dal lato suo 
non pur la ragione ma la necessità, per 
iscusar la fermezza, e dall’altrui l'utilità 
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nel coiiTcnirTi , per farlo arrendere di vo- 
lonlii, c con dignilA. 

Era occorso con maraTiglia e senti- 
mento del ponteBce , che per molti mesi 
non gli fosse renata, nonché ambascerìa, 
nè par lettera io congratulazione del nuo- 
vo suo principato dal re di Spagna ; dal 
quale per ogni titolo aveva egli sperata 
una special afiezione. Contultoquesto, più 
intento al profittevole, che geloso del ri- 
guardevole, deliberò di prevenirlo : e si 
gl’inviò Annibale Altemps suo nipote (1) 
a portargli ringraziamenti ed offerte per 
la dignità da se conseguita co’ favori del- 
la maestà sua : il quale vi rimase poi 
molti mesi per domestici affari. Si come 
anche mandò un fratello d’ Annibaie a 
Ferdinando : di che appresso più lunga- 
mente. E destinò Gabriello Sorbellone pa- 
rimente suo nipote al re Francesco. Ha 
oltre a ciò dopo una tale onoraria lega- 
zione deputò ai re Filippo per nunzio spe- 
ciale (2) sopra que’ fatti il Reverta vesco- 
vo di Terracina, stimato da se pel valor 
dell’uomo, accetto per l’identità della pa- 
tria, e aiutato specialmente per questo 
carico dalle raccomandazioni del Cardinal 
Carrafa benemerito nell’elezione di Pio, 
ed a cui troppo montava l’avere in quei 
giorni nella corte di Spagna un rappre- 
sentator pontificio tanto a se amorevole, 
per avvantaggiarvi gli affari della sua 
casa. 

Tre negozii principali furono com- 
messi al Reverta (3) : far opera che si to- 
gliessero i pregiudicii recali in tempo di 
Paolo IV alla inrisdizione ecclesiastica : 
confortare il re ad accettare, e promuo- 
vere il divisato rivocamento del concilio 
nel luogo antico : e pregarlo in prò dei 
Carrafi : i quali il papa voleva rimeritare, 
ponendo in assetto con tale opportunità la 

(1 ) Su in tenere delP ambeKiidore Amnlio 
■l aeoalo de' 12 di maggio 1560, e in molle altre. 

(2| Lettera del Cardinal Farnese al dnca OIU- 
rio da Soma aenia aegno di (ionio. 
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faccenda di Paliano, ch’era publioo ser- 
vigio della sedia apostolica. Ma di questo 
terzo si riserberà più a basso il narrare. 

Ebbe il nunzio la prima udienza il 
giorno primo d’aprile : e’I suo ragiona- 
mento fu tale. Che’l papa in questo prin- 
cipio del suo pontificato avea ricevute 
spesse novelle di varii movimenti eccitati 
dagli eretici nella Francia, nella Proven- 
za, nella Savoia ; con diversi intendimen- 
ti per la Germania, per l’Inghilterra, per 
la Scozia, per l’ Elvezia : e che dianzi con 
grave suo dispiacere aveva sentito che lo 
stesso macchinavano per la Spagna , ten- 
tando di sollevare i Mori di Granata, il 
Seriffo, il re d’Algicri, ed in fine d’in- 
vocar gli aiuti del Turco a’ danni della cri- 
stianità : che però tutto sollecito di ri- 
schisìgrandi,c tutto intento a preservarne 
la Chiesa, non sapeva dove meglio appog- 
giar le speranze che nel re cattolico : il 
quale non senza special provvidenza di 
Dio era stato constitnito il più poten- 
te principe de’ cristiani coll’ anione di 
tanti regni , e coll’ acquisto di nuovi 
mondi, e i cui domini! rimanevano anco- 
ra netti dalla quasi universale infezione. 
Contuttociò non poteva lasciare d’ espor- 
gli, come gli animi di tutti i buoni, quan- 
to per addietro ripieni di sì fatte speran- 
ze, altrettanto erano poi rimasti sospesi 
in reggendo che sua maestà per sì lungo 
tempo non avesse esercitato col papa ve- 
rno ufiBcio di congratulazione , d’ ubbi- 
dienza, d’offerta, né con ambascerìa, né 
con lettere, e che al preceduto nunzio si 
fosse negato quivi l'uso della giurisdizio- 
ne, con volerlo costringere ad accettare 
un assessore, ciò ch’era in altro vocabo- 
lo, un superiore : che con varie pramma- 
tiche si fosse derogato alla dignità, e al- 
l’ autorità della sedia apostolica : e che in 

(3) Tolto quel che K(oe ti narra in una leltsra 
del noDiio al papa tegnala a' 22 di maggio 1560, tra 
le acrìllore de’ tigoorl Borghesi. 
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rece d’offerire il re i suoi tesori in ser- 
vigio di essa, i ministri reali avessero 
posta lor mano sopra gli spogli ed i fratti 
delle chiese vacanti, togliendo alla came- 
ra pontificia i suoi diritti. Le quali azio- 
ni, come affliggevano i pii cattolici, cosi 
animavan gli eretici a dare a vedere alla 
moltitudine per questi argomenti, che la 
Spagna con tali principii volesse a poco a 
poco sottrarsi dall’ ubbidienza di quella 
santa sede. Nondimeno il papa non aver 
fatto luogo ad un tal sospetto nel suo cuo- 
re, tenendo per costante che di tutto que- 
sto fosse stata nescia sua maestà, e che 
ella avvisatane dovesse tosto rimediarvi : 
maggiormente essendosi da Dio in quel 
tempo constituito un vicario, da cui la 
maestà sua poteva promettersi in benefi- 
cio de'suoi regni quanto, salvo l’onesto 
e la dignità , egli potesse concedere. Aver- 
lo dunque il pontefice voluto antivenire 
con la messione ed innanzi del nipote, ed 
ora del nunzio : il quale dopo una pater- 
na ed affettuosissima benedizione, ammo- 
nisse di tutto ciò la maestà sua, pregando- 
la di non tardar più i debiti ullicii suoi, 
e di correggere le indebite usurpazioni 
de’ministri. Considerasse, che dalla poca 
stima dell’autorità pontificale nascono le 
eresie, e dall’ eresie le ribellioni. Impo- 
nesse dunque silenzio alla proposta d’as- 
sessore, eleggendo, come le paresse me- 
glio, o chc’l nunzio esercitasse le consuete 
sue facoltà, o che per le cause si mandas- 
se a Roma : slacciasse lo mani al collet- 
tore nell'esecuzione del suo ufficio, e fa- 
cesse restituir da quelle de’ministri reali 
ciò che de’ passati spogli v'era entrato con- 
tro a ragione: rimovesse le prammatiche 
pregìudiciali alla Chiesa: e tutto ciò con 
tanta maggior prestezza, quanto meno, 
bisognando celebrare un concilio univer- 
sale per cstirpazion dcll’eresie, conveniva 
che in tal tempo si ritrovassero si fatti rei 
usi in Ispagna, de’ quali in quell’ assem- 
blea generale della cristianità dovesse 


trattarsi. Per simigliante ragione aver 
constituita ancora il pontefice un’adunan- 
za di cardinali, che frequentemente si con- 
gregava nel suo cospetto, a riformazione 
degli ecclesiastici, innanzi che le loro 
bruttare comparissero per esser purgate 
in si solenne, e vencrabii teatro. Con lo 
stesso rispetto del prossimo concilio usar- 
si dal papa tutta l'industria per disporre 
i vescovi d’ire a lor chiese, ove preve- 
nendo , meglio potessero correggere almen 
que’difetti che non abbisognavano di più 
forte roano, e notare gli altri pe’ quali 
dovessero nel concilio procurar l’ammen- 
damento. Pregare insieme il pontefice sua 
maestà per si ardua e salutifera impresa, 
di robusti aiuti, c di sapienti consigli, i 
quali non si poteva egli promettere da 
que’ principi per cui difetto crasi sparsa 
ne’ loro stati l’eresia, come da tali che te- 
merebbono di fare o dir cosa che dispia- 
cesse agli ammorbati lor sudditi. E per- 
ché il concilio ricercava gravissime spese, 
e l’erario apostolico erasi non solo eva- 
cuato ma indebitalo nelle prossime guer- 
re, fosse in grado al re di porgere ogni 
favore alle riscossioni della collettoria : 
maggiormente reggendosi egli invitato a 
ciò dall'amorevolezza del papa in man- 
dargli subito per mano dello stesso nun- 
zio le facullà della Crociata, e nelle dimo- 
strazioniusate principalmente in riguardo 
di sua maestà verso l’impcradore suo zio, 
onorandolo come tale, e ricevendone con 
accoglienza non comune l’ ambasciadore. 

Il re si scusò molto a lungo della tar- 
danza commessa negli ulEcii di riverenza ; 
affermando ch'egli già due mesi avanti 
avea destinato a prestarli come suo am- 
basciadore il conte di Tendiglia, il cui 
indugio era poi seguito per malattia : 
che l'animo suo non aveva mai sentita 
maggior allegrezza che nella creazione di 
sua santità : che sempre era stato, c sa- 
rebbe mentre vivesse, ubbidiente figliuolo 
di quella santa sede : e che a sua beatitu- 
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dine ubidirebbe non solo per debito uni- 
versale, ma per affezione e riverenza par- 
ticolare , la qnal di continuo le avea 
portata per l’opinione che tenea della sua 
probità ed integrità: e perciò farebbe 
sempre maggiori dimostrazioni d’osser- 
vanza, e d’ubbidienza verso il presente 
pontcBce, che non avea fatte verso i pas- 
sati: e che indirizzato dal consiglio di 
sua beatitudine, si sforzerebbe di dar ogni 
buon esempio, non che di tergersi d’ogni 
rea suspizione. E di fatto indi a una set- 
timana scrisse al papa lettere ossequiose 
di suo carattere: c seguille poco appresso 
l’ambasciadore. 

Alle sterili parole delia cortesia cor- 
risposero le fertili del negozio. Perciò 
che intorno alla podestà del nunzio, disse, 
che gravissime ragioni aveano persuaso 
per conveniente l’aggiugnerli un asses- 
sore; le quali già egli avea comandato 
al consiglio che fossero comunicate al- 
l’ambasciador destinato ; dovendole questi 
poi esporre a sua santità, dal coi giudicio 
pendesse la determinazione: ma poiché il 
papa 6n da quell’ora gli dinnnziava il 
suo contrario volere; ed aveva eletto un 
tal nunzio, del quale non avrebbe saputo 
il re deputare più intero e conGdente as- 
sessore; lascerebbe ch’egli esercitasse li- 
beramente le facoltà consuete, informan- 
dolo fra tanto delle mentovale ragioni, ac- 
ciò che le significasse al pontefice per 
l’incerte qualità de’nunzii venturi: che 
parimente voleva ritornar libero nell'av- 
venire (si come fece) l’esercizio del collet- 
tore. E quanto era al danaro riscosso 
da’regii ministri per addietro, prende- 
rebbe informazione, e darebbe ordini con- 
venienti a buono , ed ubidiente figliuolo 
del papa. A cui basciava ben mille volte 
il piede per la grazia della crociata; della 

(1) Appare dalla instraaloDe data al oamio 
Zolfino da recarsi appresso. 

(2) A* 29 di maglio come nefli AUi Condito- 

noli 


quale si gioverebbe centra gl’infedeli, 
ed a servigio di Dio. Una simile notizia 
disse che piglierebbe ancora intorno alle 
ordinazioni fattesi in pregiudicio della 
giurisdizione ecclesiastica, con annullarle 
ove convenisse, e con ricorrere, $’ alcun 
bisogno ne’ suoi reami vi fosse, all’auto- 
rità del pontefice che si benignamente 
gliene offeriva. Sopra ’l concilio, la gra- 
vezza dell’ affare necessitarlo a maturar la 
risposta. Il re cristianissimo averlo man- 
dato a richiedere che congiuntamente 
pregassero sua beatitudine per la celebra- 
zione; e da se essersi chiamati molti 
uomini dotti de’suoi regni per udirne in 
si gran deliberazione il parere. Tardò il 
re poi molti giorni una tal risposta: e 
finalmente la rendette ; approvando che si 
convocasse il concilio, e si rimovesse 
l’ultima sospensione: e profferendo lar- 
gamente ogni sua forza in promuoverlo. 

Maudò il pontefice altri nnnzii fuor 
d’ordine a varii principi cristiani per la 
stessa celebrazione; prima a’cattolici, 
indi, come riferirassi, ancora egli ere- 
tici. In Francia andò Francesco Lencio 
vescovo di Fermo, in Pollonia il Cano- 
bio. Ma il Principal trattamento doveva 
farsi con Cesare, i cui stati n’ erano più 
bisognosi, e dal torrente de’quali riceve- 
vano l’inondazione gli altrui paesi: onde 
a lui gli altri cattolici potentati si rimet- 
tevano. A Cesare dunque per titolo di cor- 
tesia fu inviato dal papa Marco Sitico (1) 
de’ conti d’Altemps cavalier tedesco suo 
nipote; a cui diede (2) egli la chiesa di 
Cassano vacata per la sua creazione , e 
in altro tempo la porpora : ma sopra i 
negozi! della religione gli fu aggiunto 
per compagno fra Cornelio Mussi ve- 
scovo di Bitonto (3), recando egli a tutti i 
principi della famiglia cesarea doni pre- 

(3) Tatto è in lettere liell'Amotio a'29es'31 
di raagfio, e al 1 di (iogno 1560. 
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ziosi insieme e diroli. Il primiero intento 
all’andata del Musso fu il racquisto alla 
religione del re di Boemia: il quale pa- 
rerà tanto o quanto spruzzato dc'nuori 
orrori, massimamente intorno alla neces- 
siti della comunione sotto l’una, e l’altra 
spezie. Ed a questa impresa parre mira- 
bilmente adattato il Musso per l’unione 
in lui della dottrina o dell’eloquenza, 
composto validissimo di virtù persuasiva 
nelle materie della fede. E perchè i ponti- 
ficii avvisavansi che in Massimiliano la 
volontà concorresse a depravar il giudi- 
ciò, non confidandosi lui di poter essere 
eletto all’imperio mentre fosse contrario 
di quella parte che area tre voci nella ele- 
zione, e che prevaleva nelle forze; il 
nunzio s’argomentò di mostrargli, che 
più di favore e di comodo poteva ei pro- 
mettersi da’potcntati cattolici si stranieri 
come alemanni. A che dicono aver rispo- 
sto Massimiliano (1), che antiponeva la 
sua coscienza ad ogni profitto mondano : 
parola , ch’inverso di se ottima , nell’ap- 
plicazione poteva divenir pessima: essendo 
noto che la pietà è lo scudo delle mag- 
giori impietà , e che sua cuique Deus fU 
dira cupido. Onde come tra le fattuc- 
chierie le più scelerate son quelle ove si 
adoperano le materie più sacrosante ; 
cosi tra le apostasie quelle son più ree, 
dove si profanano i santissimi nomi di 
Dio , e di coscienza per onestarle. E 
quando ancora per verità l’errore d'nn 
principe in cose di religione fosse mera- 
mente nell’ intelletto, ciò il renderebbe 
peggiore, se non a se, al publico; in 
quella maniera che, secondo Aristotile, 
sarebbe più nocivo al consorzio umano 
chi uccidesse e adulterasse giudicando 
tali azioni esser buone, che consapevole 
della loro nequizia. 

Poco appresso fu mandato a Cesare 
per nunzio residente Stanislao Oslo pol- 
li) su in una ietl' Amuliu a’ 10 d' azotto 
1560. 


lacco vescovo di Varmia; uomo d'eterna 
memoria e per quello ch’egli scrisse in 
difesa della fede ne’snoi volumi , e per 
quello che operò a fermezza di lei nel 
concilio ; dove intervenne con dignità di 
cardinale, e con podestà di Legato ; chia- 
mandosi comunemente il Varmiese dalla 
sua chiesa. Occorsero all’Osio intorno 
alla proposta del concilio da rimettersi in 
Trento nodose opposizioni mossegli da 
Ferdinando prima a voce, e dipoi espli- 
cate in una lunga scrittura perch’ei la 
mandasse al punteficc (2). La somma era 
questa. Aver Cesare udito dal nunzio 
l’intenzione del papa intorno al riporre il 
sinodo in Trento, e’I desiderio d’ ascol- 
tarne l’ opinion sua, e insieme quella del 
re cattolico, e del re cristianissimo. Non 
poter egli negare un’immensa lande a si 
onorato pensiero : quando confessava cia- 
scuno, il concilio esser l’unica via maestra 
per condurre la militante Chiesa alla so- 
spirata tranquillità. E quantunque a se 
fosse cotanto nota la sapienza del pontefi- 
ce, che’l conosceva non bisognoso né del 
consiglio suo nè d’altr’uomo; contnttoció, 
richiedendo cosi la santità sua, non voleva 
egli ricusare d’esporle quel che a gloria 
di Dio sovvenivagli; si veramente che sop- 
poneva il tutto al miglior suo gindicio. 

Primieramente, essere stata materia 
di zelante desiderio che questo rimedio 
si fosse adoperato molti anni avanti per 
impedir tante mine e spirituali, e tem- 
porali intervenute: nondimeno mettere a 
meglio applicar la cura tardi che non mai ; 
stando la cristianità cosi fracassata e di- 
sordinata dalla scisma , che senza presto ' 
conforto malagevolmente potrebbe resi- 
stere alle forze esteriori degl’infedeli. Ma 
quantunque il pontefice si studiasse, la 
mole dell’opera ricercare almen lo spazio 
d’ un anno; c ch’egli non avrebbe om- 
messa veruna diligenza per agevolarne 

(2) Sta fra le Krillare de'tifnori Borfheti. 
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l'eMcaziooe. Voler fra tanto proporre al- 
cnne diflìcultà, per saa credenza arduis- 
sime, le quali sperava cbe'l gran senno 
di sua beatitudine fosse per appianare, 
come faèca di mestieri per cavar prò dal 
concilio. 

La prima era , ebe sape vasi per ispe- 
rienza, ad un concilio utile de’ cristiani 
far di mestieri la pace uni versai de’ cri- 
stiani: onde per essersi nuovamente ac- 
cesa guerra tra i Francesi, e gl’inglesi, 
conveniva cbe’l pontefice o perse, o per 
idonei mezzani s’argomentasse di smor- 
.zarla; essendo l’Inghilterra un membro 
principale della cristianità , e ebe potrebbe 
trasmetter pessimi umori, ed impeditivi 
di questa cura al rimanente del corpo. 

La seconda, cbe’l concilio due volto 
principiato in Trento, era quivi poco du- 
rato, e senza frutto, massimamente perla 
scarsezza de’ principi, i quali o con le per- 
sone, o con le ambascerie l’avessero no- 
bilitato , ed avvalorato. Doversi adunque 
procacciar dal pontefice la numerosità di 
essi. Cesare a ciò non essere per difettare 
nelle sue parti, e lo stesso avergli signifi- 
cato di voler fare il re di Spagna: ma 
de’ re di Francia, d’Inghilterra, di Porto- 
gallo, di Scozia, di Svezia, di Pollonia, 
delia signoria di Vinezia, e d’altri, non 
saper egli l’intenzione. Far mestiero per 
tanto che adoperasse il papa gii opportuni 
nfficii con loro o per se stesso, o per ac- 
conci mediatori : e ove la santità sua 
giudicasse utile d’impiegarvi l’opera di 
esso impcradore, egli con filiale ossequio 
l'ubbidirebbe. Quanto era a’ principi ed 
agli stati dell’imperio, esser certo che vi 
concorrerebbonu gli ecclesiastici, e i se- 
colari cattolici: ma che coloro i quali pro- 
fessavano la confessione augustana, non 
vi consentirebbono se non ottenute duris- 
sime condizioni chieste da loro nell’ul- 
tima dieta d’ Augusta. Il tentar poi di 
cestri gner con Parrai uomini potenti, 
ostinati, guerniti di varie colicgazioni ; e 


con ciò di nuovo involger la cristianità in 
pericolosissima guerra , pensasse il ponte- 
fice quanto fosse opportuno alla qualità 
de’ tempi: per tacere di qual malagevo- 
lezza sarebbe all’imperadoro medesimo, 
assediato da mille angustie, il far movi- 
mento per cui si dubitasse della sua fede 
obligata gli anni addietro nella pace pu- 
blica dell’Alemagoa. Ben esso con ogni 
amorevolezza, e caldezza gl’invitcrcbbe a 
venirvi. 

La terza, ch’ai concilio due volte co- 
minciato, era riuscita a gran danno l’as- 
senza del pontefice , la quale avea dimi- 
nuita presso di molti l’autorità delle 
decisioni; là dove ne’ sinodi antichi vedo- 
vasi di quanta dignità fosse stata la pre- 
senza de’ papi: onde a questo nuovo con- 
verrebbe che sua santità senza fallo 
intervenisse. 

La quarta essere intorno alla città di 
Trento, ove già due volte con infortu- 
nato successo crasi raccolto il concilio. 
Alla stanza di tal convento bisognare ca- 
pacità di luogo, ubertà di terreno, reli- 
gione di popolo, e agio di sito al concorso 
di qualunque nazione. Non saper l’impe- 
radore se tutte le qualità mentovate fos- 
sero in Trento ; anzi sapere il difetto 
della prima: onde perché sempre s’era 
detto, che fosse prò di celebrare il con- 
cilio nell* Alemagna, bench’egli deside- 
rasse ora d’aver riguardo alla grave età 
del pontefice, non inducendoloa’disagidi 
più lungo viaggio; contuttociò gli propo- 
neva, se giudicasse più idonea qualche 
città germanica , qual sarebbe Colonia do- 
tata di tutte le altre condizioni , e comoda 
a molte nazioni cristiane, a tutti i prin- 
cipi dell’imperio, ed ove il papa si 
potrebbe far condurre per la Francia, e 
per la Fiandra senza grave patimento, e 
senza verun pericolo: ovvero, per un 
luogo più brevemente ed agevolmente a 
lui accessibile, potersi scerre o Gostanza, 
o Batisbona. 
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La quinU , che qnantunqne Cesare co- 
me ossequioso figlinolo del papa non ar- 
disse di prescrivere la maniera, onde si 
trattassero nel concilio i negoiii della re- 
ligione; con tolto questo per zelo della 
felice riuscita mclicvagli innanzi, che i 
protestanti si dolevano di troppa durezza 
usata con loro nel sinodo preceduto: non 
avendo conseguito il salvocondotto nella 
forma che fu dato a’Roemi dal concilio 
di Basilea , e non essendo eglino colà stati 
uditi a sufficienza : perciò che avendo pre- 
sentati gli articoli della sua confessione 
affinchè i padri o ne dimostrasser loro la 
falsità, o pcrmettesser loro d’opporre ai 
decreti del concilio, nè l’uno nè l’altro 
aveano impetrato. Però doversi per 
avanti concedere ad essi queste soddisfa- 
zioni. 

La sesta, che mostrando sua santità 
di voler ripigliare, e continuare il conci- 
lio sospeso in Trento, anche in ciò gli si 
paravano davanti fortissimi intoppi : non 
ch’egli intendesse d’ impugnarne, o inde- 
bolirne i promulgati decreti , ma perciò 
che una tal continuazione non gli pareva 
possibile, si per cagione de' protestanti i 
quali senza dubbio vorrebbono essere in- 
tesi da capo eziandio sopra gli articoli 
quivi decisi, come per rispetto d’ alcuni 
principi cattolici {accennava il re di Fran- 
cia) che aveano solennemente protestato 
contra quel concilio : onde non manche- 
rebbe chi sostenesse , non aver potuto 
quell’assemblea di pochi pregiudicare al- 
l’università di tutti. Aggiugnersi che la 
sospensione erasi fatta per due anni, e già 
n’erano trascorsi otto senza che nuova so- 
spensione vi fosse intervenuta. Finalmen- 
te, che sarebbe più glorioso a sua santità 
celebrare un concilio nuovo tutto suo, 
che proseguirne un vecchio , in cui come 
l’opera così la lode in gran parte fosse 
d’ altrui. 

Or essendo si ardua la convocazione, 
c si ambiguo l’avvenimento del concilio. 


voler l’imperadore, cbe’l papa intendesse 
il parer di Ini intorno ad altri compensi 
in mancamento di questo : maggiormente 
non essendo inclinati al concilio nè anco- 
ra tutti i cattolici, ad alcuni de’ quali non 
piaceva la correzione ; ed in ogni caso non 
potendosi maturare il frutto per molti an- 
ni, e scorgendosi alle presenti necessità 
insoffribile un tanto indugio. Posto ciò, 
benché ogni carne fosse corrotta , nondi- 
meno la corruzione allora vedersi mag- 
giore che in tutti , negli ecclesiastici : il 
che avevano detto ne’ libri loro molti dei 
santi, dopo la cui età non era il clero mi- 
gliorato. Gran solitudine nelle chiese, gran 
trascuraggine ne' ministerii sacri , gran 
licenza in azioni secolaresche, perpetui 
scandali, cagione potissima al volgo di 
sdrucciolare nella credenza. Quindi pertan- 
to volersi cominciare l’emendazione. Il più 
forte attrattivo alla fede esser la manifesta 
virtù degl’ insegnatori. Qui doversi dal 
papa applicare le prime core del suo brac- 
cio : che il clero si riducesse nell’antico 
splendore, nè volesse altro essere, altro 
apparare: soldati nell’abito, cherici nei 
guadagni, ma nè soldati nè cherici nelle 
operazioni. A che l’impcradore offeriva 
tutto l’aiuto della sua podestà. In ultimo 
proponeva, che la presente debolezza de- 
gli nomini cristiani parca richiedere qual- 
che allargamento dalle strettezze de’ cano- 
ni , e principalmente io due capi desiderati 
fuor di misura, l’uno dal popolo, l’altro 
dal clero : questi essere l’ uso del calice 
nella comunione laicale, e’I matrimonio 
de’ sacerdoti. Il primo non aver dependen- 
za dall’ integrità del corpo di Cristo in 
ciascuna delle specie, ma rimaner del 
tutto ad arbitrio della Chiesa : la quale si 
come potè ragionevolmente vietarlo nel 
concilio di Gostanza, cosi poi con risguar- 
do alla diversa condizione de' tempi sag- 
giamente polca concederlo. Nè chiedersi 
ciò dall’imperadore per se, ma persoddi-- 
sfare alla intensa voglia degli altri. Sten- 
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d«vui appresso nel secondo punto, argo- 
mentandosi di persuader con molte ragioni 
la concessione delle mogli pe’ sacerdoti. E 
finalmente narrava, che l’arcivescovo di 
Salzbnrgh insieme eoo un sinodo sno d’al- 
quanti vescovi l’avean pregato instante- 
mente, che proibisse i due mentovati rei 
usi a’ popoli delle sue terre patrimoniali 
soggetti alla loro diocesi; ma ch’egli, co- 
me esercitato fin da’primi anni in queste 
faccende, conosceva ciò ebe fosse possi- 
bile ad operare. Onde aveva significate 
loro le sue difficnità in uno scritto : il 
quale comunicava parimente al pontefice, 
volendo trattar con sua santità come ubi- 
diente figliuolo, e cattolico imperadore. 
Tutte queste cose recarsi da lui al papa 
con sottoporle al sno giudicio : e special- 
mente ciò che toccava i prenominati due 
articoli : i quali nè volersi da se per la 
sua persona, nè approvarsi dal suo pare- 
re; ma solo darsi a considerare al ponte- 
fice, come altri gli aveva dati a conside- 
rare a lui. 

Insieme con questa scrittura di Cesa- 
re ne mandò al papa il nunzio un’altra 
del Cardinal d’Àugusta, prelato di somma 
autorità presso all’uno ed all’altro prin- 
cipe in quegli affari. Egli significava di 
aver raccolti i seguenti consigli da varii 
avvertimenti d’ uomini grandi c zelanti : 
che i due allargamenti richiesti dall’ im- 
peradore non si concedessero avanti al 
concilio : che’l celebrarlo non s’affrettas- 
se, non ostante gli stimoli della Francia, 
convenendo prima unir bene i potentati 
cattolici per armare il concilio con le lo- 
ro presenze e forze : e massimamente vo- 
lersi far ciò tra i principi di Germania in 
una precedente dieta, ove i protestanti ri 
si confortassero, ma insieme i cattolici si 
collegassero: altramente il concilio rimar- 
rebbe scherno al disprezzo ed al furore 
degl' inimici: che non si stesse infiessibile 

(1) TuUo appare dalla seguente instrazione data 
al nnozio Delflnov che sU neirarchivio Valicano. 

T. Il 


nella sola magion di Trento per non in- 
toppare in ostacoli sul primo passo : po- 
tersi elegger Colmar, latinamente Coiam- 
èinum, terra franca nell’ Alsazia, non lungi 
dalla Fiandra , dalla Borgogna , e dal Lo- 
reno, maggiore il doppio di Trento, cir- 
condata d’ ogn’ intorno da paesi cattolici, 
c quasi tutti austriaci, o per la prossimi- 
tà del Beno, e di varie provincie fertili, 
copiosa di vittuaglie. 

Queste scritture fecer conoscere al 
papa (1), che anche a lui avveniva quel 
che agli antecessori, cioè, d’ esser prima 
incalzato al concilio con gli sproni di tut- 
to ’l mondo, ma quando ne stava su l’uscio, 
sentirsene ritenuto col freno di novelli in- 
dugi , e di novelle cantale : di che la ra- 
gione essere una tal vaghezza ideale di 
fare un concilio che sanasse l’insanabile, 
non contentandosi d’uno che ponesse ter- 
mine alla flussione precipitosa , e fosse 
preservatore de’ membri sani: e per que- 
sta medesima voglia seguirsi l’oso di co- 
loro i quali, ardenti di curarsi dall’intol- 
lerabile ma incurabile podagra, pigliano 
medicamenti empirici, che o gli storpiano, 
o gli uccidono: imperò che similmente al- 
lora proponevansi al pontefice tali condi- 
zioni di concilio a fine d’ allettarvi gli 
eretici, le quali avrebbono fatto il conci- 
lio mortifero agli stessi cattolici, sotto- 
ponendo a disputazione come fallibili le 
passato decisioni, che volca dire, confes- 
sar per fallibili ancor le future , e torre 
ogni sugo vitale alla Chiesa, e alla fede. 
Ma è consueta stoltìzia degli afflitti in pe- 
nosa guerra, ricercar da’ collegati ciò che 
appaghi il comune inimico, e che in vece 
di riconciliarlo, varrebbe a renderlo in- 
contrastabile. 

Ragionò il pontefice di questa materia 
specialmente con Marcantonio Amnlio am- 
basciadore appresso lui residente della re- 
publica vineziana, nel quale assai confi- 
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(lavasi tanto per rispetto della persona 
sua propria , se(Xindo che si ride nella 
violenza che poi gli fece ad accettar la 
dignità da tant' altri ambila, quanto del 
principe da lui rappresentalo, il quale in 
tali neguzii ora lontano d’ogni interesse, 
salvo il beneficio della religione, e la pa- 
ce del cristianesimo. A lui dunque espresse 
il pontefice, una volta publicameiite ed 
alla presenza degli altri oratori , e più 
spesso confidentemente ed a solo, (l)chc 
i principi volevano e disvolevano il con- 
cilio: che i Francesi vi chiedevano con- 
dizioni le quali parevano appunto dettato 
da'protcstanti : gli Spagniioli vi concor- 
revano, ma si, che vi consentisse l’impc- 
radore : esso imperadore esser tutto pau- 
ra, desiderare il concilio, ma temer lo 
spiacimento de' luterani : risponder con 
grande ambiguità; e mandargli una scrit- 
tura, la quale il pontefice comunicava al- 
l'Amulio, domandandone il suo parere, e 
della republica; ma con uno stretto se- 
greto, perciò che i protestanti avrebimno 
per quella esultato. Aggiunse il papa, vo- 
lersi da lui sincerarnentc il concilio, c per- 
ciò proporsi Tronto, due volte già da tutti 
accettato: là dove se avesse inteso di pa- 
scere con ofTorte artificiose, avrebbe po- 
sta in trattato l’elezione del luogo, nel 
quale prima che tutti si fossero accordati, 
sarebbono trascorsi degli anni : non desi- 
derar egli più Trento che altro soggior- 
no pnrch(> sicuro; ma non esser tali le 
città di Germania: onde, se colà si an- 
dasse, potersi dubitare, non de’ prelati si 
ripetessero que’ versi detti già da Federi- 
go Barbarossa: 

Ctnlum Ltgali vtnimt kueusqui rogali; 

l'apae prarlali mantanl hucusqut ligati. 

Ultre alle forze de’ luterani , esser più 
potente in quelle parti Massimiliano re di 
Boemia , che Ferdinando suo padre : e 

(1) Lellrre col soffio do*27 di maggio. dc'5di 
giogno, e de* 13 di luglio 1560. 


Massimiliano far pessime dimostrazioni 
intorno alla fede. E con questa opporlo- 
nilà di ragionare sopra l’abitazion del 
concilio, il papa addimandò l'Amulio, se, 
ove si rifiutasse Trento, la republica si 
piegherebbe a concedere alcuna delle sue 
città, come altre volle avea condesceso 
intorno a Vicenza. Inserendo luogo parlò 
della diflìcultà che facevasi sopra ’l conti- 
nuare il concilio percbòciò fosse un appro- 
vare le cose da quello già decretate : ed af- 
fermò, che non solonon doveva alterarsi un 
punto in quel che risguardava la fede, per 
cui si voleva spendere il sangue; ma né 
altresì annullare senz’autorità del conci- 
lio quelle leggi chc’l concilio avea stabi- 
lite : nel che fece simile interrogazione 
del suo giudicio all’ ambasciadore. Ben 
dichiarò, che al futuro sinodo volca la- 
sciare ogni libertà, onde salva l’integrità 
degli articoli già dillìniti , o la dignità 
della sede apostolica , statuisse ciò che beo 
gli paresse : e ch’egli, se doveva restitui- 
re ad alcuno (accennando forse l’autorità 
de’ vescovi) era presto di farlo. In ultimo: 
che la comunion laicale sotto amendue le 
specie, e le mogli de’saccrdoti, potean- 
si veramente da se concedere come dispen- 
sazioni di mere leggi ecclesiastiche; ma 
non parergli conveniente che tali ordi- 
nazioni fermate in altri concilii, senza 
nuovo concilio si cancellassero. E non 
meno in questo ricercò I* opinion dcl- 
l’ Amnlio. 

Egli nel primo capo assai commendò 
il luogo di Trento : c intorno alle città 
della sua republica rispose di non sapere 
la volontà del senato; ma ebe, quando si 
era consentito da esso a Vicenza, slavasi 
in guerra attuale col Turco; si che ces- 
sava il rispetto di non attizzare i denti di 
quel gran cane. Ura viver essa in pace 
con lui, la qual pace ridondava in riposo 
o in salute di tutta la cristianità, c spe- 
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ciaimeote dell’ Italia: esaer i Turchi di- 
sposti a concepire i sospetti , e forse anche 
a simularli, cercando titoli d’opprimere 
quasi provocati : onde per andar fama che 
in si fatti concini s’avessero a trattar le- 
ghe contra la loro potenza, non venire in 
prò del cristianesimo l’involger la repu- 
blica, la quale n’è propugnacolo, in que- 
sti rischi. E benché il papa lo richiedesse 
d’ investigarne la volontà de’ suoi signori, 
egli in varii tempi sempre rispose (1 ) del- 
lo stesso concetto, ma come da per se, e 
non mai a pnblico nome. Onde Pio, inten- 
dendo più che l’ambasciador non diceva, 
soggiunse : che non era sua mente d'espor- 
re a travagli la signoria. Intorno a non 
annullare le ordinazioni constitnite in 
Trento, disse l’Amulio, essere opera su- 
periore al suo intelletto dar giudicio di 
materie si alte; ma solo in genere saper 
lui che Aristotile insegna, conferir tanto 
al ben comune la perpetuità delle leggi 
fatte, ch’ella spesso è buona eziandio quan- 
do il farle da principio non fu buono. Fi- 
nalmente sopra le due dispensazioni che 
Cesare desiderava, l’Amulio in vece di 
risposta domandò il pontefice, se con que- 
ste poi sarebbonsi ridotti gli eretici al 
grembo della Chiesa : e il papa disse, che 
egli credeva di no; perciò che l’impera- 
dore stesso non dava una tale speranza; e 
che non se ne prevedendo questo profitto, 
non conveniva di fare senza il concilio 
un’alterazione si grande ne’ riti o nella 
disciplina ecclesiastica. 

Oltre a sì fatti ragionamenti tenuti dal 
papa in varii giorni coll’Amulio, fcc’egli 
chiamar la mattina de’ tre di giugno tutti 
gli arobasciadori de’priiicipi (2), eccetto 
il francese^ col qual disse che parlerebbe 
in disparte : per non dar materia alle con- 
troversie dello star sopra. Mise loro da- 
vanti la predetta necessità di rannar con- 
cilio ecumenico, e l’ altre cose riferite 

(1 ) Appare da varie me teucre al lenato. 
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poc’anzi, per quella parte che la qualità 
de’ congregati gli fc parer convenevole. 
Aggiunse, ch’ei non voleva il nazionale 
nella Francia, perchè ne avrebbe richie- 
sto un altro ancor la Germania, ed ogni 
provincia a suo talento: il che sarebbe 
stato non riunire la Chiesa, ma farne nuo- 
ve divisioni. Ora perchè il concilio eco- 
menico non poteva celebrarsi senza il con- 
sentimento de' principi cristiani, a tutti 
aver già significata egli la sua volontà, e 
creder che tutti vi conformerebbon la 
loro : nondimeno essersi allora chiamati 
gli ambasciadori acciò che ciascuno scri- 
vesse di ciò al suo signore, e ne rife- 
risse con maggior chiarezza la determi- 
nazione : onde se l’opera rimanesse per 
alcuni , gli altri sapessero per chi , e non 
fosse aggravato di quella sinistra fama il 
pontefice. Tutti risposero con lodar il con- 
siglio: l'imperiale accennò solo la mala- 
gevolezza intorno alla stanza di Trento. 
E il Vargas, che intervenne senza il con- 
te di Tendiglia allora malato, fece una 
prolissa come lezione sopra i cuncilii e la 
lor natura, discorrendo e de’ generali e 
de’nazionali, e biasimando assai questi, 
e cosi obliquamente i Francesi che ne mo- 
stravano appetito. Ma, come avviene in 
tutti i pregi di cui si faccia ostentazione 
fuori di tempo, il Vargas ne fu più tosto 
proverbiato come vano, che celebrato co- 
me dotto. 

Vedeva il papa, che la somma della 
deliberazione riducevasi all'imperadore, 
a cui finalmente gli altri si rimettevano. 
Adunque prese partito di mandare a lui 
sopra ciò un nunzio speciale , ebe al zefo 
e al sapere dcll’Osio aggiugnesse la natia 
destrezza, e l'acquistata esperienza negli 
affari civili eziandio sopra le stesse ma- 
terie e con gli stessi Alemanni : il quale 
se per disavventura venisse a differenza 
con Cesare in questo trattato, potesse tut- 

(2) Lettera dell’ Amalia al lenato nello steato 
fìomo. 
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tavia rimanerri l’Osio intoro nella beni- 
volenza , e dar opera con la probità e con 
la dottrina alla conversione degli eretici, 
e alla confermazion de’cattolici. Ed a que- 
sta impresa elesse Zaceberia DeIBno vine- 
ziano vescovo di Liesina, ch’era stato quivi 
nunzio in tempo di Giulio, e di Paolo IV, 
accetto a Ferdinando, le cui azioni ave- 
va ei scusate col defunto ponleBce quando 
pendeva la controversia di riconoscerlo o 
no per imperadore, tanto che il DeIBno 
dopo il suo ritorno io Roma n’era stato 
favorito d’onoratissime raccomandazioni 
appresso al novello papa. 

A lui fu ordinalo (1), che por ogni 
modo cercasse di far vedere all’ impera- 
dore la necessità di rimettere il concilio 
in Trento : a quella città tutti aver con- 
sentilo una volta ; fuor di essa ciascuna 
soggiacere a disputazioni, a discordie, a 
lunghezze ; gli altri principi forse non es- 
ser per accettare un luogo nel seno della 
Germania; e posto che l'accettassero, non 
trovarsi in ciò il hen dello stesso impera- 
dore : perciò che essendo in quella regio- 
ne più robusti gli eretici che i cattolici, 
polrebhono i primi tentar di forzarlo nel 
concilio a qualche dichiarazione lor van- 
taggiosa : or quando egli vi condescendes- 
se, renderebbesi nemici i potentati catto- 
lici, infamerebbe il suo nome, perderebbe 
la sua anima: quando no, s’avventurereb- 
be a sostener maggior oppressione che non 
sostenne dianzi Carlo da’ protestanti, non 
avendo egli altri regni da ricoverarsi ed 
armarsi ; apparir già ciò che intendevano 
e s’arrogavano gli eretici: di voler con- 
cilio ripugnante all’uso ed all'onor della 
Chiesa : ondo il convocarlo in terra di lo- 
ro contentamento esser valevole non per 
attrarli a un concilio, ma per dar loro 
destro di farlo tralignare in scismatico: 
il concilio rimanere in Trento, perciò che 
lasospcnsione crasi fatta per aspettare ilBn 

(1) L’ ioiirutiune tU neU’arcbivio TsUriiio- 


deila guerra, si che ora finita la guerra, fini- 
va la sospensione: i protestanti che venisse- 
ro colà, essere per ricevervi ogni cortese 
accoglienza ed udienza : potersi sperare, 
che alcuno di essi vago della pace fosse per 
convenirvi, e dall’esempio della traltazion 
fatta a quello, forse vi sarebbon tratti 
successi vamente anche gli altri di loro che 
desiderassero l’unione, non la sovversio- 
ne della Chiesa : se'l concilio si ritardas- 
se per opera di Ferdinando, ciò renderebbe 
lui men grato a'duc re che ’l sollecitava- 
no, al papa che ne vedeva il bisogno e ne 
ardeva di zelo, ed a’medesimi protestanti 
per cui rispetto ciò ricercava : però che 
fra tanto il riebiederebbono nelle diete di 
soddisfazioni contrarie alla sua coscienza 
e alla sua autorità, onde sarebbe costret- 
to a rendevi di se mal contenti con la re- 
pulsa , nè potrebbe schermirsi allora con 
lo scudo d’un generai concilio aperto , 
senza il consentimento del quale non gii 
fosse lecita innovazione. Intorno alla si- 
curtà di Trento, potersi ella considerare 
o inverso de’cattolici, o de’ protestanti : i 
cattolici l’avrebbono per le forze di Cesa- 
re, de’ducbi di CIcves, di Raviera, e di 
tutti i principi ecclesiastici, e perchè sta- 
rebbono ancor sotto l’ombra degli stati 
non lontani del re di Francia : c’I papa 
offerire tutto il nervo della dizione eccle- 
siastica, la vita e’I .sangue de’ suoi nipoti, 
ed essere anche per procurare una lega, 
di tutti i principi italiani per difesa di 
quella santa assemblea : i protestanti poi 
di nulla poter dubitare in Trento ch’è su 
le porte della Germania : ma per abbon- 
danza profferirsi loro ogni più ampio sal- 
vocondotto che valesse ad appagarli, e 
volere il pontefice, che fossero non pur 
ascoltati e carezzali, ma graziati per 
quanto la coscienza glici comportasse, dan- 
do al concilio pienissima libertà di tratta- 
re sopra ogni loro domanda. In ultimo. 
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qaanto era alla riformazione, niun gior- 
no dal papa lasciarsi passar vacuo di qual- 
che linea : ma non altrove meglio potersi 
lei stabilire che nel concilio : ove quando 
si giudicasse che nella persona medesima 
del pontefice fosse cosa che il richiedesse, 
egli lasccrebbe riformarsi , c vorrebbe 
precorrer gli altri con l'esempio. Aggiu- 
gnevasi al nunzio, che per levare all'im- 
peradore ogni tentazione, della quale i 
politici consiglieri con umani rispetti gli 
fossero autori , cercasse di mostrargli, che 
miglior consiglio per conservar l’imperio 
nella sua casa era l’attenersi a’ catto- 
lici che a'protestanti, perchè nel secondo 
modo, posto eziandio che'l figliuolo con- 
seguisse l’elezione, non sarebbe ricono- 
sciuto né dal papa, nè per avventura dai 
potentati cattolici , e specialmente dagli 
ecclesiastici della Germania, i quali prov- 
vederebbonsi d’altro capo. E che nel ri- 
manente benché gli elettori eretici fossero 
di maggior potenza, non però erano di 
maggior numero ebe i cattolici, e nell’ele- 
zione contarsi le voci, non pesarsi le for- 
ze. Ove l’imperadore non s’arrendesse a 
queste ragioni, e ricusasse il concilio in 
Trento, il nunzio modestamente gli pro- 
testasse : che’l papa senza offesa di Dio 
non poteva mancare al bisogno e al desi- 
derio dell'allre nazioni gii turbate e pe- 
ricolanti per le moderne eresie ; onde 
avrebbe congregato il concilio altrove in 
Italia: e pregasselo d’onorario almeno con 
suoi oratori. Finalmente s’cgli fosse tanto 
duro, che ripugnasse ad ogni concilio o 
in Trento o in Italia, e richiedesse con 
vemenza i due prelati allargamenti, e le 
riformazioni, dicessegli il nunzio, che sì 
come il pontefice non era per rivocare le 
concessioni de’ suoi antecessori intorno a 
que’due articoli, accennando ciò a che 
avevano condesceso i commessarii Lip- 
pomano e Bcrtano con le facoltà recatene 

(1) A’31 di genBSio, come negli Atti Conci- 
itoriaii. 
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in Germania di Paolo III, cosi non gli con- 
veniva passar più olirà senza il parere di 
tutte le nazioni, e di tulli i principi cri- 
stiani, a’ quali essi appartenevano per le 
conseguenze, o per l'esempio specialmen- 
te : che quantunque fossero di ragione 
ecclesiastica, onde il papa con la pienezza 
della sua giurisdizione polca concederli, 
nondimeno, essendosi di ciò trattalo nei 
passati concilii, l’onestà richiedeva che noi 
facesse da per se solo. Per questi dunque 
e per qualunque riformazione proporre il 
pontefice di chiamare a se da ciascheduna 
provincia quattro vescovi ed alcuni teolo- 
gi eletti, e col loro consiglio ordinare si 
l’emendazione nniversalc del clero, sì le 
particolari secondo il bisogno di qualun- 
que paese. Queste furono le commessioni 
date al Delfino da Pio : ordinandogli di 
procacciar favore alla sua inchiesta dal 
duca di Baviera, dall’arcivescovo di Sal- 
zburg, c dagli altri principi ecclesiastici, 
0 di comunicare il tutto con piena confi- 
denza al conto di Luna ambasciadore di 
Spagna; ma meno ch’egli potesse al re di 
Boemia: bensì d’instillare a lui sentimenti 
religiosi con l’opera della moglie sorella 
del re Filippo. Iddio è tanto desideroso di 
guiderdonare gli uomini, che per farne 
acquistare ad essi il diritto, si degna di 
constituirsi bisognoso nella sua causa del 
loro aiuto. 

In questo tempo fra te azioni del pon- 
tefice più rignardevoli in Roma fu la pro- 
mozione di tre cardinali (1). Un de’pro- 
mossi fu Giovanni figliuolo del duca 
Cosimo, al quale, oltra la scambievole 
benivolenza contratta per cagion del mar- 
chese di Marignano nell’impresa di Siena, 
Pio si pregiava di mostrarsi consanguineo 
co'bencficii : e gli altri due furono un ni- 
pote e un cugino dello stesso pontefice, 
Carlo Borromeo , c Giannantonio Sorbel- 
lone. Al Borromeo diede la suprema au- 
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torità c dignilà nel palazzo, o ei si mo- 
vesse dalla eccellente virtù dell' uomo, la 
qual vedevasi metter già non solo i fiori, 
ma i fruiti nella tenerezza degli anni, o 
fosse un occulto lavoro della provvidenza 
divina, la qual volesse convertire in gran 
prò della Chiesa quello stesso che ai suc- 
cessore di Pietro la carne e’I sangue ri- 
velava. 

Poco dipoi seguì la sentenza nella cau- 
sa del Cardinal Morone. Già narrassi, che 
il pontefice in condizione di prelato mino- 
re aveva esercitale le parli di vicelegato 
sotto il Morone in Bologna : la qual sorte 
di congiunzione, sì come spesso disgiu- 
gne gli animi quando fa conoscere all’in- 
feriore i difetti, e patire l’asprezza del 
superiore, così per contrario gli allaccia 
quando ne fa sperimentar la virtù , e go- 
der della cortesia, secondo che allora in- 
tervenne. Onde poi nell’equalilà del grado 
v’era durala una cordiale amistà, uudrita 
ancora dall’unità della patria. E in fine, 
l’accrescimento di Pio aveva accresciuto 
in lui l’amore verso il Morone, che n’era 
stato fra i più fervidi e promotori, ed af- 
freltatori (1). Desiderava per tanto il pa- 
pa di tergere quel preclaro cardinale della 
nota aspersagli daircnorme e publica im- 
putazione. Ma quanto erano più manifesti 
gli stimoli di questo suo affetto. Untogli 
conveniva procedere con più cautela, per 
mandarload opera con intero onord’amen- 
dne, rendendo palese, che in una quistio- 
ne in cui la soverchia pietà sarebbe sUla 
impietà, nulla davasi o alla patria o al- 
l’amicizia, tutto alla giustizia. Onde fra 
que’ cardinali a cui Paolo i’avea commes- 
sa, Pio ne scelse due riputalissimi per in- 
tegrità, e non meno per dottrina, l’uno per 
la legale, l’altro per la teologica. Enron 
questi il Puteo, elGbislieri allora supre- 

(1) Sia nel conolsTe. 

f2) Gli Alti Coneiitoriali l'ISòi mano 1560. 

(3) A’ 27 di maz(io 1560, come in nna del- 
r Afflutio al cesalo. 


mo inquisitore, e dipoi suo successore. Or 
vedutasi da loro diligentemente la causa, 
no fecero a lui relazione, secondo la qua- 
le 0 secondo il parere d’altri valenl’uomi- 
ni il papa venne all’ infrascrilU senten- 
za (’2) da amendue loro soscritta, e la fe 
leggere nel concistoro dal segreUrio To- 
lomeo Gallio, che fu poi cardinale assai 
celebre dinominato dalla sua patria, di 
Como : eht la prigionia del Cardinal Moro- 
ne fattati per avventura con ordinamento 
di Paolo I Vj tra avvenuta tema che pre- 
cedette pur un legittimo indizio : e che t in- 
quitizione e tutto il procetto era stato nullo, 
iniquo, ed ingiusto, tpecialmenle per non es- 
sersi osservala la forma preterilta nel con- 
clave, e neeettaria nella causa cantra il pre- 
fato cardinale. Oltre a dà, dal processo 
medesimo non apparire, non che nentn fon- 
damento per condannarlo, ni pur txrtiiui 
picciola sutpidone in lui di non retta fede, 
anzi dalle difese fatte per lui, apparire il 
contrario, considerale e le sue parole, e le 
tue opere, e V ettimazione perpetua di tutti 
i buoni e cattolici. E che però t'assolveva 
come innocente, imponendo perpetuo silenzio 
al (ileo. 

A quest’atto di giustizia favorevole a 
un cardinale se ne accompagnarono due 
offendevoli a tre altri di quei senato. II 
primo fu contra il Cardinal del Monte, 
chiamato a se dal papa, e dipoi senza es- 
sere introdotto alla sua presenza, fatto 
condurre in Castello (3) , il qnal cardinale 
in viaggio per certa villania sostennU da 
un ostiere e dal figliuolo, non seppe co- 
mandare al furor giovanile sì che non 
bruttasse le mani , e più la porpora col 
sangue vile d’ amendue. Ondo il papa indi 
a pochi di (4) ragionandone coll’Amulio, 
e rendendogli, come solea, confidente- 
mente ragione del suo rigore, prese ma- 

(4) Leltcrc dell’ Amulio al crnalo del 1 di giu- 
gno 1 5('p0. 
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leria d’annoverar molte altre dissoluzioni 
sfacciate di quell’ indegno cardinale. Ma 
del Principal misfatto questi s’andò poi 
scusando nelle difese, con dire, che l’uc- 
cisione (1) del Ggliuolo era stata ben col- 
pevole, ma non intesa, o dolosa, come 
parlano i legisti , però che egli, ontato da 
colui, avca procurato di percuoterlo so- 
lamente di piatto, là dove conira sua vo- 
glia la spada l’avca ferito di punta. E in- 
torno al padre ch’era corso per vendicarsi, 
diede a veder che la morte fosse stala ca- 
suale per involontario scaricamento d’un 
arcbibuso chc’l cardinale teneva al fianco. 
Onde dopo sedici mesi di prigionia, ne 
usci (2) privalo di molle entrale ecclesia- 
stiche, e confinalo alla solitudine del fa- 
moso monistcro Cassincsc. 

L’altro fatto di rigorosa giustizia usa- 
to da Fio in que’ giorni, il qnale ne com- 
prese due inverso due cardinali zio c ni- 
pote, fu tragedia più mesta, in più nobili 
personaggi, e di più atti. Innalzalo il pon- 
tefice al solio principalmente dal favore 
del Cardinal Carraia, temperò su i primi 
giorni nel suo animo col fresco odore del 
beneficio il puzzo che gli venia da molte 
detestale azioni preterite di quell’uomo: 
onde inviò, come narrammo, in Ispagna 
un nunzio speciale depende.stc da esso, e 
gl’ impose di raccomandare al re gli aflari 
del cardinale, e di tutta quella famiglia. 
A che maggiormente si dispose, perciò 
che il Vargas oratore del re Filippo par- 
lavagli con vantaggio del cardinale, rap- 
presentandolo per gradito nella corte re- 
gia. E questo faceva il Vargas, come colui 
ch’era stato posto dal re in quel grado 
massimamente per gli uflicii del Carraia, 
e che per opera dello stesso possedeva il 
merito d’aver conseguilo un papa accet- 
tissimo alla corona. Or le coinmessioni 
del pontefice al nunzio ricevettero acere- 
ti) Lettera dell’ Amullo al ienato de’ 20 di lo- 
glio istiO. 

(2) A’ 2à di settembre 1661 , come nel Diario. 
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scimcnto di fervore dalla parzialità del- 
l’esecntorc (3), il quale ed al re ed al 
dnca d’Alba significò un intenso aCTello 
del papa verso quella c.asa, mostrando che 
il cardinale nel preceduto conclave ave- 
vasi altamente obligalo il pontefice , ed 
erasi rendalo egregiamente benemerito 
ancora del re. A queste raccomandazioni 
de’ Carra feschi univansi le querele conira 
Marcantonio Colonna, perché il secondo 
giorno di sedia piena fosse rientralo di 
fatto in Paliano. Avere il papa compresso 
il suo giusto sdegno, acciò che la primiera 
azione di Pio IV non fosse conira un de- 
pendenle dal re Filippo. Richiedeva però 
il nunzio l’osservanza de’ rapitoli intorno 
a Paliano stabiliti con Paolo, dandosi la 
ricompensazione al duca, c ponendosi la 
terra in dominio di persona capace secon- 
do il loro tenore. Quando sua maestà vo- 
lesse ritirarsi da un tale accordo, si la- 
sciasse Paliano in libera podestà del papa 
legittimo signore; il quale, come la ra- 
gion richiedeva, ne disponesse a suo ar- 
bitrio. 

Questi uflicii del nunzio e col re c coi 
ministri scontrarono picciola resistenza 
intorno al cardinale, nella cui sola perso- 
na rislringevasi il nuovo merito col papa 
e col re : onde gli fu dato il privilegio di 
naturale di Spagna innanzi promessogli, 
per vigor del quale potesse aver quivi 
una pensione ecclesiastica d’ottomila scu- 
di, oltre a quella di dodici mila assegna- 
tagli dal re in Brusselics, e non bisognosa 
d’un tal carattere. Ma grave indegnazio- 
ne trovossi conira il dura di Paliano , 
perchè seguiva, come dicevano, d’e.sscre 
ribello del re, avendo continuato d’inter- 
venire in lutti i consigli di fazione con- 
traria, c s’era fallo inchiudere nella paco 
dalla parte de' Francesi, ritenendo il col- 
lare di s. Michele, e professandosi parli- 

(3) Tutta appare ftairanog.il3 lettera del nun- 
zio al papa segnata a' 22 dì maggio 1 !>60. 
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giano di Francia conira il debito di buon 
vassallo : e per altro lato si avvisavano 
gli Spagnuoli, ebe col difetto d’ogni me- 
rito fosse anche in lui quello d’ogni di- 
ritto : poiché, avendogli fatta il re l'of- 
ferta nel tempo statuito, non crasi accettata 
da esso, non dichiarata la volontà del pon- 
tefice, non contribuita la patteggiata por- 
zione al castellano confidente : onde nel re 
fosse estinta ogni obligazionc. Con tutto 
questo l’cflìcacia del nunzio, che mescola- 
va in ciò ancor l'interesse della sedia apo- 
stolica, superò le contraddizioni : ed ot- 
tenne propizia risposta inviata a Roma col 
ritorno di Fabrizio di Sanguine cavalier 
napoletano, amorevole de’Carrafi, e man- 
dato a quella corte come uomo del ponte- 
fice pe’loro affari; da che, possedendo (1) 
egli grande autorità presso il Cardinal Car- 
rafa, l’aveva impiegata nel conclave in 
tenerlo divoto al re, e in disporlo all’ele- 
zione dipoi seguita. E la sua messione fu 
accompagnata da favorevoli significazioni 
ancora del Cardinal Farnese a prode’Car- 
rafi, mostrando che ciò tendeva a onore 
e beneficio della corona. 

Ma poscia, benché rimanesse in Ro- 
ma nel medesimo ufficio il Vargas, appar- 
vero nondimeno alTctli mollo differenti in- 
verso de’Carrafi nel conte di Tcndiglia 
sopravvenutovi ambasciador d’ubbidien- 
za (2), e ciò perch'egli, non allacciato a 
loro da bcneficii personali, era mal dispo- 
sto per l’ offese universali di sua nazione. 
Fio da’ primi giorni ch’ei pervenne in 
Roma, i più sottili sospirarono qualche 
trattato infausto a’Carrafi (3), veggendosi 
egli aver pochissima confidenza del Var- 
gas, e rifiutar da esso l’ospizio ; c per al- 
tra parte essere albergato in palazzo dal 

(1) Lclters del Cardinal Farnese alPArdingliello 
a Madrid de’ 20 di dicembre 1 5^9. 

(2} Prealò Pubbidienza a' 1 6 dì mazgio , corno 
nel Diano del maestro delle cerimonie. 

(3) l.elterc delPambaaciadore Amulio alienalo 
Tcneto seitnato a* 20 di maggio, e al primo di giu- 
(no tStìO. 


papa, e frequente con lui a segreti collo- 
qui! , procedendo con grossa maniera fra 
tanto cosi egli come il pontefice verso 
quella famiglia. Ma non lasciò il Vargas 
d’aiutar sempre i Carrafi fio all’ultimo 
giorno della loro condannazione (4), pro- 
féssando che in tal opera faceva il servi- 
gio ed adempiva il comandamento del re. 
Onde una volta nell’anticamera del papa 
sentendosi egli rampognato sopra ciò da 
Marcantonio Colonna, risposegli vivamen- 
te, e furon tra loro acerbe parole. 

I nuovi misfatti de’Carrafi erano, al- 
cuni commessi dopo la lor caduta in vita 
di Paolo, altri nella sede vacante, ma l’ul- 
timo che dié il precipizio, segui dopo l’as- 
sunzione di Pio. In vita di Paolo era stato 
dal duca ucciso di pugnale Marcello Ca- 
pace suo parente, e famigliare, convinto, 
e confesso, come dicevasi, di propria sua 
lingua, e di proprio suo scritto, che aves- 
se tradito il padrone in mescolarsi con la 
moglie, mentre questi confinato ne stava 
lungi. Del qual omicidio Paolo IV in- 
formalo dal cardinale di Napoli, non fe 
risentimento, e solo addimandò, che fos- 
se avvenuto della duchessa. In lei allor 
gravida si perdonava dal marito alla pro- 
le, attendendo il parto: ma dipoi fattasi 
ragione essere il concetto d’altro seme che 
maritale, fu la madre uccisa con la crea- 
tura di sette mesi nel ventre, ritrovatavi 
quando per la diligenza del fisco fu disot- 
terrata. E cotale uccisione fecesi nella se- 
dia vacante per comandamento del duca (5) 
incitatovi (dissero) con lettere del cardi- 
nale, essendone esecutori il conte d’Aliffe 
fratello di lei, c Leonardo di Cardine lor 
parente, altrove da noi commemorato. An- 
corché il marito innanzi si rendette merì- 

(4l Sia in li-llcre drlP Amulio zpunalp a’ 29 di 
gingno t.3tì0, e nella lettera del luo segretario «Ut 
republica de’ 7 di marzo 15ò1. 

(5] Sta nel compendio del processo contra il 
cardiual Carrata tra le scritture de’iig. Borghesi. 
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tevoli^ di quell’onta dalla moglie, cooda* 
ceodole fin dentro al proprio letto le 
meretrici : senza cho, il fisco, per aggra- 
var nel duca il reato degli omicidii, s’ar- 
goinentó di sostenere che non fosse pro- 
vato nella duchessa il fallo dell’adulterio. 
Finalmente dopo la creazione di Pio tentò 
il duca di formare un processo nella ter- 
ra sua di Gallese, per cui s’apponesse ‘a 
Marcantonio Colonna d'aver macchinato 
di far lui morire o con ferro, o con ve- 
leno ; e di fatto colai quislione fu prose- 
guita contra un dependentc di Marcanto- 
nio. Il che odoratosi in Roma, fu spinto 
colà sollecitamente un coraraessario che 
ne portasse col processo ancora i prigioni. 
Or mentre il Cardinal Carrafa trattava con 
gli ufficiali della corte, in gran parte non 
mutati dal nuovo pontefice, e però obli- 
gati a so di cui erano fatture, acciò che 
la causa procedesse propiziamente a’ suoi 
fini, uno ve n’ebhc avverso, perch'egli 
dominante gli s’ era mostrato avverso : 
e (1) l’avca tenuto in severa prigione. 
Questi fu il fiscal Pallantieri : il quale in- 
formò il papa si fattamente, ch’egli fé in- 
carcerare ad un tempo il cardinale , il 
fratello, ed i complici nella morte della 
duchessa. Avvenne ciò il dì settimo di 
giugno, mentre il cardinale era in palaz- 
zo per entrare in concistoro. Fu anche 
ritenuto il Cardinal di Napoli suo ni- 
pote con imputazione, che nell'estremo di 
Paolo avesse applicati a se alcuni mobili 
preziosi della camera , e fatti segnare a 
suo prò alcuni Brevi dal segretario senza 
commessione del moribuodo pontefice. 
Nella qual causa fu egli specialmente di- 
feso da Marcantonio Borghese avvocato 

(1) Lettera del Cardinal DBndìno, cho gl* impe- 
trò qualche reriU * al Cardinal Capodiferro de*6 di 
agosto 1558. 

(2) Diario del maestro delle cerimooie. 

(5) A* 13 di giugno, come in una deli’ amba* 
aciador Amulio al senato, de’14, nella quale, e 
in una lettera deM5, e io altre stanno distesamente 
i misfatti opposti dal papa a que* due cardinali Citf'- 
T. II. 


egregio, e padre del pontefice Paolo V, 
il quale prese un tal nome per gratitudine 
a Paolo IV , in cui tempo la sua famiglia 
s’era felicemente annidata iu Roma. Fu 
noodimeoo quel cardinale dopo il misera- 
bil fine de’ suoi zii condannato ad nna 
mull.'i di cento mila scudi : il qual carico 
benché gli fosse alleggialo, e per una gra- 
ziosa diminuzione del pontefice, e per una 
spontanea contribuzione del collegio, e per 
una generai compaasione del popolo, con- 
tuttociò io breve tempo con la mestizia il 
trasse al sepolcro. 

Ma ritornando agli altri più sventu- 
rati, diò rclazioac.il poutefica nel conci- 
storo di quella carcerazione (3), esponen- 
done le ragioni con grande amaritudine e 
pianto. La causa di tutti fu commessa con 
ispccial delegazione a Girolamo Federici 
vescovo di Sagooe in Corsica govemator 
di Roma (4) , aggingoendogli, quanto era 
all’ csaminazione de’ cardinali , per assi- 
stenti otto altri gravissimi lor colleghi. É 
fama che non tardasse il pontefice a dar- 
ne conteiza al ne Filippo mediante il San- 
tacroce : ed occorrendo fra questo tempo 
cbe’l Canobio mandatogli di Spagna dal 
nunzio Bevcrta a’ 1 9 di giugno, e però 
mentre il Beveria ignorava la catastrofe, 
gli portò le mercedi fatte dal re al Carra- 
fa (5) in grazia del papa, egli ne montò 
in grand’ira ; e negò d’aver mai coman- 
dato che si chiedessero (6) ; e il Santacro- 
ce ricusò poi di comunicare al Reverta i 
suoi trattati io Ispagna, con aspro seoU- 
mento dell’altro. Significò dunque il papa 
al re con la lingua del Santacroce, che’l 
Beveria s’era innoltralo sopra i comanda- 
menti nell’ arder delle raccomandazioni t 

rafl, e da lui aucccssìTamcnle conuinicati airam- 
basciadore. 

(4) Gli AUi ConcUtoriaH a’ 13 di glaroo, « la 
wnteoia rcrocaloria di Pio V. 

(5) Lettera deirAiuulio al aenatoa’ISdi lu- 
glio 15(iO. 

(6) Lettera dell’ Amulio al fenato a' 21 di let- 
iembre 1560. 
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le qnali anche gli erano state commesse 
da lui più ricercate, che spontanee. Che 
egli fin a quell'ora per la qualità del uun- 
lio, e deU'ambasciadorc non area potuto 
manifestarsi bene al re. E gli fé noti i due 
processi fahricati per opera del cardinale 
a tempo di Paolo, nell’uno de’quali ap- 
pariva dalla confessione dell’abate Nanni, 
che il Nanni fos.se venuto in Roma con 
ordinazione de’ ministri regii per far insi- 
die di veleno al cardinale, onde tra per 
questa , e per altre colpe avea perduta la 
testa : e nell’altro intitolato, conira il re 
Filippoj contenevasi la confessione di Ce- 
sare Spina soldato calavresc, come spinto 
a Roma da’ministri dello stesso re, c con 
mandato della maestà sua per uccidere il 
cardinale : ed a titolo d’una tale scelerag- 
gine era lo Spina morto di laccio. E con 
ciò conicnevansi in que’processi altri in- 
dizi! di macchinazioni tramate da Cesare, 
e dal re al pontefìcc, c al cardinale. Le 
quali enormissime calunnie di que’princi- 
pi, quasi artificii del Carrafa per iiiGam- 
mar conira di loro l'animo del zio, incre- 
dibilmente rinfiammarono contra di lui 
quello del re. E al Santacroce ancor per 
istrada furono mandale successivamente 
nuove cause conira il Carrafa, chc’l mo- 
strassero meritevole d’ogni più implaca- 
bile sdegno inverso del re, e del papa : 
come leghe co’Turchi, e co’protcstanli a 
mina degli Austriaci, delle quali appres- 
so verrà menzione. Il procedimento delia 
causa fn : cbe’l duca di Paliano inquisito 
sopra gli annoverali ed altri misfatti, i 
quali ridirannosi, negandogli ncll’esami- 
nazionc placida, fu condotto alla rigoro- 
sa per trame la confessione. Ond'egli, co- 
me è solilo degli uomini dediti al piacere 
impaurir del dolore, non volle assaggiar- 
lo, e scrisse un memoriale al pontefice, 
nel quale confessava, olirà l’nccision del- 
la moglie, e del Capcce, l’ingannevole cam- 

(1) 1 Maurati tnòfalll opponi al cardinale, e 'I 
compendio delle prove «tanno per lo più in un aom- 


biamento d’una in un’altra lettera nella 
causa delle galee sforzesche. Perciò che 
là dove la vera lettera da lui scritta com- 
metteva, cb’c.ssendo nata differenza Ira 
i ministri francesi , e i fratelli del Cardinal 
Santafiora intorno a que’vasselli, il castel- 
lano non vi si frammettesse, ne fu sustilui- 
ta uii’allra, la quale presupponeva, la con- 
troversia essere tra’fratclli del cardinale, 
e i loro ministri. Dal che avvenne, che 
Paolo IV credesse frode nel Lottino, e nei 
suoi padroni, e procedesse con la narrala 
acerbità contra di loro. Scusavasi il duca 
d’aver ciò fatto per sottrarsi allo sdegno 
del zio, c non perché fossero travagliati 
gli Sforzeschi, e s’alterasse il pontefice 
contra gl’imperiali: com'era seguito per 
opera del cardinale, da coi diceva d’aver 
sostenuto inganno. Esponeva altresì le ca- 
lunnie da lui e tentale contra il Colonna, 
e poste in esecuzione contra il suo depen- 
dente : le qnali non meno ascriveva ad 
insligazion del fratello. Mirabile effetto 
dell’ amor proprio, e vedutosi nel primo 
peccalo umano, per alleggerirne se, ac- 
cusarne come complice ed autore la più 
congiunta persona. 

Al cardinale oltre a’ già delti maleficii 
ne furono imputali altri, nc’quali simil- 
mente fu involto il duca : aver egli attiz- 
zato il zio con fraudo a muover guerra 
conira Timpcradorc (1), esimile attizzati 
i Francesi a romper la tregua in vece di 
confortarli alla pace, secondo le instruzio- 
ni del zio : incitati i Turchi a mandare 
l’armata in danno degl’imperiali ; fermata 
una confederazione col marchese Alberto 
di Brandeburgo principal capo de’prote- 
stanti : fraudato c’I redi Francia, e’I pa- 
pa nelle paghe dell’esercito: patteggiato 
di Paliano senza notizia del zio : fatti mo- 
rire il Nanni , c lo Spina per le narrate 
calunnio. E fuor di ciò gli si apponevano 
altri varii omicidii commessi o per sua , 

maiio fattone allora dal Sarò, e conteooto faa le 
•criUare de'iifoori Borgheai- 
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o per allroi mano, c prima, e dopo il car- 
dinalato. Ma ei fu sempre costante in ne- 
gare il tutto : né mai si renne a dargli 
tormento (1), o acciò che tollerandolo es- 
so per arrcntura, come prennneiara la 
gagliardia del suo animo, non frangesse 
le ragioni del fisco, e si sottraesse ad ogni 
gastigo, o vero perciò che alcuni cardi- 
nali misero avanti, che alla dignità di quel- 
l'ordine non conveniva uno tal sorte di 
trattazione. E l’ ambasciador vineziano , 
al quale il papa avea ragionato più volte 
sopra le colpe de’ Corrali , e ch’empiè mol- 
te sue lettere scritte al senato di tal ne- 
gozio, per cni stavano allora sospesi gli 
animi d’ogni persona, conchiuse in una 
di esse : che le imputazioni date al cardi- 
nale erano ben comunemente riputate il 
più di loro per vere; ma non per snffi- 
cientemente provate, e che i ministri cri- 
minali aveano imbarcalo il pontefice oltre 
a'segni dove arrivasse la giustificazione 
delle scritture. La causa durò fin a'tre di 
marzo (2) : nel qual giorno il papa tenne 
concistoro, e vi fe riferire la contenenza 
del processo, spendendosi in quel tristo 
uilìcio lo spazio d’olt’ore, si che nonter- 
roinossi avanti alle due della notte. Intor- 
no alle opposizioni della lega con Francia, 
il Cardinal di Ferrara, come ben infor- 
mato, parlo a discolpa de’ rei. E tutti i 
cardinali intercedettero a favor del colle- 
ga; ma nulla valse. In (3) ultimo fu sen- 
tenziato dal papa secondo il tenor d’uoa 
cedola (per non publicare allora la sen- 
tenza) consegnata al governatore, chiusa 
con sigillo, e con proibizione d’aprirla fin 
al di futuro. Quivi condannavansi amen- 
due i fratelli de’narrali misfatti , c special- 
mente di lesa maestà, c di fellonia. La 
notte del giorno appresso il duca di Pa- 

(1) Lpticra tlf‘ir Ainulio senato dH 1 di 
braio 

(2) Gli AUi Conditorialià*^ di marxo. e ’l 
Diario a* 5- 

(3) Questo fatto narrato saccesaittmentc dal 


liano fu condotto dal castello alle carceri 
di Torredinona, e quivi dicapitato insieme 
col cognato conte d’Alilfe, e con Leonardo 
di Cardine uccisori della moglie: e dipoi 
si videro esposti i cadaveri in ponte s. An- 
gelo con torchi accesi d'intorno, quello 
del duca sopra una bara coperta di vel- 
luto nero, e fregiata con l’ insegne pater- 
ne, c materne : quelli de’ compiici in terra 
sopra tappeti. La stessa notte fu strango- 
lato il cardinale. La morte del ducasi ren- 
dette memorabile per la cristiana pietà, e 
costanza. Prese egli subito nelle mani un 
crocifisso, e andato alle stanze de’ due ca- 
valieri compagni a se nel maleficio, e nel 
supplicio, gli confortò si francamente, co- 
me s’egli avesse dovuto far quivi l’ufficio 
di mero confortatore, e non insieme di 
giustiziato. E leggasi una lettera piena di 
morali, e religiosi ammaestramenti scrit- 
ta da lui fra quelle angustie all’unico suo 
figliuolo : onde il migliore della sua vita 
fu quell’atto cb’è il maggior della vita. Il 
cardinale all’annunzio inopinatissimo del- 
la pena, esclamò : io morire? o papa PiOj 
0 re Filippo, non aspeUav'io quello da voi. 
Nè profferì altra parola di querimonia. 
Disse, che perdonava ai governatore, e al 
fiscale, amendue (-4) i quali aveva egli di- 
chiarati per nemici nel processo della cau- 
sa. Chiese di confessarsi, e il fece con 
gran compunzione : recitò l’ufficio della 
Vergine: vestitosi, domandò la cappa, e 
la berretta di cardinale; ma gli fu rispo- 
sto che v'era coromession di negargliele: 
forse perchè la sentenza già l’aveva de- 
posto. Finalmente s’ offerse con divozione, 
c fortezza a quel nodo che’l dovea scior- 
rc dal corpo : ma il primo laccio rompen- 
dosi gli perdonò crudelmente la morte, 
che a grave stento gli diè il secondo. 

Non>«, tezzesi disirso Innzsoienle in nnt lettera det 
aezrelario rineziiDO alla repubitca cot legno do' 7 di 
ninno Ijtil, la quale Ila dopo quelle delP Amulio 
crealo dianzi cardinale. 

(4) Sta in varie lettere dell’ Amnlio al lenato. 
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Nel sedente pontificato di PioV crea- 
tara di Paolo, fu introdotta l’appellazio- 
ne ad instanza di Vestrio Balbiani come 
di procuratore si del marchese di Monte- 
bello loro fratello, si di Diomede Carrafa 
figlinolo del dnea. E’I pontefice nella se- 
gnatura commise la causa a Baldo Fcrra- 
tini vescovo d’Amelia govcrnator di Ro- 
ma, che procedesse a tutto, salvo alla 
sentenza (1 ) inverso la persona del cardi- 
nale. Al fine, dopo molti mesi fattane ren- 
der pienissima relazione in concistoro per 
isgannare i cardinali mal informati dalla 
prima uditane quivi sedente l’antecessore, 
pronunziò nel medesimo luogo la decisio- 
ne, affermando d’aver co’suoi occhi ve- 
duto l’uno e l’altro processo. E sentenziò, 
chc’l cardinale, eziandio inverso de’primi 
atti, ingiustamente ed iniquamente erasi 
condannato r e per tanto restituì la sua 
memoria, e i suoi eredi ad ogni maniera 
di beni non inrcparabili cosi d’onore come 
di pecunia pervenuta in mano di qualun- 
que persona. 

Parimente il governatore in una spe- 
cial sentenza da lui profferita dichiarò mal 
condannato il duca intorno alle colpe di 
fellonia, e di lesa maestà, tacendodcll’altre. 
E perciò quanto era allo prime, reintegrò 
la memoria, e gli credi a tutti gli effetti 
allora possibili, e rivocò tutti i pregiudi- 
cii non inrcvocabili. Ma questo tempera- 
mento del rigore verso t Carrafi , ne fé ri- 
volgere il taglio contra il fiscale Alessandro 
Pallantieri : al quale fu mozzata la testa 
non solo per altre colpe, ma per avere 
ingannato il papa, c aggravati quc’raise- 
rabili nella testura, e nella relazion del 
processo. 

Frattanto nella Francia prima che vi 
pervenisse l’abate di Manna, il quale mos- 
se da Roma a’ ventuno d’agosto (2), erasi 

(1) Tutto fiU fm le scrìttore «ignori Bor- 
ir hew. 

(2) Appare tlaflc lettere scritte in quel Kiorae 
al rt dal pa|»a. 


tenuta una solenne assemblea di consiglie- 
ri, d’ufficiali, e di cavalieri dell’ ordine, 
congregata a’ venti di settembre in Fonta- 
nableo alla presenza del re , e delle due 
reine. Quivi si trattò di (3) tutti gli affa- 
ri del regno ; de’ quali procurarono di 
render buon conto i signori dì Gnisa ebe 
ne aveano l’amministrazion principale. £ 
intorno alle cose della religione , l’ammi- 
raglio Colign) presentò al re due suppli- 
cazioni intitolate; a nome de’ fedeli cri- 
etiani sparsi in varie parti del suo reame. 
L’una conteneva, ch’ossi erano fedeli vas- 
salli di sua maestà, nulla involti nella 
passata congiura, la qual essere stata ope- 
ra d’ateisti; che cantra de’ rei s’era pro- 
ceduto con troppa dolcezza ; che se l’im- 
posizione messa dal re per cagion di 
costoro non bastasse, erano pronti a mag- 
gior peso. 

Nella seconda esponevano d’essere in- 
segnati secondo la verità, e la parola di 
Dio : c che facea lor mestiere d’adunarsi 
insieme: ma per non aver essi licenza di 
adoperarlo publicamente, erano costretti 
a congregarsi in segreto ; il che gli reodea 
soggetti a molte calunnie. Onde supplica- 
vano a sua naaestà d’assegnar loro un tem- 
pio dove potessero convenire in palese, 
predicar la parola divina, ed amministra- 
re i loro sacramenti : che permettendo ciò, 
poteva il re deputar commessarii a sua 
elezione, i quali s’informassero di lor vi- 
ta. L’ammiraglio aggiunse, che avea vo- 
luto far segnare i due memoriali da quei 
fedeli cristiani; ma che da loro s’era ri- 
sposto, che la moltitudine degli oratori 
rendeva impossibile la soscrizion di cia- 
scuno ; che per tauto o soscriverebbono 
alcuni di lor solamente, o si prescntereb- 
bono tutti davanti al re a numero di cin- 
quanta mila. 

(3) Di qnovla assemblea fanno relazione , oltre 
agli allri, Io Spondanu all'anno 15ti0,nel nnm. 13, e 
ne’srguenli, e un ristrello di essa è frate Krilluie 
da’ sig. Borghesi. 
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Per contrario il Cardinal di Loreno, 
quando gli toccò di dover parlare, diaae, 
che l'ustcnlazioii d'ubbidienza ne’suppli- 
canti era con una tacila condizione, o che 
il re fosse della lor sella, o almeno che l’ap- 
provasse : la qual approvazione importa- 
vasi nel concedimento del tempio : e che 
a ciò non poteva consentire il re senza 
perpetuo suo vituperio ; che se gli autori 
delle supplicazioni aveano cinquanta mila 
della lor fede, il re ne poteva opporre 
venti centinaia di migliaia della sua ; com- 
prendersi qual fosse il lor zelo da’ perpe- 
tui libelli che divolgavano. Concbiuse nou- 
dinieno con un consiglio temperato, o per 
servire al tempo, o vero per sottrarsi al- 
l’odio: che s’essi per avventura si sollevas- 
sero, c prendessero l’arme, fosser poniti 
con l'arme : ma da che sol cantavano sal- 
mi, e le pene Gn a queU’ora non erano 
bastate, si cessasse da queste : si ordinas- 
se a’ governatori di reprimere i sediziosi, 
e a’ vescovi ed a’ curali d’andare alle lo- 
ro diocesi, c core, c che fra due mesi 
fossero informali de’ mali usi per darne 
al re la contezza. 

Lette le supplicazioni, il primo a dir 
suo parere come l’ultimo de' consigi ieri 
era stato Giovanni Monluc vescovo di Va- 
lenza nel DeIGnato : il quale non ebbe 
vergogna nel suo ragionamento d’antepor- 
re i ministri ugonotti a’ prelati cattolici 
si nella probità come nella dottrina. E a 
dilungo confortò le reine, che avvezzasser 
le donne a cantare i salmi in volgare la- 
sciando i versi profani. Intorno a che si 
vuol avvertire, che tra gli artiGcii degli 
eretici per corromper la credenza negli 
nomini è stato il costituir giudici anche 
le donne, come facili ad ingannarsi per 
la loro ignoranza, disposte a riputar in- 
gannati gli altri per la loro arroganza, o 
possenti a sedurre anche i saggi prima 
nel cuore, e poi nel cervello. Perciò han- 

(1 ) Vedi lo Spondsno ilTinno 1534. 
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no ossi fatta opera che la Scrittura si leg- 
ga nelle lingue materne, e che in particola- 
rità i salmi davidici sieno dalie femmine 
volgarmente cantali : però che essendo 
questi d’oscurissima interpretazione, co- 
me prova ogni gran lillerato, n come di- 
mostrano le vigilie di molli dottissimi 
santi nell’csplicarli, le donne, e massi- 
mamente le asperse di qualche intendi- 
mento, e le dolale di qualche acume, le 
quali anche negli antichi tempi osavano 
di bilanciare Omero e Virgilio, presumo- 
no di comprenderli a pieno : e trovandovi 
alcun versetto che nel primo suono este- 
riore non par concorde a’proCondi inse- 
gnamenti della fede cattolica, ardiscono 
di condannare i seguaci di essa come in- 
litterati; non essendo persone maggior- 
mente disposte a invogliarsi di novelle 
dottrine, che chi nell’ affetto è vano, enel- 
rinlellello nè si ottuso che non intenda le 
opposizioni alle antiche, nè si perspicace 
che ne intenda la soluzione, la qual sem- 
pre è più dilGcile, com’è più dillìcilc lo 
sciorre che l’intrigare, e il disfare i so- 
Gsmi che il farlL Ed appunto col favor di 
una donna , che fu Margherita sorella del 
re Francesco I, o reina di Navarca, inco- 
minciò Calvino a spiegare i primi svolaz- 
zamenti del suo ardire (I). Questo sesso 
poi, alto a far apostatare anche ì sapienti, 
secondo che dice la Scrittura, e che vide- 
si in Salomone, tira gli uomini con l’elo- 
quenza non dell’intelletto, ma del diletto, 
all’unità come della carne cosi dello spi- 
rilo. Onde saggiamente la Chiesa ha vie- 
tato, che la Bibbia si rivolli nelle lingue 
intese da chi non può intendere il senso. 
Nè per allontanar le donne dall’ oscenità 
de’ versi profani è mestiero d’ esporle al 
rischio dcU'impietà nell’uso volgare dei 
davidici, non mancando assaissime altre 
canzoni sacre, e avendoci per pascolo de- 
gl’idioti innumerabili opere spirituali , di 
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cai é altrettanto copiosa la Chiesa catto- 
lica, quanto priva ogni setta eretica: non 
potendosi spargere nelle carte quella pie- 
tà che non è nel cuore. 

Or nel rimanente dell’assemblea i si- 
gnori di Guisa furono i più zelanti difcn- 
ditori della religione e della Chiesa. Diè 
a vedere il Cardinal di Lorcno , piccini bi- 
sogno esservi di qualsivoglia concilio, 
perchè i dogmi erano stali già più volte 
decisi, e la riformazione si potea far sen- 
za esso. Nondimeno si statuì di comun 
gindicio, che si chiamassero gli stati ge- 
nerali per la giornata decima di dicem- 
bre : e quanto era al concilio, da che il 
pontefice dava speranza di congregar l’ecu- 
menico, solo io caso che ciò non fosse 
mandato ad eflctto, si cannassero i vesco- 
vi della Francia pe’ tredici di gennaio, e si 
trattasse del nazionale. 

Non erano giunte al re di Spagna le 
novelle di tali determinazioni prese dal- 
l'assemblea di Fontaoableo, quando udite 
le cose propostegli dal vescovo di Limo- 
ges ambasciador francese sopra le oppo- 
sizioni al luogo di Trento, e i pensieri di 
concilio nazionale, deliberò di mandare 
in Francia per questi affari Antonio di 
Toledo prior di Leone. Gl’ impose, che dal 
concilio nazionale dìstogliesse il re Fran- 
cesco ad ogni sua possa, mostrandogli 
quanto ciò sarebbe pericoloso e alla fede 
cattolica, e anche all'antorilà reale : nel 
che movevasi il re Filippo non solo da 
zelo verso il cognato, ma da dubbio che 
avvalorandosi per tal via la potenza dei 
sediziosi in Francia, non induissc e con 
l'esempio e con l’aiuto umori maligni iu 
Fiandra. Secondariamente, consigliasse il 
re, che intorno al ricetto del concilio ge- 
nerale si rimettesse al ponteGce, al quale 
oc appartenca l’elezione : imperò che, 
quando in ciò essi due re con l’impcrado- 
re fossero uniti al papa, già vedrebbesi il 

1) La ris|iosta dpi re di Francia ila nel libro 9 
(ielle iostruzioni Dcirarchhio TiUcano. 


consentimento dei corpo cristiano, e i 
contraddittori datante autorità sarebbono 
o tirativi per seguaci, o avviliti per teme- 
rarii. In terzo luogo, perchè sapevansi le 
violenze tentate dagl’innovatori contra il 
re Francesco, gli esponesse: che quantun- 
que fossero note le forze di sua maestà 
cristianissima valevoli a farsi stimar da 
ciascuno, e a comprimere i suoi vassal- 
li, nondimeno il re cattolico per frater- 
no zelo ed amore gli offeria l’union delie 
sue, e la propria sua persona con ogni 
prontezza e prestezza, acciò ch’egli se 
ne giovasse a stabilir la quiete del suo 
reame , e l’ autorità della sua domina- 
zione. 

Giunse il priore trovando le nuove di- 
sposizioni fatte dalla moderna adunanza : 
e, sposte al re le sue ambasciate, ne recò 
tal risposta e a voce e in iscritto (1). Pri- 
mieramente fece il re un'amplissima com- 
mendazione verso la pietà del cognato nel- 
la cura della religione, cura non pur la 
più meritoria di tulle l’ altre presso Dio, 
ma la più gloriosa ancor presso gli uomi- 
ni. Ringraziollo poi delle offerte, chia- 
mandole prove d’una perfetta amicizia di 
cui sono il paragone i bisogni. Ramme- 
morò le diligenze del padre e dell’avolo 
per mantener essa religione. Del concilio 
mostrò la necessità comune, e’I suo spe- 
cial desiderio. Confortò il re di Spagna ad 
unir seco le instanze per ottenerlo dal pa- 
pa. Sopra la mansione di Trento, ridisse 
le già raccontate diflìcullà, specialmente 
in riguardo de’ protestanti : che ’l papa 
s’era mostrato disposto a Vercelli : che 
altri parlavano di Bcsanzonc: che l’uno 
sarebbe mcn difeltuoso di Trento, l’altro 
più opportuno a' Tedeschi. Ma finalmente 
concbiuse, che avrebbe per buono' quel 
luogo, il quale sua maestà cattolica, e 
l’imperadore per buono altresì giudicas- 
sero. Quanto era al concilio nazionale. 
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non essersi ciò destinato se non in difetto 
del generale, con cni aveva agio il ponte- 
fice d’ impedirlo : ma comunque avvenis- 
se, in quello doversi non disputare della 
dottrina, solo udir coloro che gridavano, 
e fare opera di ridurli co’ dotti e retti in- 
segnamenti de’ vescovi ragunati ; ed il 
più, torre certi cattivi usi nella Chiesa, 
e con ciò levare a’ nemici l’arme onde 
impugnavano la verità. In questa senten- 
za esser concorsi tutti i pareri dcH’asscm- 
blea. E’I continuo accrescimento de’ tu- 
multi, e delie sollevazioni ne’ disuniti 
dalla Chiesa non ammetter più indugio al 
rimedio. 

A questa risposta, che’l re Filippo ri- 
cevette ( 1 ) anche dall’amhasriador fran- 
zese presso lui residente, ei soggiunse: 
che subito aveva fatte novelle instarne al 
pontefice per la celerità del concilio gene- 
rale, il qual torrebbe e i mali e i bisogni 
del nazionale ; e che già fin da quell’ora 
sua santità vi si mostrava prontissima ; 
che anche, veggendo la ripugnanza del re 
Francesco a Trento, e l'inclinazione a 
Vercelli, e più a Bcsanzonc, avea scritto 
a Roma per tirare il papa ad uno di que- 
sti due luoghi, c specialmente al secondo, 
non avendo egli in ciò nè altro interesse, 
nè altro desiderio, che la comune utilità 
e soddisfazione. 

Nè Pio era stato ozioso in cpiesti trat- 
tati. Aveva egli inviato in Francia il Car- 
dinal di Tornone (2) decano dei collegio, 
ed uomo di pari zelo verso la religione, 
e stima presso la corte reale, dandogli 
podestà ma non titolo di Legata, però che 
il titolo di Legato in quell’accidente gli 
avrebbe diminuita l’autorità di franzese. 
Ma intendendo il cardinale per via la de- 
liberazione d'assembrar gli stati generali 

(1) A’ 30 d' ottobre, come ita (tra le acrìtture 
de’ lignori Borzbrd, e neU’archiTio vaticaoo in un 
libro delle instruzioni recate. 

( 2 ) Tutto ita in una iostmzione data al reaco- 
ro di Fermo del 1500, Ira le acriUore de’aignori 


a dicembre, e i vescovi a gennaio, stette 
dubbioso, che più gli convenisse, o di 
non esser presente per non esporre la sua 
persona all'indegnità di vedere qualche 
sconvenevolezza, 0 d’andare per impedir- 
la quanto potesse. E non meno ambiguo 
moslrossi intorno a ciò il Gualtieri vesco- 
vo di Viterbo, rimandato a quella nun- 
ziatura ordinaria dopo la morte (3) di 
Paolo : imperò che in una medesima let- 
tera scritta ai cardinale, dapprima il di- 
sconforlò dal venire, e dipoi riconsiglia- 
losi vel confortò. Fu per tanto richiesto 
dal cardinale nel cammino il vescovo di 
Fermo, il quale, come è dimostrato, ve- 
niva nunzio fuor d’ordine per le materie 
del concilio, che spignesse un corriere al 
pontefice per averne da lui la determina- 
zione, camminando il cardinale fra que- 
sto mezzo con lentezza studiosa. E nel 
viaggio pose a quiete un fastidioso movi- 
mento eccitato in Avignone dal signor 
di Mombruno, che ribellatosi al papa co- 
me a capo spirituale, gli s’era ribellato 
ancora nel temporale. Aveva egli affinità 
col Cardinal di Tornone : il qual mostrò, 
che nell’eleggere la via dell’accordo più 
tosto che della forza, niente s’era mosso 
dal parentado ; ma che veggendo varie 
sollevazioni allo stesso tempo in Lione, e 
per altri paesi di Francia, avea giudica- 
to maggior prò non distrarre l’armi del 
re da que’ luoghi ov’crano più necessarie. 
Per tanto fu data elezione a Mombruno 
o di partirsi dalle terre del papa e da 
quelle del re, o di ritornare alla fede cat- 
tolica ottenendo il perdono. Il pontefice 
riputò meglio chc’l cardinale fosse alla 
corte nel tempo del bisogno : portando il 
pregio comperar la speranza d’impedir 
l’essenza del male per opera d' un tant’uo- 

Borghesi, e nell' addotto libro deirarcbivio vali- 
cano. 

(3) A' 15 di Mltenibre IStiOi fra le KriUnre dei 
■iltnori Borghesi, e nell'allegalo libro dell' archivio 
valicano. 
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mo, eziandio col rischio d’una accidenta- 
le aggiunta nel mesto rossore di renderne 
lai aspettante. Ma il re, veduta la risposta 
del papa recatagli dall’abate di Manna, e 
udite le proposte dei Toledo, riscrisse il 
di quattordicesimo d’ottobre (1) al vesco- 
vo d’Angolemme suo ambasciadore in 
Roma : assai rallegrarsi per la prontezza 
del pontebee al si necessario concilio : 
che intorno alla stanza, benché sua santi- 
tà gli significasse, il re cattolico conten- 
tarsi di Trento, nondimeno ella prendesse 
a bene, che posta la diversità de’ dominii 
e de' sudditi, e però de’ bisogni, potesse 
talora non riceversi per acconcio all’uno 
ciò ch’era bastevole all'altro: ma final- 
mente, che per non difficultare si santa 
impresa , egli avrebbe consentito, ove con- 
sentissero il re Filippo, e l’ imperadore. 
Sopra il concilio nazionale rispondeva 
quello stesso che avea risposto al Toledo, 
e specialmente , che senza fallo non sareb- 
besi tenuto in pregiudicio, anzi in confer- 
mazione dell’autorità pontificia. 

Aveva fra tanto il pontefice significa- 
to (2), che non ripugnerebbe al concilio 
o in Vercelli, od in Casale: i quali luoghi 
placcano multo al re di Francia, come as- 
sai comodi alle sue terre, ma riuscivano 
in altrettanta incomodità per gli Aleman- 
ni. E in questo mezzo gli eran venute 
lettere dall’impcradore, che oltre modo 
lodando in genere la deliberazione di 
congregare il concilio (3) , repeteva le op- 
posizioni all’abitazion di Trento ; ma in 
fine si rimetteva al pontefice : ond’egli 
avea fatte leggere il di ventesimo d’otto- 
bre queste lettere in una congregazione di 
cardinali dal Massarello vescovo di Tele- 
sia, già segretario del concilio, ed allora 
della riformazione. Quivi al pontefice an- 

(1) Ne fu dall’ amtMMciadore prearntalo uno 
Kiillo al papa il dì 5 di novembre, che sta fra le 
acritture de’ aiznori Borzbeai, e nel menlovalo libro 
dcU’archivio Vaticano. 

fi) Lettera del Cardinal di Loieno al Cardinal 


cora per opinione de’ cardinali era parato, 
che quando il re di Francia si rimettesae 
anch’egli, come facea quel di Spagna, 
all’ imperadore, aveva esso tal pegno del- 
l’universal volontà inverso di Trento, che 
poteva convocare per colà il sinodo senza 
il disconsentimcnto di verun principe cat- 
tolico: il che non avvenia fin allora d’al- 
cun altro albergo, sopra ciascun de’ quali 
sarebbono convenuti nuovi trattati e nuo- 
ve lunghezze. E per tanto si fermò egli 
nel pensiero di non alterare il luogo già 
destinato nella preterita sospensione. Il 
che giovava primieramente per la celerità, 
la quale si scorgeva ogni giorno più ne- 
cessaria, poste le continuo perdile della 
religione : quando appunto in que’ mesi 
era pervenuta al suo fine la vedova reina 
govcrnatrice di Scozia sorella de’ signori 
di Guisa ; e quel regno agitato in tempe- 
ste di nuove sette col vento della confi- 
nante Inghilterra, e retto dalla figlinola 
Maria reina di Francia, che al fin era 
donna ed assente , avea suscitate si gran 
procelle, che di forza gli s’era permessa 
libertà di coscienza insino al futuro con- 
cilio. Oltre a ciò l’elezione di Trento ri- 
sultava e a maggior autorità della Chiesa, 
mostrando, che s'osservava ciò che s’era 
statuito, e a maggior confermazione dei 
precedenti decreti, da’ quali era fermo il 
pontefice di non partirsi, per non dare una 
piaga mortale alla fede. Per tanto arriva- 
ta la commemorata risposta di Francia, e 
fattalasi dare in iscritto dall’ambasciado- 
re, e ricevute anche lettere di consenti- 
mento si dal re di Portogallo, si dalla 
signoria di Vincaia, si dagli Svizzeri cat- 
tolici, venne al fatto: e nel concistoro {4) 
a’quindici di novembre riferì, che i prin- 
cipi s’accordavano in accettar la città di 

di Ferrar* dell’nllimo d’otlobrc 1560, fra le Krit- 
tare de* Minori Borghesi* 

(3) 11 Diario del concilio a* 17 d’ottobre 1560» 
fra le scritture de’ signori Borghesi. 

(4) Aiti CancùUmali* 
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Trento a residenza del concilio. E per 
questa cagione dinuntiò un giubileo uni- 
versale da publicarsi in tutta la cristiani- 
tà ; ed impose a’ cardinali Saraceno, Ci- 
cala, e Puteo, cbe ne formassero le Bolle. 
Quella del giubileo fu segnata a’ venti di 
novembre ; c’I papa andò in solenne pro- 
cessione a piedi scalzi dalla chiesa di s. 
Pietro a quella della Vergine (1) sopra 
Minerva. Intervenne in questa processione 
Cosimo duca di Firenze, caminando in 
mezzo fra’ due ultimi cardinali diaconi. 
E ne fu assente il duca d’Urbino vennto 
similmente a que’ giorni per dare sposa 
la figliuola Virginia a Federigo Borromeo 
nipote del papa, non volendo aver contro- 
versie quivi del luogo. 

A’ ventinovo di novembre publicossi 
nel concistoro (2) la Bolla, ove si chiama- 
va il concilio; e'I giorno a canto fu scrit- 
to un Breve a’ vescovi, ed a’ prelati di 
Francia dandone loro contezza ; e così 
obliquamente ma sullocitamenle rimoveii- 
doli dal pensiero di sinodo nazionale. Di- 
cevasi nella Bolla, che’l papa tosto che fu 
assunto, girò gli sguardi delia mente per 
la cristianità ; e senti orrore io reggendo- 
la si contaminata, e lacerata dall’eresia, 
dalla scisma , e da tanti scandali ne’ costu- 
mi; onde si propose d’ applicarvi il rime- 
dio consueto alla sedia apostolica d’un 
concilio generale. Narrava , cbe questo era 
stato già da Paolo 111 convocalo prima in 
Mantova, indi in Vicenza, ma l’una e l’al- 
tra volta sospeso ; ed appresso statuito in 
Trento, e quivi poi anche sospeso per va- 
ni impedimenti : che poscia il già detto 
pontefice l’avea di nuovo convocalo per 
Trento ; e colà crasi adunato, con cele- 
brarvi alcune sessioni, e stabilirvi alcuni 
decreti : che di là lo stesso concilio s’era 
trasportato a Bologna coll’ autorità della 
sedia apostolica : Giulio successore di Pao- 
lo averlo richiamato a Trento , dove fat- 
ti) Diario del nuestro delle ceriiDonle , e del 
eonrillo a’ 24 di noveoibre 1560. 

T II 


lisi alcuni altri decreti , era convenuto 
sospenderlo, c ritardarlo per tumulti so- 
pravvenuti nella Germania, e per le guer- 
re dell’Italia, e della Francia; che fra 
tanto l'eresia, e la scisma avean fatti la- 
grimevoli accrescimenti. Ma cbe Iddio, il 
qual mai non s’adira in guisa che si di- 
mentichi della misericordia , avea final- 
mente conceduta la pace, e la concordia 
fra’signori cristiani ; per tanto il pontefi- 
ce s’era avvisato di ricorrere senza dimo- 
ra allo stesso argomento per diradicar le 
eresie, per trarre ad unione la scisma, 
per emendare i costumi , e per conservar 
la pace : onde col parer comune de’ cardi- 
nali , e con aver data di ciò contezza al- 
l’imperadore ed agli altri re e prìncipi 
cristiani, e trovatigli prontissimi all’aiuto 
del concilio, il convocava nella medesima 
cillà di Trento per la prossima Pasqua, 
toltane qualunque sospensione. Imponea 
però a tutti i vescovi, ed agli altri i quali 
aveano luogo in concilio, d’ intervenirvi al 
giorno prescrìtto ; c pregava i principi a 
concorrervi , se non potevano con lor pre- 
senza, almeno con oratori dotati di pietà e 
di sapere, e a tener le strade sicure ed 
agiate per coloro cbe vi doveano conve- 
nire. 

Con questo tenor di Bolla schifò dal- 
l’un lato il vocabolo odioso ad alcuni di 
conbntuuionej dall’altro ne pose l’equiva- 
lente, dicendo che a Trento e dapprima 
in vita di Paolo, ed indi nell’ultimo ri- 
ducimento fatto da Giulio s’erano stabili- 
ti multi decreti, e dapoi era seguita la 
sospensione, la quale ora si toglieva. Per- 
ciò che quello che era sospeso, tolta la 
sospensione, non ritorna in dietro a rico- 
minciare il suo movimento da capo, ma 
il prosegoisce e’I continua da quel luogo 
medesimo dove innanzi restò sospeso ; 
mentre dunque affermava il papa, che’l 
concilio ecumenico crasi congregato in 

fi) su nel Bollarlo e negli Alti del rondilo 
aotlo Pio IV. 
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Trento quelle due volle, e che vi avea 
fatti varii decreti, e poi v’cra stato so- 
speso, cd ora se ne levava la sospensione, 
dichiarava in aperto modo, che i mento- 
vati decreti avessero lo stesso valore che 
quelli d’un concilio ecumenico, il quale 
ancora sia in istato. 

Tutta la contenenza di quella Bolla 
confermò mirabilmente l’autorità della 
sedia apostolica e’I valor delle sue azioni 
per addietro contrastate or dagl'imperia- 
li, ed or da’ Francesi : poiché ad un’ora e 
approvò la traslazione da Trento a Bolo- 
gna come fatta dallo stesso concilio, e con 
autorità della sedia apostolica, e però 
venne a riprovare tutte le contraddizioni 
de’Tedeschi e degli Spagnuoli, il che Pao- 
lo III non ardi mai quando gli avversarii 
erano alterati dal bollor della gara : e pro- 
nunziò, cbe’l concilio ecumenico era sta- 
to veramente in tempo di Giulio a Tren- 
to, e vi avea fatti molti decreti: e in lai 
maniera dichiarò per inlegittime le oppo- 

(1) Venne a Borni l’avvilo a’ 18 <11 dicembre , 
come nel Diario del niieilro delle cerimonie 


sizioni de’Franccsi conira quella adunan- 
za. Talmente eh' essendosi e da Cesare e 
da’duc re accettata la Bolla, cedettero 
per conseguente alla lite : e l’autorità del- 
la sedia romana rimase allora , come 
sempre, vittoriosa, favorata da Dio, e al 
fine riconosciuta dalla pietà de’ potentati 
cattolici. Anzi nell’ affrettata promulga- 
zione di questa Bolla videsi un’altra sin- 
gular provvidenza divina che voleva soc- 
correre alla sua Chiesa mediante il concilio: 
imperò che se tardavasi venti giorni , so- 
praggiugneva l'annunzio, ch’era morto 
il re di Francia (I), e mutato colà il go- 
verno : il che avrebbe necessitato a intro- 
durre nuovo negozio, e forse inestricabile 
per la qualità del soprantcndente inclina- 
to all’eresia : là dove , trovatasi la Bolla 
già fatta col beneplacito del re defunto, 
ebbe quel vantaggio di facilità ch’è nella 
conservazione più che nella produzione 
de’parli grandi. 
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A HGOHE.HTO 

VUidienza retulula al papa da Anionio di Bnr- 
b€m», t da (rionuna d’ Albret sua moglie, co- 
me da re, s da reiua di Xaoarra, e dispiacere 
del re dt Spagna per tal fallo. - Bolla del con- 
cilio mandala in Francia dal pontefice per 
ralmte Siclsetto. - Morte quivi di France- 
sco II, e ssiceessinne di Carlo IX. - Mutasione 
però di governo. - Potenza d Antonio. - In- 
dustrie degli Spagnstoli con lui. - Varie, e eun- 
trarie difficuHà negli Spagnuoli,e ne'Francest 
intorno alla Bolla. •A'uniialura del Commett- 
donein Germania. - Trattati di lui, e del 
ninni» Delfino con Cesare. - .tndata toro per 
msfansa di Cesare alla dieta de' protestanti in 
Kaumburgo, ed avvenimenti di essa. - Tratta- 
menti del Commendone con Celettor di Bran- 
dehurgo, e con altri principi eretici e cattolici 
nella Germania inferiore. - Sua messione al 
re di Dania, dal quale poi rimane escluso. - 
Messione del Martinengo alla reisut d' Inghil- 
terra, c del Canoino al Moscovita, ma negato 
all' uno il ricevimento , e alt altro il passa. - 
Proposte del vescovo di Como nunzio del papa 
agli Svizzeri , e loro risposte. - Elezione dei 
cardinali di Mantova, e Puteo per Legali ai 
concilio. - Promozione fatta dal papa, ed ac- 
cidente notabile in essa intorno alTambascia- 
dore Amulio. - Aggiunta di tre fra gli ultima- 
mente promossi,eiófudelSeripando,drll'Otio, 
e del Simonetta , alla legazione de! concilio. - 


Nuovo convento de’ protestanti in Erfordia,e 
loro intendimenti cantra i cattolici , e cantra 
gli Austriaci. - Destinazion del Commendone 
al re di Svezia, dal quale ha il salvocondotto ; 
ma gli è impedito il colloquio dal caso. - Qua- 
lità de' prenominati re di Dania, e di Svezia. - 
Proposta del nunzio Delfino a varie città pro- 
testanti della Germania superiore. - Hisposle 
loro. - Trattato segreto con lui del Zanehio , e 
dello Slurmio. - Disposizione, e finalmente de- 
terminazione in Cesare, ne' Francesi, e negli 
Spagnuoli tf accettar la Bolla del concilio - 
Andataa Trento d'ufficiali, e de' cardinali di 
Mantova, e Seripando. - Avvento colà di molti 
vescovi italiani, e stranieri. - Nuovi pericoli 
della religione in froneiu , e legazione f nini 
del Cardinal di Ferrara. - Venuta a Trento in 
prima del Legato Ozio, e poi del Simonetta , e 
ordinazitmi del papa recate dal secondo. - 
Cardinal Altrmps deputato alla medesima le- 
gazione. - Differenze sarte, e quietate intorno 
all’abito de’vescovi, ed al luogo superiore dei 
prinuii. - Nuovo turbamento per ragion della 
religione in Francia. - Colloquio di Poisà fra 
i dottori cattolici , e gli eretici. - Operazioni 
del I.Agato, imputazioni, e giustificazioni. - 
Successo colà d'una novella assemblea. - Deli- 
berazioni d'aprire il concilio, e cagione delia 
tardanza fin a" diciatto di gennaio. - Vemcnza 
degli Spagnuoli pecchi il concilio tosto si di- 
chiaraur contisiuazione del sinodo preceduto , 
e come rattemperata. - Riti universali delle 
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congregatimi, ielle te etimi, e de' ricevimenti 
fattiti agli oratori. - Decreti etabiliti nella 
eongregatime per la prima tettione. - Obbie- 
zione dipoi motta da alcuni Spagnuoli cmira 
le parole del primo decreto, proponcnli i Lena- 
li. - Opere della prima tettime. - IVnula di 
rarii ambatciadori di Ferdinando e come d’im- 
perailore, e come di re d' Ungheria , e intieme 
dell'orator portoghete - Cuntroverrie ai fra 
gli ambatciadori medetimi, ai di etti co’ cardi- 
nali, e co' patriarchi intorno al più degno luo- 
go, e come accordate. - Contigli fra' padri per 

Due sellimaDe dopo la publìcaitione 
della Bolla (I) rendette ubbidienza al pa- 
pa l'oratore d'Antonio re di Nararra : 
azione la quale accrebbe speranza nell’im- 
presa del concilio dalla parte de’ Francesi, 
ma insieme fe annuvolare alquanto verso 
il ponteRce l’animo degli Spagnuoli: che 
sì come ad Antonio occupavano il posses- 
so, così contendevano il titolo di quel rea- 
me. Era egli il primo principe del reai 
sangue di Francia, e per addietro parzia- 
le della fazione eretica ; alla quale venia 
rapito dalla violenza, e dall’interesse del- 
le due più congiunte persone, del fratel- 
lo principe di Cond^, di cui s’ò parlato in 
ciò quanto fa mesliero, e della consorte 
Giovanna d’Albret, donna più che virile, 
e meglio adattata alla ferocità del cogna- 
to, che alla mansuetudine del marito. Fu 
costei figliuola di Margherita di Valois 
sorella del re Francesco I difenditrice già 
di Calvino, c d’Arrigo d’Alfaret re di Na- 
varra ; ma re di nome più che di signoria. 
Imperò che avendo vibrata contro a Gio- 
vanni padre di lui solenne scomunica il 
pontefice Giulio II, con dar balìa a chiun- 
que di conquistar le sue terre, Ferdinan- 
do il cattolico, preso destro, occupò la 
maggiore, c miglior parte della Navarca, 
ch’é di là da’ Pirenei, e così dentro i con- 
fini dcli’lberia. Onde ed a Margherita per 
le ragioni del marito, ed a Giovanna per 
le sue proprie, rimase un odio mortale 

(1) A’ 14 di dicembre , come nel Diario del 
maestro delle certmoaic. 


la eeeonda tettione intorno a compier l' indice 
de" libri dannabili, a citarvi chi vi aveva m- 
tereue, e ad incìlor con talvocmdotto gli ere- 
tici. - Difficultà eccitate nell'ultimo punto da- 
gli Spagnuoli, e da' Fortogheti. - Richieetr 
degli oratori rrtarei, tpecialmente d' indugio a 
procedere nelle decisioni di fede. - Varie ten- 
tente in ciò, e ritpotia renduta loro. - Lite co- 
pra V intitolare il concilio. - Seconda tettione, 
e ditturbo ivi tutcUato, e Ironquitlato nella 
gara fra gli oratori di Portogallo, e d' Unghe- 
ria.- Decreti liotuiti 

verso il pontefice, e verso il re di Spagna : 
quando con l’armi spirituali dell’uno, e 
con le temporali dell’ altro si vedevano 
spogliate della corona. E perciò si allega- 
vano con feroce animo a quelle sedizioni], 
le quali impugnavano l’autorità dell’uno, 
e la potenza dell'altro. Si che l'ultima 
anione di parentado contratto dal re di 
Francia con quel di Spagna (2), e il soc- 
corso offerto da Filippo a Francesco tosto 
che cadde il padre Enrico U contra 
i turbatori, e publicato dalla reina per 
isbigottirli, valse per incitar tanto più 
Giovanna ad infiammare il marito contra 
il governo presente, come contra confe- 
derato del suo nemico. Ma il re Antonio 
non era esca proporzionata per tanto in- 
cendio. Egli mite di natura, ed atterrito 
dalla carcerazion del fratello principe di 
Condé avvenuta poc’anzi per titolo di fel- 
lonia , ritcnevasi da’ precipitosi consigli: 
e intendeva più tosto, riconciliatasi la be- 
nivolenza del papa, e del re di Francia 
con l’ubbidienza debita all’uno nello spi- 
rituale, ed all'altro nel temporale, pro- 
cacciar per via di negozio col favor loro 
o la ricuperazione, o la ricompensazione 
del perduto reame. Tanto ebe indusse la 
moglie a scriver con esso al papa , renden- 
dogli solenne ubidienza come cattolica e 
sua ossequiosa figliuola. E fu ambasciador 
d’amenduc a quest’alto Pietro d’Albret loro 
parente : ma recilovvi la (3) consueta ora- 

(2) Vedi fra fflì altri lo Strada nel SdeMa Ucra 
(5) Tra le oratiovi del Moreto la aeita. 
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zione il celebre Marc’ Antonio Moreti 
francese di nascimento, e lettore gik da 
mult’anni nell’ università romana. Il quale 
con pia e copiosa eloquenza ricordò: che 
amendue quc’ principi traevano il sangue 
da Luigi IX re della Francia , adorato 
dalla Chiesa per santità negli altari : che 
oltre alle religiose prodezze d’altri loro 
antecessori, Sancio re di Navarra avea 
liberata la Castiglia da trenta re barbari, 
rompendo con poca gente un lor grossis- 
simo esercito, e uccidendo di sua mano 
Smeraldo supremo lor condotticre , senza 
volere indi altra preda per se fra un’in6- 
nità di ricchezze e di gioie rapite a’ vinti, 
che, si come Sancio disse con generosa 
facezia , quello Smeraldo , e applicando 
l’altre spoglie o ad ornamento de’lcmpii, 
o a gttiderdon de’ soldati : in memoria di 
che mise poi uno smeraldo nella reale sua 
arma. Riconobbe l’oratore a uome de’ due 
consorti il ponte&ce per vicario di Dio e 
presidente della Chiesa. Coinmendollo per 
la destinata impresa di tor le nuove ere- 
sie, e di ristorar la disciplina con l’opera 
del concilio. Confortollo a proseguirla. £ 
promise a ciò qualunque possibile aiuto 
dd re e della reina. 

Quando ciò facevasi in Roma, era so- 
pravvenuta in Parigi di non pensato la 
morte del giovane re di Francia a’ cinque 
di dicembre (I), che portò una gran ca- 
tastrofe al governo, e di non minore mi- 
nacciava la religione. Perciò che succe- 
dendo allo scettro il fratello di lui Carlo IX 
fanciullo di diece anni, venne ad essere 
secondo le leggi del regno supremo luo- 
gotenente , e però soprantendente del prin- 
cipato il re di Navarca per la prossimità 
del sangue reale. Al soprantendente unita- 
si la tutrice reina madre , donna quanto 
capace tanto tenace della potenza, fecero 
tosto liberare per decreto del parlamento 
il principe di Condè, il quale dianzi in 

(1) Vedi loSpoDdaso alPaaDO nel naiD. 

20,e2l. 
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vita del re Francesco ad ora ad ora si de- 
stinava al carnefice. E quanto comunicos- 
si a lui, ed a’signori di Ciattiglione suoi 
collegati l’autorità del fratello, altrettan- 
to scemò quella de’ signori di Guisa. Te- 
mevasi la seconda catastrofe in esaltazio- 
ne della parte ugonotta. Onde sollecito di 
ciò e per istudio di religione, e per ri- 
spetto di stato il vescovo d’ Arras, che nel 
reggimento della prossima e torbida Fian- 
dra esercitava per ordinazione del re Fi- 
lippo i primi uilicii sotto la duchessa go- 
vernatrice, ingegnossi d’adoppiare il nuovo 
soprantendente col latte fumoso della spe- 
ranza : e per opera di Cantonelo fratello 
del vescovo, il qual era ambasciadore di 
Filippo in Parigi, introdnsse negozio di 
dare ai re Antouio in cambio delle ragio- 
ni appartenenti alla moglie su la Navarca, 
l’isola di Sardigna, reame più ampio, e 
più fertile, ma non necessario a Filippo 
di pari con la Navarca , della quale, come 
di membro congiunto, non potea privarsi 
la Spagna senza ferita. E fu poscia stru- 
mento per la continuazion di questo trat- 
tato al vescovo d’ Arras il nunzio Santa- 
croce, che su que’ tempi, com’è detto, passò 
di Spagna in Francia, e cosi potè qui ri- 
ferire quella intenzione del re Filippo che 
quivi avea ritratta dalla sua voce. Egli (2) 
trovate false le suspicioni concette, e scrit- 
te da qnaich’ altro ministro contea la sin- 
cera religione della reina, certificossi ad 
un’ora che’l braccio di lei era fiacco, e'I 
cuor timoroso ove Antonio le contrastas- 
se. Onde pose tutti gl’ingegni a fine di 
persuader a lui, che l'uso dell' armi e 
l’amicizia degli ugonotti erano mal ido-. 
nei, anzi nocivi argomenti a ricoverarla 
Navarca da un monarca si possente, e si 
religioso come Filippo : al quale i sudditi, 
e gli altri cattolici in tal contesa avreb- 
bono anche per zelo somministrate gran 
forze. L’unica via essere il farsi egliade- 
(2) Vili ipeno atle(iU del cardiiulSanlacrocv. 
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rcnk; della religione antica, e guadagnar 
l’animo dei re Filippo, amator di pace, col 
negozio. Nel che impiegò il nunzio gli uf- 
ficii suoi con fra Bernardo Fresneda fran- 
cescano confessore di Filippo, ed amico 
suo confidente : dal quale ebbe risposta 
gravida di speranze. 

Appunto quando la Francia incomin- 
ciava a soggiacere a questa soprantenden- 
za d’Antonio, giunse coli a’ 1 7 di dicembre 
il Niebeto abate di s. Gildasio, segreta- 
rio del Cardinal di Ferrara (I), spintovi 
sollecitamente con la Bolla del concilio dal 
papa ancora ignaro della morte del re 
Francesco. Alla novella di si fatta desti- 
nazione la festa quivi dapprima univer- 
salmente fu grande, e (2) proporzionata 
al desiderio precedente di questa medici- 
na pe’loro domestici mali. Dipoi notan- 
dosi quelle parole della Bolla, bdta la to- 
tpetutone, le quali , approvando implicita- 
mente il concilio passato, diminuivano la 
speranza ebe gl’innovatori fossero per ap- 
provare il futuro, e per conseguente che 
fossero per approvarlo gli Alemanni cat- 
tolici, il cui principale intento era il ri- 
congingnere le discordanti nazioni , fu dai 
ministri reali suscitata diOicultà sopra 
questo capo. Risaputo ciò con suo dispia- 
cere dal nunzio Gualtieri (non essendovi 
ancora venuto il Santacroce) ne scoperse 
insieme gli autori: eh’ erano eziandio al- 
cuni di quell’ordine ecclesiastico (3) il 
quale, si come è il più congiunto d’onore, 
cosi dovrebb’ essere ancor di volere al 
pontefice : benché fra essi il Cardinal di 
Tornone si fosse portato da degno capo di 
quel collegio. A’ ministri della corte ri- 
spose il nunzio generalmente, secondo le 
instrnzioni di Roma : che quella espres- 

(1) Appare da molle lettere del Cardinal di Fer- 
rara da allegarli. 

(2) Lettera del nunzio Gualtieri a'nunzii di 
frermania de' 24 di dicembre 1 5(30. tra le icritturc 
de’ iig. Borgbeii. 

(3) Appare dalla già delta lettera, e da un'altra 


sione era stata necessaria : che se i prote- 
stanti venissero, riceverebbono udienza, 
e soddisfazione in tutto il possibile e con- 
venevole. I ministri prenominati, quan- 
tunque interpretassero nell’ esteriore que- 
sta risposta in vantaggio del desiderio 
loro, più cho’l significalo di lei non am- 
metteva, contuttociò nell’interno cono- 
scendola per superficiale, e nulla strìgnen- 
te, non si quietarono con essa; ma fecero 
che’l nuovo re pupillo scrivesse al suo 
ambasciadore in Roma il di ultimo di di- 
cembre in questo senso (4) : che i suoi 
consiglieri, esaminale le parole della Bol- 
la, vi trovavano malagevolezza, non in 
quanto era al re stesso ; ma in quanto al- 
l'imperadore ed agli stati cattolici di Ger- 
mania, co’ quali il re volea proceder d’ac- 
cordo, quando senza il loro consentimento 
il concilio sarebbe opera non d’efficacia, 
e di sostanza, ma di vanità, e di figura. 
La difficultà essere, imperò che, quantun- 
que il titolo fosse d' mdizionej tuttavia nel 
contenuto della Bolla era scorsa quella 
particella , tolta la so*peasione_, la qual par- 
ticella dava ad intendere, che si volesse 
presupporre il già fatto io Trento, e ne- 
gar nuova udienza sopra di esso a’prote- 
stanti, e cosi fare un concilio di nessun 
frutto alla bramata concordia : benché il 
nunzio a voce avessegli poi diversamente 
significato. Imponeva dunque all’ amba- 
sciadore, che attendesse ciò che adopera- 
vano i ministri di Cesare, e spiasse la Io- 
le disposizione prima di far motto sopra 
questo al pontefice; si come fra tanto il 
re scriveva al vescovo di Rennes suo am- 
basciadore presso Cesare, che significasse 
a quel prìncipe l’ unita volontà sua in que- 
sto negozio. Se dunque gl’ imperiali accet- 

in risposU a quella del nnnxfo Olio de' 1 B di mar- 
IO 1561. 

(4) In una leltera,e in un libro francete addot- 
to altre Tolte, intitolato, LeUere de’ Chri- 

tltamttimt a' loro ambatcMort intorno al Con- 
cilio m Trento. 
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Ussero la Bolla come allora sooaya, egli 
altresì pienamente l'accclUsse : ove no, e 
vi richiedessero la mutazione della già 
detU particella, congiugnesse ardentemen- 
te le sue inslanze con loro per impetrar 
ciò dal ponteGce. Facendogli sentire, che 
lasciandosi lei correre nella forma pre- 
sente, ne sarebbe avvenuto ebe i prole- 
sUnti dimandassero o riformazione, o nno- 
va formazion d'essa Bolla : il che porterebbe 
intrigo ed indugio , il quale non era piu 
comportevole a’ pericoli soprasUnti, dive- 
nuti maggiori di quel ebe l'ambasciadore 
medesimo potesse immaginare : onde se’l 
papa non v’applicasse la mano col sinodo 
generale, il re sarebbe costretto di prov- 
vedervi col nazionale, tanto abbominato 
da sua beatitudine. Cbe il re in questo 
mezzo, per dimostrare la sua prontezza al 
ponteGce, e per tenere ogni cosa in punto, 
area comandato con sua lettera a’rescovi 
della F rancia, che stessero presti per inter- 
vcnireal concilio. In Gne dolevasi, che aven- 
do il morto re suo fratello e signore fatte 
cosi vive diligenze per quesU opera, con- 
tuttociò nella Bolla fosse nominalo espres- 
samente solo l'imperadore, ed egli invol- 
to poscia sotto il vocabolo generale di re 
crùtiemi. Non esser ciò accaduto per tra- 
scuragglne, ma per industria, a Gne di 
non menzionarlo nel primo luogo dopo 
Cesare : il che senlivasi da sua maestà 
molto duro : e però l’ ambasciadore ne fa- 
cesse acuta doglienza, acciò cbe un simil 
tralasciamento non più si commettesse in 
avanU, né il re di Francia rimanesse frau- 
dalo di quella prerogativa che Iddio con- 
cedeva alla sua corona. 

Queste furono le opposizioni intorno 
alla Bolla dal canto de’Francesi t nelle 
quali s’era pure avanzato, che dove pri- 
ma ricercavan l’assenso de’principi pro- 
testanti, allora conlentavansi di quel del- 
l’imperadore, e degli altri cattolici di 

(1 ) Su nell’sUegsU lellen de’ W di aunodel- 
l’Oiio al GoalUeri. 


Alemagna, né richiedevano il primo se 
non quando fosse necessario al secondo. 
Ed era in questo valuta assai una ragio- 
ne portata dal nunzio Osio (I) all’amba- 
sciador francese in Germania, e scritta 
da lui al nunzio in Francia : che al re 
doveva bastare il consentimento dc’polen- 
tali cattolici, non solo perché le forze uni- 
te di essi erano soprabbondanli a frenar 
gli eretici; ma perché inverso gli ugonot- 
ti di Francia nulla monterebbe il concor- 
so de’ protestanG , come di tali cbe segui- 
vano la confessione augustana : là dove 
gli ugonotti s’attenevano a quelle chi di 
Zurigo, chi di Ginevra, e però scambie- 
volmente condannavansi fra di loro per 
eretici, onde l’esempio degli uni non sa- 
rebbe stato d’autorità presso agli altri. 
L’ambasciador di Francia in Roma, rice- 
vuti questi comandamenti, c sapendo che 
i ministri di Cesare rimettevano la deli- 
berazione a Cesare stesso, al quale il pa- 
pa aveva mandato perciò un nunzio spe- 
ciale, come diressi, aspettò anch’egli 
quindi la norma, e fra tanto fece richia- 
mo per la tralasciata menzione del suo si- 
gnore. Ma fu agevole il soddisfare a ciò 
con dolci parole, mentre si doleva mera- 
mente del fatto , senza richiederne in quel 
easo la correzione : la qual in tali circu- 
stanze sarebbe stata con troppo rischio di 
turbare il negozio; onde, come per altro 
non necessaria, così perciò non era op- 
portuna agli stessi Francesi. Però che, 
quantunque i grandi per conservare il cre- 
dito della potenza , il qual gli rende in ef- 
fetto potenti, si mostrino sempre disposti 
a combattere; talora non é in lor prò, né 
in lor grado eziandio il vincere. 

Riducevasi dunque il capo dei nego- 
zio alla soddisfazione di Cesare : al quale 
i Francesi aveano comunicati i lor senti- 
menti, dicendo fra tanto al nunzio, spe- 
rar loro (benché aU'ambasciadordi Roma 
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se ne scrivesse come di cosa dal nonzio 
medesimo presupposta) che’l papa, ove 
cospirassero in ciò le preghiere di essi e 
degl’imperiali, consentirebbe a nuovo csa- 
minamenlo dc’preteriti decreti. Di tutto 
ciò il nunzio che risedeva in Francia ren- 
dette avvisali i nnnzii dimoranti in Ger- 
mania (1). Erano questi non pur l’Osioe 
il DeIBno, ma Gianfrancesco Commendo- 
ne vescovo allora del Zante : volendo il 
pontefice, che rimanesse l’Osio appresso 
a Ferdinando, che’l Commendone a lui 
presentasse la Bolla, ed una lettera di sua 
mano, nella quale accesamente pregavalo 
di favore in si grand’uopo della Chiesa, 
e che giuntamente col Delfino prendesse 
consiglio e indirizzo da quel principe, e 
che fatto ciò, l’un di loro portasse la 
Bolla a’ signori della Germania supcriore, 
I’ altro a quelli dell’inferiore. 

Ma la particella prenominata , quanto 
cagionò d’intoppo nella Francia e nella 
Germania, altrettanto era valuta ad age- 
volezza dell’opera nella Spagna (2). Però 
che ivi, dove facea bisogno non dell’ im- 
possibile, come altrove, ma del possibile, 
ciò era di preservare, non di guarire, i 
desiderii tcnevansi più moderati : e per 
tanto rimiravansi le cose con occhi più 
sinceri. Onde anzi per contrario il veder- 
si che nel titolo della Bolla non si nomi- 
nava eottiiHMazione, ma itUimaiion di con- 
cilio, diè sospetto agli Spagnuoli che si 
volesse cedere all’ importuniU degli ere- 
tici , o più veramente d’ alcuni potentati 
cattolici troppo volonterosi di soddisfare 
agli eretici non solo con l’indebito, ma 
col nocivo. E consideravano gli Spagnuo- 
li, che questo ed ogni altro concilio sa- 
rebbe opera di scherno, se dopo statuiti 
quivi i decreti con autorità pontificia, fos- 

(1) Netta luddetta tetterà det naoiio dì Francia 
a quei di Germania. 

(2) Appare detta prodotta lettera dett' Oaio at 
GuatUeri , e da una dett’ Amutìo de’ 22 di febra- 
lo 1561. 


se libero a un nuovo papa di rivocarli in 
dubitazione : si che non seguirebbe dal 
sinodo in quella forma convocato la sta- 
bilità delle cose incerte , anzi il vacilla- 
mento delle già stabilite, e, con tal esem- 
pio, di quelle che anche nel futuro si 
stabilissero. Ed a questa opposizione de- 
gli Spaguuoli non ai rispose con altro se 
non facendo lor ponderare la mentovata 
particella, che pooea nel seno della Bolla 
ciò che essi aveano corcato nella fronte. 
In Roma, come si udirono queste difflcul- 
tà venute dagli Spagnuoli, qualche mini- 
stro publico (3) s’avvisò, che procedesse- 
ro dalla fresca oflensione per l’accettata 
ubbidienza d’Antonio come di re di Na- 
varra. Il cbe allora potea sospicarsi non 
temerariamente : ma dipoi fu veduto che 
gli Spagnuoli, quantunque placati di quel 
fatto, non rifinarono mai, eziandio nel 
concilio, di richieder in primo luogo la 
chiarezza di questa futura continuazione. 

Benché i ounzii di Germania avessero 
commessione di sporre meramente in vo- 
ce loro ambasciate (4), e di non dare al- 
tre scritture che la Bolla e la lettera del 
pontefice per non porger quivi materia di 
risposte c contrarrisposte reiterate , le 
quali messe in iscritto sono spesso occa- 
sione o d’errare o d’inuasprire; non ostan- 
te ciò Ferdinando, udita benignamente 
la lor proposta, fu poi fermissimo in vo- 
lerne scrittura : nè bastò il far sentire , 
che non potevano scriver altro se non 
quanto nella Bolla e nella lettera si con- 
teneva. Onde posto a consiglio fra essi l’af- 
fare, giudicarono che la mente del papa 
non fosse di costringerli in cosa leggiera 
con si stretta proibizione, eziandio in caso 
che per osservarla si dovesse rompere il 
trattato e alienar l’imperadore. Per tanto 

(3) L’ amburiador veneto, come neirapportaU 
lettera de’22 di febraio. 

(4) Tutto Ita in una lettera de’ tre nnnaii al 
Cardinal Borromeo nel di 9 di gennaio 1561 
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gli presentarono uno scritto assai breve i 
il qual tutto consisteva in mostrare il te- 
lo del papa ncll’invitare paternamente an- 
che i lontani, e i separali dalla Chiesa, e 
ciò con mulliplicati nunzii per maggior 
prontezza : e nel resto si rimettevano al 
tenor della Bolla , della lettera pontiGcia 
all’imperadore, e dell’altro comunicate a 
sua maesii, le quali erano di credenza in 
persona loro a’ principi o cattolici o pro- 
testanti. 

Rispose con un altro scritto l’impera- 
dore, lodando assai la deliberazione del 
papa sopra il mandare i due nunzii. Quan- 
to a' principi cattolici, stimar lui, che non 
facesse mestiero di novelle esortazioni per 
attrarli al concilio : i protestanti nella pre- 
terita dieta aver dichiarato di non voler- 
lo accettare senza alcune gravissime con- 
dizioni, di coi egli dava a’nonzii congiunta 
nota , acciò che, se quelli di nuovo le aves- 
ser proposte, essi nunzii fossero apparec- 
chiati a rispondere : confortandoli ad usar 
con loro ogni piacevolezza, e a fuggire 
ogni pericolo d’agro sentimento. Consi- 
gliava i nunzii d’ ire ad una dieta che 
quelli aveano destinata per vicinissimo 
tempo a Nanmburgo in Sassonia, ove 
avrebbono potuto ritrarre presta e deter- 
minata risposta da tutti essi , ed anche dal 
re di Dania, al quale altresì arcano com- 
mession di parlare, e il qual parimente 
credevasi che v'interverrebbe : il che pe- 
rò non avvenne : li dove andandogli a 
trovar separatamente , si consumerebbe 
gran tempo, e ninno vorrebbe rispondere 
con certezza, senza prima intendere il sen- 
so de’ collegati. Aver deliberato Cesare di 
mandar egli similmente oratori solenni a 
quella dieta per questo solo negozio di 
richieder qnc’ signori che comparissero 

(I) Lellera del Commendom si cardinsl Moro- 
ne degii 8 di (cmnsio 1561 ■ E (olle le ledere e scru- 
tare del Commendone che s’sndersmio sllefsado Bn 
si fine deir opera leggonai ne’ raol re(Mri ronier- 
TSll nella libreria de'iig. Barberini. 

T. Il 


uel concilio. Ed esser lui presto ad ogni 
altro aiuto dalla sua parte. Voler egli ol- 
tre a ciò dare a’ nunzii in quel viaggio 
compagnia d’uomini atti e sperimentati, 
e fornirli di calde raccomandazioni a’prin- 
cipi suoi confidenti. Richiedevali, che ri- 
portatasi per essi qualunque risposta , di 
presente gliene avvisassero, affinchè avesse 
agio d’ andar divisando ciò che potesse 
conferire al prospero rinscimento. 

In virtù di questa scrittura e dell’in- 
stanze a voce di Cesare e del re di Boemia, 
i nunzii si disposero di passare (1) a quel- 
l’assemblea. Perciò cbe dall’ una parte, es- 
sendo ella dinnnziata pe’ venti di genna- 
io, non avean agio di risaperne prima il 
voler del pontefice, e dall’altra era noto, 
come un de’ punti proposti da quc’ princi- 
pi per doversi discutere nella dieta, era, 
«e dovettero andare al eoneilioj e con qua- 
li conditioni: onde il comandamento del 
papa d’ invitarli non poteva mettersi in 
opera altrove con qualche speranza di 
frutto. 

Oltre alla contenenza della mentovata 
scrittura, nelle private udienze, quattro 
cose furono lor significate da Cesare (2). 

L’uoa, cbe i protestanti stavano mol- 
to sospettosi per la particella più volte ri- 
cordata, e che n’avevano ammonito Ini 
acciò che anch’egli la ponderasse : onde 
conveniva rimuover da loro ogni ombra , 
che si volesse continuare il concilio pas- 
sato. 

L’altra, che’l tempo destinato per radu- 
namento pareva corto ed affrettato dal pon- 
tefice ad instanza de’ Francesi. 

La terza, che si dovevano offerire ai 
protestanti amplissimi salvocondotli. 

La quarta, che in qne’ paesi era stile 
di trattare i negozi! per iscrittnre: onde 

( 2 ) Appare dalla meaxionala lettera de’ 19. e 
da altre del Commendoae al Cardinal Borromeo dei 
10, e de’ 13 

4 > 
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.sarebbe conrenuto di seguitare un tal co- 
stume nella dieta. 

Il Commendoue rispose : che intorno 
al continuare il sinodo precedente, sua 
maestà ben area veduto quanto paterna- 
mente fosse dettata la Bolla ; ch’egli non 
era venuto in Germania per quistionarne 
co’ protestanti, ma per invitarli ed esor- 
tarli : che se fossero iti al concilio, avreb- 
bon potuto liberamente parlare, e beni- 
gnamente vi sarebbono uditi. 

Che quanto era al tempo, il papa cer- 
cava d’accelerare, veggendo per ogni luo- 
go il male e’I bisogno : ma quando i prin- 
cipi concordevoi mente l’avessero richiesto 
di prorogazione, egli conformando il suo 
al gìudicio loro, non l’avrebbe negata. 

Che i salvocondotti s’oDerìrobbono, e 
.si darebbono con ogni larghezza. 

Che di trattar per interposite scrittu- 
re avean divieto dal pontefice, per osser- 
var quello stesso che da sua maestà era 
tanto raccomandato, cioè, il tenersi lun- 
gi da ogni ofTensione, la qual nel proces- 
so di risposte, e soprarrisposte dillìcil- 
mcnte si sarebbe schifata, avvenendo che 
si come i corpi cosi gli animi mal aOetti, 
ad ogni leggier toccamenlo si risentono 
quasi a percossa. Il negozio che da'nunzii 
ai proponeva , esser molto semplice, e tut- 
to esplicato nel tenor della Bolla, nè egli- 
no aver mandato di trattar sopra condi- 
zioni, o di litigar con disputazioni , ma 
puramente di proporre, d’invitare, o di 
confortare. 

Parlossi ancora della riformazione : 
intorno alla quale disse il nunzio, ch’ella 
era assai a cuore al pontefice : e che vo- 
lentieri avrebbe chiamati per essa molti 
vescovi a Roma, se non l’avcssc ritenuto 
il rispetto di non mostrare, che gli volesse 
distrarre dal dinunziato concilio : nondi- 
meno esser lui pronto a farlo, quando sua 

(1) Lptiera dal Comtnandone al Cardinal Bor- 
romeo da >anmtiargo a* 28 di gennaio 1 561 . 


maestà il giudicasse in acconcio. A che 
rispose Ferdinando, che il risguardo del 
papa era convenevole, e che a quel con- 
siglio si sarebbe ei potato applicare, quan- 
do intorno al concilio s’abbattesse in qual- 
che inespugnabile impedimento. 

Partironsi da Vienna i due nunzii ai 
quattordici di gennaio; e passati (1) da 
Praga , ove ricevettero somme accoglien- 
ze dall’arciduca Ferdinando secondogeni- 
to di Cesare, giunsero a Naumburgo il 
giorno ventottesimo di quel mese, trovan- 
dovi molli principi congregati, ma parti- 
tone Gianfederigo Sassone duca di Yima- 
ria, al qual però scrisse il Commendone 
nna lettera a parte, offerendosi d’andare 
a Ini. Domandarono udienza particolare 
dall’elettor Palatino (2) e da quello di Sas- 
sonia: ma questi rispose, che stando egli 
nella dieta di coi era capo l’altro più de- 
gno elettore, conveniva in primo luogo 
trattar con esso : e d’altra banda quegli 
sempre con parole cortesi andò scusando- 
si, e prolungando l’udienza mandata a 
chiedergli assiduamente da’ nunzii : iu 
ultimo fe loro intendere a’ quattro di fe- 
braio, che la mattina vegnente sarebbono 
ascoltati da tutta l'assemblea. Nò bastò, 
cbe’l messo il qual ricercavalo dell' udien- 
za rispondesse, che'l papa non consape- 
vole del futuro convento, aveva inviati i 
nunzii solo con particolari commessioni 
per ciascuno de’ principi, imperò che gli 
fu soggiunto che ivi tale era l’uso: c nel 
resto fu egli trattato urbanamente. Essi 
per tanto preser partito d’andare, avendo 
gli ambasciadori cesarei detto loro, che 
so non fossero intesi allora , non avrebbo- 
no ottenuta l’udienza né in altra forma, 
nò altrove : anzi per le tante lunghezze 
era prima nato dubbio, che i congregati 
non volessero per alcun modosenlirli.Noi, 
per esser l’avvenimento allettativo di giu- 

(2) Tulio il (uccello è in una lettera de’ nuDtii 
al Cardinal Borromeo da Naumburzo agli 8 di fi!- 
braio 1561. 
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sU cariosìlà come non accomunato dal* 
l'uso, e come gravido di sommi effetti, 
crediamo che non sari materia di noia il 
rappresentarne le particolari circustanze: 
le quali in alcun fatto non solo piu dilet- 
tano, ma più insegnano che le generali 
assai note c comuni a tutto il genere di 
tali azioni, c però poco memorabili : in 
quella guisa che ne’ritratti molto piu di 
pregio hanno le minute fattezze particola- 
ri d’ un nomo solo , che le precipue ed uni- 
rersali in tutti, o in molti della medesima 
specie. 

La mattina del quinto giorno di febra- 
io il Palatino e’I Sassone mandarono a 
pigliare i nunzii da quattro de’lor princi- 
pali consiglieri e segretarii, insieme con 
la guardia degli alabardieri : e i primi 
non vollero montar co’ nunzii nel cocchio , 
ma gli accompagnarono a piedi. Giunti al 
palagio dell’adunanza, furono introdotti, 
secondo l’ uso della regione e della stagio- 
ne, in una stufa non grande, dov’ erano 
solamente principi e lor figliuoli , e segre- 
tarii e cancellieri. All’entrar de’nunzii 
trovaronsi i principi in piedi e col capo 
scoperto. L’ordine fra essi era tale. Sta- 
vano in un piccioi banchetto i due eletto- 
ri, indi alquanto discosto l'ambasciadore 
dell'elettor Brandeburgese , il quale, a 
consuetudine delia Germania, precedeva 
i personaggi minori del suo rappresentato 
signore : dipoi successivamente gli altri 
secondo lor grado. Non fu porta a’ nunzii 
la mano, com’è l’usanza di quel paese, 
per esser ciò significazione d’amicizia, la 
quale i protestanti non volean dimostrare 
co’ministri del romano pontefice. 1 nunzii 
dicro a ciascnn de’ principi la Bolla del 
concilio, o’I Brere diretto nominatamente 
ad esso. Allora fu detto loro ad una voce 
da que’ signori : $eggimo le asgnone t>oitra, 
con additare un banco fornito di velinto 
ed apprestato a quest’uso. Bisposero i 
nunzii : uggaao le altexxe vostre. E in un 
momento s’ assisero gli uni e gli altri , « 


segui un alto silenzio : il quale suol es- 
sere preambolo de’pin sublimi parlamenti. 

Il primo a ragionare fu il primo nun- 
zio, ch’era il Delfino. Disse con brevità 
que’ concetti medesimi che stavano nella 
Bolla intorno alle cagioni le quali move- 
vano il papa a convocare il concilio. Ag- 
giunse, che portando la beatitudine sua 
nelle viscere della sua carità l’inclita na- 
zione alemanna, ed essendo ardentissima 
della concordia e tranquillità di lei , avea 
mandati i due nunzii, i quali confortasse- 
ro, richiedessero, pregassero le altezze 
loro illustrissime di concorrervi : essendo 
certo che nel concilio doveva il tutto es- 
ser pieno di pace, di mansuetudine , di 
carità : e che quivi non pur sarebbono in 
qualsivoglia cosa uditi , ma in tutte le 
giuste esauditi : che nel sinodo non si 
avrebbe altra cura, se non, che approva- 
to l’approvabile, e dannato il dannabile, 
si togliesse la già troppa lunga scisma, e 
si ritornasse l’unità nella Chiesa. Voles- 
sero per tanto i prìncipi del sacro impe- 
rio aiutar quell’ottima impresa con la 
messione di loro procuratori : essendo ap- 
parecchiato il pontefice di affidarli col piu 
ampio salvocondotto che si fosse mai dato 
oche potesse legittimamente darsi, affinchò 
ancora con l’ opera dell’ altezze loro si 
quietassero le contenzioni, fosse una la 
fede, e si rendesse il suo splendore alla 
Chiesa: quando già s’era giunto a stato si 
lagrimabile, che tante erano le opinioni de- 
gli uomini sopra la religione quante le vo- 
lontà, e tanti gli evangelii quanti i dottori. 

Segni a canto di ciò il nunzio Gom- 
me adone, facendo sentire : che queste di- 
scordie esponevano la cristianità ad immi- 
nente pericolo di cadere in preda a’ nemici 
del nome cristiano : che ni un tempo sa- 
rebbesi ritrovato più acconcio per la con- 
cordia che quello, in cui Dio aveva con- 
ceduta la pace fra’ prìncipi , e dato un 
pontefice il quale, appresso all’altre virtù, 
era tutto benignità, e pieno singularmen- 
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te d'amore verso i popoli dell* Alemagna: 
alle graviggime calamità originate da co- 
tal discordanza, o ninn rifugio avervi, 

0 qneir unico del concilio. Trattarsi in 
qnesto negozio della fede, e per tanto 
della salute eterna, c altresì della tem- 
porale : perciò che mancando i fonda- 
menti della religione , ruinano ancora 
gl’ imperii. 

Mentre i nnnzii parlavano, molti dei 
principi e degli altri circostanti notavano 
in memoriali le cose dette : e come gli 
uni tacquero, cosi gli altri, conferito al- 
quanto in voce bassa tra loro, fecero che 
il cancelliere del Palatino rendesse que- 
sta risposta. Gl" iUutfrittimi principi hanno 
ascoltate le cote che voi loro avete esposte a 
nome del romano pontefice ; e però che U 
negotio è arduo , non vogliono ora determi- 
nare. Converranno fra di loroj e poi ri- 
sponderanno. Fra tanto sarebbe lor caro che 
dà che avete parlato deste m iecritto. 

Ripigliarono i nunzii : che’l papa ave- 
va espressa in bastevoi modo la mente sua 
nella Bolla del concilio e in sue lettere al- 
l’imperadore, onde non era loro ordinato 
di dare altra scrittura. Il che, dopo un 
simile breve colloquio tenuto sotto voce 
da’ principi, fu loro ammesso, ed accom- 
miatati, ne andarono, ricondotti a casa 
dalla medesima comitiva. Appena indugia- 
rono un quarto d’ora a comparir quivi 
per nome de’ principi tre gentiluomini, i 
quali dissero : l' magnifid signori principi, 
finché voi foste seco, non videro queste pa- 
role ne' Brevi : al diletto figliuolo, perché 
erano coperte; ma dapoiehé ti tono veduti 
chiamar figliuoli dal romano pontefice, han- 
no risposto alle cote dette da voi: nulla 
meno. Risposero i nunzii, esser scritto 
loro come usava il papa con tutti i prin- 
cipi cristiani, c com’erasi costumato sem- 
pre da’ suoi predecessori. I messi posero 

1 Brevi sopra una tavola , ma non la Bolla 


del concilio, e si dipartirono. Qnesto par- 
ve un indizio di non voler dare altra rispo- 
sta : nondimeno due giorni appresso ven- 
nero (1 ) diece consiglieri de’principi, il se- 
condo de’quali Giorgio Cracovio , uomo 
dotto e posto a servigio del Sassone, par- 
lò in questa sostanza. Che i principi non 
dubitavano , avervi in tutte le nazioni 
persone pie le quali desiderassero che la 
luce del Vangelo e la purità della dottri- 
na fosse restituita, e levati i rei usi, i 
quali il pontefice romano a quell’ora avreb- 
be dovuto aver porgali nella sua giuris- 
dizione : ma conoscersi aperto, qnai fos- 
sero stati i pensieri di tali pontefici rivolti 
a signorie, e a utilità loro particolari, e 
con quanto di superstizione e d’errore 
avessero offuscato il Vangelo. Però quei 
principi essere stali costretti di separarsi 
dalla podestà ordinaria, di cercar luce, e 
d’attigner la purità della dottrina dalla 
stessa parola di Dio, la quale allora indu- 
bitatamente seguivano, secondo la prima 
confessione augustana : che quanto appar- 
teneva alla legazione presente de’ nunzii 
ed alle cose significale da loro per parte 
del romano pontefice, era parato a’ prin- 
cipi di dover rendere questa risposta: ma- 
ravigliarsi, com’egli avesse ardito di man- 
dare ambasceria ad essi. Non riconoscere 
eglino l’aotorità di Ini nè in altro, nè in- 
torno alla convocazion del concilio : un 
padrone solo essere da lor conosciuto in 
terra, ch’era l’imperadore. Non opporsi 
ad essi con verità, che fossero divisi in 
più sette; ma seguir tutti una sola confes- 
sione augustana difesa da'lor teologi, co- 
me erasi potuto vedere ne’libri divolgati: 
a’qnali teologi si sarebbe dovuta voce in 
concilio. Ultimamente, esser quivi gli aro- 
basciadori di Cesare, a'quali avevan i 
principi risposto, acciò che a sua maestà 
riferissero il loro sentimento in quell’af- 
fare : che alle persone particolari de’ min- 
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iii,8enon fosserosUtì ministri del pontefice 
romano , sarebbesi usata ogni amoreTolea- 
za, si per la patria, avendo i principi in 
grand’estimazione l’illustrissima republi- 
ca veneta , si per le doli lor personali , di 
cui portavano onoratissimo concetto : e 
però ad essi come a privali offerivano le 
altezze loro tutto ciò in che potessero gra- 
tificarli. 

Finito ch’ebbe di parlare il Cracovio, i 
nunzi! consigliaronsi alquanto fra se : in- 
di il Commendone rispose per ambedue : 
che’l papa avea mandali suoi nunzi! ai 
principi di Germania per l’ ufficio che te- 
neva di pastore universale, il qual gli era 
in cuore verso la salute di ciascuno : e che 
ciò avea fatto con quell’animo e con quel 
fine che da essi era stato esposto a’ princi- 
pi nel convento, onde non apparire in tal 
opera alcuna materia di maraviglia. Che 
il concilio era stato chiamato da sua san- 
tità secondo la forma perpetuamente os- 
servata nella Chiesa per inspirazione del- 
lo Spirito santo:non si potendo conservare, 
nè, dove fosse bisogno, restituire l’antica 
* disciplina de’ nostri padri se non perle vie 
usate da loro. Quanto era al non conosce- 
re que’ signori altro superiore che Cesa- 
re, non essere ignoto qual proporzione 
sia tra’ principi temporali e’I pontefice, e 
qual fosse l’osservanza nella maestà del- 
r imperadore verso la santità del papa. 
Contea ragiono farsi da loro querele dei 
pontefici , essendo noto qual amore aves- 
sero i pontefici sempre mostrato, ed eser- 
citato verso quell’ inclita nazione, massi- 
mamente intorno agli affari dell’imperio. 
Sopra ciò che s’apparteneva all’emcnda- 
zion de’ costumi , il presente pontefi- 
ce averle dato buon principio : e tanto 
più volentieri essersi da lui convocato il 
concilio, quanto più avea giudicato op- 
portuno che in quello si facesse questa 
universale riformazione : la Chiesa roma- 
na non pure non aver offuscato il Vangelo, 
ma essere stala sempre maestra , e regola 


della dottrina cristiana, e lume del vero; 
che a lei erano ricorsi in ogni età tutti i 
padri antichi fin dal tempo degli apostoli, 
e che a lei, dalla qual ricevettero la pri- 
ma luce evangelica , dovevano sentir gra- 
do gli Alemanni d’ esser cristiani : ciò che 
il Delfino avea toccato nell’assemblea so- 
pra la varietà di loro credenza, essere 
stato un riferire il semplice fatto, secon- 
do che si vedea chiaramente negli scritti 
de’ lor teologi da essi allegati, pieni sem- 
pre di sentenze nuove, e contrarie fra di 
loro : la certezza, la qual affermavano di 
avere intorno alla verità della seguitata 
dottrina, doversi loro render sospetta se 
non altronde, almeno dalla novità, dal 
disconsentimento del resto della Chiesa, e 
dall’ essersi perciò ritirati, come diceva- 
no , dalla podestà ordinaria : ponessero 
mente come san Paolo, vaso d’elezione, 
quantunque, secondo ch’egli scrive, aves- 
se ricevuto il Vangelo non da uomo, ma 
per rivelazione , nondimeno altresì per ri- 
velazione ricevette comandamento che sa- 
lisse in Gerusalem, e conferisse l’Evange- 
lio suo con gli apostoli, acciò che per 
avventura non corresse, e avesse corso in 
vano : esser ciò stalo imposto a san Paolo 
dallo Spirito santo non per bisogno di Ini, 
ma per ammaestramento ed esempio di 
tutti i futuri : in fine richiamassero alla 
memoria quelle parole evangeliche: jimn- 
te volle volli congregare i figliuoli ^ e ciò che 
segue. Air ufficio verso le private loro 
persone rendettero molte grazie, ed offer- 
sero ogni corrispondenza d'ossequio. Ciò 
fatto, i consiglieri senza più tornarono ai 
lor signori. 

I nunzi! sentirono, che l’autore di 
questa deliberazione era stato il duca di 
Virtemberga, dove per converso il duca 
Augusto elettor di Sassonia inclinava a pa- 
ce temporale, e spirituale, onde co’ nun- 
zi! aveva usate speciali maniere di corte- 
sia : e particolarmente dal primo suo 
consiglierò fe portar sue scuse al Commen- 
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done (1), significandogli, ben poterai co- 
noscer quanti rispetti lo ritenevano d’ope- 
rare contra le determinazioni di tutto il 
convento. Che se’l nunzio mai avesse op- 
portuniU di trattar seco, vedrebbe come 
fosse desideroso e della quiete propria , e 
della pace comune : e gli mandò una pu- 
blica lettera generale, ove comandava, che 
in tutto il suo stato il nunzio fosse prov- 
veduto di scorte, e trattato onoratamente. 
Il che a lui fu oltremodo acconcio per fa- 
re il viaggio impostogli nella Germania 
inferiore. Parve di maraviglia che i prin- 
cìpi protestanti rimandassero i Brevi, e 
ritenesser la Bolla, ch’era scrittura di 
maggior significazione, e dove il pontefi- 
ce esercitava la principale autorità, dinun- 
ziando concìlio a tutta la Chiesa. Per la 
notizia che s’ ebbe , quello che più lo- 
ro cosse nel ragionamento del Commen- 
done, fu il sentirsi rinfacciare la contra- 
rietà delia dottrina : perchè di ciò sopra 
modo si vergognavano : e prevedendo che 
il concilio in ogni maniera si farebbe, 
senti van essi gran tormento, che in quel- 
la universale assemblea della cristiani- 
tà dovesse comparire la setta loro come 
un’ idra di più capi. Onde principalmente 
per ovviare a quest’obbrobrio, e per ac- 
cordarsi prima del concìlio, aveano convo- 
cata quella dieta (2). Ma ciò non era loro 
sortito : come non può mai stabilirsi l’uni- 
tà ove o non domini l’uno, o non domini 
quella parte che all’opposta è superiore 
d’uno, ma ciascuno sia in disciolto domi- 
nio del suo cervello. E per tanto là dove 
Gianfederigo di Sassonia voleva che si ri- 
manesse nella pura confessione presentata 
in Augusta l’anno 1 530, l’elettor Palati- 
no, il duca di Virtemberga, e’I marchese 
di Badcn non l’ammettevano sola, ma uni- 
ti ) Lettera del CommeDdone al Cardinal Bor- 
romeo da Cremtx a' 17 di febraio 1561. 

(2} Lettera del Commendone al Cardinal Mo- 
rene agli 8 di gennaio, ed al Cardinal Borromeo a{ii 
8 di febraio 1 561 . 


ta con l’apologià di Melantone, la qual 
pende all’opinion di Znvinglio intorno al 
negare la vera presenza di Cristo nell’Ea- 
caristia. Onde Gianfederigo partissene ira- 
to, e gli chiamò ingiuriosamente aocra- 
menfon'C non perdonando al Palatino suo 
suocero. Ma egli poi non fu più degli al- 
tri arrendevole agli ufficii del papa, i 
quali erano stati espressi a lui per lettera 
del Commendone , come narrossi , avendo 
scritto ad un suo ministro (3) lasciato nel- 
la dieta , che significasse al nunzio del ve- 
scovo romano, sè nulla aver da trattare 
con esso, però non convenire che’l nun- 
zio andasse a Vimaria, o seco entrasse in 
altro negozio. Scoperse dipoi oltre a ciò 
il Delfino (4) in sommo segreto da Andrea 
Stasseldano dottore e consigliere del Pa- 
latino, che i congregati per altro gareb- 
bono stali pieghevoli, temendo di nuove 
guerre , e considerando gli esempii di 
Gianfederigo, del Langravio, del marche- 
se ^Alberto, e di Maurizio, il quale vi 
avea perduta finalmente la vita, e reg- 
gendosi poveri di moneta, e poco ben 
fortificati di concordia : ma eh’ eransi in- ‘ 
durati per varie lettere venute loro con 
prolTerte, e conforti dalla reina d’Inghil- 
terra, dal re di Dania, e dal reame nnito 
di Svezia: il quale, scriveva egli, nel tem- 
porale soggiaceva ai re , ma nello spiri- 
tuale seguiva la sua propria coscienza. 
Aggiunse il Delfino, eh’ essendo i signori 
della dieta convenuti fra loro di profes- 
sarsi concordi nella confessione auguslana, 
ed occorrendo dì volerne vedere non so 
qual passo , non s’ era trovato in tutta 
quella adunanza chi ne avesse copia o 
scritta a penna , o stampata : il che pale- 
sava in qual conto per verità la tenessero: 
che per eflelto non credevano nulla, e che 

(3) Da Vinario a«U 8 di febraio 1561 

(4) Da Vormazia a' 15 d' aprile 1561 , come fra 
letcrìUare de'fif. Borfbeti. 
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perciò era indarno il pensare di conrer- 
tirli per opera di concilio con dimostrar 
quivi loro la falsiti delle abbracciate 
eresio. 

Bicernta la risposta, si partirono di 
presente i nunzi! da Naumburgo : ove di- 
poi si fece il consueto recesso della dieta 
a’ 27 di febraio : e quasi tutto si consumò 
iu purgarsi i principi della nota, che la 
setta loro fosse divisa nella fede. Imperò 
che ben intendevano, come non potendo 
fra le religioni se non una esser vera; ove 
se ne veggono molte, noné luogo a dubi- 
tare che ivi le più non sieno false, ma si 
a sospettare, che tutte sìen false. Profes- 
sarono essi dunque con sommo studio in 
quel recesso di ricever tutti concordevol- 
mente la confessione augustana insieme 
con la già detta apologia di Melantone:c 
ordinarono certa conferenza di teologi 
che aggiustassero quattro articoli, nei 
quali alcuni di loro parevano discordanti. 
Decretarono parimente varii modi per far 
sì che tutti gli altri di loro setta vi con- 
venissero, e che si frenasse la licenza 
dello stampare, dalla quale pullulavano, 
o più tosto apparivano le contrarietà. Sta- 
tuirono quivi oltre a ciò, che si rendesse 
ragione a Cesare delle cagioni per le quali 
non accettavano il destinato concilio, de- 
putando a quest’opera il futuro convento, 
il quale appresso nomineremo : che si pro- 
curasse d’unire in tali proponimenti tutti 
coloro i quali, rifiutata l’idolatria (inten- 
dendo per questo nome l’adorazione delle 
immagini, e delle reliquie de’ santi), con- 
venivano con essi nella vera religione; e 
che per maggior fermezza di cosi fatta 
unità si tenesse un’altra dieta in Erfordia 
a’ 22 del prossimo aprile. 

Segui van fra tanto il Commendone, e 
il Delfino il loro viaggio per denunziare 
il concilio alle città franche, ed a quei 
principi , l’ uno della Germania superiore, 

t'I) Lettera mentovata de' 17 di febraio. 
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l'altro della inferiore, che non erano in- 
tervenuti alla dieta personalmente. E per- 
chè un di essi era Gioachimo elettore di 
Brandeburgo comparitovi per procurato- 
re, a lui come al più vicino si volse il 
Commendone. Gli convenne passar da 
Lipsia: e trovò, che non solo in quella 
città eretica , ma in Virtemberga (1) pa- 
tria dell’eresia, quantunque in amendue 
Lutero avesse bruciati con tanta solennità 
i libri della ragion canonica, nondimeno 
si esplicavano essi ancora nel publico stu- 
dio da quattro salariati dottori. Giunto a 
Berlino residenza del mentovato elettore, 
fu da lui con ogni umanità mandato a vi- 
sitare per due principali suoi consiglieri, 
c convitato per la futura mattina. Intese 
il nunzio (’2), che l’elettore avea proposto 
d’ udirlo, e di rispondergli avanti il desi- 
nare in una congrega di suoi teologi , gen- 
te nemica della concordia : onde industrio- 
samente andovvi si tardi che la prima 
opera fosse il convito : sapendo egli che 
Gioachimo era molto curioso di leggere, 
c di parlare sopra le materie della reli- 
gione : e però innanzi che quegli con da- 
re una risposta contraria obligasse il suo 
intelletto a stabilire contrarietà, s’inge- 
gnò d’ instillargli nell’animo soavemente 
fra le vivande que’discorsi che valessero 
a generarvi miglior consigli. E nella lun- 
ghezza della tavola gli sortì di spargere 
tali ragionamenti con tanta soddisfazione 
dell’elettore, che gli ritardarono la con- 
ferenza assai più del suo desiderio. Impe- 
rò che Gioachimo, sotto sembianza di far- 
lo riposare, il condusse ad alcuse stanze , 
e non volle mischiar parole di vernn trat- 
tato quel giorno : ed anche il di appresso 
continuò seco i principiati sermoni alla 
mensa, e in ogni ora ; divisando in cuor 
suo di ritener quivi il nunzio quindici o 
venti giornate, ed a questo fine iva pro- 
lungando l’udienza sopra il negozio. Ma 

(2) Tutto è ia una del Coulmeudone al Cardinal 
Borromeo da Berlino a’ 15 di febraio 156t . 
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il Cominendone inlento a sbrigarsi per 
tempo, a norma degli ordini ricevuti, pro- 
curò cd ottenne, che più non si procra- 
stinasse il colloquio principale. Presentó- 
gli dunque il Breve elaBolla : e'I marchese 
aperse il primo, non si conformando in 
ciò con la dieta di Naumburgo. Lesse am- 
bedue : e prese spazio a deliberare. Ren- 
dette poi la risposta al nunzio il di ven- 
tesimo quarto di febraiu, e quinto dopo 
la venuta, e ciò con lunghissime parole, 
com’è uso di chi vorrebbe soddisfare an- 
cora negando. Il concetto fu : che l’ elet- 
tore riceveva la salutazion del pontefice 
con la debita riverenza, e gliene rendea 
molte grazie : che fino io Ungheria l’avea 
conosciuto di mente ottima, e di benigni- 
tà singolare : che anch’egli secondo suo 
grado era stato sempre inteso alla pace , 
per la quale tuttavia s’ affaticava, benché 
non sapea se ciò il rendesse grato a cia- 
scuno ; ma che meno se ne doleva, perchè 
ad altro non era volto il suo animo che 
alla tranquillità della sua coscienza, e al- 
la parola di Dio. Per zelo di ciò, e non 
per leggerezza aver egli abbracciata la 
confessione augustana, e che desiderava 
ad ognuno, e specialmente a’ sommi pon- 
tefici, il conoscimento della vera fede. 
Quindi passò alla convocazion del conci- 
lio, e disse : che non appartenendo questo 
negozio a Ini solo, né a’ soli principi con- 
gregati in Naumburgo, ma si a tutti quel- 
li della nominata confessione, non poteva 
rispondere se non quanto di comnn pare- 
re si fosse determinato : per sua parte fa- 
rebbe sempre ogni opera affinché si con- 
venissenella concordia, benché vi scorgeva 
molte malagevolezze, si come aveva signi- 
ficato al nunzio con libertà ne'famigliari 
parlamenti, usando con lui quella schiet- 
tezza ch’era naturale a se, e che vedeva 
naturale ed accetta anche a Ini : col qua- 
le desiderava di continuare amicizia. 

Rendette il nunzio alle parole ufficio- 
se altre ufficiose e proporzionato. Ma in- 


torno all’affare disse: che quantunque fos- 
se quello comune a molli , nondimeno 
toccava ancor sepralamente a ciascuno, 
trattandosi deirelema salute. E tanto più 
doveva come suo proprio considerarsi 
dall’elettore, quand’egli, secondo che nar- 
rava, non si era mosso per altro ad ab- 
bracciar la confessione augustana che per 
rispetto di coscienza : il che si come avea 
fatto da per se, cosi potea cercar da per 
se la vera cognizione del Figlinolo di Dio, 
massimamente con l’opera d’un concilio 
universale. La qual cognizione il pontefice 
non solo gli pregava dal cielo, ma con si 
efficace modo gli procacciava, come sne- 
cessor di colui al quale era stato imposto, 
che rivoltato in alcun tempo confermasse 
i suoi fratelli, e il quale aveva ottenuto 
a preghi di Gesù Cristo un infallibile pri- 
vilegio, che la sua fede non mancasse. 
Talmente che non v’avea più sicuro rifu- 
gio, che l’umiliarsi al certissimo giudicio 
di Dio, e seguire il lume che si conserva 
nella successione continuata della sede 
apostolica, e nella perpetua c costante 
dottrina de’ padri. Finalmente e ringra- 
ziollo della libertà usata con lui ne’priva- 
ti ragionamenti, e disse, ch’egli, affidato 
a ciò dalla sua benignità , con la libertà 
medesima, e come privato, aveva ardito 
d’accennargli quelle considerazioni. Per 
altro, in quanto era persona pnblica, le 
sue parti essere solo d’ invitarlo al conci- 
lio, e di significargli, che se aveva qual- 
che difficoltà , quivi a’ padri la proponesse. 
Che continuando dunque in questa libertà 
di privato, il pregava a far sua ragione, 
come i modi i quali da quei della sua par- 
te si proponevano, eran tali, che adoperati 
non porterebbono allora verun solleva- 
mento alia Chiesa, e le sarebbono offen- 
devoli nel futuro : poiché le condizioni da 
essi richieste per venire al concilio di- 
struggevano tutta quella certezza che po- 
tesse aversi in terra per distinguere la ve- 
rità cattolica dall’eresia ; la qual certezza 
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era stata sempre nella sede apostolica, e 
ne’ concili! da lei convocati, e confermati. 
E però che tra le difBcultà esposte dal- 
l’elettore ne' passati colloqui! egli quasi 
non ponea forza in altro che nella voce 
da concedersi a’ teologi de’ protestanti nel 
sinodo, non lasciò il nunzio dimostrargli, 
che dandosi ella a’sostenitori della confes- 
sione angustana, non si potrebbe negare 
a tutti quelli dell’ altre sette, le quali era- 
no senza numero, onde in vece di fare un 
concilio d’unione, sarebbesi fatta una Ba- 
bilonia di confusione. E rispondendo il 
marchese, che ciò all’altre sette non si do- 
veva, perché non avcano l’espressa paro- 
la di Dio, ripigliò il Commendone : anzi 
tutte s’arrogan d’averla, onde conviene, 
che Iddio abbia provveduto in terra d’un 
giudice che con sentenza infallibile renda 
certi i cristiani in qual religione ella sia, 
secondo che si vede nell’ antica c perpetua 
forma della Chiesa. L’elettore, né sapen- 
do rispondere, né volendosi arrendere, 
ristette allora, ed indi a poco entrò da 
capo in questo ragionamento, assistendovi 
*un suo teologo : il quale negava, che alle 
altre sette si convenisse la voce, si perché 
erano false, si perché non avevano imme- 
diatamente lor controversia coatra l’auto- 
rità della Chiesa di Roma , come avea la 
setta augustana , la quale cercava di tor- 
re i mali usi, e di restituire la purità del 
Vangelo. Il che al nunzio fu agevole di 
rihutare, dicendo : che anzi ciascuna giu- 
dicava egualmente se stessa per vera , e 
l’ altre per false , e ciascuna , secondo il 
discorso dì quel teologo, poteva acquistar 
voce in concìlio, con aggiugnere agli al- 
tri suoi errori questo (ove già non l’aves- 
se) d’opporsi immediatamente all’autori- 
tà della Chiesa romana. Scosso l’elettore 
da si potenti ragioni, disse al Commendo- 
ne sospirando : certamente , recerendiseùno 
liffnorej voi m" avete introdotti nelf animo 

(1) Lettera del CoroineDdone al Cardinal Bor* 
romeo da Braodebar|(o a’4 di mano 1 5(31 . 
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molti, e grandi •ptntkri : e gli dié congedo 
per Bresca, dove il nunzio s’apparecchia- 
va d’andare per fare un simile ufficio col 
marchese Giovanni fratello dell’elettore, 
riserbaodosì egli di consegnare al nunzio 
nel ritorno la risposta alla lettera del pon- 
tefice. Il Commendone avanti al partire 
presentò anche al vescovo di Brandebur- 
go, ed insieme eletto arcivescovo di Mad- 
deburgo figliuolo dell' elettore , che era 
venuto colà in que’ giorni, la Bolla del 
concilio ed un Breve del papa a lui diriz- 
zato : e ricevutili egli con gran riverenza, 
chiese tempo di consigliarsi dal padre : al 
che soggiunse il Commendone, che buon 
consiglierò doveva essergli il carico suo 
d’arcivescovo, e di primate in quella pro- 
vincia per cui salute principalmente il 
concilio si convocava : che a lui però con- 
veniva non solo di mandarvi i suoi suffra- 
gane!, ma come a giovine e sano, di pre- 
venirli. Ed egli mostrò desiderio d'andare 
a Roma , non che a Trento. 

Arrivato il Commendone a Bresca (1), 
luogo presso a Berlino, e data in mano la 
Bolla, e’I Breve al marchese Giovanni, 
questi parimente volle agio di tor consi- 
glio : e dopo due ore gli dié risposta per 
voce del suo cancelliere. Non poteva ella 
essere più difforme alla trattazione, l’una 
tutta dispettosa, l’altra non solo cortese 
ma riverente. Tal contrarietà interveniva 
perché la risposta era dettata dalla rabbia 
de’ consiglieri, i quali professavano fedel- 
tà, e conservavansi l’autorità presso i 
principi loro col dimostrarsi nemici della 
podestà pontificale, dove la trattazion pro- 
cedeva dalla volontà del padrone, ebe sa- 
rebbe stata buona se avesse saputo non 
lasciarsi far cattiva. Fu detto dal cancel- 
liere : che’l suo signore assai tosto con- 
verrebbe di persona con gli altri principi, 
e quivi si prenderebbe partito. Né dubita- 
re il marchese, che non si fosse per dar 
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ruposla appoggiata alla Terità cootra tol- 
te le cavillazioni, e che l’andar essi al 
concilio sarebbe stato un andar le lepri a 
praticar fra’ leoni. Passò a fare ingiuriose 
querele sopra i due fini apportati nella 
Bolla per convocare il concilio, ciò erano 
l’estirpazione dell’eresie, e l’emendazio- 
ne de’ pravi usi : quasi il pontefice inten- 
desse dì calunniare con queste due note 
la Germania. Quanto alla benignità che’l 
nunzio predicava nel papa , affermò , che 
ben ella sarebbesi convenuta all’ ufficio il 
qual egli s’attribuiva ; ma che per contra- 
rio si facevano per sua opera e in Italia, 
ed altrove continui macelli d’uomini pii, 
solo perché amavano la pura dottrina 
evangelica , e non volevano tollerare le 
idolatrie, le quali erano nella tirannia 
pontificia. Il nunzio con turbato animo, 
ma con viso tranquillo rivolto al marche- 
se, disse : che ’l suo cancelliere era tra- 
scorso in molte cose fuori della proposta, 
interpretando il tenor della Bolla contra 
l’intenzione del papa , e parlando più to- 
sto in forma d’accusa che di negozio : 
non voler egli però altra risposta , non es- 
sendo convenevole nè ad ambasciadore, nè 
a se questa maniera di trattare. Da somi- 
glianti parole solersi astenere, non che i 
ministri, i principi stessi, massimamente 
non provocati, ma onorali, e in lor casa. 
Ripigliando poi brevemente le cose oppo- 
ste, aggiunse : la mente del papa essere, 
che oltre agli amplissimi salvocondotti, 
ciascuno fosse benignamente udito in con- 
cilio : e per tanto vi stessero non come 
lepri fra’ leoni, ma come agnelli appresso 
i pastori. Che la prudenza del marchese 
Iacea sperare, dover lui essere autore non 
di rispondere a cavillazioni, le quali nes- 
sune erano dal lato del papa ; ma di pi- 
gliare quello spediente, il qual recasse la 
pace spirituale, e la temporale alla Chie- 
sa, ch’era il solo intento di sua santità, 
ben reggendosi da tutto ’l mondo, che 
l’una, e l’altra era mancata per cagione 


delle moderne sette, e rimaneva dov’esse 
non erano abbarbicate. La loro moltitudi- 
ne, e contrarietà in quelle provincie, se 
non altro, render palese pur troppo, che 
l’inclita Germania era tutta contaminata 
d’eresie : i cattivi usi volersi emendare in 
concilio egualmente ovunque ne apparisse 
il bisogno ; ma non poter negare i Tede- 
schi, che fosser quivi, da che se n’ erano 
rammaricati in tante diete, e ne aveano 
chiesto sempre il concilio in rimedio. La 
punizione di pochi eretici ostinali che si 
Iacea con autorità del papa in Italia ed in 
altre parti, non esser contraria alla beni- 
gnità con cui egli offeriva a’penitenti il 
perdono, conformarsi alle leggi eziandio 
imperiali, al costume anticbissimo della 
Chiesa, e d’ottimi re ed imperadori, e 
riuscire ad opera di pietà non solo per 
conservar pura la religione, ma per sot- 
trarre quelle provincie con picciolo spar- 
gimento di sangue reo alle orrìbili cala- 
mità che vedevansi in altre contrade, ove 
non usavasi questo santo rigore. L’idola- 
tria che rimproveravano alla Chiesa ro- 
mana, essere quel culto alle cose sacre, il 
quale s’era osservato fin da’ primi secoli 
nella Chiesa, e’I quale aveva esercitato la 
intera Alemagna da che ella prese l’ado- 
razion di Cristo. La podestà del pontefice 
aver tutte le condizioni opposte alla ti- 
rannia, essendo fondata non nella forza, 
ma nella parola di Dio, e nella venera- 
zione de’ fedeli, e reggendosi congiunta 
con altrettanta quiete e felicità ne’sudditi, 
quanta era l’inquietudine e la calamità 
de’popoli da lei separati. E ciò detto, sor- 
se da sedere, e prese licenza. Ma il mar- 
chese volle ritenerlo a desinar seco: e non 
solo avanti nel riceverlo, e poi nell’accom- 
pagnarlo gli diè il miglior lato, ma nella 
mensa per onorarlo tenne sempre il capo 
scoperto : e in qualunque altro modo con 
gli atti, con le parole, con le offerte osò 
qualsivoglia dimostrazione di maggior os- 
servanza, facendogli tener compagnia ri- 
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▼erente da tatti i «noi consiglieri fin al- 
l’albergo. Fra questi il cancelliere fe lunga 
scusa delle parole profferite da esso nella 
risposta. Il nunzio ripigliò ; niente arerlo 
mosso a dolersene, fuori che 1 desiderio del 
loro bene : che se ciò non fosse stato, gli 
sarebbe dovuto piacere , che non volendo 
eglino metter fine a quelle discordie, eser- 
citassero tali maniere a maggior giustifi- 
cazione del papa, ed a perpetua commen- 
dazione della sua gran carità e benignità. 
Il cancelliere conchinse il ragionamento 
cosi : I frati sono itati cagioni di lutti que- 
lle cote. Nel che intese per avventura di 
Martino, e di simiglianti. 

Speditosi il Commendone da Brcsca, 
ritornò a Berlino l’estremo giorno di fe- 
braio (1): e*! di seguente il menzionato 
arcivescovo fu a visitarlo, e gli dié rispo- 
sta per uno de’ suoi consiglieri in gran 
lode, e ringraziamento verso il pontefice, 
promettendo d’andare a Trento : ove di- 
cea, che sarebbono stati molti vescovi di 
se più dotti, ma ninno a sua santità più 
fedele. Gli porse anche una lettera con cui 
rispondeva al pontefice, scritta di sua ma- 
no ; e soggiunse, che la grazia del rice- 
vuto Breve il farebbe ricorrere a sua 
beatitudine con maggior fiducia per aiuto 
e consiglio in beneficio delle cose eccle- 
siastiche. Fu questo trattare dell’ arcive- 
scovo tanto più caro al nunzio quanto me- 
no sei prometteva , essendo lui giovane di 
ventidue anni, circondato da servidori 
tutti eretici, e governato da un padre 
eretico. Ma spesso i padri amano ne’figliao- 
li quella probità, che per mondani rispetti 
non sanno volere in se stessi. 

Consegnò il Commendone dipoi un 
Breve del papa alla moglie dell’elettore, 
ch’era cattolica : la quale il ricevette con 
somma letizia e venerazione. Pregò ella 

(1) su In una del CommeodoDe al Cardinal 
Borromeo da Braodeburgo parimente a* 4 di mar- 
zo 1561. 

(2) Quelle reliqoie si dice che foster donale a 


il nunzio a baciare i piedi a sua santità 
da parte di lei : e assicnrollo, che volea 
vivere e morir nell’antica fede. Non ces- 
sava il màrito di ripigliar sempre i con- 
sueti ragionamenti col Commendone, nè 
sapea lasciarlo separar da se, amando il 
suo riprensore : onde il ritenne qualche 
giorno dapprima a titolo di mostrargli le 
reliqnie della sua chiesa conservate in 
preziosi vasi, e donate a quella (2) di 
Maddeburgo da Carlo Magno, ed insieme 
una rosa d’oro mandata a un suo avolo 
da papa Nicolò V. E il richiese d’ impe- 
trarli dal pontefice alquanto del legno 
della santissima Croce a fin di riporlo in 
una croce ricchissima da se preparata a 
qneH'uso: come se l’onore delle sacre re- 
liqnie consistesse più nel pregio degli or- 
namenti, che nel cnlto de’ possessori. Tra 
queste dimore Gioachimo ritornava fre- 
quentemente a quello ch’era la vera ca- 
gione di prolungarle , cioè all’ aliar del 
concilio, ora addimandando il nunzio, se 
sperava che’l papa fosso per inchinarsi a 
conceder la voce a’ loro teologi, ora la- 
gnandosi che in Trento si fossero diffiniti 
tanti capi senz’ ascoltarli. Il Commendone 
al primo rispose , non convenire al ponte- 
fice il dar la voce a chi ella non si dovea 
di ragione, altrimenti infiniti l’avrebbon 
richiesta con maggior apparenza di titolo 
che i teologi separati dalla sua ubbidien- 
za. Intorno al secondo, che i protestanti 
eransi invitati al concilio con ufficii si 
reiterati, si affettuosi, ed eziandio sì di- 
messi , che il non essere stali uditi non po- 
teva imputarsi se non alla loro ritrosia : 
fra tanto esser convenuto decider quei 
dogmi per salvezza e per certezza delle 
genti cattoliche : ed ora non potersi rimet- 
tere in lite ciò che avea sentenziato quel 
tribunale, alla cui infallibilità s’attiene 

quella chiesa da Ottone I , ma nella lettera del Coos> 
mendone* forse per errore di memorÌa« si nomina 
Carlo Magno, e noi non abbiamo voluto alterarne il 
tenore. 
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l’iafallibilità della religion cristiana. Con- 
fortò egli per tanto I’ elettore a procurare 
presso i suoi confederati , che mandassero 
ambasciadori al concilio; ma persone ami- 
che di pace, e non i loro teologi. A che 
Gioachimo rispose : > teologi non cercano 
pace, ma godono di contese. E di nuovo si 
offerse ad ogni concordevole ufficio dal can- 
to suo. Finalmente disse, cbe’l miglior par- 
tito sarebbe, che s’eleggessero di tutte lo 
nazioni uomini da bene che fosser giudici. 
Ma il nunzio raddimandó, chi dorrebbe 
fare questa elezione : c soggiunse appres- 
so, che in tutti quegli uomini da bene 
non sarebbe finalmente maggior autorità 
che umana e soggetta ad errore, là dove 
ne'concilii la Chiesa avea sempre ricono- 
sciuta l’assistente guida dello Spirito san- 
to : che ninna cosa maggiormente avrebbe 
sconvolto il governo ecclesiastico, cho la 
facoltà d’ammettere conira i suoi magi- 
strati per eccezione di podestà il difetto 
delia probità, e che ciò a ni uno più scon- 
veniva d’apportare che a’ protestanti, i 
quali nulla attribuivano all’ opere nostre. 

E certamente a voto s’affaticava Gioa- 
chimo in cercar maniere di formare un 
concilio, ai quale si sottoponessero i pro- 
testanti ; però ch’ossi nella dieta di Naum- 
burgo a’ sei di fcbraio(l), cioè quel giorno 
stesso che divisarono la risposta manda- 
ta da loro a'nunzii la mattina seguente, 
avevano presa deliberazione di ciò che si 
dovea risponder a Cesare intorno al con- 
cilio per maturar poi l’affare nel con- 
vento d’Erfordia; e quivi erasi fra lor 
composto di non accettarlo, eziandio che 
tornasser da capo ad esaminazion le ma- 
terie, e si concedesse la voce a’ teologi di 
lor setta. Imperò che dicevau che tuttavia 
il pontefice vi sarebbe prevaluto per quan- 
tità di voci. Onde, voler essi un concilio 
in coi le quistioni si giudicassero non a 

(1) Su fra le Kritture del cavalier CaaiUnadel 
Potio. 


numero di pareri, ma secondo la parola 
di Dio : il che in altri delti importava, un 
concilio, ove ogni particolare si facesse 
giudico di tutta l’assemblea, ed avesse li- 
bertà di fermarsi ostinalo , quantunque 
solo, nella sua opinione. Ma forse queste 
cose fin a quell’ ora non sapevansi dal 
marchese. Dopo varie lunghezze conven- 
negli di non ritardar più la partenza del 
nunzio : c diegli lettera di risposta al pon- 
tefice, ed insieme gli fe recar presenti di 
gran valuta. Ma il nunzio con rendimento 
di grazie gli ricusò, c chiese in cambio 
due favori. L’uno, che avendo egli porta- 
to alla moglie dell’elettore per nome del 
nunzio Osio un libro della sua confessio- 
ne, anche sua eccellenza fosse contenta di 
leggerlo : l’altro, che facesse restituire ai 
poveri Certosini alcuni luoghi tolti loro 
in Fraocfort su l’Odera. Ambedue gli fu- 
ron promessi : e cosi partissi il terzo gior- 
no di marzo. 

Passando il Commendone per molte 
città eretiche (2), fu a trovare il duca 
Enrico di Bransvich ch’era cattolico, il 
qual ricevette con gran venerazione la 
Bolla e’I Breve, e non mosse difficultà 
sopra la continuazinn del concilio : anzi 
rispose in voce c in iscritto : eperarsi da 
lui che l’interrotto concilio ti condurrebbe al 
desiderato fine. Scusò egli il duca Ernesto 
della su» casa ed altri fratelli di lui che 
erano luterani, come sedotti a ciò da po- 
vertà di fortuna, e non da pravità di na- 
tura. Disse, aver se risaputo dall’elettor 
di Sassonia, che prevalendo inNaumbur- 
go la parte dc’calvinisti, i luterani divi- 
savano fra loro una dieta speciale sasso- 
nica , c che di ciò s’era parlato in un 
convento fattosi ultimamente dal circolo 
sassonico in Bransvich. E aggiunse in se- 
greto, avergli detto il segretario del no- 
minato elettore, che ove si permettesse la 

(2) Leltera dpi Cominpndone al Cardinal Bar- 
romeo, da Bbene a’ 2ì di mano 1561, parie in ci- 
terà. 
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comunione sotto amcndue le specie, il suo 
signore di leggieri sarebbe divenuto catto- 
lico; la qual relazione contuttociò al duca 
e al nunzio egualmente parve dubbiosa. 

Di là rivollossi il Commendone a por- 
tar la Bolla c i Brevi (1 ) a molti principali 
prelati, i vescovi di Nanmburgo c di 
Padborno, tutto ebe podagrosi, s’offcrscro 
pronti alla vennta. Quel di Munster si 
scusò per aver se gli eretici troppo vicini, 
e i sudditi poco ubbidienti. Altri non fu- 
rono ritrovati dal nunzio nelle loro dio- 
cesi, onde lasciò i Brevi del papa e le sue 
lettere a’ consiglieri. Ma si persuadeva (2) 
egli, che il più di loro nulla meno pensas- 
sero ebe venire, maggiormente sapendo 
gli sforzi de’ protestanti per deviameli, 
affinchè il concilio, povero di concorso, 
rimanesse vile d’autorità. Giunse poi su 
l’entrar d’aprile a Colonia : dove quell’ar- 
civescovo, dopo aver conferito della rispo- 
sta co’suoi consiglieri all’uso degli altri, 
dissegli, ch’egli era presto d’ ubbidire al 
pontefice ; ma che intorno all’ andar di 
persona, lo stato della Germania il neces- 
sitava a comunicar prima il negozio con 
Cesare. 

Più calor di franchezza e di zelo sen- 
ti nell’elettor di Treveri (3). Da lui ebbe 
informazione, che Ferdinando aveva scrit- 
to a’ Ire elettori ecclesiastici, confortan- 
doli ad aiutar l'opera del concilio, c ri- 
chiedendoli di consiglio, se a questa si 
potesse influir vigore per via d’una dieta, 
o per altro modo. Essi avergli risposto, 
che le diete non pareano in acconcio, pe- 
rò che in esse i protestanti stavano uniti, 
e per tanto immobili, e ciò, perchè ivi 
la fermezza d’un solo gli rendea fermi 
tutti. Più arrendevoli trovarsi loro ne* trat- 
tati speciali con ciascheduno. La qual dif- 
ferenza, dicea l’arcivescovo al Commen- 

(1) Tulio ita in varie lettere del Commendone 
al Cardinal Borromeo, e specialmente In una sua 
d' Anversa de'5 di inastalo al Cardinal di Mantova 
deputalo Legalo al concilio. 
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dono, ch’egli stesso di fatto aveva potuta 
sperimentare nel suo viaggio : onde mi- 
gliori gìudicavansi gli ufficii separati di 
Cesare co’principi particolari. In questo 
proposito entrò il nunzio a discorrere di 
quanto prò sarebbe stata una lega fra ì 
cattolici. I protestanti esser fin a quell’ora 
in Germania meno possenti di loro, e non- 
dimeno rendersi formidabili per l’unione, 
la qual pure fra essi non era in verità, 
ma solo in sembianza, c legata non da 
concordia ed amicizia tra loro, ma sola- 
mente da odio verso la rcligion cattolica, 
e da ingordigia delle facoltà ecclesiasti- 
che. Con questa quantunque imperfetta 
unione prevaler essi a tal segno , che i 
signori cattolici malagevolmente poteano 
ritrarre ormai l'ubbidienza c le contri- 
buzioni da’ loro vassalli : usar tanta indu- 
stria i protestanti a vantaggio della lor 
setta : e i cattolici per contrario tanta ne- 
gligenza, che questi pareano tutto sonno, 
quelli tutta vigilia : come se i cattolici se- 
guissero in pratica quello che i protestan- 
ti in dottrina, cioè, che si dovesse confi- 
dar meramente nella fede, c niente nelle 
opere. Vedersi in qnanto servigio fosse 
riuscita a molti signori e prelati la lega 
franconica : ciò dire il nunzio come pri- 
vato, e non per alcuna commessione che 
ne recasse. Udendo il Treverese intonar 
un motto gratissimo alle sue orecchie, 
cantò nello stesso tenore, confidandogli, 
che l’anno addietro in Augusta egli avea 
proposta a Cesare una confederazione fra 
i tre elettori ecclesiastici, fra’ vescovi e i 
principi circonvicini, fra’l ducadiCleves 
genero di sua maestà, e fra i Paesi Bassi 
del re di Spagna, il quale v’era prontis- 
simo. Aver ciò l’ impcradorc approvato 
con le parole, ma poi non esserne uscito 
reffetto : onde il Commendone avvisossi , 

(2) Lettera del Commendone al Cardinal Bor- 
romeo da Brusselles azli 1 1 d'aprile 151Ì1. 

(3) Lettera del Commendone al Cardinal Borro- 
meo da Conflnenia a' 1 4 d’ aprile, e da Colonia a’ 21 . 
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averlo ritennto la gelosia cheT re cattoli- 
co non divenisse protettore, e però quasi 
moderatore de’ tre elettori ecclesiastici e 
degli altri collegati. Cosi spesso per diffi- 
denza de’ nostri andiamo in preda a’ nemi- 
ci. Soppesi parimente quivi dal nunzio (1), 
che i protestanti, per velare la rinfacciata 
loro contrarietà alla pristina dottrina e 
confessione aogustana , avevano usato ar- 
tificio, che si quella, come l’ opere di Lu- 
tero si dessero alle stampe in forma adul- 
terata : onde il duca Gianfederigo, il qual 
solo co’suoi figliuoli era tenace del pri- 
miero luteranesimo, avea fatte imprimer 
di nuovo c l’una e l’altra nella vera lor 
forma. E cosi quella finta unità con la 
quale i protestanti s’argomentavano d’in- 
gannare il volgo 0 di farsi scudo contra 
i cattolici, rimaneva svelata da’ loro me- 
desimi segTMci : non potendo non solo es- 
sere, ma nè lungamente apparare l’uno 
dove non è nò il vero nè il buono. Nel 
resto l’elettor Treverese mostravasi poco 
disposto a venire personalmente al conci- 
lio, incagionando la necessità della sua 
presenza ne’proprii suoi stati per tutela 
della religione, e’I danno che la lontanan- 
za avea prodotto nella convocazion pre- 
ceduta. Nondimeno si rimetteva in ciò al 
giudicio del pontefice. 

Non era paruto al nunzio di trovar la 
città di Colonia con quella purità, e di- 
sciplina che desiderava : tiepidezza con- 
tra gli eretici, ripugnanza nel clero e nei 
mendicanti ad ammetter la compagnia di 
Gesù nella possessione d’ alcuna chiesa o 
convento, ma solo negli esercizii accade- 
mici del publico studio : e ciò ch’era ef- 
fetto di questi disordini, moltitudine di 
luterani. Per tanto nel suo ritorno da 
Confluenza, ov’era convenuto col Trevere- 
se, parlò a’magistrati : da’ quali visitato, 
consegnò loro un Breve del papa, e gli 
confortò a rispondere, e ad operare come 

(1) Tatto Ita in una del CoBnnendone al cardi- 
mi Borromeo da Colonia a* 21 d'aprile 1561. 


si conveniva al sigillo della loro repnbli- 
ca scolpito con una tale inscrizione : Co- 
lonia Agrippina devota e ubbidiente figliuola 
della tanta romana CAieta. Il smiato fece 
segno di recarsi a grand’onore, che come 
repubiica lìbera dovesse mandare amba- 
sciadori al concilio, ed offerse umilissima 
ubidienza al pontefice. Promise di far che 
avessero effetto gli ordini già statuiti ma 
trascurati, che ninno si lasciasse quivi 
abitare se non di ben conosciuta fede. An- 
che intorno alla stampa de’ libri, alla vi- 
gilanza dell’ inquisizione , ed alla cura 
della facilità teologica usò il nunzio caldi 
uflìcii con chi avvisolli opportuni. 

Di là ne andò a Cleves (2), il cui prin- 
cipe gli dava grave pensiero. Reggeva egli 
tre ducati , e molti dominii parte di qua e 
parte di là dal Reno confinanti con gli sta- 
ti di Colonia, di Treveri, di Liegi, e del 
re Filippo nella Fiandra, tutti paesi cat- 
tolici, ma ammorbati di molti eretici, e 
però in tal condizione, che assai di bene 
e di male vi poteva influir lo stato del 
duca. Riteneva esso la religione, ma era 
sospetto di qualche errore, non già pro- 
dotto in lui o da cupidigia, essendosi 
astenuto perpetuamente dagli spogli e dai 
gravamenti della Chiesa, o da impietà, 
portando egli riverenza alla fede antica , 
ed avendo sempre ripugnato agl’inviti di 
accettar la confessione augustana ; ma da 
inganno di persone con lui autorevoli: 
malattia più capace di cura, che quando 
vien da cagione interna. Si ricoverava nd 
suo dominio presso a Colonia un maestro 
che dottrinava d’eresia ben cinquecento 
scolari, e con essi infettava quella città. 
Avevaio il duca più volte ammonito, ma 
non mai punito , onde le stesse riprensio- 
ni del principe gli accrescevano baldanza, 
veggendo cbe’l maleficio era noto, e pur 
tollerato. Ma di maggior sollecitudine fu 
al nunzio il sapere, ch’era in grand’ opi- 

(2) Lellera del Comaendone al Cardinal Bor- 
romeo da AnrerM a’ 5 di masfio 1 561 . 
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mone appo il duca un predicatore, il qua- 
le spargeva malvagi insegnamenti , ed 
aveva amministrata la comunione al po- 
polo sotto amendne le specie nella chiesa 
de’ Francescani. Per tutte le annoverate 
considerazioni andò egli pieno d’ansietà 
a ritrovare il duca, ed oltre alla Bolla, 
gli rendette un Breve del papa, ove dili- 
catamente era confortato a perseverare 
nella pietà de’ soci antenati. Fu il nunzio 
da lui ricevuto con amore ed onore : e 
quantunque s’ abbattesse eh’ egli stava 
amareggiato con Roma per la rivocazion 
d’nna Bolla dianzi impetrata in favore di 
certa sua università, e per la carcerazion 
del procuratore che n’era stato il mezza- 
no, tuttavia la risposta fu tale ; che rice- 
veva con somma riverenza la benedizione j 
e‘l Breve del sanliuimo signor nostro Pio I V 
ponte/iee massimo della Chiesa romana ed 
unsoersaUj e signor suo clementissimo ; che 
accettava come figliuolo la patema anuno- 
nùions di non deviare dal sentiero de" suoi 
maggiori: che sperava di non torcer passo 
dalla loro religione : che avea sommamente 
cara la eonvoeazion del concilio j a cui man- 
derete tuoi ambaseiadorij facendo quel più 
ch"i dovuto da cattolico principe. Ma che 
per cavarne buon frutto, desiderava molto 
che ti tenesse con P universai consentimento 
de" principi deW ùnperio : e per questo prò- 
mettea la tua opera. Il nunzio, lodata la sua 
pietà, riprese quanto era all’ultima parte, 
ciò altresì desiderarsi inestimabilmente 
dal papa, come si conveniva al supremo 
suo grado, e come palesavano tante sue 
diligenze quante il duca vedeva. Ma che 
dove queste per malizia altrui rinscissero 
a voto, non dovea l’ostioaziooe de’ rei im- 
pedir che si confermassero i buoni, si sco- 
prissero gli errori, si stabilisse la verità. 

Espresse il duca special senso ne’ due 
punti menzionati più volte : in doversi 

(1) Con lettera del Cardinal Borromeo de* 4 di 
mano, alla quale egli rtaponde d* Anreraa a* 3 di 
maggio. 
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concedere il calice nella comunion laicale, 
e’I matrimonio a’sacerdoti. Intorno all’uno 
dimostrava sensi cattolici nell’intelletto; 
ma dicea di non poterlo vietare a’snoi 
sudditi, e d’aver trovato l’uso introdotto 
per venticinque aimi avanti , e molti i 
quali pendevano all’eresia, contentarsi di 
questo, e cootenersi dal precipizio. Al- 
l’altro affermava arrecar necessità l’in- 
continenza de’ preti, de’ quali cinque non 
si numeravano nel suo dominio che non 
tenessero publiche concubine. S’ ingegnò 
il nunzio di solvere le sue ragioni quanto 
bastasse per fare apparir laudabili gli sta- 
tuti e gli usi della Chiesa cattolica fin a 
quel giorno, ma non si ch'egli rifiutasse 
come non convenevole e non probabile la 
dispcnsazion per innanzi,. dicendogli, che 
di ciò sarebbesi deliberato in concilio : 
ed in questa maniera si giovò del medesi- 
mo sentimento del duca verso quelle con- 
cessioni per allettarlo a ciò ch’era il fine 
della sua ambasciata. Conforiollo anche a 
discacciar da’ suoi stati l’eretico insegna- 
tore, e dalla sua corte l’infetto predicato- 
re. Centra l’uno il duca porse speranza : 
intorno all’altro fe segno d’aver buona 
credenza. Nel dar congedo al nunzio pre- 
goiio di raccomandar se e le suo cose al 
pontefice: e volle accompagnarlo egli stes- 
so dal palagio fin all’albergo, e quivi fer- 
marsi eoa Ini buon pezzo. Vedesi che i 
messaggi sou come l’ immagini , che rice- 
vono un non so che di maggior culto 
quando alla dignità della persona rappre- 
sentata si congiugne la maestà, e la viva- 
cità della sembianza rappresentante. 

Mentre il Commendone era in Anver- 
sa , gli giunsero due commessioni da Ro- 
ma (1). L’una, che avendo egli da Naum- 
bnrgo significato , non esser venuto in 
quel convento il re di Dania, andasse a 
ritrovarlo nel suo reame per dinunziargli 
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il concilio. Ma perchè il nunzio poteue 
adempier questo comandamento, conreni- 
vagli prima ottener per opera dell’impe* 
radore le pnblicbe 6de. Era quel re gio- 
vane , di gran cuore, di gran potenza 
massimamente in mare , e per tanto di 
gran pensieri, congiunto di sangue ad as- 
saissimi potentati di Germania, cognato del 
Sassone, nipote del Brandeburgesc, e pe- 
rò destinato dalla speranza di molti, e più 
dalla sua alla corona cesarea : onde l’ac- 
quisto d'un tal principe sarebbe valuto al 
concilio per molli insieme. Ma il viaggio 
si mostrava difficile (I) per la fierezza del 
paese, e non men difficile poi l’entrata per 
la ferocità del signore, e per l’aperta ini- 
micizia ch’ei professava contra la sedia 
apostolica. 

L'altra commessionc sopravvenuta al 
nunzio, fu di comunicar con la penna e 
le precedute, c le futuro sue opere a’due 
Legati del futuro concilio assenti da Ro- 
ma, e i quali però non si potevano far 
partecipi immantcncnie delle lettere ch’egli 
scriveva al Cardinal Borromeo. L’ uno di 
questi Legati era già publicato nel conci- 
storo, e fu Ercole Gonzaga Cardinal di 
Mantova (2) , intorno alle cui virtù alcu- 
na parola s’è delta nella relazione deU'nl- 
timo conclave. A molli altri pregi della 
sua persona aggiugneasi in lui l’autorità 
della famiglia , essendo il duca Gnglielmo 
suo nipote genero destinato di Cesare, e 
però insieme cognato de’ducbi di Cleves 
e di Baviera. Onde un tal Legato potea 
recare al concilio non solo direzione con 
la finezza del giudicio, c splendore con la 
grandezza dello stato, ma vigore con l’au- 
torità de’ parentadi. Erasi dapprima scu- 
salo il cardinale (3) ad ogni suo potere da 

(1) Lettera del Comniendono al Cardinal di 
Manlora d' Anversa a* 5 di maggio 1561. 

(2) Gli .tifi Cnncistoriali a'14 di fcbralo 1561. 

(3) Lettera deir Amulio nel di primo dì febra- 
io 1^1. 

(4) A' 26 di febraio 1561 


quell’impresa, quanto certa nella gravez- 
za della fatica, tanto incerta nella fortuna 
del successo : ma il papa stette fisso nella 
statuita elezione : e per rendergli soave 
il peso, volle prevenirlo con una parte 
del premio nella porpora donata in quei 
giorni (4) a Francesco Gonzaga nipote di 
Ercole, e figliuolo del famoso Ferrante. 
Al Cardinal di Mantova per quell’ora fu 
deputato collega il solo Cardinal Puteo, 
uomo eccellente nella legge canonica, e 
per varie prerogative riputato degno del- 
la piu alta dignità ne’passati conclavi, co- 
me in suo luogo narrossi. Ma l’altro Le- 
gato, a cui ricevette comandamento il 
nunzio di comunicare i suoi trattali, era 
sol destinato in mente del papa (.5), non di- 
chiarato in concistoro quando si scrisse 
la lettera che ciò imponeva, ed avea con- 
seguita pochi giorni prima la condizione 
di cardinale (6). Questi fu Stanislao Osio. 
nunzio ordinario allora presso l'impera- 
dore, nomo di sublime estimazione si nel- 
la Pollonia dov’cra nato, si nella Germa- 
nia dove sosteneva le prime parti della 
Chiesa, congiungendosi in esso quelle due 
laudi che vagliono sopra tutte a rendere 
un uomo venerabile, quasi sopraumano, 
santità di vita, cd eminenza di dottrina. 
Molti anni avanti il re Sigismondo Augu- 
sto l’avea stretto contra sua voglia a pren- 
der la chiesa di Culm, ed erasi giovato 
dell’opera sua in gravissime ambascerie 
per salute della Pollonia. Indi egli pro- 
mosso al più ampio vescovato di Varmia 
travagliò con petto apostolico in tutela 
della greggia, e in mantenimento della re- 
ligione. Onde Pio sorlillo a render fecon- 
da la sua virtù in prò di tutta la Chiesa; 
e adoperatolo prima in quella gravissima 

(5) L* tenera del Cardinal Borromeo fa Krlila ai 
4 dì marzo, e la lezazionn fu confcriUi all'Ovio a' 10 
di marzo, come nezii .Ifli CoHCÙtoriali. 

(6) A’ 26 di febraio. come ne(li Atti Conci$to- 
riali 
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noDzialura germanica , provò (ali i frutti, 
e udì si concordi gli applausi del suo ze- 
lo, e del suo valore, che non gli restò che 
desiderare in lui per dare al concilio un 
presidente (1) il quale lo reggesse con la 
scienza, lo santificasse conia pietà, l’au- 
tenticasse con la riputazione. E fra tanto 
volle che l’Osio rimanesse con podestà di 
Legato nella Germania appo Ferdinando. 

E veramente procurò il papa in quel- 
la scelta di cardinali guadagnare alla sede 
apostolica la benivolenza di tutte le na- 
zioni , promovendo di ciascuna persone 
egregie per virtù, c per sangue, grate ai 
principi, ed in breve, tali la cui esalta- 
zione conferisse all’impresa. Elesse dun- 
que oltre all’Osio,c al nuovo Gonzaga, 
fra Girolamo Seripando, il qual era in quel 
tempo arcivescovo di Salerno, Bernardo 
Salviati vescovo di s. Polo, nipote per so- 
rella di Leon X, e consanguineo della 
reina di Francia, la qual ne richiese il 
pontefice, Pier Francesco Ferrerie cava- 
lier piemontese vescovo di Vercelli, eser- 
citato in ampli governi dall’antecessore, 
ed allora nunzio in Vinezia, Lodovico Si- 
monetta nobile milanese, vescovo di Pesa- 
ro, valente legista, ch’era intervenuto al 
concilio negli anni di Paolo III, e ebe am- 
ministrava sotto Pio l’ufficio principalis- 
simo di datario, Antonio Perenniti vesco- 
vo d’ Arras, nomo assai noto alla fama, e 
che sosteneva in quel tempo quasi la su- 
prema autorità nella Fiandra , Filiberto 
Naidi signor della Bordisiera, vescovo di 
Angolemme, ambasciadore al papa del re 
di Francia, che ne fu intercessore. Mar- 
cantonio Amulio vineziano sopra mento- 
vato, il quale, dopo chiarissime legazioni 
per la sua repuhiica alle maggiori coro- 
ne, dimorava attualmente in quel grado 
presso al pontefice. Luigi da Este figliuo- 

(1) A’ 10 di mano, come ne(U Atti ConcUto- 
riali. 

(2) Tutto Ita io lettere deir Amulio al senato 
de' 31 d'agosto, e de’22 di febraio, e de' seguenti 

T II 


lo d’Èrcole duca di Ferrara, Lodovico 
Madruccio eletto vescovo e principe di 
quella città in cui dovea risedere il con- 
cilio, e ricco de’ meriti ereditati verso 
quella sacra assemblea di tutta la Chiesa 
dal gran Cardinal Cristoforo ancor viven- 
te che gli avea rinunziata la sedia, e sta- 
va adoperato, e rimunerato da Pio con la 
legazione della Marca Anconitana, Mar- 
co Sitico Aitcmps nipote del papa, eletto 
vescovo di Cassano, e nobilissimo con- 
te alemanno, Inico d’ Avaio d’ Aragona 
figliuolo del prode marchese del Vasto, 
Alfonso Gesualdo protonotario apostolico 
figliuolo del prìncipe di Venosa, France- 
sco Pacecco, le cui virtù gli ottennero a 
ciò la nominazione del re Filippo, e al 
quale valse di scala, oltre a’preghi della 
duchessa di Fiorenza sua congiunta, l’uni- 
tà della famiglia col dianzi defunto Cardi- 
nal Pacecco, nomo dì meriti immortali 
con quel concilio, e sol meno felice per 
la condizione de’tempi, la quale il fe pa- 
rere una volta manco ossequioso alla vo- 
lontà del suo capo spirituale che del suo 
principe temporale, Gianfrancesco da 
Gamhara cavalier bresciano, cherico della 
camera, Bernardo Navagero veneto, che 
di pari con l’ Amulio aveva sostenute mol- 
te reali ambascerie , ed ultimamente la 
romana, sedente Paolo IV , facendo vedere 
insieme col suo prenominato compatriota, 
che la prudenza politica non ripugna con 
la pietà cristiana , Girolamo da Correggio, 
più volte commemorato , ebe oltre alla 
egregia sua nobiltà, aveva prestato servi- 
gio a’ papi antecedenti in reali nunziature, 
e ricevea lustro dall’eminenza delle let- 
tere, e dalla probità de’ costumi. 

Aveva (2) raccomandato la republica 
vineziana per quell’ onore da compartirsi 
ad uno dc’suoi cittadini, Giovanni Gri- 

Bn «llii proiDoiione, e dopo U promozione in altre 
del icgretario veneto alla republica lino agli 8 di 
marzo. 

44 


Digitized by Google 



ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


346 

mani patriarca d’Aquilea, Sgliuolo d’An- 
tonio chiaro principe della sua patria, e 
nipote di Domenico, e fratello di Marino 
laudalissimi padri del senato apostolico : 
a’ quali pregi del sangue s’aggiugnevano 
i personali per l’ornamento delle lettere, 
c per la gravità de’ costumi. E’I pontefice 
avca sempre dato segno di volerne conso- 
lar quella signoria, sol che al patriarca 
non si facesse ostacolo dal canto dcU’in- 
quisizione. Imperò che, fin dell’anno 1 .')47, 
eranglì siate opposte prave sentenze, ed 
egli ne avca fatta una purgazion canoni- 
ca. E però che il tempo della concorren- 
za agli onori è come l’aria sottile, che 
scuopre i mali, sopravvennero su quel- 
l’ora da Vinezia al supremo tribunal del- 
la fede alcune lettere già scritte dal Gri- 
mano ad un suo vicario, nelle quali gli 
ordinava che restituisse il pulpito a certo 
predicatore privatone da quell’ ufGciale 
per aver significato, che la divina prede- 
stinazione o riprovazione levi agli nomini 
la balia di perdersi, o di salvarsi : ed io 
tali lettere dava egli indizio di consentire 
a cosi fatta dottrina. Per queste scritture 
sopraggiunte quando il pontefice era in 
punto di venire alla promozione, disse 
egli aH’ambasciadore Amulio, che dubi- 
tava di non poter quella volta compiacere 
alla ropublica nel Grimano, finché non si 
dichiarassero le prefate suspicioni. L’am- 
basciadore se ne fe scorgere fortemente 
turbato , c rispose ; che la republica 
l’avrebbe sentito al vivo, si per rispetto 
della certa speranza ricevutane fin a quel- 
l’ora, sì per rispetto del titolo che s’op- 
poneva : quasi ella avesse raccomandalo 
per quella dignità un eretico, sostenendo 
insieme questa nota in un suo tanto no- 
bile cittadino. Onde il papa diegli il som- 
mario medesimo del processo : e permi- 
segli, che’l comunicasse in credenza al 
consiglio de’diece : e oltre a ciò fe chia- 
mare il Cardinal Ghislieri, che dalla pa- 
tria d’ Alessandria dinominavasi alessan- 


drino , sommo inquisitore , c volle che 
questi in sua presenza dimostrasse all’Amu- 
lio le originali scritture. Impetrò l’ Amulio 
di poterne fare avvisato il Grimano, il 
qual era in Roma, e d’introdurlo innanzi 
al papa. Quivi egli nel discolparsi pro- 
ruppe in lagrime d’onorato dolore: e pro- 
dusse un trattato già da se scritto sopra 
la mentovata materia, in fine del quale 
sottometteva ogni suo parere al giudicio 
della sede apostolica. Ed in ultimo l’am- 
basciadore ottenne, che’l papa tenesse il 
di avanti al concistoro la congregazione 
del sant’ ufficio, dove fu ammesso il pa- 
triarca a dir sue difese. Ma in effetto que- 
ste non parvero cosi chiare che si dile- 
guasse ogni nebbia. Però il pontefice fe 
sentire all’ambasciadure, che la condizio- 
ne de’ tempi richiedeva ne’ cardini della 
Chiesa non solo purità dalla colpa, ma 
dal sospetto in qualità cotanto essenziale. 
Che quantunque egli avesse voluto pro- 
porre il Grimano in concistoro, i cardi- 
nali, e specialmente quei deH’ioquisizioDe, 
gli avrebbono contraddetto : onde in vece 
che’l Grimano ricevesse l’onore, adesso, 
c al papa ne seguirebbe vergogna. E ’l 
cardinale Alessandrino, presente ad un tal 
colloquio, dinuuziò che in si fatto caso egli 
non avrebbe potuto lasciar di ricordare a 
sua santità nel concistoro quel che stimas- 
se convenevole. Promise nondimeno il pa- 
pa d'accelerare il fin della causa, c la 
soddisfazione della republica in quel pre- 
lato. Domandava almeno l’ambasciadore, 
ch’egli sei riserbasse nel petto. A che il 
papa rispose, che avca giurato nel con- 
clave di non far tali riservazioni odiosis- 
sime al collegio; ma che avria bensì assi- 
curato l’intento per altro modo. La mattina 
del concistoro il papa chiamò con fretta 
l’ambasciadorc : e giunto ch’ei fu a pa- 
lazzo, il fe rinchiudere nelle stanze del 
Cardinal Borromeo : e fra tanto nella pro- 
mozione elesse due nobili veneti per car- 
dinali, ciascuno de’ quali niente a ciò aspi- 
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rara, molto il meritava. Essi furono il 
Navagero, di cui parlammo, proposto pur 
dianzi dalla republica alili chiesa di Ve- 
rona, e l’Amnlio, di cui disse nel nomi- 
narlo : quelli è vaio d' dizione. Ragionò 
anche del Grimano, e si fe da ciaschednn 
cardinale prometter l’assenso, quando si 
fosse chiarita la sua innocenza. L’Amnlio 
per molte ore fu ripugnante, sì che’l pon- 
teBce per comandamento in coscienza 
ohiigollo. Allora egli disse , eh’ essendo 
ministro d’ una republica ubbidientissima 
alla sede apostolica, non voleva disubbi- 
dire, e prese le vesti cardinalizie. Ma il 
senato ne dimostrò amaro senso. E parea, 
che Pio avesse dovuto ritenersene per 
quella stessa cagione, che forse ve lo spin- 
se, e ve l'animò. Imperò che pochi mesi 
prima trattandosi di provvedere nel do- 
minio veneto a una chiesa nobile, e di 
special riguardo in quel tempo per man- 
tenimento della religione, il pontefice ri- 
volse il pensiero all’Amulio : e senza far- 
ne a lui motto, il significò por la voce del 
nunzio al senato, aggingnendo contnttociò, 
che nulla avrebbe posto in effetto senza lor 
grado. Ma il nunzio per avventura non 
fece l’ingiunta dichiarazione a fin di non 
mettere in dubbio l’effetto. Sì che la re- 
publica insospettita, che l’Amulio avesse 
trattato per se, il rivocò di presente dal- 
l'ambasccria.Di che il papa ricevette acer- 
bo dolore, quasi egli co’medesimi bene- 
ficii nocesse. Per tanto scrisse al senato (1 ) 
una lettera di sna mano, dove giurava 
che l’Amnlio non era stato pur di ciò con- 
sapevole, ed insieme testificava la condi- 
zione posta nella lettera al nunzio, commet- 
tendo ad esso che ne mostrasse l’originale 
a que’ signori : e finalmente pregava la 
generosità d’una tal republica a non pu- 
nire un innocente. Onde il senato rispose 

(1 ] Il dì 1 5 di Mlterabre 1 560, come nelle icril- 
ture de' signori Borghesi. 

(2) 11 di 10 di marzo 1561, come negli Atti 
Conciitoriali. 


al papa con umilissimor’ ossequio, affer- 
mando che la chiamata dell’Amulio non 
erasi fatta nè per dispiacere a sua santità, 
nè per dar nota aU’ambasciadore; ma per 
osservar quelle leggi con le quali s’era 
mantenuto sempre il loro governo in ser- 
vigio specialmente della sede apostolica. 
Nondimeno che quando sna beatitudine 
s’era compiaciuta d’ impiegar quella mano 
santissima, la quale apriva, e serrava il 
cielo, per esprimer loro il suo desiderio, 
essi volevano soddisfarle. Ed in esecuzio- 
ne di ciò fu significato all’Amulio, il qual 
era in viaggio, che ritornasse, come fece, 
ad esercitare l’ambasceria. Ma questo 
preceduto fatto rendette la signoria o piu 
dura, o piu sospettosa nel susseguente. 

Or degli eletti nella ricordata promo- 
zione , il pontefice ne aggiunse tre per Le- 
gati ai concilio (2), l’Osio di cui già si 
disse, il Seripando che v’era quasi inter- 
venuto come presidente con l’eminenza 
del valore, quando vi stava come inferiore 
ad ogni vescovo per la condizion della pre- 
latura: e finalmente il Simonetta, affinchè 
andandovi anche il Puteo, secondo l’ante- 
cedente destinazione, vi fosse una coppia 
di eccellenti nel diritto canonico , sì come 
ve n’era un’altra nelle dottrine teologiche. 

Avvicinandosi il tempo di ragunare il 
concilio, e ricevendo il papa risposte di 
consentimento da’ potentati cattolici, come 
piu a basso ampiamente riferirassi, pen- 
sò, che convenisse invitare a concorrervi 
anche la reina d’Inghilterra : imperò che 
o essa accetterebbe l'invito, o sarebbesi 
ottenuto un massimo bene, o’I rifiutereb- 
be, e sarebbesi schifato questo male, che 
il mondo potesse incolparne o la negligen- 
za , o il contegno del papa. Mandò egli 
dunque in Fiandra l’abate Girolamo Mar- 
tinengbi,ordinandogli (3), che quivi aspet- 

(5/ Il primo origiiinle JeiriDitruiione h tp- 
prcsso di me. 
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tasse il salvocoodotto, il qual sarebbegli 
procaccialo dall’ ambasciador di Spagna 
residente appo quella reina. Che impetran- 
dosi , passasse olirà non accettando l’ospi- 
zio nè appresso all’ambasciadore, nè a re- 
rnn altro, ed andando all’udienza solo: per 
non dar segno che’l negozio spirituale del 
concilio fosse misto con l’interesse tempo- 
rale degli Spagnnoli, e che’l papa, e’I re 
trattassero in ciò di concordia. Che a nome 
del ponteBce la confortasse paternamente 
a cosi gran prò c dell’anima sua, e de’suoi 
vassalli. Che le promettesse in tal caso 
qualunque favor del papa. Che si tenesse 
lungi da procurar la liberazione de’ ve- 
scovi prigioni, e da altre inchieste difficili, 
finché non conseguisse l’ assenso intorno 
al concilio : poiché spesso chi riceve mol- 
te domande gravi, e non conformi alla 
sua inclinazione, volendo rifiutarne alcu- 
na, e perè non dar piena soddisfazione al 
domandatore, delibera di dar piena sod- 
disfazione a se con rifiutarle tutte. Se il 
salvocondotto , e’I ricevimento gli fosse 
negalo, il significasse a Roma, e quindi 
attendesse nuove commessioni. Ritro- 
vando egli il Commendone in Fiandra 
( secondo che (I ) avvenne ), comunicasse 
con lui raflare, come con pratico della 
corte inglese, ov’era stato felice ministro 
della sedia apostolica in tempo della reina 
Maria. Quando la reina Elisabetta gli ri- 
spondesse con repulsa, dicesse egli mode- 
stamente, che’l papa non potrebbe se non 
rammaricarsi molto di ciò, e che una tal 
determinazione parrebbe non conformarsi 
con la gran prudenza che la maestà sua 
mostrava nel resto. 

La reina, che dall’ambasciador di Spa- 
gna ne fu richiesta, negò di ricevere il 
nunzio, apportando tre ragioni. Che la 
convocazion del concilio non erasi prima 
comunicala a lei come agli altri potentati 
cattolici. Che non era un concilio libero, 

(1) Lettera del Commendone a) Cardinal di 
Manlof a dn Brusaelles a*20 di maggio 1 561 . 


pio, e cristiano, al qnale, se fosse convo- 
cato , avrebbe ella inviate persone dotte e 
zelanti a nome della chiesa anglicana. Che 
sotto apparenza del concilio il nunzio ve- 
niva per attizzare i cattolici del suo re- 
gno a sedizione. Ed aggiunse, non essere 
nuovo, che quivi non si ammettessero i 
minbtri del papa , quando la reina Maria 
sua sorella aveva escluso il messaggio di 
Paolo IV che portava la berretta a frate 
Guglielmo Peto. Tanto le azioni de’ buoni 
non buone riescono a danno con prestare 
onoralo mantello all’imitazion de’ cattivi. 

Mentre il Commendone aspettava le 
risposte di Cesare intorno al procacciare 
isalvocondottì perDauia, impiegava l’ope- 
ra sua in favor del concilio ne’Paesi Bassi. 
Trattò quivi egli col vescovo di Liegi (2), 
uomo assai estimato per la nobiltà, essen- 
do cugino del marchese di Berga, ma più 
degno di stima per la virtù, a cui la no- 
biltà vale insieme di splendore per appa- 
rire, e di strumento per operare. Si oOe- 
li egli al concilio, non solamente con 
prontezza ma con giubilo , non ostante 
l’assedio delle malattie, e la tenuità della 
complessione. Ed in tutto ’l resto vi scor- 
se il nunzio un vivissimo zelo, ed una 
infaticabile diligenza di cristiano prelato. 

Da Liegi passò in Aquisgrano: e si 
consolò per la religione trovata in quei 
cittadini , che aveano scacciati ben cin- 
quecento per causa d’eresia, o fatta legge , 
che niuno potesse aver magistrato senza 
premetter giuramento d’ esser cattolico, 
e di perseverar cattolico. Presentò loro il 
Breve del papa: al qnale risposero, che 
ove fra se fossero state persone atte, e 
dotte per mandare al concilio, l'avrebbo- 
no destinate senza dimora, ma che non 
essendovi tali, almen si offerivano di far- 
ne osservare inviolabilmente i decreti. Ri- 
prese il nunzio, che quantunque le lettere 
fossero condizioni di gran momento, non 

(2) Lettera del Connueadooe al Cardinal di 
Mantova, da Aquisgrano del 1 di giugno 1561- 
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erano però di necessità per simili legazio- 
ni : nelle quali gli ambasciadori venivano 
per assistere a’ padri, non per disputare. 
Che’l papa desiderava e questa dimostra- 
zione della loro pietà nel concilio in con- 
formità di quelle che ne facevano nel go- 
verno, e quest’onore alla loro republica 
in cospetto di tutte le nazioni. A che la 
nuova risposta fu generale, e riverente: 
che avrebbono da capo tenuto consiglio 
deir affare, ed esercitata sempre ubbidien- 
za alla volontà del ponteGce. 

Ma come la maggior possanza cosi 
anche il maggior zelo ritrovò egli in duo 
personaggi che amministravano il reggi- 
mento della Fiandra (1). Questi erano 
Margherita d’Austria duchessa di Parma 
govcmatrice , e 'I Cardinal di Granuela : 
nel quale, oltre al novello legame con la 
Chiesa romana por la moderna dignità 
della porpora, valeva a maraviglia si la 
notizia della mente reale ardentissima di 
conservare i sudditi suoi per fedeli suddi- 
ti a Cristo, come il conoscimento di quan- 
to ciò rilevasse per mantener l’ ubbidien- 
za al principe, e la tranquillità nel paese. 
Onde ebber tra loro varie conferenze a 
prò della religione. Non approvava nè la 
govcmatrice, nè il cardinale l’andata del 
Commendonc al Dano, si come pericolosa 
di sinistro al nunzio, c d’indegnità al pon- 
teGce : e parca loro , che si fosse potuto 
supplire con la messione d’un Breve. Ma 
il Commendone rispose, che ove il prin- 
cipe comandava , l’ ufficio del ministro non 
era di porlo in consiglio ma in effetto : che 
il ponteGce antiponeva l’ esercizio della 
carità alla cura della dignità. Cercò il nun- 
zio in quella dimora di soffocare un’altra 
zizzania , intorno alla quale perspicace- 
mente previde l’ampiezza del danno anche 
nella piccolezza del seme. Era l’universi- 

(1 ) Tutto sta in una del Commendone al Cardi- 
nal Borromeo, ed in un’altra al Cardinal di Mantora 
a’ 20 di maggio 1561. 


tà di Lovagno in altissima riputazione, 
non solo ne’Paesi Belgici, ma in tutta la 
Germania, e in tutta la Francia lorconG- 
nanti, per l’eccellenza de’maestri, per la 
numerosità del concorso, per la nobiltà 
degli allievi, e sopra tutto per la sanità 
della dottrina: ond’clla aveva portato 
l’onore d’essere un gran campo d’arme in 
quelle regioni contra lo forze di Lutero, 
condannando i suoi errori, e riGutando i 
suoi seguaci. E per corroborar quivi la 
integrità fra tante propinque infezioni, vi 
s’era introdotto un giuramento per (2) 
necessario a ciascuno che intendesse d’ot- 
tener luogo in quello studio : di rimaner 
perpetuamente nella Chiesa cattolica, della 
quale é capo il romano pontefice. E benché 
alcuni avesser proposto di levare la neces- 
sità di tal giuramento per umana utilità, 
come quello che deviasse molli scolari di 
non sincera religione ad altre accademie; 
nondimeno il nunzio sì co’ Brevi del papa 
scritti alla città, ed alla facoltà teologica, 
si col favore della duchessa e del cardi- 
nale, e coll’efficacia de’snoi conforti fece 
opera che rimanesse : recando innanzi 
quanto più strette obligazioni richiedeva- 
no gli eretici nelle loro università in van- 
taggio delle lor sette, e quanto più d’ono- 
rata stima alle scuole rechi la probità, che 
la moltitudine de’discepoli. Or nel seno di 
si venerabile accademia trovò il nunzio (3) 
ch’eransi apprese pochi anni avanti certe 
nuove opinioni intorno al libero arbitrio, 
alle opere, e ad altri articoli, originate 
da Michel Baio dottore di quella univer- 
sità, seguito da Giovanni Hossel, ambedue 
assai scienziati ed esemplari. E quantun- 
que essi, di ciò ammoniti, si fossero aste- 
nuti dall’ insegnarle per qualche anno, si 
che la novità pareva seccata inerba, non- 
dimeno era poi accaduto, che tra alcuni 

(2) Lfìtlpra dpi Commpndonp al rardioal Bor- 
romeo da BriuMlIPS a* 1 8 di maggia 1 561 . 

(5) Lettera dpi Loromendoiip al Cardinal di 
Mantora a Trento da Anreraa a* 9 di giugno 1561 . 


Digitized by Google 



ISTORIA DEL CONCILIO 01 TRENTO 


350 

loro discepoli deU'Ordine Francescano, e 
tra certi altri della stessa famiglia fosse 
nato contrasto per si fatte sentenze. Onde, 
si come la gara divien più fervente fra i 
più domestici, aveano procacciato i man- 
tenitori dell’ opinioni antiche la riprora- 
cion delle nuove (I), ridotte allora in 
diciotto articoli dall’accademia della Sor- 
bona. Il che, per volerle uccidere, le ave- 
va risuscitate, stimolando gli emuli a ri- 
correre a’Ior maestri per difesa; i quali, 
li dove prima cransi contenuti in silenzio, 
allora stuzzicati dalle preghiere degli sco- 
lari e dalla puntura de' Parigini, aveano 
scritto contra di essi, con provocarli a ri- 
sposta, c con tener molti libri in assetto, 
come armi a difesa di queste loro perse- 
guitate hgliuuie. Seppe il Commendone, 
che i due mentovati dottori stavano tutti 
volonterosi d’andare al concilio, e per la 
loro estimazione v’ erano già destinati dal- 
la facoltà teologica : ond’egli ne scrisse al 
Cardinal di Mantova: e gli diede a consi- 
derare , che in tal avvenimento soggiace- 
rasi a grave rischio. Imperò che se costo- 
ro fosser quivi lasciati parlare a lor senno, 
potevano suscitar gran romore, special- 
mente in Germania: se no, i protestanti 
avrebbono pigliata quindi materia di pal- 
liar la lor contumacia, gridando, che ri- 
cusavano di venire a un concilio in cui le 
lingue dotte fosser legate : più avanti, che 
ove i prenominati dottori non andassero 
a Trento, la lor voce e la lor penna avea 
già tanto sparse quelle novità, e tanto si 
preparavano a più diffonderle con la stam- 
pa, che facea mestieri di reprimerli con 
qualche severo modo, nel qual caso potea 
temersi di loro separazion dalla Chiesa. E 
che questo sarebbe occorso con gran mi- 
na spirituale di quelle provincie per la 
molta riputazione de’ due dottori nella 
scienza, e per la poca fermezza de’ popoli 

(1) La Miuura de'diciouo artieoli, r Tapolopa 
contro ad essa cenftora, inno fra le Krìltnre del Sc- 
ripaodo. 


nella fede; ma con altrettanto piacer de- 
gli eretici, i quali, benché mostrassero di 
spregiar la scolastica, il faceano per av- 
vilir quella merce di cui abbondando la 
Chiesa cattolica , pativano essi estrema 
penuria : là dove se per isventura alcuno 
di tal professione passava a’ loro steudar- 
.di, il tenevano in gran conto, e sene gio- 
vavano forte. Soggiunse il nunzio, ch’egli 
non volea fare un si reo pronostico di tali 
persone; ma che in tempo di pestilenza 
ogn' infermità di leggieri si converte in 
pestilenza. Sapersi da lui, che Ruardo fa- 
moso nelle scritture teologiche, mentre, 
insegnando in quella università, scorgeva 
ne' suddetti due, ancor giovani, l’infausto 
accoppiamento dell’ingegno e dell’auda- 
cia, riprendendoli usava dire : che non 
aspettava da loro salvo una scisma : e che 
avea ritardata lor lungamente la dignità 
dottorale. Che in verità essi pareano assai 
amatori del lor sapere, benché per altro 
buoni e modesti. Stare a favor loro la 
maggior parte de’ licenziati ede’baccellie- 
ri, e quasi la metà de’ dottori : de' quali 
essendosi nuovamente promossi alcuni di 
contraria dottrina a’noovi vescovadi eretti 
in quelle provincie, era perciò in Lova- 
gno la lor fazione rimase con maggior 
potenza, c forse con minor affezione. Che 
il Raio professava gran soUoponimento al- 
la sede apostolica; ma qualche sua parola 
renderlo in ciò sospetto. L’altro essere al- 
lora decano dell’università : ed aver visi- 
tato il nunzio, da cui gli s’era fatta dolcis- 
sima esortazione a troncare ogni contrasto 
in una accademia, la quale potea dirsi il 
sostentamento della Chiesa. Essersi da lui 
mostrato di riceverlo a bene; ma dipoi 
avergli scritta una lunga lettera, dove, sot- 
to ombra di scolparsi, cercava di venire ad 
esaminazion delle sue dottrine, e d’ appic- 
carne disputazione , onde il nunzio, non 
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volendo farlo né inacerbire con la con- 
traddiiione, nè radicare con la lode nella 
riaposla , né alienare col disprezzo nel si- 
lenzio, area pigliata scusa col portator 
della lettera , che stando in punto di viag- 
gio da quel luogo dove la ricevette, ad 
un altro, non potea far quest’ufficio con 
la carta, rimandandogli amorevoli salu- 
tazioni a voce. Che avca poi usata l'opera 
con l'Hessel d'Cverardo Mercuriano ami- 
co di esso, e provinciale allora della com- 
pagnia di Gesù (che ne fu in altra età ge- 
nerale) facendogli sentir per bocca di Ini 
la molta opinione ch’egli portava della sua 
probità, della snadottrina, e insieme il gran 
danno che egli avrebbe cagionato alla Chie- 
sa, se non avesse ad ogni potere acchetata' 
quella discordia. I quali conforti mescolati 
di lande, c cagionati dastima, l’Hessel avea 
professato di recarsi ad onore, e però di 
tenersi tanto più obligato aU’adempimen- 
to. Ma il nunzio temeva non meno dall’ar- 
dore de’ loro avversarli, che dalla perti- 
nacia di essi. Però che i primi, avendo in 
mano condannazioni autentiche di tali ar- 
ticoli ascile da grandi università, minac- 
ciavano di volerne scrivere a Roma, e far 
diligenza che fossero colà sentenziate di 
eresia. Ond’cgli pnrponea, cho’l pontefice 
di presente imponesse a tutti silenzio , as- 
sumendo la causa a se, e fra tanto si fa- 
cesse opera, che qne’duc dottori andasse- 
ro a Trento, ove l’accortezza de’ Legati 
avrebbe potuto guadagnarli : essendo que- 
ste malattie come le febei etiche, le quali 
nel principio non per altro sono pericolo- 
se, che per non esser conosciate perico- 
lose. E a 6n d’apportare a’ lettori alcuna 
informazione intorno al processo, e al suc- 
cesso di questo famoso ed arduo negozio, 
convien che ci dipartiamo dal Glode’tcm- 
pi con breve uscita. : 

(1) Tallo sl .1 In nna del Commendone al Cardi- 
nal di Mantova da Lnbccra a* 24 di hizlio 15tìl . 

(2J Lettera del Commendone al Cardinal di 
Mantova da Braiaelles a* 2 d* ottobre 15I51. 
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Il Cardinal di Mantova e’I Seripando, 
che già erano venuti a Trento prima della 
nuova aprizione, pensarono variispedieu- 
ti, comunicandogli al nunzio per inten- 
derne il suo parere (1). Ed egli pendeva 
ad uno di due; il primo era, che senza 
nominare il Baio, e l’Hessel, il papa scri- 
vesse un Breve, imponendo a que’ france- 
scani discepoli de’ ricordati dottori, ed a 
qualunque altro il silenzio sopra tali opi- 
nioni ; il qual Breve sarebhesi tosto pu- 
blicato dagli altri frali loro emuli : onde 
il Baio e l’Hessel non ne avrehbono pota- 
ta simulare ignoranza, e cosi senza nota 
di fama sarebhesi lor frenata la lingua : 
il secondo, che sotto vista d’onore si chia- 
massero amendne come teologi del papa 
al concilio, insieme con due altri assai 
riputati, ch’orano il Linciano c’I Titelma- 
no : e ciò con somma prestezza , affinché 
i Legati nell’ozio presente, e innanzi che 
fossero occupali nelle faccende sinodali, 
avessero agio d’ acquistarli. Né parere in- 
conveniente, che da quella università si 
prendessero quattro dottori , imperò che 
pochi oltre ad essi potevansi chiamar dal- 
l’intera Germania. Dalla coloniese, ch’era 
l'altra accademia in quelle provincie illu- 
stre od intera, esser lecito di levarne uno 
a fatica. La riuscita fu poi tale. Per quel 
tempo venne commcssionc dal papa (2) al 
cardinale di Granueln, che prescrivesse 
silenzio alle novità : il che fcc’cgli con 
savio modo, cercando prima d’ungere le 
volontà con le rarezze, per trovarle poi di- 
sposte all’ eseenzion del comandamento. 
Là dove in contrario un superiore dei 
francescani (3) con zelo importano gasti- 
gando i suoi sudditi difensori di quelle 
sentenze, e condannandole per eretiche, 
anzi minacciando di voler procacciarcana 
tal dichiarazione dal papa , venne ad inna- 

(,v) l.eller* del Canimnidone al Cardinal di 
Mantova de* 26 d* ottobre 1561. da BniaaellM. 


Digitized by Google 



352 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


iprire gli animi e degli scolari, c dc’mae- 
strì. De’ quattro dottori ninno andò a 
Trento per quell’ora. Solo il Lindano avea 
ricevuto e l’invito, ed anche il viatico per 
ordinazion del papa ad intervenirvi come 
teologo del Cardinal di Mantova (1): ma 
questo invito erasi a lui fatto avanti alia 
notizia di quella turbolenza e all’Informa- 
zione del nunzio (2) , e non potè conse- 
guir effetto per esser egli in quel tempo 
stesso nominato dal re alla nuova chiesa 
di Ruremonda. Poi risaputisi da’ Legati 
del concilio i suscitati romori, questo tra- 
lasciamento di far colà venire verno dot- 
tore di Lovagno segui consigliatamente, 
non chiamandovisi i due innovatori per 
non farli adombrare, quasi con l’esca del- 
l’onore si volessero tirare al gastigo (3) : 
di che avrebhon recata vcrisimìglianza le 
precedute minacce fatto dagli avversarii 
di procurare ad essi condannazione e pena 
da Roma : c posto ciò nè parimente chia- 
mandovisi gli altri di contraria parte, 
si per non offendere i primi col posponi- 
mento, si per non lasciare in poter loro 
l’arbitrio di quella autorevole accademia. 
Dopo qualche anno dileguatasi la cagiou 
de’sospetti ne’dne dottori, ma continuan- 
do e crescendo il bisogno de' rimedii alle 
loro novità , furono essi dalla govematri- 
ce mandati al concilio onorevolmente co- 
me teologi del re, insieme con alcuni ve- 
scovi di quelle provincie, secondo che 
appresso lìa raccontato. Ma non trattando- 
si allora nel sinodo quistioni appartenenti 
alle loro dottrine particolari, non vi ebbe 
destro di ritrarneli con l’ autorità del sen- 
timento comune, e gii uflìcii privati, usa- 
tisi con gran riguardo e dolcezza , furono 
insufficienti. Per tanto, com’è prudenza in 

(1) Sta nella leltera del Commendonc al Cardi- 
nal di Manioca de* 2 d'ottobre, e in una lettera del 
Legati al Cardinal Borromeo de’ 1 8 di maggio 1 561 . 

(2) Lettera de' Legali al Cardinal Borromeo del 
di 1 di maggio, ed aitra giS menzionata dell’ultimo 
di giugno 1561 


tempo di guerre esteriori tener quieti e 
contenti i domestici , s’ andò temporeg- 
giando sopra quelle sentenze del Baio 6n- 
ebè fu terminato il concilio. Dipoi trovan- 
dosi elle seminate in molti suoi libri, ed 
essendo pullulati, secondo ch’avviene, er- 
rori da errori, e però cresciuto sempre 
lo scandalo delle coscienze e1 tumulto 
delle discordie, il pontefice Pio V pose la 
mano alla causa, ed esaminatala matura- 
mente nella suprema inquisizione di Ro- 
ma, fece dettare una Bolla nella quale si 
condannavano settanlanove proposizioni 
del Baio, ma senza specificarvi qual cen- 
sura si convenisse a ciascnua : seguendo 
in ciò I’ uso e del concilio di Gostanza 
contra gli errori di Wicleflo, e del ponte- 
fice Leon X contra quei di Lutero. Questa 
Bolla io vita di Pio fu per maggior soavi- 
tà dinunziata solo privatamente all’acca- 
demia Lovaniese dall’arcivescovo di Ma- 
lines (4) per commessione apostolica. Ma 
non cessando per tutto ciò nò alle senten- 
ze il seguilo, nè gli scompigli per esse, 
ed avendo chiusi i suoi giorni fra tanto il 
papa, fu ella publicata solenncmcnlc da 
Gregorio XIII suo successore, e fatta re- 
care all’accademia prenominata per Fran- 
cesco Toledo della compagnia di Gesù al- 
lora pontificio predicatore, uomo di pari 
scienza ed accorgimento, che fu poi as- 
sunto al cardinalato da Clemente Vili. Il 
Toledo s’ingegnò d’indurre il Baio a par- 
tirsi da quelle prave opinioni quietandosi 
al giudicio della sede apostolica : e in po- 
chissimi ragionamenti l’ottenne, conten- 
tandosi d’ una sua privata ritrattazione. 
Con che non solo rimase intatta la sua per- 
sona, ma fu perdonato nelle parole della 
Bolla eziandio al suo nome. Anzi in essa 

(3) Lcltf^ra de’ Legati al Cardinal Borromeo da 
Trento dell' ultimo di jriugno 1561. 

(4} Vedi il Ripalda conira gli articoli del Baio 
nella diipulazione prion al num 88. 
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ì medesimi errori furon percossi con ma- 
no cosi mansael.i,cbc appena paressero er- 
rori, dicendosi cbc alcune delle condan- 
nate proposizioni potevano sostenersi in 
qualche mcn proprio significato. Questa 
Bolla accettassi da quella università con 
obligazione, ebe qualunque fossevi con- 
ventato ne giurasse prima la perpetua os- 
servanza. Ma, si come talora interviene 
che le cure miti sieno quanto meno peri- 
colose tanto ancora meno efficaci delle più 
acre, cosi non si ricise con ciò la cangre- 
na dalla radice, e dieronsi nuove inter- 
pretazioni storte sì prima dal Baio stesso, 
come poi da’ discepoli, al benigno parlar 
della Bulla. Visse in quest’ultima età nella 
Fiandra Cornelio lansenio vescovo d’Ipri, 
che s’era educato nella medesima univer- 
sità di Lovagno: ed inzuppatosi egli nelle 
opinioni del Baio, amandole se non come 
nuove, come singniari, applicò segreta- 
mente un ostinato studio di assaissimi an- 
ni a corroborarle. Onde risuscitonne lo 
principali con forma di scrivere quanto 
migliore tanto peggiore, cioò più persua- 
siva, in un suo volume intitolato. Agoni- 
no : attribuendole a quel santissimo e 
grandissimo dottore. E questo libro, im- 
presso c sparso dopo sua morte, fu proi- 
bito dalla sedia apostolica , al cui giudicio 
l’autore nel suo testamento quivi stampa- 
to avea sottomesse tutte le sue speculazio- 
ni, quantunque v’aggiugncssc, parergli 
cbc malagevolmente vi si potesse veruna 
cosa mutare. Ma, non ostante il divieto, fc 
quelPopcra maravigliosi avanzamenti non 
solo in Fiandra, ma in Francia, e fin in 
l’ollonia. Il che avvenne si per essere in 
molti luoghi la dottrina del Baio più tosto 
sopita ch’estinta, si per virtù d’nua co- 
piosa erudizione e dello stile artificioso, 
si perchè s'accostava all'error di Calvino, 
del quale sono cosperse quelle regioni , sì 
finalmente perchè una tal dottrina levan- 
do per effetto all’uomo nello stato presen- 
te l’arbitrio libero di non peccare, sotto 
T. II 


mostra d’ umiliarlo e d’attribuir tutto a 
Dio, gli accheta nel cuore i latrati della 
coscienza, c il terge dalla vergogna dei 
misfatti : pene per altro ed inseparabili 
ed iotollerabili eziandio da qualunque più 
prosperalo ed indurato peccatore. Veg- 
gendo poi molti vescovi della Francia, di- 
latarsi ogni di più in quel regno gl ’inse- 
gnamenti ianseniani, e quindi suscitarsi 
gravi tumulti fra i seguaci cgl’impugnato- 
ri, scrissero unacomunc Icttcraal pontefice 
Innocenzo X, con pregarlo a rispondere 
sopra cinque delle principali opinioni del 
lansenio ciò che si come vicario di Cristo 
ne giudicasse. Egli, digerito I’ affare per 
qualche anno, c deputatavi una congrega- 
zione di cinque cardinali, e di tredici teo- 
logi, tra’ quali gli piacque d’annoverar 
noi ancora, le fece da que' teologi esami- 
nare distintamente ed esquisitamente più 
volte innanzi a’suddetti cardinali, e dipoi 
al suo cospetto, intervenendo egli in die- 
ce congregazioni di tre o quatte’ ore per 
ciascuna, ed appresso ascoltando in un'al- 
tra i difenditori delle sentenze ianseniane 
venuti a quest’intendimento di Francia. E 
in ultimo con sua Bolla le dichiarò per 
eretiche. La dichiarazione del papa fu ri- 
cevuta con riverenza, ed osservata con 
ubbidienza nella Francia dalla pietà di 
Luigi XIV, e d’una preclara assemblea 
di prelati tenuta davanti al Cardinal Giu- 
lio Mazzarini supremo ministro regio. 
Il che dipoi s’è avvalorato in tempo del 
pontefice Alessandro VII per una illustre 
condannazione uscita dalla Sorbona contro 
Antonio Arnaldo famoso dottore, il quale 
con oblique maniere favoreggiava oe’suoi 
scritti quelle riprovate dottrine. Simil- 
mente alla Bolla si rendette ossequiosa la 
Fiandra : togliendosi poi anche per ordi- 
nazion d’Alessandro al sepolcro del lan- 
senio una pomposa inscrizione che ’l com- 
mendava per titolo del suo mal nato 
componimento. E con più d’agevolozza si 
conformarono alla pontificia constituzione 
45 
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gli altri paesi cattolici, ove o nulla o me- 
no avcan acquistata credenza quelle opi- 
nioni. Cosi, per quanto gii eflelti 6n a qui 
ne danno a sperare, dopo la torbidezza di 
un secolo ha ella portata la necessaria lu- 
ce di chiarezza e di serenità nella Chiesa. 
Il non volere alcun discorso in materia di 
religione è la base del maccometlismo : il 
volerne troppo i l’origine dell’eresia. 

Ora ripigliando il 6lo della narrazio- 
ne , fu tenuto il convento de’ protestanti in 
Erfordia, luogo della Tnringia (I), pel 
quale T avevano dinnnziato nella prece- 
dente assemblea di Naumburgo, si come 
fu scritto. Intervennero in esso, non per- 
sonalmente i principi, ma i sustituiti lor 
consiglieri : nè poteron quivi concordare 
nella dottrina. Ardeva la principale e la 
più manifesta discordia sopra la presenza 
di Cristo nell’ Eucaristia : il che era arti- 
colo inteso da ognuno, e perù in esso la 
dissensione loro non potea coprirsi al po- 
polo con voci astratte ed ambigue. E già 
la potenza del calvinismo cresceva molto 
in Germania per gl'intendimenti con gli 
eretici di Francia e d’Inghilterra: benché 
i protestanti, a 6ne o di procurare o di si- 
mulare la predetta concordia, avessero 
quivi formata una nuova lor confessione 
segnata da molte città, e da molti stati 
dell’imperio. Rimanevano bensì concordi 
in macchinar la mina de’cattolici, divi- 
dendosi fra loro le destinate prede di 
tutte le chiese, e tramando di levar lo 
scettro imperiale dalla casa d’Austria, la 
qual parca loro un cedro che mai per lun- 
ghezza d’anni non fosse per ricevere il 
tarlo dell’eresia. Onde trattavano di crea- 
re allora un re dc’Romani, sprezzate in 
ciò le leggi e le consuetndini dell’imperio. 


che vi richieggono l’antecedente corona- 
zion dell’imperadore, e l’autorità di esso 
e della sedia apostolica. E affisavano gli 
occhi nel re di Dania, come in principe 
nnito con loro nella disunione dalla Chie- 
sa romana, di sangue quasi tedesco, e for- 
nito di si misurata potenza, che valea per 
sostener quella dignità contea i forestieri, 
ma non per opprimere gli Alemanni. On- 
de più ad ogn’ora scemavasi la speranza 
nel Commendone di separarlo da’ prote- 
stanti, c di trarlo ad un concilio cattolico. 
Nientedimeno l’ imperadore non ommise 
dal lato suo di scrivere a Guaspaire Sce- 
nich (2), dato da se per compagno in tutto 
il camino al Commendone con titolo di 
commessario, che gli facesse aver la pu- 
blica fida in qualunque città dell’imperio, 
e che cercasse d’ impetrargliene ancora 
dal Dano : e ringraziò il nunzio per sue 
lettere delle fatiche passate. Cosi partitosi 
il Commendone di Fiandra all’ entrar di 
Inglio, n’andò a Lubecca città situata nei 
confini dell’ imperio sul mare baltico, do- 
ve gli conveniva attendere la risposta 
del re. 

Mentre il Commendone stava in Ln- 
becca, gli venne comandamento di pas- 
sare anche ad Erico re di Svezia (3). 
Imperciò che essendo stato dal pontefice 
rimesso all’arbitrio dell’Osio Legato pres- 
so a Cesare, cb’ei sortisse a quella provin- 
cia o il Canobio mandalo nunzio per la 
medesima causa al Mosco, o vero il Com- 
mendonc, egli elesse il secondo: il qual 
subito spinse un uomo allo Sveco per ot- 
tenere il salvocondotto. Dopo molti gior- 
ni tornò la risposta del Dano allo Scenich 
in questo tenore (4). Che l’avvento di Ini, 
come d’ambasciador di Cesare suo signo- 


(1) Lettere del Commendone al Cardinal Borro* (3) Lettere del Commendone alcardinalBor- 

meo da Brnsselles do' 24 di maggio , e de' 7 di giu- romeo da Lubecca agli 1 1 di luglio, ed a'cardinali 
gno 1561, ed al Cardinal di Mantova d' Anveraa de’9 di Mantova ed Gaio a* 12. 

di giugno. (4) De* 22 di luglio, della quale mandò copia il 

(2) Tutto Ita in una del Commendone al cardi- Commendone al Cardinal Borromeo nel dl^ da 

aal Borromeo da Lubecca a' 13 di luglio 1561 Lubecca. 
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re e zio, gli sarebbe stato accettissimo, e 
cbe, se voleva andar egli solo, il re l’avreb- 
be volentieri aspettato nella sua città di 
Copenbagen ; ma quanto era al nunzio 
pontificio, il quale insieme gli aveva scrit- 
to, essendo egli informato, cbe nè anche 
io vita del re suo padre v’era mai stalo 
commerzio, doversi prima deliberare, se 
conveniva a se l’aggravarsi d' alcun trat- 
tato col pontefice. Onde per quella volta 
avea giudicato meglio di non consentire 
alla petizion d’esso nunzio sopra l’ammet- 
terlo ne’ suoi stali, e alla sua udienza. 
Per tanto ei pregava lo Scenicb, cbe ciò 
al nunzio significasse, e ch’egli ricevesse 
a bene questa sua determinazione. 

Uditosi ciò, aspettossi la risposta dal 
re di Svezia (1). Era egli principe nuovo, 
c però"vacillante, e geloso. A ve vaio gene- 
rato Gustavo privato cavaliere svezzese, 
ma di stirpe reale : il qual da Cristiano II 
zio cugino del re Federigo II di Dania, 
ch’è quegli di cui parlossi, era stato con- 
dotto seco frandolentemenle di Svezia, più 
volte ribellata e tornata in poter de’ Dani, 
come per ostaggio. Il prenominato Cri- 
stiano, di re ch’egli era in prima della 
sola Norvegia, aveva conquistata la Da- 
nia, e racquistata la Svezia, congiugnen- 
do nella sua fronte le tre corone di tutta 
la Scandinavia, penisola fatale con le sue 
correrie all’imperio romano, ed al mon- 
do. Ma insuperbito della fortuna , né sep- 
pe tollerare il freno della legge cattolica, 
rivolgendosi alla luterana, nè viver egli 
tollerabile a’sndditi. Avvisossi però Gu- 
stavo, mentre dimorava presso a Cristiano 
in una larga, ed onorata prigionia, che 
nè i vassalli più remoti dalla presenza , e 
cosi dalla temenza del re sarebbono stati 
ritrosi a scuoter la sua feroce dominazio- 
ne, nè avvenendo ciò, i Dani avrebbono 

(1) Tolto ita ia letlere del CooiiDFndone al 
cardiDRl Borromeo 4i Cremti de* 1 7 di febreio ^ e 
da Anvena de* 10 di maggio^ e da Lubecca de* 4 di 
•cUetnbre 1561» oltre ali* iaiorte. 
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corso a reintegrarlo de’perduti dominii col 
sangue loro : imperò che aveva Cristiano 
fatta uccisione di tutti i vescovi, e di 
molti nobili nella Svezia, e gemeva afflit- 
ta dall’enormi sue crudeltà parimente la 
Dania. Le quali crudeltà ( per dire l’ in- 
tero della Dania, e poi ritornare alla Sve- 
zia) non molto dipoi sospinsero i Dani a 
chiamar in signore Federigo suo zio (2), 
duca d’Hfolsazia, da cui egli scacciato, 
ricoverossi in Fiandra, ricevuto ivi da 
Carlo V , del qual era cognato : e indi 
tornato con armi per ricuperare la Dania, 
rimase con simulazione di pace tradito dal 
zio, e chiuso in carcere, onde non fu li- 
berato se non tardi , e dalla morte l’anno 
1 559. E poco dopo lui morendo anche il 
zio Federigo I, succedettegli il suo pri- 
mogenito Cristiano III, il quale fu il pri- 
mo a coronarsi con rito luterano. E figliuo- 
lo di Ini era il re di Dania Federigo II, 
ch’è ora snggetto della presente narrazio- 
ne. Quindi traendoci noi a dietro per com- 
memorare i preceduti mutamenti della 
Svezia, evasi conosciuta, come già diceva- 
mo, da Gustavo una tal rea disposizione 
de'sudditi verso il re Cristiano li, posse- 
ditore dell’uno e dell’altro regno; e però 
fuggitosi, e ritornalo alla patria, vi su- 
scitò tal rivolta, ch’egli, aiutato dalle pre- 
rogative del sangue, ne consegni la signo- 
ria. A fin di fortificarla, prese in moglie 
una figliuola del duca di Sassonia princi- 
pe poderoso e vicino. Ha per mantenere i 
sudditi fedeli, e i parenti amici a se, pie- 
gassi a diventare infedele, e nemico a Dio, 
abbracciando l’eresia di Lutero, che già 
dominava Ira’l popolo della Svezia, e cbe 
era protetta come lor creatura da’ princi- 
pi di Sassonia. Aveva poi lasciati Gusta- 
vo quattro figliuoli ; il maggior de’ quali 
Erico, unico della prenominata moglie, 

(2) Vedi lo SpondsDo •ll'tniio 1513 d. 18. 
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era quel re di Svezia a cui portava sue 
ambasciale il Commendonc. Viveva egli 
fra spinosissime gelosie, cosi verso il Da- 
nn, del qual dubitava che, non ostante le 
paci fatte, covasse pensieri di ricoverare 
il perduto, come verso il 3loscovita, le 
cui forze aveanlo spogliato di molto, e il 
facevano temere del resto : ma non meno 
verso Giovanni suo secondo fratello duca 
di Filandia , nato d’ una sua matrigna 
svezzese, e divenuto genero al re di Poi- 
Ionia. Questa gelosia verso il fratello pro- 
cedeva non solo dall’alTezion del popolo 
ol duca, ma da certa astrologica predizio- 
ne, alla quale il re con dar troppa cre- 
denza diè verità. Fu colai avvenimento 
de’ più memorcvoli ebe avesse il secolo 
passato, e dc’più valevoli ad insegnare 
quanto un animo sfrenato per mondani ri- 
spetti dalla religione, sia facile a precipi- 
tare nelle mine. Volendo Erico assicu- 
rarsi dell’innocente fratello, e dall’altra 
parte non osando torgli la vita per non 
concitar la sollevazione de’ nobili, guar- 
dollo seti’ anni in dora prigione. Indi s’av- 
visù di riconciliarlosi con liberarlo, e con 
dargli il governo supremo ; e fra tanto 
impazzato per la figliuola d’un birro, e 
apprestandosi a coronarla reina , riseppe 
i fremiti della nobiltà, e i lor trattati di 
sottrarsi a quell’obbrobrio con porre nel 
solio il duca. Di ebe Erico adirato ed 
impaurito ad un tempo, si gittò ad un 
consiglio vergognosamente orribile di ve- 
nire in un giorno stesso alla coronazione 
della vii femmina, e all’uccisione del fra- 
tello, e de’ nobili contraddittori. E perebè 
nulla è tanto violator del segreto quanto 
l’amore, il fidò all’amata. Ella, con animo 
più reale del suo amatore, abbominòuna 
corona bruttata di si rea sceleragginc : 
onde, avvisatine que’ signori, fu cagiono 
ebe Giovanni fosse da loro a forza portato 
sul trono, c il re nella carcere: nella 

(1) Lettera del re di Svezia al CommeadoDe dei 
24 d’ agoslo 1 561 . 


quale dopo diece anni di sepoltura giun- 
se alla morto. Dalla sebiatta del prenomi- 
nato Gustavo, la quale ba regnato anche 
nella progenie di Carlo fratello minore di 
questo Giovanni, son poi venuti quei ce- 
lebri re alla Svezia ed alia Pollonia, dei 
cui nomi nè i più propizii, nè i più av- 
versi può annoverar la Chiesa nel setten- 
trione. Finché a’dl nostri, Roma ha ve- 
duta di quella stirpe Cristina potentissima, 
e litteratissima reina di Svezia nel piu 
felice corso del suo governo, condotta 
dalla grazia divina collo strumento c del 
suo mirabile ingegno a discemer la veri- 
tà cattolica, e del senno ad antiporre il 
cielo alla terra, l’ eterno al breve, depo- 
sto spontaneamente lo scettro pcrch’erale 
disdetto di ritenerlo senza ritener l’eresia, 
e professata la religione ortodossa, ve- 
nirsene spogliata d’ogni grandezza, e pe- 
rò più grande, a baciare il piè di papa 
Alessandro VII con esempio non mai sen- 
tito, e ebe ha fatto rimanere attonito il 
mondo. 

Erico in quel tempo, benché seguace, 
come i suoi popoli, dell’eresia luterana, 
fatto cupido di sposarla reina d’Inghil- 
terra, o più veramente la sua corona, 
crasi mostrato disposto a darle per soprad- 
dote la mutazion della fede, abbracciando 
il calvinismo, e non curando perciò la 
malavoglienza de’nobili nel suo regno. Per 
tanto la risposta di lui al nunzio venne 
tarda ma cortese , chiamandolo rererendu- 
«mo padre, signor Legalo del romano pon- 
tefice (1). E scusando la dimora per esser 
egli stato fili a que’ giorni incerto della sua 
andata in Inghilterra, ora dopo aver de- 
terminato di far vela per colà al primo 
buon vento, avergliene voluto significare, 
ed oiferirsi pronto a sentirlo quivi, se al 
nunzio piacesse di tragettarvisi. Intorno 
al salvocondotto a lui chiesto, non essere 
ciò necessario al Commeudune, si come 
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a (ale che aIBdavalo 1 immuniti do’ Lega- 
ti: nondiaieno, da cb’ei ne avea desiderio, 
il re gliel mandara per lo stesso corriere. 
Una tal risposta costrinse il Commcndone 
a tornare in Fiandra (1 ) per navigar quin- 
di in Inghilterra all’ annunzio che ’l re 
fosse giunto, benché con qualche suspi- 
zione che la reina dovesse negargli l’en- 
trata eziandio a 6n di parlare a quel re 
forestiero : il che parea nondimeno che 
non potesse ella fare senza ingiuria di si 
grand’ospite. Soggiornò il nunzio in Fian- 
dra per qualche mese : imperò che il re 
tre volle sciolse per Inghilterra , e sempre 
mai risospinto dal vento, fu necessitato in 
6nc a pensare di fare il viaggio per terra. 

Intese in quella dimora il Commendo- 
ne coso che il misero in grave sollecitudi- 
ne per gli estremi nocumenti della reli- 
gione i quali egli ne prevedeva : onde con 
grand’ansietà ne scrisse a Roma, perché 
se ne procurasse l’ impedimento. Queste 
furono: che’l Dano aspirava alle nozze 
della vedova reina di Scozia : e stimavasi 
che per quella via divisasse ancora d’ac- 
quistare a lei l’Inghilterra, sopra cui si 
attribuiva ella ragioni, come altrove nar- 
rossi, e i cui popoli mostravano torbidez- 
za contro ad Elisabetta : e ch’egli non me- 
no pensava alla ricuperazion della Svezia. 
L’effetto del quale intendimento l’avrebbe 
venduto formidabile a tutti i potentati cat- 
tolici. Ma fu, come suol avvenire delle 
disegnate fabrichc troppo vaste, le quali 
non conseguiscono l’essere altrove che nel 
modello dell’architetto. F'ra tanto dillìcul- 
tà e tardità finalmente il Commendone eb- 
be comandamento di tornare a Roma (2) , 
ripassando il tratto del Reno, e invitando 

(1j LcltPra del Commendone al Cardinal Dor- 
romeo del 1 di ^^Uerabro 150!. 

( 2 ) Letlera del rardinal Borromeo al Commen* 
dono de' 25 d' ottobre, alla quale il Commendone ri- 
fposc eon una do' 18 di norembre 1561. 

(3) Lettera del Commendone al Cardinal Bor- 
romeo da Brusaelles a' 30 di ooTembre 1561 . 


al concilio i principi, e massimamente gli 
ecclesiastici che gli rimanevano di vedere 
in que’ contorni. E la commessione di non 
aspettar più lungamente la venuta dello 
Sveco in Inghilterra fu opportuna , perché 
egli di fatto non venne (3) , c’I suo agente 
ricevette risposta da Elisabetta, come snol 
farsi nelle tacite repulse de’ parentadi pro- 
posti, ch’ella per quel tempo non aveva in 
animo di maritarsi, benché avrebbe forse 
potato mutar pensiero. Tuttavia il Com- 
mendone fu ritenuto ancora per qualche 
giorno (4) dalla duchessa govcrnatrice a 
6qc di trattar seco certi affari ecclesiastici, 
e specialmente sopra i novelli vescovadi. 

Appresso a ciò partitosi, c visitato a 
Nansi il giovane duca di Lorcno (ó) , ed 
ivi anche il Cardinal di quel nome che vi 
convenne; trattò col secondo varie cose 
appartenenti alla religione si nella Fran- 
cia, ov’cgli era potentissimo, si nella Sco- 
zia ove la ni|M)te di lui regnava. Dal dnea 
ebbe risposte di gran cortesia e pietà : e 
intorno al mandare ambasdadori al con- 
cilio, conchiusc egli, che avrebbe fatto 
ciò che facesse l’imperadore. Poi andonne 
a Trcvcri (6), e di là per la Mosella a Mo- 
gonza , visitando successivamente i vesco- 
vi d’Erbipoli, di Bambcrga, c d’Eistat: 
in tntli i quali scorse molta religione, c 
molta ubbidienza al ponteiìrc, ma per le 
loro necessità poca disposizione d’andare 
al concilio personalmente : qual fu poi 
l’effetto universale in tutti quei vescovi 
dal Commendone invitati. Por ultimo fece 
a Monaco i snoi ullìcii col duca Alberto 
di Baviera (7) : c trovò ch’egli appunto 
stava in preparazione di mandare un suo 
messo al pontefice, il quale passasse da 

(4) Appare dalle lettere seguenli del Commen- 
(lone al Cardinal Borromeo. 

(5} Lettera del Commendone al Cardinal Bor- 
romeo depSi 11 di gennaio 156Z 

(6) Lettere segrete del Commendone al Cardi- 
nal Borromeo. 

(7) Lettera del Commendone al Cardinal Bor- 
romeo da Trento agli 8 di marzo 1562. 
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Trento. E colà trasportatosi ancora ilCom- 
mendone, fc consapevoli i padri in una 
generai congrega il dt settimo di mano (1 ) 
di tutto quello che non aveva signihcato 
per lettere ; cioè di quel che aveva ope- 
rato dopo la sua partenza di Fiandra. Ap- 
presso a ciò, perchè il giorno della futura 
sessione era lontano, ottenne licenza d’ire 
alia patria per dar concio alle faccende 
domestiche ; ma in Verona gli sopraggiun- 
se lettera (2) del Cardinal Borromeo che 
il chiamava a Roma per informare il 
pontefice di quanto area fatto, e nota- 
to. Ivi, come uomo in cui era congiun- 
ta a una gran capacità una grande ov 
servazione, fe veder nelle sue relazioni 
al papa quasi con gli occhi lo stato di 
tutto quel mondo settentrionale : non sen- 
za stupor delia corte , eh’ essendo egli 
passato fra varie genti ferocissime di 
natura, c insane di rahhia contra il no- 
me romano, fosse rimasto non pure in- 
tatto dalle offese, ma esente dagli scorni. 
Tanto salda per camminare illeso anco- 
ra fra la barharìe, e fra la nimicizia, è 
la tempera d’ una fina prudenza unita ad 
una fina virtù. 

Mentre il Commendone andava invi- 
tando al concilio i principi e i prelati del- 
la Germania inferiore (3) , travagliava in 
una simile impresa il Delfino per la supe- 
riore. E fra tanto venne alla corte cesarea 
Giovanni Canobio mandato dal pontefice 
in apparenza per donar la rosa d’oro alla 
reina di Boemia, ma in essenza per molti 
affari specialmente sopra ’l concilio. Le 
sue instruzioni (4) furono : esporre all’im- 
peradore quel che appresso distesamente 
riferirassi : e prima di ciò, scusarsi col 
duca di Baviera, che non ostante molte 

(1 ) Lellera allegsu. 

(2) Lettori dot Commendone ili’ Olirò $efre- 
tario de' Legiti, di Veroni i' 31 di mirao 1362. 

(3) Vita del Commendone KrilU da Antonio 
Maria Griiiani ino Mfrelirlo, e poi reworo di 
An»lia. 


sue raccomandazioni si fosse proceduto al 
snpplicio de’Carrafi , dandogli a vedere 
che al papa la coscienza non avea permes- 
sa la clemenza se non verso il Cardinal di 
Napoli (5), con cui l’aveva esercitata an- 
che in piacer d’esso duca. E intorno a quel 
cardinale facesse una simigliante espres- 
sione con Ferdinando, che avea scritto 
parimente a suo beneficio. Dal che si scor- 
ge, che non furono i Carafli nelle loro 
sciagure si perseguitati dagli Austriaci, 
come sparse la fama. Fugli anche ingiun- 
to, che a varii principi desse favorevoli 
risposte sopra varie grazie da loro do- 
mandate al pontefice. Ha queste erano le 
frangio della sua messione, la tela princi- 
pale il concilio. 

Pervenuto egli dunque io Vienna , 
espose all’ imperadore. Essersi dal papa 
mandati a Trento due Legati, il Gonzaga 
e’I Seripando, c fatti varii apparecchi per 
la presta aprizione. Aver fra tanto signi- 
ficato a sua santità il re cattolico, che 
prima di passar più oltra, doveva farle 
sentire alcune cose, mediante Giovanni 
d’Aiala suo speciale ambasciadore , si ve- 
ramente che ne rimettea la determinazio- 
ne alla sua autorità suprema. L’Aiata es- 
ser giunto il di avanti alla partenza del 
Canobio : e il papa, a fine d’udirlo più sol- 
lecitamente, aver divisato di condurlo se- 
co a Civitavecchia, dov’egli intendeva di 
fare un trapasso per assicurare nella for- 
(ificazion di quel porto la spiaggia roma- 
na. In questo mezzo pregare il pontefice 
sua maestà cesarea o di mandare i ve- 
scovi d’ Alemagna a Trento, o almeno di 
tenerli apprestati per inviarli colà, tosto 
che si potesse principiare il concilio. E 
perchè Cesare avea mostrata volontà, co- 

L'iiutruziooi è ippreMo di me, lesoiti i' 1 4 
d'iprite 15Ò1. 

(5) Il cirdioil di Nipoti eri itilo liberilo di 
prifione pochi di primi, doi i’2 d’iprile, come 
nel Diario del mieitro delle cerimonie. 
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me scriremmo, che’l papa col collegio 
T’inierTenissero, porUvagli alla conside- 
razione, che fin a qneU’ora non avendo 
ivi le cose pigliato alcun ordine, ciò non 
riuscirebbe a proBUo; ma che poi de- 
siderava di convenire con sua maestà in 
Bologna, e di statuir quivi di comun pa- 
rere ciò che fosse acconcio intorno alla 
loro presenza, e al resto in utilità dell’im- 
presa. Che l'ambasciador della maestà sua 
gli avea significato aspettar ella dal pon- 
tefice una risposta : nè sapere il papa , di 
che. Intender sua santità d’ invitare al 
concilio oltre al duca di Prussia, al qual 
era destinato il Canobio stesso che andava 
ai re di Pollonia, anche il moscovita : si 
come ne’sinodi passati s’era costumato 
con gl’ imperadori , e co’ principi greci. 
Per tanto rimettere alia disposizione del- 
la maestà sua l’eleggere per quella am- 
basciata o il Commendone, o il Delfino. 

Rispose Ferdinando, cbc’l mandar al- 
lora i vescovi della Germania non era 
possibile, perché i nunzi! dei pontefice 
aveano potuto intender da essi quanto ciò 
sarebbe stato pericoloso, ove o non si traes- 
sero al concilio anche i protestanti , o in- 
durando essi nella ripugnanza , non si 
provvedesse di sufficiente riparo alle loro 
violenze. In questo pensiero stare allor 
Cesare tutto immerso. La risposta ch’egli 
avea detto per lui attendersi dal papa, es- 
sere, che avendo ei comunicata a sua bea- 
titudine la deliberazione a se mandata dal 
convento di Nanmbnrgo, contraria egual- 
mente alla sua espettazione, e al suo de- 
siderio , avevaio insieme addomandato , 
qual via paresse idonea a sua santità per 
sicurarsi dagl’impeti di costoro, affinchè 
ciò di comun consiglio si stabilisse. Ral- 
legrarsi molto egli della prontezza la 
quale offeriva il papa d’andare a congruo 
tempo in concilio. Della conferenza tra 

(1 ) Leltera del re Sizismondo Aogualo d> Vilna 
al Cardinal Fameie de' 10 di leUembre, e al papa 
de' 12 di MUeanbre 1561. 
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loro in Bologna stette in silenzio. Quanto 
era all’invito del Mosco , e degli altri 
principi, si com’egli lo commendava, co- 
si non poter giudicare qual de’ due nunzii 
fosse a ciò meglio disposto, riputandogli 
esso amendue per attissimi : onde rimet- 
tessi alla prudenza dell’Osio, e del Cano- 
bio, se volevano aspettare il ritorno del 
Delfino, e deliberarne fra loro tre unita- 
mente. 

E di fatto poi quell’impresa fu asse- 
gnata al Canobio. Ma pervenuto egli in 
Pollonia, ed esposte sue commessioni al 
re Sigismondo Augusto (1), ritrovò ben 
lui ossequioso a concorrere nei concilio ; 
ma gli fu disdetto da esso il transito nel- 
la Moscovia. Di che il re diede ragione 
con lettere piene di riverenza al pontefice, 
e al Cardinal Farnese , il qual era forse 
protettore della Pollonia. Esponeva in es- 
se il re : che ardendo allora la guerra at- 
tualmente fra i Lituani , e i Moscoviti , 
aveva egli proposto l’affare nel consiglio 
di Lituania, sforzandosi a tutto suo pote- 
re, che al nunzio fosse dato non pure li- 
bero il passo, ma insieme ogni agio per 
cosi arduo e pericoloso cammino, a cui 
esso con fortissimo zelo si preparava. Non- 
dimeno, che tutti que’ consiglieri una, e 
due volte s’ erano opposti ,‘varii apportan- 
done varie cagioni, ma tntti questa : che 
per antichissima consuetudine in tempo 
di guerra s’era negato ogni commerzio 
con que’barbari a qualunque oratore o di 
Cesare, o di qualsifosse altro gran po- 
tentato. Senza che, l’impietà di que- 
gli scismatici' nemici della Chiesa latina 
avrebbe tolta al viaggio del nunzio qual- 
sivoglia speranza di frutto, e i luoghi 
privi d’ ospizi! , e gli abitatori inospitali 
l’avrebbono posto in sommo rischio d’in- 
fortunio, c d’oltraggi. Per tanto suppli- 
care il re alla santità sua, a coi professava 
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di vota ubbidienza , e speciale obligazione, 
che non volesse interpretar questa ripu- 
gnanza come proceduta da difetto di filia- 
le ossequio verso i suoi comandamenti, e 
verso la sua soddisfazione. Ben diede al 
Canobio il re suo lettere raccomandato- 
rie (1 ) al prenominato duca di Prussia de- 
pendente dalla sua corona , e gran maestro 
de’ cavalieri teutonici, per indurlo al con- 
cilio. Ma fattogli dal nunzio l’invito, n’eb- 
be risposta : eh’ egli, stimolato dalla co- 
scienza, s’era congiunto a quelli della 
confessione augustana, e non riconosceva 
la preminenza del romano pontefice : onde 
non potea consentire a concilio da lui con- 
vocato. 

Con sìmile diligenza , e altresì con 
simile riuscita aveva ancora il Delfino 
adempite le sue parti presso le città pro- 
testanti della Germania superiore , invi- 
tandole ad opera così santa per le coscien- 
ze, cosi salutare per la pace, cosi approvata 
dal giudicio de’ maggiori potentati, o in- 
verso la quale il papa offeriva loro ogni 
libertà, e sicurtà. Incominciò ad esercitar 
quest’ufDcio col senato di Norimberga. E 
il senato a Ini (2) : aver essi aderito , fin 
dal 1530, alla confessione augustana: 
non poter separarsi ora da’ principi di 
quella parte: al Delfino, per la dignità 
della patria, e per lo splendore della fa- 
miglia, esser pronti di f^are ogni più ullì- 
ciosa dimostrazione. 

Dello stesso modo in sostanza rispo- 
sero quei d’ Argentina, aggiugnendo: che 
il passato concilio era stato tutto favore- 
vole al papa , e contrario alla parte loro. 
Che tale sospettavano dover essere il fu- 
turo : il quale anche non era legittimo, 
perchè non era convocato da Cesare, alla 
cui autorità ciò s’apparteneva. Quasi me- 

(t) I.a pro|>osta, c la risposU è fra le scritture 
del raralier Cassiano del Porlo. 

(2) Aeli 8 di marzo come nelle acrilture 
del caralicr del Pozzo, fra le quii sta anefae ciò 
che segue appartenente alla nunziatura del DeIGno, 


glio sapesser costoro i diritti dell’ ìmpera- 
dore che l’impcradore stesso, il quale non 
si arrogava questa ragione. Fece quivi il 
nunzio un pio parlamento al clero ragù- 
nato nell’ospizio de’ cavalieri gerosolimi- 
tani , compatendo loro de’ travagli che 
sopportavano dagli eretici , ed animando- 
gli alla costanza. 

Più modesta fu la repulsa di quei di 
Franefort (3). Desiderarsi da loro intensa- 
mente la concordia della religione in Ale- 
magna ; ma esser noto per quali gravissi- 
me cagioni la via del concìlio tentata altre 
volte non fosse riuscita ad effetto. Se que- 
sti impedimenti ora si togliessero dalla 
prudenza , e dall’equità del papa, sarebbe 
loro a sommo grado. Nel resto non poter 
essi disunirsi da’ principi della confessio- 
ne augustana, a’quali stavan congiunti. 

Gli augustani fra tutti gli altri vesti- 
rono d’umiltà il rifiuto. Dissero, che do- 
po la permissione fatta da Carlo V del- 
l’una, c dell’altra religione, ambedue 
aveano ottenuta pace nella loro città: nu- 
trirsi nell’animo loro un sommo affetto 
alla concordia di sì funeste contese : ma 
quella picciola republica non esser tale 
che vi potesse dare il cominciamento, sal- 
vo con la volontà e co’ voti, come facea. 
Quando gli altri maggiori membri del- 
r imperio vi concorressero, per lei non 
sarebbe rimaso d’accompagnarli con l'ope- 
re : fra tanto raccomandava al nunzio un 
affare dì certo suo cittadino. 

Con varii vescovi ancora, e special- 
mente con quei di Spira, e di Gostanza 
prestò il nunzio i medesimi ullìcii : e da 
tutti ebbe parole di grand’ossequio; ma 
in ciascuno o per vecchiezza, o per infer- 
mità, o per altro ritegno vide languida 
volontà di muoversi : com'è solilo in chi 

oltre alle lettere drllo sli^o Delfino al Cardinal Bor- 
romeo, che stanno neiParchiiio Valicano, e i coi 
sooìmarii sono nella lUireria dc^iij^nori Barberini. 

!!>) AI primo d'aprile. 
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▼■ve agiatamente nella sua casa , e noi so- 
spigne o impeto di natura , o di necessità, 

0 d’affetto. 

Furono usate allo stesso tempo le stes- 
se industrie dal papa con una dieta degli 
Svizzeri tenuta in Bada. Avendogli invi- 
tati egli al sinodo con la voce del nunzio 
Giannantonio Volpi (1) vescovo di Como, 

1 rappresentatori dc’cinqne cantoni ereti- 
ci ricusarono con varie scuse , chi di non 
aver sopra ciò mandato da’suoi signori, 
chi di non sapere ancora se i re vi con- 
sentissero, chi più chiaramente, di pro- 
fessare altra religione : ma gli otto canto- 
ni, sette de' quali sono cattolici, ed uno 
misto, con parole di gran religione offer- 
sero al futuro concilio c il loro concorso, 
e la loro ubbidienza. 

Cosi fu sparso gran seme traendone 
piccini frutto : anzi pur traendone questo 
gran frutto, che’l mondo scorgesse, come 
là ove mancava il frutto, era ciò difetto 
non del seminatore, ma del terreno. 

Queste furono le risposte publicheagli 
inviti del concilio vendute da' principi, e 
da' comuni. Ma non mancavano fra tanto 
segreti intendimenti de' privati dottori, e 
in particolarità di coloro che, fuggitivi 
poc’anzi dalla Chiesa e da’ paesi cattolici, 
sentivano pure un certo rimorso della co- 
scienza non ancora del tutto ottusa, e una 
certa carità della patria non affatto dimen- 
ticata. Un memorahile trattamento ebbe 
con tali il Delfino (2). Furono questi Gi- 
rolamo Zanchio apostata bergamasco dei 
canonici regolari, uomo esercitato nella 
scolastica, e perciò apprezzato assai dalla 
sua fazione, la quale ne conosceva in se 
il bisogno e la carestia : e lo Sturmio suo 
fratello giurato, il quale insegnava l’arte 
del dire in Argentina, ed era fornito di 
varia e splendida letteratura. Possedea 
costui autorità specialmente co’principi, 

(1 ) La proposta, c I 0 risposte sono fra le scrit" 
Iure del caTalier Cassiano de) Poixo. 

Lettera del I>el6no al Cardinal Borromeo 

T. II 


col Palatino, col Sassone, col re di Da- 
nia, co’ duchi di Virtemberga, e di Mi- 
chelburgn, ed avendo anche legate amistà 
in Francia, era in molta estimazione appo 
il re di Navarra, e teneva stretta corri- 
spondenza con Calvino. 11 Zanchio potea 
co’ teologi : i più de’quali erano stati con- 
stituiti appresso i principi da lui, come 
da tale che sopra gli altri valeva a giudi- 
care i professori di si fatta disciplina :ed 
oltre a ciò era intimamente unito col 
Brenzio. I due prenominati adunque nel 
tempo che’l nunzio fu in Argentina, il vi- 
sitarono insieme con altri colà rifuggiti 
dallo stato vineziano per mutazion di fe- 
de : si com’ò uso di farsi dagli usciti ri- 
belli co' loro compatrioti, o a giustifica- 
zione, portando in mezzo le ingiurie che 
gli hanno spronati al precipizio, o a con- 
solazione , gustando in essi alcun sorso di 
quel piacere di cui godevano in conver- 
sare co’suoi, o ad ostentazione, quasi in 
luogo dove agli altri, come a forestie- 
ri ed odiati, faccia mestiero di ricevere 
qualche cortesia da loro che vi stanno co- 
me domestici e favoriti. Non tralasciò il 
Delfino con essi quelle ammonizioni tem- 
perate di gravità e d’ amorevolezza , le 
quali dalle circostanze gli eran permesse. 
Onde il Zanchio, nel licenziarsi con gli al- 
tri, gli significò sottovoce, che desidera- 
va di parlargli a solo : e’I Delfino con un 
cenno di capo gli si offerse disposto. Ri- 
tornò il Zanchio, ed ebbe un lunghissimo 
ragionamento : al quale ne succedette un 
altro in compagnia dello Sturmio , che 
non però volle esser veduto di nuovo col 
Delfino in quella città, ma fu a trovarlo 
insieme col Zanchio in certo luogo vicino. 
L’intento loro sarebbe stato di venire a 
concordia, e cosi acquistar gloria e meri- 
to con amendue le parti ; e ritornar fra i 
cattolici non coi rossore di malfattori gra- 

«' 13 di giugno 1561, d'AugutU, neir>rcbÌTÌo Vi- 
(icano , e'I HHnmario Della libreria de’ lignori Bar- 
berini. 
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ziati, ma con l’onore di benefattori gui- 
derdonati. La qual voglia faceva , che pro- 
mettessero ed al nunzio, ed a se medesimi 
delle forze loro sopra il vero. Ma il Del- 
fino, benché avvedutosi di tutto ciò, scris- 
se al Cardinal Borromeo, che riputava 
gran senno il cercar di trarre da costoro, 
se non ciò che offerivano, ciò che pote- 
vano. Le prime proposizioni del Zanchio 
furono: che si moderasse l’autorità attri- 
buita ora al pontefice, come non confor- 
me alla Chiesa antica ; si giudicasse in 
concilio secondo la sola parola di Dio, e 
secondo i più vecchi padri : si scioglies- 
sero i vescovi dal giuramento per cui era- 
no legati al papa, si che potessero parlare 
con libertà e a norma della coscienza: si 
formassero in primo luogo alcune piccio- 
le congreghe di vescovi più dotti , co’qua- 
li potessero conferire i teologi de’ prote- 
stanti, e que’ vescovi poi dessero i loro 
pareri segretamente innanzi di prendersi 
le determinazioni nella grande assemblea : 
riputando gli erotici che molti de’ ve- 
scovi cattolici fosser poveri di scienza. Il 
nunzio ripigliò : che intorno all’autorità 
del papa, fosse piaciuto a Dio che tanto 
le si attribuisse da’ moderni quanto fcce- 
si dagli antichi : non lasciarne dubitare la 
dottrina de’ padri, o la testimonianza dcl- 
l’ istorie. Teodoreto nell’epistola a s. Leo- 
ne dichiarar : che la Chiesa romana era 
massima e preclarissóna sopra tutte C altre j 
e presedeva al mondo : il gran concilio cal- 
cedoncsc aver chiamato il medesimo Leo- 
ne, pontefice santissimo j apostolico j ed «nt- 
versale: san Girolamo aver sentilo, che 
ad una tale autorità s’appoggiava tutta 
l’unità della fede e la conservazion della 
Chiesa, quando nella lettera a’Iuciferiani 
scrisse : la salute della Chiesa pende dalla 
dignità del soprano sacerdote^ al quale se 
non si concede una podestà più che ordina- 
ria, ed eminente sopra tutti, tante saranno 
nella Chiesa le scisme quanti i sacerdoti. E 
si gran copia d’autorità produsse il Del- 


fino, cbel Zancbio maraviglialo disse, che 
voleva meglio studiar su quella materia 
negli antichi. A che il nunzio soggiunse, 
che ciò facesse, ma leggendo i testi sin- 
ceri, e gl’interpreti fedeli. E in fine gli 
rammemorò ad un fiato gli esempii della 
podestà esercitata da’ pontefici antichi in 
creazione di regni, in traslazione d’ impe- 
rii, in approvazione e condannazione di 
concini. Tanto che in questo primo ar- 
ticolo il Zanchio e lo Sturmio toccando 
ciò che pur non avevano immaginato, si 
quietarono, e s’offersero a consentire. 

Venne il Delfino al seguente : nel qual 
chiedevano, che in concilio si giudicasse 
secondo la sola parola di Dio e la senten- 
za de’ padri antichi. Disse, che ciò in al- 
tro sermone era un voler torre ogni peso 
a’ concili! passati, e alle pontificie diffini- 
zioni : poi domandò, se questo nuovo con- 
cilio stabilito dalla confermazione del pa- 
pa doveva ottenere autorità infallibile e 
sopraumana per dar la falce alla radice 
delle presenti controversie : ov’ei non do- 
vesse averla, essere a voto il congregarlo 
e ’l convenirvi con tanto dispendio e disa- 
gio di tutte le provincie cristiane : ove si, 
con qual titolo poterlasi egli attribuire, 
quando nel medesimo tempo la negasse ai 
condili ed a’ pontefici antichi, nulla meno 
autorevoli del tridentino, e di Pio IV? 
Nel resto, che si come i concilii preteriti 
niente avevano determinato contra la pa- 
rola di Dio e la sentenza comande’ padri, 
cosi farebbe il presente. 

Passando al terzo, mostrò che lo scior- 
re i vescovi dal giuramento sarebbe ope- 
ra dall’un lato vana, dall’altro scandalo- 
sa. Vana, imperò che qual vescovo era si 
rozzo, che non sapesse niun giuramento 
obligare a mancar di fede verso Dio, co- 
m'egli farebbe tacendo in concilio ciò che 
estimasse utile della Chiesa? scandalosa, 
perchè una tale assoluzione avrebbe dato 
a credere al volgo, che il preceduto giu- 
ramento fosse stato empio e tirannico , 
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iocatenaodo le liogoe in un silenzio sa- 
crilego. 

Finalmente inverso il quarto, ricordò 
che il profferirsi avanti i pareri in modo 
segreto da’ vescovi pin scienziati, sarebbe 
contrario all’uso di tutta l’antichità, e al- 
l’ordinazione di Cristo, il quale ha obli- 
gata la custodia dello Spirito santo alla 
^gnità e alla legittima unione de' vescovi, 
non alla dottrina. Se alcuni de’ moderni 
vescovi eran di scarsa letteratura, ren- 
dersi credibile, per quanto si trae dall’ isto- 
rie, che tali ne avesse ancora il concilio 
niceno, il calcedonese, e gli altri si ve- 
nerati. 

Sentivano lo Sturmio e’I Zancbio la 
forza delle ragioni : ed avrebbon voluto 
dall’una banda non parerne incapaci, dal- 
l’ altra non cedere in tutto, e guadagnare 
qualche vantaggio, o per mostrare a’Ior 
partigiani d’ aver patteggiato onorevol- 
mente, 0 perché disperavan d’ indurii a 
una intera dedizione. Anzi pregarono il 
Delfino di profondissimo segreto : dicen- 
dogli , che la via unica per convenire sa- 
rebbe : eh’ essi, dissimulata ogni precedu- 
ta conferenza, poa<»$ero discretamente in 
pensiero a’ principi ed alle città, potersi 
consentire al concilio, dove il papa conde- 
seendesse alle tali condizioni, e che poi 
dal canto del papa quelle di fatto quasi 
nuovamente proposte si udissero , e dopo 
un tempo sofficiente a far mostra che pu- 
re allora si fossero esaminate, ne seguis- 
se la concessione. 

Per ultimo si riducevano a un punto, 
il qual era il punto fisso e delle altrui, e 
delle loro volontà. Cioè, che nel sinodo 
molte opinioni e molti riti già radicati 
ne’ popoli dopo la scisma, e approvati dai 
predicatori ne’ pulpiti, e da’dottori ne’ li- 
bri, si lasciassero come adùtfori, secondo 
la voce greca, o vogliam dire, indifferenti ^ 
e non necessarii per la salute : in maniera 
ebe sopra essi a ciascuno fosse lecito di 
seguitare si l’una, come l’altra parte. Im- 
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però che dicevano, che il confessar loro 
d’essere stati eretici, e il sentir nominare 
da Roma e condannare sue sentenze con 
titolo si obbrobrioso, era troppo amaro 
ed odievole, e però troppo ripugnante ad 
una fraterna concordia. Vide il nunzio la 
difficoltà di costoro a confessarsi per er- 
rati in quella religione in cui s’ erano van- 
tati per emendatori dell’antichità e del 
mondo : e a fine di piegarli soavemente a 
tollerar senza spasimo un taglio si acerbo 
e pur inevitabile, andò loro dicendo: che 
indubitatamente il concilio non avrebbe 
diffinito se non quanto fosse in verità ne- 
cessario per la salute. Vedersi di ciò 
l’esempio nella quistione sopra l’immuni- 
tà dal peccato originale nella madre di 
Dio : imperò che, essendosi una tal contro- 
versia infiammata fra le due celebri scuo- 
le in tempo di Sisto IV , e lasciatasi da lui 
sospesa e libera come non ripugnante alla 
fede e alla Scrittura per veruna delle par- 
ti, nel medesimo stato di libertà era pia- 
ciuto al concilio, ch’ella di poi rimanes- 
se. Nel resto non dover alcuno arrossire 
d’ essersi ingannato, più che arrossisca 
d’ esser uomo. Se leggiamo leronimo, tro- 
varsi quivi notati gli errori d’Origenc;-se 
Agostino, quelli di Cipriano. Aver poscia 
errato Lattanzio Firmiano : Agostino me- 
desimo, quel sole della Chiesa, non pur 
esser vivuto tanti anni fra la caligine dei 
manichei, ma dipoi convertito, ancora fra 
l’ ombre d’altre false opinioni, delle quali 
non s'è recato a vergogna il disdirsi, e la- 
sciarne alla posterità il catalogo e la ri- 
trattazione. Finirono i ragionamenti con- 
chindendo il Zancbio, che si procacciasse 
agevolezza nella parte di Roma, però che 
egli dalla sua non sarebbesi dimenticato 
d’ esser figlinolo dell’Italia: e affermò, 
cbe’l medesimo avrebbe mostrato d’avere 
in memoria Pietro Martire : il qual era 
apostata dello stess’ ordine religioso, che 
il Zancbio, gran seduttore della Francia, 
e tanto udito in quel tempo dalla reina 
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intenta a tenersi ben alTetti i potenti , che 
ella movea suspi rione di non sincera cre- 
denza. A|;gianse il Zanchio, per indurre 
i pontiGcii ad ammollir la durezza non 
solo con la speranza ma col timore, che 
ove gli eretici non si fossero ricongiunti a 
Roma, avrebbono preso spedicnic d’unirsi 
in qualche forma tra loro per la neccssi- 
t<i di munirsi contra una parte si vigo- 
rosa di dottrina c di forza. Il che quan- 
tunque il nunzio mostrasse al Zanchio di 
riputare impossibile, ne temeva con tut- 
to ciò in suo cuore , non reggendo fra es- 
si Gn a quel giorno altra dissensione ma- 
nifesta al popolo, c però inaccordabilc 
senza vergogna d’una setta, che sopra 
l’Eucaristia. 

Mandò egli dunque pienissima rela- 
zione di tutto il snccesso al papa, e a’ Le- 
gati, insieme con alcune scritture che 
avanti al Gne de’riferiti parlamenti gli 
aveano date costoro, tutto che le scorges- 
se piene d’eretiche petizioni. £ ben ei ve- 
deva la religione essere come appunto 
quel Ggliuolo litigato, sopra il quale la 
vera madre non può consentire ad accor- 
darsi per via di tagliamento. Scrisse non- 
dimeno, che sarebbe stato di molt’onore, 
c di multo frutto il condurre al concilio 
questi uomini con tutte le soddisfazioni 
le quali non concedessero nè promettcsser 
l'illeeilo. Pertanto, secondo l’ordinazione 
che poi gli venne (1), rimandò ad Argen- 
tina il suo segretario con render loro in 
risposta (2) : che avendo il nunzio cercato 
lume di ciò che intorno alle loro doman- 
de si potesse ottenere dal futuro concilio, 
crasi cerliGcato, che questo concilio non 
discosterehbesi un punto dall’usanza ve- 
tustissima degli altri concilii e della Chie- 
sa , Gnché non fosse constituito in tal nu- 
merosità e riputazione, che gli paresse 

(1) Bu in una de' LcaaU al Cardinal Borromeo 
a’ tì di luglio 1561 . 

(2) L’inalruiione è fra le srrilture de’ signori 
Barberini. 


convenevole il deliberare di novità e di 
mutamento in materia si grave. Onde 
l’unica maniera d’impetrar lo cose desi- 
derate, qnand’elle si mostrassero ragio- 
nevoli, essere il venire i protestanti al con- 
cilio, e renderlo ampio u maostevole: nel 
quale stato più francamente sarebbesi con- 
dotto a far qualche insolita concessione. 
Che innanzi a ciò null'altro potessi pro- 
metter loro se non tutte le piu inviolabili 
sicurtà, e le più amorevoli ed onorate ac- 
coglienze. A queste offerte aggiunse vira 
efficacia di suasioni , e caldo affetto di 
preghi : mettendo lor nel pensiero quanto 
avrebbono perciò acquistato di merito con 
Dio, con la Chiesa, e col gener umano. 

Nè sol costoro, ma il Vergerlo, che 
allora serviva al duca di Wirtemberga , 
venne a segreti ed iterati ragionamenti col 
nunzio DelGno (3) prima in Zabara, indi 
in Argentina, e in que’ contorni, talora 
solo, ed allora più liberamente, talora in 
compagnia dello Sturmio, ed allora cia- 
scun di essi dava e riceveva scambievole 
sospezione. Il Vergerlo per l’un lato mo- 
strava desiderio passionatissimo di ricupe- 
rar la patria : per l’altro non si teneva 
dalle più velenose invettive contra coloro 
che riputava suoi nemici , ed eziandio 
contra il ponteGce. Ma in primo luogo 
incolpava della sua apostasia Giovanni 
della Casa nunzio in Vinezia quand’ egli 
fe l’ultimo salto. Il DelGno, uditolo con 
somma pazienza, gli rispose, che’l Casa 
già era morto, e che allora presso al pon- 
teGce viveano in grand’autorità i cardi- 
nali di Trento e di Mantova suoi antichi 
padroni : onde parca giunto il tempo delle 
divine misericordie verso la sua persona. 
£ il confortò di presentarsi al concilio. Il 
Vergerlo confessò d’avere obligazioni im- 
mortali a que’ due signori ; ma disse, che 

(3) LcUrra del DelHoo al Cardinal Borromeo 
a' 13 di maggia 15(31. 
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era uomo onorato, e che non conveniva 
richieder da lui palinodie. A che il nun- 
lio : che non sarebbesi richiedalo se non 
ciò che era necessario per salvezza della 
sua anima, e per onore di Dio, e che nel 
resto potea sperare ogni cortesia. £ l’in- 
dusse a scriver alcune lettere al Cardinal 
di Mantova (I ) , le quali furono consegna- 
te da lui al nunzio, e da esso innanzi che 
a Trento mandate a Roma. Contenevano 
elle parole di gran riverenza ed affezione 
verso il cardinale, di gran soddisfazione 
verso l'umanità del nunzio riverito da se 
come principalissimo patrizio di quella 
republica, della quale egli era nato sud- 
dito e in condizione di minuto gentiluo- 
mo da Capo d’ Istria: professavasi amato- 
re dell’Italia sua patria, e zelatore della 
concordia publica nella Chiesa, al quale 
intendimento facea profferta della sua ope- 
ra : e mostrava che sarebbesi apportato da 
Ini molto lume, se avesse parlato col car- 
dinale: onde offerivasi d’andare a Trento 
quando ne ricevesse grata risposta. Ma 
nulladiceva ebe significasse riconoscimen- 
to de’suoi errori : e voleva un salvocon- 
dotto speciale per se cosi dal concilio co- 
me da Cesare. Il Delfino era cupidissimo 
di ricuperarlo: imperò che, quantunque, 
secondo eh’ egli scriveva , il Vergerio 
niente affatto sapesse, onde, raentr’era sog- 
giornato in Elvezia, avea solo spesa l’in- 
dustria nel trasportare i libri eretici in 
italiano, ciò non ostante riputava, in tut- 
ta Alemagna non esser due teste il cui ac- 
quisto fosse stato di pregio uguale a quel 
di costui : tanto riusciva la sua penna a di- 
servigio della sede apostolica per una certa 
sua eloquenza popolare, e audacemente 
maledica de’ più invidiati personaggi. 

[1 ) A' 28 d’ aprilo, e ■' 1 2 di maggio 1 561 . 

Lettera del Cardinal Borromeo de* 50 di 
maggio 1561. 

(3) Appare da una lettera del Cardinal di Man- 
tova al Cardinal Borromeo degli 8 di giugno 1561. 

(4} LeUere del Cardinal Borromeo al Cardinal 
di Mantova de’ 1 8 di giugno, e de’ 1 2 di luglio 1561. 


Ma il Cardinal di Mantova, al quale 
il tutto comunicossi da Roma con rimes- 
sione alla sua- prudenza (2), non volle 
risponder direttamente al Vergerio (,3), av- 
visandosi ch’egli d’una tal risposta avreb- 
be fatto mercato con quei della sua fazio- 
ne : mostrando loro, che i ponlificii il 
tenean da mollo, ed erano presti di com- 
perarlo a gran prezzo. E diè anche avver- 
timenti sopra ciò al nunzio, il quale, più 
volonteroso che circnspctlo , non s’ era 
guardato di tener seco il Vergerio a ce- 
na, anzi di adoperar la sua ambizione per 
istrumento alla conversione, con dargli 
speranza di gloria c di premii per questo 
merito. Una tal cautela del cardinale eb- 
be dal pontefice molta laude (4). Ed ulti- 
mamente dalle lettere del Delfino (i>) vi- 
desi, chel Vergerio cresceva ogni di 
ncU’arroganza e nella sfacciatezza, scri- 
vendo del Legato Osio con insolentissima 
vilipensione. Onde fu risposto al Delfi- 
no (l>), che troncasse con lui ogni pratica. 
Anzi perchè il Cardinal di Mantova era di 
consiglio, che non si facesse venir a Tren- 
to il Vergerio solo (7), come tale che per 
se stesso polca recare piccioi profitto, ma 
bensì in compagnia del Zanchio c dello 
Sturmio, e che si procacciasse con l’ope- 
•ra loro un colloquio a fin di ridurre i po- 
poli traviati; ma conduccndolo in diversa 
forma che non crasi tenuta ne’colloquii 
infruttuosi preteriti ; nulla ciò andò al- 
l’ animo al papa. Non metter a bene, che 
nè il Vergerio solo, nè tutti quei ribaldi 
insieme convenissero a Trento, si come 
tali che sarebbonvi venuti, non a fine di 
convertirsi, ma di perfidiare, e d’avanza- 
re nella stima de' loro, quasi campioni 
della setta comune. Quando pur volessero 

(5) Sia in lettere del Delfino al Cardinal Borro- 
meo a' 20 d’ottobre 1561, tieuì sommario è fra le 
scrittore de’ signori Barberini. 

(6) Appare da una del Cardinal Borromeo ai 
Cardinal di Mantora agli 8 di norembre 1561. 

(7) Appare da nna lunga risposta del Cardinal 
Borromeo al Cardinal di Mantova di novembre 1 561 . 
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ìntervenirTÌ , bastare ad essi il generai 
salvocondollo : ed in questo caso doversi 
loro osare ogni cortesia. Da’ colloqnii non 
potersi ritrarre altro che dannosa Inn- 
gfaeiza, come insegnavano gli esempii an- 
tecedenti : la cui vana riuscita non conve- 
nir d’imputare a’minbtri pontiBcii, ai 
quali nulla era mancato di buono fuorché 
il successo; ma solo all’iniquità degli ere- 
tici sempre uniforme. Ora dal concilio non 
volersi sperar più avanti che confermare 
i cattolici e guadagnare i dubbiosi, ed in 
ciò esser da porre ogni cura. Ove anche 
un tal colloquio si fosse dovuto ordinare 
in concilio, aversi da far ciò con l’auto- 
rità dell’imperadore, e non con la mez- 
zanità d’uomini privati, disonorati, e mal- 
vagi. 

Fra gli altri inquisiti che desiderava- 
no di comparire al concilio (1), e non per 
disputarvi, come i prenominati, ma per 
discolparsi, era Lodovico Castel vetro ri- 
coveratosi nelle terre de’ protestanti ; in- 
torno a cui fe rispondere il papa al Cardi- 
nal di Mantova, eh’ essendo introdotta la 
sua causa nell’ inquisizione di Roma, qui 
e non altrove conveniva che si presentas- 
se; ma ben gli facea promettere qualun- 
que più amorevole trattazione; si che, se 
l’ avesse conosciuto innocente , non pur 
l’ avrebbe assoluto ma graziato ; se anche 
si fosse trovato, esser Ini caduto in qnal- 
ch’errore, sarebbesi contentato d’nna ri- 
trattazione segreta. Ciò valse ad affidarlo; 
ma per breve ora , e senza prò. Imperò 
che, essendosi (2) egli quindi a pochi 
giorni constituito in quel tribunale, e sen- 
tendosi stretto dalle interrogazioni , e più 
ancora dalla testimonianza d’un empio li- 
bro di Melantone da se volgarizzato con 

(1 ) Lettera det cardinat Borromeo al cardinat 
di Manlora a’ 20 di settembre 1561 . 

(2) Il primo tuo reame fa nel 1560, agli 1 1 di 
ottobre, il secondo a’ 1 4. il terzo ed ultimo a’ 17. 

(3) Appare da una de* Lefati al Cardinal Bor- 
romeo de' 16 di gioano 1 561 . 


quel suo caratter di stile che non può es- 
ser contraffatto , per ismania di timore 
prese la fuga , e più tosto che confidarsi 
dell'a Itrni arbitraria misericordia, sostenne 
di soggiacere ad ogni più ignominiosa 
condannazione : vivendo e morendo tra 
gli eretici in Rasilca. Benché l’aiuto che 
la sua penna ha somministrato alle più 
forbite e piacevoli discipline con la rari- 
tà dell’ osservazioni, e con la sottilità dei 
discorsi , meriti che per gratitudine si dia 
cortese credenza a chi narra, ch’egli nel- 
l’ ultimo si ravvedesse : credenza, che da 
per se vale a tenne riparo del mero nome 
presso a pochi mortali, e solo in quel po- 
co di tempo che sono mortali. 

Ma tornando dalle persone private al- 
le cose publiche, dalle quali in verità de- 
pendeva l'affare : in Francia gli stimoli 
della necessità sempre maggiore, e più 
impaziente d’indugio avean fatte cessare 
poco stante le narrate opposizioni al con- 
cilio convocalo dal papa (3), ristringendosi 
i Franzesi in qnest’ unica e necessaria con- 
dizione, che ancor Cesare, e’I re cattolico 
vi consentissero. E l’Aiala ambasciador di 
Filippo avea conchinso (4) col papa , che si 
procedesse avanti, né si mutasse parola nel- 
la Bolla già divolgata. Ma il pontefice sapen- 
do, che la più efficace preparazione all’opc- 
re grandi é il principiarle in qualunque 
modo, e che molti non avrebbono mai cre- 
dulo, lui parlar daddovero, se noi vedevano 
far daddovero, avea cominciato a mandare 

1 ministri al concilio, eziandio avanti chela 
Bolla da' principi fosse accettata. Stimò, 
che i migliori ufficiali fossero i vecchi uf- 
ficiali , come ammaestrati e comprovati 
dall’esperienza : e però vi constitul l’an- 
tico segretario Angelo Massarelli (•’i) , di- 

fé) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legati, dei 

2 di luglio 1.561. 

'5) l'u eletto dal papa In ona congregaiione ai 

3 di febraio, e giamo a Trento il di 26 di marzo, ro- 
me nel Diario 
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venuto vescovo di Telesia. Ed avendo po- 
co dopo l’ assoluzion dei Morone assoluto 
in concistoro anche il Sanfelice (1) già ve- 
scovo della Cava, e il Foscarario di Mo- 
dona carcerati da Paolo IV per la mede- 
sima imputazione , giudicò , non solo 
dovervi far intervenire ambedue a fine di 
cancellare con questa prova di confidenza 
ogni sospetto della lor fede; ma piùoltra 
deputarvi il Sanfelice per commessario (2), 
com’era stato in tempo di Paolo 111 : pa- 
rendogli, che la privazione lunga, e i tra- 
vagli sofferti fossero bastevol pena ad un 
peccato d’impeto, e non d’elezione: e che 
il torre in perpetuo agli uomini la spe- 
ranza del perdono, sia un convertire il 
mondo in inferno. A’ diciassette di marzo 
fu data la croce al Cardinal Seripando (3) 
perchè s’inviasse al concilio, enei mede- 
simo concistoro il papa ammoni tutti i 
vescovi d'andare a quella sant’ opera. 
Il (4) primo di loro, che ivi comparisse 
fu quel di Cremona, ch’era Niccolò Sfon- 
drato figliuolò di Francesco già coniuga- 
to, e poi cardinale, di cui è menzione 
spesso nell'istoria presente : il qual Nic- 
colò indi a trent’ anni sali a regnare nel 
Vaticano per pochi mesi col nome di Gre- 
gorio XIV. 

Crebbe l’animo (5), e il fervor del pa- 
pa nell’impresa per nuove lettere che gii 
vennero di Ferdinando, dalla cui accetta- 
zione pendeva l’acccttazione degli altri , 
come fu detto. Queste arrivarono a Roma 
sul terminar di gennaio, approvando pie- 


namente la promulgata Bolla, e promet- 
tendo il favor di lui al sinodo in essa di- 
nunziato. Onde il pontefice volle che i suoi 
Legati non tardassero, ma prevenissero 
gli altri. A’ sedici d’aprile pervennero a 
Trento (G) : c l'entrata fu solenne, e pom- 
posa per la divozione, per la numerosità 
de’ popoli circonvicini, e per la magnifi- 
cenza del Cardinal Madruccio vescovo e 
signore delia città : benché l’ incontro dei 
prelati fu scarso, non re n’essendo allor 
più che nove, e senza l’ornamento d’al- 
cun reale ambasciadorc. Ma per avventu- 
ra riusci a più onor de’Legati il tirarvi, 
che non saria stato il trovarvi la moltitu- 
dine, e l’eminenza de’ personaggi. Indi a 
tre giorni (7) passò di là Eleonora d’Au- 
stria figliuola di Cesare, che veniva spo- 
sa del duca Guglielmo nipote del primo 
Legato. Il quale per proceder tanto più 
circuspetto, quasi in causa propria, volle 
il consiglio ancora de' vescovi intorno alla 
forma del ricevimento. E fu parer univer- 
sale, che i Legati occorressero all’arcidu- 
chessa fuor della porta , ma senza la 
croce davanti , e la conducessero in mez- 
zo fin al castello : dove il Cardinal Ma- 
druccio le diè sontuoso albergo. Giugne- 
vano (8) successivamente molti vescovi si 
dei dominio vineziano, si d’altri luoghi 
d’ Italia , ma fu di special consolazione 
l’avvento di fra Bartolomeo de’Martiri 
domenicano , arcivescovo di Braga prima 
chiesa di Portogallo, uomo ragguardevo- 
le per santità, e per dottrina : il quale (9) 


(1) A' 29 di 15(30, come nel Diario. 

(2) Fartisii da Roma a’ 26di zeonaio, e zlon- 
ao a Trento il di 14 di febraio, come nel Diario. 

(3) Atti ConeUtoriali, 

(4) All’altimo di mano, come nel Diario. 

(5) Le ledere dell' Imperadore turono moslrale 
dal papa aH’ambaaciadoro Amnlio il dì 2 di febraio 
1561, e dopo averle rade leggere in una congrega- 
zione, gliene diè copia da mandare al renalo , come 
egli fece a’ 14; il che appare da fue ledere regnale 
in qne’ giorni. 

(6) Lederà de’ Legati al Cardinal Borromeo ai 


17 d'aprile 1561: ed Atti aodo Pio IV , nel volerne 
legnato G, il quale parimente a'inlenderà allegato 
nell’ altre azioni publiche del concilio Qn a'15 di 
luglio 1565. Benché talora ai rechino in margine al- 
tre icriitnre o come più note, o perchè ne fanno più 
larga menzione. 

(7) A’ 20 d* aprile, come nella lettera de' Le- 
gaUal Cardinal Borromeo de* 21 . 

(8) 11 Diario. 

(9) AM Odi maggio, come in doe lettere dele- 
gali al Cardinal Borromeo de* 19. 
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riferì, che avanti al partirsi avealosigni- 
Gcalo a qnel re, non per maniera di do* 
mandargliene licenza , ma di dargliene 
pura contezza, e che ciò crasi dal re as- 
sai commendato : che quindi tosto sareb- 
bono venqti altri vescovi : prendendosi 
cura di sollecitarlivi il Cardinal Enrico 
zio di sua maestà. Fu altresì materia di 
onore, c d'allegrezza la giunta colà di 
TommasoGoduello (I) vescovo di s. Asafo, 
o volgarmente di sant’Assè, in Inghilter- 
ra, religioso de’cberici regolari; ma ciò 
avvenne con altrettanto sdegno della rei- 
na, quasi disprezzata e non riconosciuta 
si come capo della chiesa anglicana per 
la inferior condizione del sesso : tasto di 
troppo senso all’alterezza delle donne ma- 
schili. 

Non lasciava il papa fra tanto d’incita- 
re coir ogni onoranza, edi fornire con ogni 
comodità al bnon servigio coloro, che do- 
vevano essere strumenti principali di quel- 
rfrapresa. Quanto fu all’onoranza, volle 
mandare il cappello al Cardinal Madruc- 
cio (2), senza aspettare ch’egli venisse a 
prenderlo in Roma : e deputò il cardinale 
di Mantova allo splendido uflìcio di por- 
gliene in testa solennemente. Intorno alla 
comodità, con una sua lettera (3) diè am- 
plissimo potere allo stesso Cardinal di Man- 
tova per impiegar quanto danaro giudi- 
casse opportuno in servigio di Dio, e di 
quel santo negozio, soggiugnendo, che se 
ciò fosse riuscito in grave peso all’erario, 
sarebbesi il papa ristretto nell’altre spese 
per supplire in si grand’ uopo. E general- 
mente (4) fu permesso a’ Legati d'allar- 
garsi nelle limosine SQnza verun prescrit- 
to confine. Davansi elle in gran parte ai 
vescovi poveri, le cui sottili entrate era- 

li) A’ 15. 

(2) Lellere del csidinal Borromeo <1 Mentova- 
no t'23 di marzo, e a’ 1 i di maggio 1561. 

(3) De’ 12 di luglio 1561. 

(4) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legati ai 
22 di BOTembre 1561 


no inferiori per se sole al caro vivere di 
Trento, cagionato dalla sterilità del suo- 
lo, ed aumentato dal numero de’ conve- 
nuti (5) : onde fu necessario che a molti 
il pontefice donasse il viatico, e fuor di 
ciò assegnasse un sussidio continuato, il 
quale soleva essere di venticinque scudi 
d’oro per mese. E Pio aveva (tì) deside- 
rato, che questo si facesse con ogni mag- 
gior segreto, per torre a quel beneficio 
Tesser materia di rossore ne’bcneficiati, 
e di calunnia ne’ maligni, quasi il papa 
tenesse a Trento molte voci prezzolate. 
Ma ciò eh’ è noto a parecchi, malagevol- 
mente può non divulgarsi a ciascuno ton- 
de quel dispendio che’l pontefice sostenne 
con sua notabile gravezza per non man- 
care alla carità, ed alla onestà, fu semen- 
za di continue mormorazioni presso ai 
malevoli. Nel resto gli uomini di senno 
scorgevano ottimamente , essere una tal 
provvisione si tenne, che molto più avreb- 
bono i vescovi secondo i mondani rispetti 
amato di potere a titolo di povertà rima- 
ner esenti da’ disagi di quella stanza, e 
dall'asprezza di qnel cielo, godendo dei 
comodi delle lor case, non che si moves- 
sero perciò a vender la coscienza, l’ono- 
re, la libertà, e i vantaggi perpetui che 
potessero onestamente acquistare a se con 
la riparazione della podestà episcopale. 
Onde ogni di vari! di loro domandavan 
licenza con produrre in mezzo molte ne- 
cessità di partirsi : ed essendo lor negata, 
non viveano contenti di quella magra sov- 
venzione, anzi sempre si lamentavano e 
chiedeano più spessi, e più larghi soc- 
corsi. Ma se i pontefici tengon chiuse le 
mani, sono imputali di profana avarizia : 
se le allargano, di sacrilega mercalanzia. 

(5) Appare da mollo lellere del Cardinal Borro- 
meo al Mantovano l'anno 1561. 

(6) Lettera del Cardinal Borromeo al Mantova- 
no di novembre 1 561 . 
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Crescea fra tanto la necesaità del 
concilio e della presta sna opera. Gli ere- 
tici in Francia traevano con grand' ar- 
dire a loro vantaggio la debolezza del 
presente governo: ed ogni di facevano 
qualche passo, o più veramente salto. La 
reina, benché donna di spiriti alti, non- 
dimeno dominata, com’era fama, dal- 
l’ambizione di dominare, timidissimo af- 
fetto, serviva perciò a tutti; e insospettila 
per la potenza de’ signori di Guisa, stu- 
diava d’allacciare a se quelli della con- 
traria fazione. Si che veggendo quanto 
fosse tra loro il favore di Pietro Martire, 
e di Teodoro Beza capi d’ eretici , usava 
troppa faciliti, e piacevolezza in udirli, 
con iscapitamento di fama nella reli- 
gione. Benché il tenore de’ fatti poi di- 
mostrasse, che la ragion di stalo avca 
ben talora intiepidito il suo zelo , ma non 
depravala mai la sua fede. Perpetua- 
mente si rinovavano coli da’fautori del- 
l’eresia le proposizioni di concilio nazio- 
nale, ad intento che si stabilisse quivi 
una particolar religione del tutto sciolta 
dalla podosti di Roma , come allor nel- 
l’approvamenlo, cosi poscia nell’esercizio. 
Queste cose fecero considerare al ponte- 
fice , che sarebbe stata necessaria per quel 
reame la messione d' un Legato di gran 
senno per si ardui e ponderosi aegozii, e 
insieme di grand’autorità nel paese, senza 
la quale il senno suol valere al discorso, 
non all’ effetto. Amendue queste doli gli 
parve di trovare in Ippolito Cardinal di 
Ferrara , nomo ripulatissimo di pru- 
denza , per la quale era stato più volte 
propinquo ad esser creato supremo rettor 
della Chiesa; la cui cognata, moglie del 
duca Ercole, avea ricevuto l’essere dal 
re Ludovico XII; e la cui nipote era 
consorte di Francesco duca di Guisa: 
ed egli avea sempre non solo in Roma, ma 

(1) NezIMUi ConcùloWoti. 

(2) Lellera del Legato al Cardinal Borromeo da 
Fiorenza a’ 16 di luglio 1561, tra le icrillure del 

T. II. 


in tutta Italia esercitata come un’altra so- 
prastanza a’ più gravi affari della corona 
francese. Onde non potevasi mandar colà 
personaggio né più accetto per conGdenza, 
né più riverito per grandezza , né più va- 
lido per parentadi. Ed a queste condi- 
zioni s’aggingneva quella che ne’ ministri 
é l’ anima di tutte l’altre ; dico l'affezione 
verso il principe; il quale se l’era novel- 
lamente obligalo con la dignità donata al 
nipote Luigi. Fu egli sortito alla lega- 
zione il di secondo di giugno; e’I vente- 
simo sesto ricevette la croce per di- 
partirsi (1). Passò per Fiorenza (2|, e 
comunicò l’affare col duca, di cui molto 
il pontefice si confidava, e che fresca- 
mente avea stretta più confidenza con la 
reina sua coogiunta.il duca s’offerse ad 
ogni migliore ufficio con Caterina, spe- 
cialmente assicurandola nella parte più 
gelosa, ciò era, che’l papa non intendesse 
diminuire a lei l'autorità del reggimento. 
Ben ei consigliò il cardinale , che il rom- 
pere fosse il purtìto estremo; e che più 
tosto si andasse temporeggiando, finché 'I 
re sorgesse fuor dell’età fanciullesca, e 
divenisse re di fatti. Se innanzi a ciò 
(discorreva egli) accadessero le rotture, 
entrerebbe il re nel governo con mala di- 
sposizione; e nello stesso giorno che co- 
minciasse a regnare comincerebbe insieme 
a considerare il papa come avversario, 
non come padre. D’altra banda, ove si 
fosse fin a quel tempo in parte tollerato, 
in parte schermito, esser egli per ascoltar 
volentieri allora gli ammonimenti del pon- 
tefice ; stimandosi mal servito da que’mi- 
nbtri che per util privato avesser nudriU 
ne’sediziosi l’arroganza e contro allo 
scettro reale, e contro alla sede ponti- 
ficale. 

Questi sensi mirabilmente si conface- 
vano a quelli del cardinale; ond’egli 

eardinal Bernantioo Spada, ove zona auche l' altre 
lettere da recarsi di quella lesazioue. 
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trattò con tanta dolcezza in Francia (1 ) 
che ne fn vituperato da molti , e special- 
mente dal Granuela col nunzio Commen- 
done : quasi nell’ usar mollo rispetto verso 
gli eretici, e nel tenere amistà, e confi- 
denza col principe di Vandomo (cosi 
chiamavano i ministri spagnuoli il re di 
Navarra ) più si conformasse al piacer 
della reina , che alla dignità del pontefice. 
Non ristavano di confortar lei ad una vi- 
ril difesa della religione il re cattolico 
dall’ una parte, n l’impcradorc dall’altra. 
L’impcradore (2) le scrisse una lettera 
tutta piena di zelo, la copia della quale 
fu comunicala da lui al pontefice, o da 
esso a’Lcgati.ll re Filippo, mentre che la 
reina per voce dell’ orator francese lo ri- 
cercava di mandare i suoi prelati al con- 
cilio, ma dolevasi (3) che l’amhasciadore 
di lui in Francia fosse importuno, rispose 
gravemente, che intorno al concilio avea 
fin a quell’ora potuto veder la reina i ve- 
scovi spagnuoli cavalcare per le contrade 
di Francia verso di Trento; onde il re 
pregava lei, che al medesimo affrettasse i 
prelati francesi. Quanto era aH’amba- 
sciadore, non avergli il re ordinalo che 
usasse maniere importune; ma in ciò che 
apparteneva alia religione, ove eziandio 
Tambasciadore ogni di ne rinovasse gli 
nfficii con la reina, e con ognun de’mini- 
slri ; non però farebbe tanto che trapassas- 
se o la sua volontà, o le sue commessioni. 

E la reina (4), benché servasse piace- 
volezza con gli eretici , si guardava di 
rendere alieno da se il papa : si che non 
mancava di sicorarlo da qualunque pre- 
giudicio con dichiarare anche in iscritto, 

(1 ) Lellere del Coanneodone al Cardinal Bor- 
romeo da Brusselles a’ 1 2 d’ ottobre 1 561 . 

(2) Appare da una risposta de' Legati al Cardi- 
nal Borromeo dcirnltimo di loglio 1561. 

(5) Lettera del Couraendone al Cardinal Borro- 
meo da Bnisselles a' 19 d'ottobre 1561 . 

(4) Appare da risposte de' Legali al Cardinal 
Borromeo, specialmente a' 6 e a' 10 di loglio, e a' 3 
d’agosto 1561. 


che intendeva di mandare al concilio i ve- 
scovi, e che li chiamava solo per quest’af- 
fare. Il che risaputosi da’Legatidi Trento 
rinfrancò gli animi loro. 

Ma quanto più vagliono gli effetti che 
le promesse, tanto più di queste ricevute 
dalla Francia gli rincorò la venuta de’pre- 
lati spagnuoli. Il primo (5) di essi fn 
Aciedo Hoya di Contreras vescovo di Vich 
in Catalogna, uomo litterato e maturo, il 
qual giunse a’ventisei di settembre; c 
mostrava lettera del re in coi gli avea co- 
mandato, che si partisse, e procedesse 
speditamente. Riferiva egli oltre a ciò, 
che in quel poco tratto per coi gli era oc- 
corso di far viaggio nella Spagna prima 
d’entrare in Francia, aveva scontrati 
quattro altri vescovi spagnuoli che stara- 
no in cammino per convenire. Si (6) come 
poi di fatto arrivarono prestamente ed 
essi ed altri della medesima nazione. 

Gl’Italiani sopra gli altri, come co- 
loro che per la maggior vicinità di 
Trento, e per la maggior dependenza dal 
papa dovevano dar esempio a’ forestieri, 
erano ardentemente spronati da Pio : e 
affinchè si movessero di miglior grado, il 
Cardinal Borromeo gli forniva di sue let- 
tere raccomandatorie a’ Legati (7), i quali 
ricevevano comandamento a parte d’usar 
con tutti esqnisite maniero di cortesie, che 
temperassono lor la molestia del paese 
non solo straniero, ma disagiato. E si 
pose tanta cura per levare agli oltramon- 
tani ogni titolo di scusarsi dall’opera con 
la parità di moltillaliani, che i Legati si- 
gnificarono (8) al papa , convenir, che si 
spignessero a Trento eziandio quelli che 

(5) Diario d’ Atlulfo Servantio Krittore del 
fegreUrio Mattarelli, e lederà de'Legati al rardinal 
Borromeo a’ 27 di teuembre 1561. 

(6) Il /Nono nelle lettere tegnenll. 

(7) Appare da ritpotte de'LegaU al Cardinal 
Borromeo a' 21 di luglio, e a' 10 di norembre 1561. 

(8) Lettera segnala a’ 6 di luglio 1561. 
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accompagnavano la legazione del Cardinal 
di Ferrara : se no, i Francesi avrebbon 
potate addurre cagioni più forti di rima- 
nere in Francia, che non avevano que’ ve- 
scovi, i quali di poco altro quivi giova- 
vano che d’onorata comitiva. E l’avviso 
loro (1| consegui dai pontefice l’esecu- 
zione. 

Di maggior peso fu il consiglio che 
diedero (2) di rivocar dalla corte cesarea 
a Trento il Legato Oslo: poiché, avendo 
già Cesare dichiarato di voler mandare 
suoi oratori al concilio, poco restava che 
adoperare in quelle parti, e posto che vi 
restasse, bastava perciò il nunzio Del- 
fino: ma in Trento la presenza dell’Oslo 
per qualche tempo avanti dell’aprizione 
stimavasi di gran profitto; perciò cbesa- 
rebhesi potato allora fra tutti e tre aver 
premeditato discorso di molte faccende 
pertinenti al concilio; e comunicatine al 
pontefice i loro pareri , intenderne la sua 
volontà; e dipoi tosto porla in effetto, 
quando il sinodo fosse in opera. D’altro 
modo (essi scrivevano) se quando si stesse 
in sul lavoro, si arrestassero i trattali per 
significarli prima al pontefice, quelle di- 
lazioni sarebbono quasi acque fredde mo- 
lestissime agli animi tutti riscaldati e fer- 
venti: e farebbono rinovare la calunnia 
de’luterani, che’l concilio non fosse li- 
bero, e che le determinazioni si prendes- 
sero più veramente in Boma che in 
Trento: la qual calunnia, quantunque 
fosse inginsta, facendo mestieri bensì alla 
libertà, che i padri spontaneamente con- 
sentissero alle disposizioni, ma non che le 
pigliassero senza consentimento, e senza 
saputa del pontefice ch’era il capo ; non- 
dimeno, essendo una accusa assai popo- 
lare, conveniva di tome via l’apparenza: 

(1 ) Appare da una del Cardinal di Ferrara a 
FrancCKO Maria Titconti ino agente, da Lione al 1 
di aellembre 1561. 

(2) Sla in una de' Legati al Cardinal Borromeo 
de' 10, e in nn' altra de’ 14 di luglio 1 561 . 
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richiedendo la prudente carità non solo 
di non far il malo, ma di non far ciò che 
ad altrui è inciampo di male. Piacque (3) 
al pontefice la proposta: onde il Cardinal 
Osio fu richiamato per Trento : ove 
giunse (4) a’ venti d’agosto. Ed entratovi 
privatamente, ritrovò l’ abitazione fornita 
di vitto per due mesi; liberalità usatagli 
dal primo Legato: nel quale alla ricchezza 
di principe era unita la larghezza di prin- 
cipe ; coppia acconcia a magnifiche azioni : 
là dove quella senza questa é suggello di 
vituperio, questa senza quella é origine 
d’esterminio. 

11 consiglio de’ Legali intorno al venir 
dell’ Osio mosse il pontefice ad una simi- 
gliaole disposizione intorno al Cardinal 
Simonetta : da che il Puteo stava assediato 
da quelle infermità che indugiarono poco 
più d’un anno ad atterrar la sua vita : 
onde il Simonetta sollecitato non lardò 
più la partenza, e comparve a Trento sul 
cominciar di dicembre (5). Portò egli 
a’colleghi una lettera scritta loro di pro- 
prio suo carattere dal pontefice. Il cui te- 
nore, oltre a ciò ch’ei vi significava per 
mano del segretario, era il seguente: Noi 
non faremo molte parole j perehi vogliamo 
far fata. Ormai aUiamo aspettato assai tutti 
i pròtesi: però non è più da differire; e 
col nome di Dio d" aprire il eoneilio quanto 
pròna, e di procedere innanzi con ogni ce- 
lerità riastusnendo il concilio Tridentòio : 
quode noi non rifutamo in parte alcuna di- 
vina, o posiliea che zia. E intendiamo, che 
ti faccia un buon concilio da gentiluomo, 
da buon papa, e da buon criitiano : avendo 
tempre avanti agli occhi ti tervigio di Dio, 
della fede, t della religione nostra cattolica, 
e il beneficio universale de'' cristiani; e on- 
che tonare di questa tanta tede, e nostro, 

(3) Appare da una de' Legati al Cardinal Borro- 
meo a* 28 di loglio 1 561 . 

(4) 11 Diario a' 20 d* agoiio 1 561 . 

(5) Agli 8 , come nel Diario. 
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e vostro. Et é il fine nostro di finir questo 
concilio j confermarlo, e eseguirlo. E con 
questo desideraremmo l^unione di tutti i 
Suoni cattolici j e la perpetua pace tra' cri- 
stiani, acciò potessimo meglio servire a Dio, 
e voltare tutte le forze nortre cantra gl" in- 
fedeli. n che polendo fare, moriremo sem- 
pre allegramente, e volentieri. 

Questa lettera valse ad illuminare in- 
sieme, e ad inanimare i Legati, e non 
meno i padri a' quali fu publicata. E già 
d’ogni iato verdeggiavano le speranze 
d’ una lìorita , e fruttuosa assemblea. Ol- 
tre a’ vescovi erano quivi molte persone 
di pregio: e specialmente nella famiglia 
del Cardinal di Mantova dimoravano 
Francesco Borsetti, c Federigo Penda- 
sio (’l); quegli famoso legista , questi esi- 
mio peripatetico, ma insieme buon teo- 
logo, e degno d’eterna lode: quando su 
la filosofia d’Aristotile seppe trovar fon- 
damento di constitnire il line dell’animo 
umano nell’eternità degli spiriti, e non 
d’abbassarlo alla mortalità delle bestie 
con Epicuro. Era segretario del cardi- 
nale, e scriveva altresì le comuni lettere 
de’ Legati Camillo Olivo. Stavano pari- 
mente in concilio due principali ministri 
del pontefice, l’uno uditore della ruota 
romana , che fu Gabriele Paleotti bolo- 
gnese, e l’altro avvocato del concistoro 
cardinalizio, che fu Scipion Lancellotti 
romano: ambedue meritarono, e conse- 
guirono la porpora: il primo fu anche 
prossimo alla corona, e rimane illustre 
per la fama delle virtù, e per la dottrina 
degli scritti. Arrivati a Trento molti ve- 
scovi spagnuoli, avvennero due accidenti 
che misero in qualche ansietà di scompi- 
glio i Legati. Il primo di essi (2) quanto 
fu più tenue in qualità, tanto è più degno 
d’osservazione: valendo per insegnare, 
che negli affari massimi nulla s’incontra 

(1 ) SU negli Atti del PsIeoUo. 

(2) SU in nna de' Legali al Cardinal Borromeo 
a' 15 di dicembre 1561, e negli Atti del Paieoi lo. 


si minimo, che non possa co’snoi effetti 
divenir massimo. Ciò fu che Pietro Guer- 
rero arcivescovo di Granata, nomo di 
gran testa, ma fissa, e intervenuto al 
concilio in tempo di Giulio , richiese 
da’presidenli a nume suo e degli altri di 
sna nazione facoltà d’ usar quivi la cappa 
breve o mozza, che perciò volgarmente 
è chiamata mazzetta: dicendo, che l’in- 
stanza facevasi non per altro, che per non 
sapersi divezzar essi da ciò che sempre 
avevano costumalo ne’lor paesi, dove è 
stile di portarla eziandio fuori della 
diocesi. 1 Legati avevano fresca com- 
messione di non tollerarlo in vemn 
de’ vescovi. Le ragioni erano (3): pri- 
mieramente perchè ciò ripugnava alla 
consuetudine d’Italia, dove que’ prelati di- 
moravano allora. Secondariamente perché 
i vescovi d’altre nazioni non l’usavano; 
onde sarebbe stata una sconfacente dif- 
formità il vedersi ivi con quest’abito 
solamente alcuni pochi Spagnuoli ; e 
finalmente perchè nelle due passate convo- 
cazioni, i cui riti dovevano ritenersi, gli 
Spagnuoli medesimi se n’ erano astenuti. 
Non valer l’ esempio da essi nuovamente 
arrecato de’ vescovi regolari che portano 
la mozzetta in qualunque luogo; perciò 
che in loro quella non è prerogativa 
d’onore, ma insegna di religione; ed in 
vece di ciò non hanno l’uso mai del roc- 
chetto. 

I Legati con tutto questo s’eran tenuti 
dipublicar la proibizione, si per isperanza 
d’ottenere con maggior soavità dagli Spa- 
gnuoli quasi in cortese piacere ciò che sa- 
rebbe stato loro più grave per via di for- 
zata ubbidienza; si perchè poco innanzi 
che fosse pervenuto loro quel divieto , sen- 
tito il desiderio, benché non ricevuta an- 
cora la petizione degli Spagnuoli , aveano 
scritte a Boma varie ragioni per impe- 
ti) Lettera del Cardinal Borromeo al Cardinal 
di Mantova a’ 29 di novembre 1561 
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trare il concedimento: com’ è solito de' mi- 
nistri che lavorano su l’opera, e a cui 
tocca di contrastar con le braccia a quella 
arduità che il principe supera col pen- 
siero, il procurar sempre lo commessioni 
più graziose, perchè sono le più agevoli. 
Onde la richiesta degli Spagnuoli, prima 
che venisse da Roma la risposta di quella 
lettera, giunse loro intempestiva, mentre 
né potevano violare il comandamento; 
nè avrebbon voluto, manifestandolo, dar 
tristi auspicii di turbazione all’adunanza. 
Or accadde che la mattina seguente arrivò 
a Trento il corriere del Cardinal Borro- 
meo, il qual cosi riscriveva (1) alla pre- 
cedente lettera de’ Legati sopra quest» fac- 
cenda : che al pontefice non dispiacerebbe 
il permetter la mezzetta universalmente 
a tutti i vescovi per titolo che stavano 
come in officio e in magistrato, e perciò 
potevano osarla come nelle proprie dioce- 
si ; ma che sopra ciò avrebbe udito il pa- 
rere de’ cardinali ; e che fra tanto i Legali 
non proibissero agli Spagnuoli il portarla. 
Questa lettera da’ Legali fu intesa, che il 
papa facesse attualmente la permissione 
agii Spagnuoli , e sospendesse il determi- 
nar ciò solamente inverso degli altri. 
Onde fuori già di sollecitudine e tutti 
lieti diedero a quelli la bramata licenza : 
i quali ne fecero meravigliosa festa ; e 
cominciaron a frequentar la cappella (2), 
dov’essi prima non comparivano se non 
radi. Ma quest’allegrezza partorì a' Legati 
in breve nuova e maggior sollecitudine ; 
perciò che il significato della lettera non 
era stato quale ad essi aveva dato a ve- 
dere 0 la testura equivoca delle parole, 
ol falso comento del desiderio: ma solo 
erasi inteso d’esprimer l'inclinazione, e 
di ritardar la determinazione di pari per 
tutti ; si veramente che i Legati verso gli 
Spagnuoli ne comportassero l’uso fra 


tanto, senza dichiararne la facoltà cl'ap- 
provamento. Ed in questo mezzo esami- 
natosi l’affare in Roma per una generale 
adunanza di cardinali (.3), fu statuito che 
quella sopravvesta, non solita in altre si- 
migliami occorrenze, fosse disdetta quivi 
a ciascuno. Scrisse dunque il Cardinal 
Borromeo a’Legati (4), che quantunque il 
papa avesse fatti accorgere i cardinali 
della sua disposizione al compiacimento 
degli Spagnuoli, nientemeno le sentenze 
erano state concordi per la repulsa. Aver 
ponderalo il collegio, che nè conveniva 
per alcuni pochi benché pregiatissimi 
prelati alterar l’abito consueto di tutti 
gli altri ; nè permettere ad alcuni pochi 
un abito diverso da tutti gli altri : che 
quando gli Spagnuoli avessero impetrato 
di vestire alla maniera loro, lo stesso 
avrebbon voluto i Francesi; il cui uso 
era d’andare in rocchetto, come facevano 
i Legati : si che sarebbesi introdotta una 
diversità di fogge mollo disdicevole a 
quella uniformità, la quale i padri dove- 
vano mostrare in tutto. Oltre a questo , in- 
sistendo fortemente gli Spagnuoli a ri- 
chiedere che quel concilio si dichiarasse 
continuazione de’preceduti conventi, a 
loro più che a tutti si conveniva di ser- 
varne religiosamente come i decreti, an- 
che i riti. Non aver potuto il pontefice 
in cosa tanto riguardevole ed apparente 
disporre senza, o centra il parere de’ car- 
dinali. Nel resto, esser pronto a mostrar 
la sua benivolenza verso quegli onorati 
vescovi in altre soddisfazioni di più va- 
lore. 

Questa lettera mise i Legati in trava- 
gliosissima confusione; perciò che, se in- 
nanzi prevedevano negli Spagnuoli per 
tollerabile a grande stento il rifiuto; al- 
lora il tenevano per insopportabile af- 
fatto, dapoiebè la preceduta concessione 


(1) Ai c«rdJoaldÌìfantOTail6di(UceiDbre1561. 
f2) 8ta tolto io una de’Lcfali al eardioal Bor> 
rooKO de’ 22 dì dicembre 1 561 . 


(3) Af(]i 11 di dicembre 1561» come nefli Atti 


ConeUtoriaH. 

(4) A* 1 4 di dicembre 1 561 . 
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ed esecuzione avrebbe aggiunta al togli- 
mento quell’asprezza che suole aver la 
privazione del posseduto più che dello 
sperato: senza che, quanto scapitavano i 
Legati di riputazione, se nella soglia del 
concilio erano costretti a manifestare 
d'aver inciampato si con la storta intelli- 
genza, sì con l’incanta dichiarazione de- 
gli ordini ricevuti? Onde scrisser di 
nuovo a Roma con somma efficacia, ma 
temperata d’ossequio, e però anche più 
valida ; mentre offerivano prontezza 
d’ubbidire eziandio se’l pontefice si fer- 
masse nella repulsa della domanda, la 
qual giù era più loro che altrui. Ma 
egli (1 ), quantunque la deliberazione si 
fosse statuita col sentimento universale 
del collegio, e in particolarità del Cardi- 
nal della Queva spagnnolo, il quale 
aveva ardentemente ragionato contro alla 
petizione; condescese a soddisfar loro. 
Nel che forse il preso errore potè stimarsi 
fortunato, come giovativo a schifar quei 
disturbi, che nel principio delle unioni 
riescono a sommo pericolo o di sciogli- 
mento, o d’impedimento all’opera prin- 
cipale. E di fatto gli Spagnuoli, allegris- 
simi per tale impetrazione, faceansi veder 
sempre con la mozzetta; ma (2) insieme 
si sottraeano all’invidia della singularilù 
quasi fastosa, vestendo con simplicità ec- 
clesiastica, e senza seta. Ed al vestimento 
esemplare corrispondeva il costume, tro- 
vandosi continuamente occupati gli al- 
tari da essi che celebravano; e rilucendo 
un'egregia pietà in tutto il rimanentedelle 
loro azioni; si come anche per comun 
senso appariva una segnalata dottrina 
ne' loro pareri. Ed (3) affinchè gl’italiani 

(1) Appare da Doa risposta de* Legali al cardi- 
Dal Borromeo de* 3 di gennaio 1.^62^ e dagli Atti 
del Paleotlo. 

(2) Rclaxlone deir ambasciador rcneto alla re- 
pnblira. 

(3) Lellera delParciTearoTO di Zara al Cardinal 
Comaro de' 16 di novembre 1561 • 

(4) T ulto sla in una de' Legali al Cardinal Bor- 


a rimpetto loro non comparisser nell’abito 
disadorni e sparuti, fu preso spediente 
che in andando alla messa, o in visitando 
i Legati portassero il rocchetto, là dove 
prima non l’usavano mai, salvo nelle cap- 
pelle. 

Il secondo accidente fu (4) che fra 
Bartolomeo de’ Martiri domenicano, arci- 
vescovo di Braga, si attribuiva diritto, 
come primate di Portogallo e di tutta Spa- 
gna, di preceder gli altri arcivescovi 
benché più anziani di promozione. E quan- 
tunque fossergli opposti gli esempli del 
concilio tenuto agli anni di Paolo, dove 
i primati di Gotia, d’Ibemia, e d’altre 
regioni avevano seduto fra gli arcive- 
scovi , e secondo i gradi dell’antichità; ri- 
pigliava egli in contrario, che da que’ po- 
chi non erasi potato pregiudicare a tutto 
l’ordine de’ primati; a’quali non meno 
dovessi luogo superiore a’ semplici arci- 
vescovi di quel che debbasi a’patriarchi. 
Onde a fine d’onorare un prelato che 
aveva data egregia dimostrazione d’uh- 
hidienza verso il pontefice, e di zelo 
verso il concilio, come narrassi; e nel 
quale onoravasi insieme un religiosis- 
simo re, e un religiosissimo regno; il 
Cardinal Morone per volontà del papa si 
argomentò od ottenne d’inducere fra Ba- 
stiano Leccacela parimente domenicano, 
greco, arcivescovo di Nassia, con cui solo 
cadeva allora il litigio, a cedere al Por- 
toghese. Ma non fu poi egualmente ar- 
rendevole quel di Granala: il qual inten- 
deva, che il solo arcivescovo di Toledo 
tenesse il primato di Spagna: questa lite 
essersi cominciata ne’ tempi d’ Onorio III, 
senza uscirne mai decisione. 

romeo de’ 14 di dicembre 1561, c negli Atti dei Pa- 
leotto. e in quelli di Castello all'allegalo Tolumef 
dove se ne fa menzione in doe luoghi , oltre a varie 
lettere deir arcivescovo di Zara al Cardinal Comaro 
avutesi originali dagli eredi di Ridolfo Rinalducci 
genliluoiDO da Fanot e segretario dello steivo cardi- 
nale! a cni restarono in potere. 
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Il pontefice sul principio (I) inclinò 
a favore di quel di Braga; riserbandosi 
nondimeno di far che nella causa fosse 
studiato con diligenza da’periti. Indi (2), 
tenutane congregazione, significò, trovarsi 
il negozio assai ambiguo, c bisognoso di 
nuovo esaminamento. Dietro a ciò (3) fu 
scritto, che’l papa avrebbe deciso nella 
prossima segnatura ; ma ebe non gli pa- 
revano più le ragioni del Portoghese cosi 
gagliarde come innanzi, però ebe non prò- 
varasi ebe nè pure in Portogallo il pri- 
mato di lui fosse ricevuto. E successiva- 
mente convenne dar nuove e nnove 
dilazioni (4) agli ambasciadori dell’ uno e 
dell’altro re: ciascun de’quali sosteneva 
il suo prelato , e domandava spazio per 
giustificarne i diritti-; essendo più solle- 
citi, come avviene in s) fatte liti, di non 
perdere, ebe di vincere. E di Roma signi- 
ficossi a’Legati, ebe fra tanto si temporeg- 
giasse, e si procurasse accordo. Non man- 
carono essi di confortare il Portoghese, 
che, fatto qualunque protesto, sedesse in 
luogo conforme al tempo della ottenuta 
dignità, secondo lo stile de’ conventi pre- 
teriti: ma egli rispose, che gli avrebbe 
compiaciuti, se già non avesse scritto di 
ciò all'ambasciadore del suo re presso al 
pontefice, con significargli che ne aspet- 
tava la decisione o da sua santità , o dal 
concilio medesimo, dapoiebè fosse inco- 
minciato: che in questo mezzo non gli 
era grave l’astenersi dalle pnbliche 
azioni. Cosi fecesi, intervenendo nelle 
cappelle quel di Granata. A che più di 
leggieri si piegò il Portoghese, perché, 

(1) Lettera del Cardinal Borromeo a* Legati dei 
iy di Dorembre 1561. 

(2) Lettera del Cardinal Borromeo a’Legati dei 
29 di novembre. 

(3) Lettera del Cardinal Borromeo de’ 6 di di- 
cembre 1561. 

(4) Lettere del Cardinal Borromeo de’ 10, 15, e 
20 di dicembre 1561 . 

(5) È legnata il di ultimo di dicembre 1561 , e 
diretto a’ Legati. 


essendosi trattato di porlo innanzi agli 
arcivescovi come primate, se non gene- 
rale di Spagna, almeno particolare di 
Portogallo, riseppe come in segrete rela- 
zioni gli altri vescovi della sna gente ne- 
gavano, ciò che per lui altronde non si 
provava, ch’egli possedesse fra loro que- 
sto primato, e che ne avesse ottenuta mai 
la giurisdizione o l'onoranza. In fine, se- 
condo il parer de’ Legali, il papa ordinò 
con un Breve (ó|, che s’avesse rispetto 
alla sola antichità della mitra ricevuta. 
Dopo il qual Breve notificato al Bragesc 
da’ Legati |(ì), l’indussero essi a confortar 
con sue lettere l’ambasciadore a quielar- 
visi, come avvenne. 

Leggasi diretto questo Breve dal pon- 
tefice a’ Legati espressi per nome, compre- 
sovi il Puteo assente, ed oltre agli altri 
cinque, ad un sesto aggiunto loro di 
nuovo, ma che indugiò d’essere in Trento 
per qualche settimana. Questi fu Marco 
Sitico Altemps nipote del papa. Era egli 
stalo promosso dianzi (7) per nominazinn 
del capitolo al nobile vescovado di Go- 
stanza : il che riusciva a gran prò della 
religione in un luogo di tal momento e 
gelosia. E il papa si mosse ad annove- 
rarlo fra’Lcgati del concilio (8); perciò 
che dall’un canto l’infermità del Puteo fa- 
cea presentirne quasi impossibile l’an- 
data; dall’altro, quantunque allora man- 
casse nel cardinale Altemps la perizia e la 
dottrina, poteva supplir ciò la direzion 
de’colleghi: là dove nel resto, oltre al pa- 
rentado che area col Cardinal Madruccio, 
stimavansi in lui efficaci per trarre i Te- 
lò) Tolto appare da lettere de’Legali al rardinal 
Borromeo , regnale ne’ di 6, 12, 15, 18, e 22 di gen- 
naio 1562. 

(7) A’ 24 d' ottobre, come negli .Itti Concitto- 
riali. 

(8) A’ 10 di novembre, come negli Atti Conei- 
ttoriali, e lettere del Cardinal Borromeo al Cardinal 
di Mantova. 
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deschi, la comunanza della patria, e la 
nobiltà quivi della sua casa , e della sua 
chiesa. 

Usciron da Pio tre decreti memorabili 
nel concistoro in que’ giorni (I). L’uno: 
che se fosse vacata la sede, toccasse l’ele- 
zione del nuovo pontefice al collegio, non 
al concilio, come altresì crasi statuito nelle 
convocazioni preterite. L’altro: che s’in- 
tendesse disdetto al papa, ciò che qual- 
che dottore gli attribuiva, d'eleggersi 
successore, o coaiutore con futura suc- 
cessione, eziandio che tutti i cardinali vi 
consentissero. Il terzo (2): che non aves- 
ser voce in concilio se non i presenti, se- 
condo che s'era ordinato da Paolo 111. 
Ne’quali decreti la negazion del potere 
verso de’sudditi s'avvalorava, e s'addol- 
civa ad un tempo con una simile nega- 
zione verso del superiore: non essendo 
riputato nè ingiusto, nè rigido in giudi- 
car contra gli altri, chi vedesi giudicare 
iusieme contra se stesso. 

Vedevasi la più trascurata nel venire 
al concilio quella nazione ch’era la più 
bisognosa di riceverne aiuto a prcserva- 
mento, dico la francese. Crescevan in lei 
co’ disordini le mostruosità : ed era par- 
ticolarmente occorso (3) che Odetto car- 
dinale di Sciattigliene, vescovo di Roves, 
fratello dell’ ammiraglio , prevalendo in 
esso il sangue della famiglia , il qual egli 
chiudea nelle vene, a quello di Cristo, 
che mostrava nella vesta, fosse divenuto 
già quasi apertamente ugonotto. Aveva 
tenuti la reina in San Germano i tre stati : 
e perch’era nata contesa d’autorità fra 
essa e'I re di Navarra; l’una, temendo 
che l’altro, come consanguineo e paesano, 
vincesse, dicono che si raccomandò al fa- 
vore dell’ammiraglio e de’ fratelli, e vi- 
cendevolmente promise loro condescen- 
sione verso l'esercizio della lor setta. 
Negli affari della religione il signor del- 
ti) I primi doe i’19 di Dovembre I3(ì1 , come 
negli Alti Ctmeitloriali. 


l’Ospitale, grancancelliere, ministro po- 
tentissimo in F rancia , massimamente nella 
puerizia de’ re, avea dato manifesto fa- 
vore alla fazione degli ugonotti. Non 
s’era per tutto ciò conchiuso di ragu- 
nar un concilio nazionale, essendo acca- 
duto che per diversi fini tanto gli eretici 
quanto i cattolici avessero cercato di fra- 
stornarlo: i cattolici, perchè parea loro 
non solamente pericoloso alla religione, 
ma ingiurioso all’autorità dd concilio ge- 
nerale, che già stava in atto; gli eretici, 
perciò che, aspirando essi a podestà giudi- 
cativa ugualmente co’cattolici, ben vedea- 
no che non l’avrebbono conseguita da' pre- 
lati di Francia in un sinodo di quel regno. 

Fu dunque fermato di tenere un col- 
loquio a Poissl luogo prossimo a San 
Germano. Quivi intervennero il re poco 
innanzi coronato in Rems dal Cardinal di 
Loreno arcivescovo di quella città, la 
reina, e tutti -i principali baroni, cinque 
cardinali oltre al Legato, quaranta ve- 
scovi eh’ erano dianzi convenuti a San 
Germano per occasion degli stati, e varii 
teologi dell' una e dell’ altra parte. S’illu- 
strarono fra’ cattolici, oltre a Diego Lainez 
generale della compagnia di Gesù, il qual 
ricordò, che l’esaminazione di tali arti- 
coli non era de' principi secolari, ma del 
pontefice, e de’ prelati, Claudio Espenceo 
dottor secolare parigino, e Claudio Santes 
canonico regolare, il qual fu poi maudato 
al concilio, amendue chiari nell’ opere di- 
volgate. E fra gli eretici , due furono di 
maggior grido; Teodoro Beza, e Pietro 
Martire. Due cardinali francesi acqnista- 
ronsi molta gloria nel zelo, quel di Tor- 
none decano del collegio con la gravità 
de’consigli, e quel di Loreno con essa, e 
col vigore della dottrina. Questi due in- 
sieme col Cardinal di Guisa non eransi 
voluti inchinare al nuovo decreto degli 
stati, che i cardinali non precedessero, 

(2) A’ 5 di dicembre 1501 . 

(3; Vedi di tulio ciò lo Spondano. 
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com’erasi costumato sempre davanti, i regnare gli piacesse di starsi scaldando 

principi del sangue reale, partendosi però alle Bamme di quella emula monarchia, 

amendne con fremito dal convento: li Ove in lui prevalesse a quest’ utilità , o il 

dove i cardinali di Sciattiglione, e d’Ar- zelo di Dio, o la cariti del parentado, o 

mignacco vi s’ erano sottoposti; e quel di la provvidenza (qualità propria degli Spa- 

Borbonc, antiponendo la famiglia alla di- gnuoli ) del danno che quell’ iucendio pro- 

gniti, avea dichiarato di soprastare al pinquo avrebbe potuto cagionare ap- 

principe di Condè suo fratello, uomo ere- piccandosi dall’un lato in Fiandra, c 

tico, ed in grazia del quale si facevano dall’altro mandando le vampe oltra i Pi- 
questi pregiudicii al senato apostolico, renei; si facesse opera d’ indurlo ad ap- 

per la maggioranza dell'età, non del plicar le sue forze, acciò che i sediziosi 

grado. La riuscita del colloquio fu qual fosser repressi, e il re Carlo veramente re- 

suol essere in questi combattimenti ; che gnasse, liberato dall’infedeltà di coloro 

ninna delle parti s’arrenda, e ciascuna poi che male usavano l’autorità di suoi mi- 

attribuisca a se una specie di vittoria. nistri in lor proprio avanzamento, e in 

Il nunzio Gualtieri (1) da questi segni depressione dello scettro, e del pastorale, 

traeva sventuratissimi augurii ; ed era di- In tal caso potrebbe il pontefice trarre 

venuto sospetto a’ politici francesi, quasi dalla guaina le sue armi spirituali unite 

penetrasse ne’ loro intendimenti in mate- alle temporali del re di Spagna centra 

ria di religione, e gli palesasse a’ ministri l’insolenza degli ugonotti: le quali ac- 

spagnuoli, e con gli ufOcii lor violenti ne crescerebbono tanto il coraggio a’Fran- 

distomasse l'effetto. Ond’ erano fin passati cesi cattolici, e tanto il diminuirebbono 

a ritenere i suoi corrieri, confidandosi di agli eretici, che forse asciutte, e senza 

ritrovar nelle lettere qualche trattato oc- sangue rimarrebbono vittoriose, 

culto coi re Filippo. Egli dunque , non Maggior dissimulazione usava il Le- 
più acconcio a quel ministerio, benché gato: il qual si com’era nato principe, 

non per suo difetto, fu rivocato da Pio, cosi meglio intendendo gli affari de’ prin- 

surrogandogli Prospero Santacroce, che dpi, beo conosceva, che i vocaboli di 

v’era stato accetto in tempo di Giulio, e guerra quanto sollevano le speranze con 

che allora dimorava in Portogallo, come l’altezza del suono, altrettanto le ingan- 

sopra fu dimostrato. E’I Gualtiero, il nano con la vanità dell’effetto, rare volte 

quale in partendosi riputò necessario di possibili a ridursi in fatto, ed anche nel 

dare alcune sollecite informazioni al fatto rarissime volte giovevoli. Questa di- 
papa, e non volle affrettare il cammino versità di pareri, passando cqme inter- 

per non aumentar ne’ Francesi le gelosie, viene, dagl’intelletti alle volontà, aveva 

premise speditamente il suo segretario a generata in prima diffidenza nella comu- 

Roma. Commisegli di far sentire al pon- nicazione, e appresso disamore negli 

tefice il pessimo stato, e i pericoli irami- animi fra il Legato, c’I nunzio: onde il 

nenti della Chiesa, c della corona. Per cardinale s’avvisò (2), che gli ufficii del 

provvedervi non sovvenire a lui altro Gualtiero innanzi nella carta, indi nella 

modo, che ben chiarirsi prima, se al re voce gli fossero avversi col papa, non 

cattolico fosse molesto daddovero il di- ostante le contrarie testificazioni a Ini 

sordine della Francia, o se per arte di fatte spontaneamente dal Cardinal Borro- 

(t) Tolto iU in una inttroilone del nonio al (2) Tolto appare da nna del Legato al ino 

legretario mandato al papa, legnata agli 8 d’ottobre agente, da San Germano rolUrao di dicembre 1561. 

1561 , tra le icriltnre de’ signori Borghesi. 

T. II. 48 
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meo. Anzi, si come il sospetto è nn Terme 
che si nutre eziandio del dolce; furono 
elle interpretate, come le scuse non ri- 
chieste, per argomento di vera oflesa. 
Ha con più aperta maniera al Legato 
contrariavano gli Spagnuoli, e massima- 
mente l’oratur Vargas, quasi a tale che 
promovesse i vantaggi del re Antonio di 
Navarra appresso il ponteBce, consi- 
gliando Pio di spendere i suoi ufCcii per 
disporre il re cattolico a reintegrare, o a 
ricompensare Antonio del reame dotale. 
Il che ricusavasi da Filippo, e da’ suoi mi- 
nistri con dire, che quell’ uomo facea traf- 
fico della religione, ed offeriva alla Chiesa 
di vender l’anima a prezzo, con profferta 
d’esser cattolico se riceveva pagamento 
di roba. Onde, come a persona di ninna 
fede con Dio, era inconvenevole il fare 
alcuno accrescimento di stato ; e il con- 
sentire che nn pensiero cosi sacrilego 
fruttasse guadagno , e potesse allcttare 
aU’iroitazione. Sì che il re Filippo all'am- 
basciador di Francia che favorava le do- 
mande d’Antonio, e dicevagli che questi 
avrebbe colà fatto venire uomo deputato 
per quell’inchiesta: avea risposto (I), 
cb’cssendo Antonio cristiano principe, 
doveva in primo luogo provvedere al ser- 
vigio divino ; il quale tanto allora pativa , 
e tanto potea ricevere aiuto dalla sua au- 
torità: che, operatosi ciò da lui, potreb- 
besi trattar delle umane bisogne; ma che 
avanti di questo sarebbe indarno la fatica 
del messaggio. Benché non lasciò egli per 
tutto ciò di mandarlo. E pareva che’l pon- 
tefice concorresse a questi sensi del re Fi- 
lippo (2), rifiutando perciò d’invigorir 
con sue raccomandazioni l’ambasciata del 
signor di Cara spinto a Roma dal re An- 

(1) Fa rìferUo al Granuela dal Commendone, 
coa«e io una di qoealo al Cardinal BorrooMO de’ t9 
d'ottobre 1561. 

(2) Appare da una leUera del Cardinal Amulio 
da Roma al rardinal Seripando a Trento, de’15 d’ot- 
tobre 1561. 


tonio per tal fine, e destinato ad andar 
poi, come fece, in Ispagna. Ma il Cardi- 
nal di Ferrara , esaminando il negozio con 
altra bilancia, discorreva ; che la poco sin- 
cera religione d’Antonio avrebbe nociuto 
all’anima di Ini solamente; là dove la 
professione ch’egli facesse di cattolico o 
d’eretico, massimamente durando la sua 
amininistrazion della Francia, trarrebbe 
per avventura la salute, o la perdizione 
di tutte quelle provincie, e in gran parte 
del cristianesimo ad esse congiunto: se 
onestamente si ricompera a prezzo la vita 
corporal d’ un amico solo soddisfacendo 
alle scelerate ingordigie de' masnadieri; 
quanto più santamente ciò farsi per ricu- 
perar la vita spirituale di tante migliaia 
di migliaia si presenti come futuri? Per- 
ciò con tutte r industrie s’argomentava il 
cardinale di fariosi amorevole, e confi- 
dente: e simili industrie adoperava con la 
moglie Giovanna, dal cui animo impe- 
rioso e feroce la debolezza d’Antonio era 
dominala. 

Or nn giorno avvenne, che stando il 
Legato (3) con la reina reggente, e con 
quella di Navarra, questa disse d’avere 
udito un de’ nuovi predicatori , il qual erale 
piaciuto assai , spezialmente per la mode- 
stia, tenendosi egli da ogni puntura cen- 
tra i cattolici : o che al Legato altresì pia- 
cerebbe se l’ascoltasse. E qui si mise a 
pregarlo di ciò instantissimamente ; e ad 
un’ora la rcinadi Francia con altrettanto 
fervore ne lo richiese: affermando, esser 
publica lamentazione, che una soperchia 
austerità dc’pontificii verso i seguaci del- 
le nuove sentenze gli facesse indurare. 
Qual ingegno essere di riconciliare a se 
gli uomini con fuggirli ? Il cardinale ri- 

(3) Su HI una del Ledalo al cardiali Borromeo 
a’ 14 di novembre 1561. E in wi registro cb'è ap- 
presso i signori Spada, e in un altro registro cb'ò 
In'mano mia, s'biDDo tutte Taltre del Cardinal di 
Ferrara ch'io anderò producendo. 
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mase forte perplesso. Da un lato, come in 
una sua lettera egli discorre, sapeva chel 
mondo risguarda per misurare le azioni 
una regola grossolana ; cioè, non la forma, 
la qual é in esse il fine interno, perché 
noi penetra;- ma la sola materia, ch’é 
l’opera esteriore, perchè la scorge. Onde 
prevedeva che molti avrebbono detestato 
per profano quel fatto, benché di natura 
non fosse pravo, e dall’intenzione dei> 
l’operante ricevesse la qualità di religio- 
sissimo. D'altro lato, conosceva i soliti 
afletti della condirion femminile, e della 
reale ; r una ardentissima nelle voglie, 0 
l’altra sdegnosissima alle repulse; e in- 
tendeva quanto montasse la grazia di 
quelle due rcinc, in cui mano era a quel 
tempo tutto lo stato della Francia. Al fine 
elesse d’antiporre ciò che stimò salute, al 
romore: ed accettò d'andare a sentir la 
predica; patteggiando che scambievol- 
mente amenduc le reine venissero ad 
ascoltarne un'altra, la qual farebbe po- 
scia un teologo suo. Udilla dunque in una 
privata sala , e con risgnardo di non con- 
correre con verun estrinseco segno alle 
preci antecedenti del predicante per non 
cooperar seco in atto di religione. La mo- 
destia gli parve secondo la preceduta te- 
stimonianza , ma il valore assai sotto l’e- 
spettazione : onde trasse egli materia 
d’allegrezza , reggendo poco essere che 
temer da costoro, se alla fievolezza 
de’maestri non avesse aggiunte forze la 
passione, e l'interesse degli uditori. Fu- 
rono indi a due giorni lo due reine con- 
vitate dal Legato; e dopo la mensa in 
una cappella intesero la predica d’nn suo 
religioso, la quale, si com’ebbe assai mag- 
gior numero di nobili ascoltatori, ezian- 
dio ngonotti, cosi fu eguale nella mode- 
stia, e superiore di grandissima lunga 

(1) A'4 di novembre, come appare io una da 
tni acritta al ponteGce in quei giorni. 

(2) Al Cardinal Borromeo da Pollai a’ 15 di no- 
vembre 15(ì1. 


nell’eloquenza, e nella dottrina alla pre- 
cedente, e ricevette comune applauso. Era 
occorso al Legato di mandar su que’ giorni 
a Roma l’abate Nichelio (I) suo segreta- 
rio per informar pienamente il papa in- 
torno allo stato delle cose, e per trame 
gli ordini più determinati, e più liberi: 
alle quali opere maggiormente vaglion duo 
lingue in un giorno, che due penne in 
un anno; ma presentendo in cuor suo le 
imputazioni che gli conciterebbe il fatto 
dipoi avvenuto del sermone da se inteso, 
dié minuta contezza al Cardinal Borro- 
meo con la carta o dell’azione, e della 
ragione. E'I Santacroce nuovo nunzio, che 
ammorbidito da lunga pratica avea sensi 
più placidi del Gualtiero, scrisse, come 
era stato detto a lui da que’principi (2), 
che nulla più avea conferito per addol- 
cire, e disporre l’animo della reina Gio- 
vanna verso la parte cattolica, che 
queir atto d'umanità in visitar lei, e in 
udire il suo predicante. Ma ( 3 ) il ponte- 
fice, il quale fin a quell’ora avea difeso 
il Legato, eziandio in un concistoro, da 
molte accuse, dichiarando a lui d’appro- 
var per migliore la soavità che la rigidità; 
mostrò allora ( 4 ) con liberi modi al suo 
agente, che quest'ultimo fatto gli era 
spiaciuto : dicendo, che le cose di reli- 
gione non volevano esser trattate con la 
stessa norma che quelle di stalo. Ve- 
der egli la Francia in tal precipizio, che 
già ne disperava : onde il principale stu- 
dio da se conveniva farsi, perché almen 
la mina non avvenisse con aggravamento 
della sua coscienza appresso Dio, e delia 
sede apostolica appresso gli uomini. A 
questo fine doversi adoperar la severità, 
ove eziandio per altrui malizia, e per 
calamità de’ tempi ella si prevedesse inu- 
tile alla correzione. Ma il Legalo per 

(3) Appare da dnc del Legato al nio agente) ae~ 
gnate a* 10 e a* 28 di dicembre 1 5(31 . 

(4) Appare da una del cardinale al VìicodU soo 
agente, air ultimo di dicembre 1561. 
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iscolparsi , e per informare il ponteSce di 
molti capi, scrisse due gravissime lettere , 
l'una alquanto più franca ed aperta al 
suo agente (I), l’altra segnata lo stesso 
giorno c di suo carattere, ma con forme 
più rimesse, al Cardinal Borromeo. Rin- 
graziava egli prima con umiltà il papa del 
libero ammonimento. Soggingneva, che 
si com’era verissimo convenirsi trattar 
con diversa regola le materie di religione, 
e quelle di stato, cosi ciò sarebbesi 6n 
allora osservato da Ini, se non avesse ve- 
duto che nel caso presente non pur l’nne 
erano miste con l’altre, ma la religione 
era il mero colore della sopraffaccia, e 
l’interesse di stato la sostanza del pieno. 
Perciò aver lui giudicato, che l' ottimo 
consiglio fosse l’intendersi bene con tutti, 
e dimostrar loro, che’l maggior profitto, 
eziandio nell’ interesse , potevano e.ssi 
aspettare dall’aderenza della parte catto- 
lica. Egli che stava su l’opera, non cono- 
scer lo stato della religione in Francia si 
minoso che se ne dovesse disperare : nel 
quale accidente non avrebbe lasciale quel- 
le generose maniere che assolvessero e’I 
pontefice , e sé da ogni nota si nella co- 
scienza, si nella riputazione. Ma ben l’uni- 
ca via per non doverne disperare, essere 
quella della piacevolezza. Ch’egli avrebbe 
desiderato da Dio in ciò questa grazia 
sola, cbe’l pontefice potesse scorgere quali 
effetti sarebber nati, ove il suo Legato 
avesse tenuti opposti andamenti. Ma se ciò 
da sua santità non potea discernersi con 
la vista, potersi almeno conghietturare 
con l’esempio del frutto che avevano par- 
torito in simili casi le asperità degli altri 
ministri. Ben esser lui per accorgersi 
quando giugnesse il tempo d’ usarle, e che 
allora l’avrebbe fatto con franchezza tan- 
to maggiore, quanto più la preceduta amo- 
revolezza darebbe prova, ch’egli vi si 
conduceva per necessità di coscienza, non 

(1) Leltert illessU. 


per acerbità di natura : la qual opinione 
fa che la rigidezza e meno esasperi, e più 
medichi. Dolere a se il veder prezzati sol 
certi ministri che perdevano la grazia di 
qne’ principi appresso a coi risedevano : 
senza considerarsi quanto d’una tal esti- 
mazione fattane per tal cagione quegli 
stessi principi si tenessero offesi. Aver 
provato sua santità in qualche avvenimen- 
to particolare, come poi si fatti ministri 
le riuscivano a niun frutto: e dall’altro 
canto, avendo ella rimosso una volta di 
Spagna il Reverta, perché le pareva che 
troppo condescendesseall'animo degli Spa- 
gnuoli, dipoi, conoscendo che la grazia la 
qual egli vi possedeva, il rendea più atto 
degli altri al negozio, avcriovi rimandato. 
Non doversi perdere ogni speranza d’nn 
corpo perché abbia una gran febre, qutm- 
do insieme ha un gran vigore, come la 
Francia. Non promettersene già egli la 
sanità senza che precedessero molti , e pe- 
ricolosi accidenti; ma confidarsi, che se 
non fosse abbandonato di curazione con- 
faccntesi alla natura, questa vincerebbe 
le forze della malattia. Nè consistere la 
prudenza in far sempre i più sfortunati 
pronostici : che se ciò fosse (scriveva egli), 
Nostradamo ne’suoi orribili vaticinii do- 
vrebbe esser tenuto il più prudente uomo 
del mondo. In confermazione di quel si- 
nistro presagio non valer l’argomento, che 
non aveva egli ottenuto fin a quell’ora di 
poter esercitare le facoltà della legazione, 
c che non erano andati i vescovi di Fran- 
cia al concilio. Il primo essere avvenuto 
non per difetto della reina madre, e del re 
di Navarra, che le avevano approvate, ma 
solo per la resistenza del parlamento, sem- 
pre duro in articoli di giurisdizione, ed 
allora composto in gran parte d’uomini in- 
fetti d’eresia. Nel resto l’assenso dato al- 
l’uso di quelle facoltà e dalla reina, e dal 
luogotenente manifestare , che coloro i 
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quali avevano il supremo governo, rico- 
noscevano l’autoriU della sede apostolica. 
Continuame il Legalo con ardore l’instan- 
ta, non per util suo proprio, ma perché 
tali facoltà gli giovassero di strumento 
per beneficiar, e guadagnar molti alla 
causa publica. 

Seguiva a mostrare, che per doversi 
disperar delia Frància nè altresì facea for- 
za l’altro argomento addotto da Roma, 
cioè, che i vescovi non si fossero quindi 
mossi verso il concilio. Appunto il concor- 
so al concilio, ch'era la divisa de’ cattoli- 
ci dagli eretici, voler essere (1 ) il potissimo 
intento del papa in quelle provincie,e’l po- 
tissimo indizio insieme e sostegno della lo- 
ro vita spirituale : potendosi tutte l’ altre 
cose riputar come accidentali. Ma la tar- 
danza de’ Francesi procedere da soperchia 
pigrizia de’ vescovi, il che anche aveva 
scritto prima, non da poca religione dei 
dominanti : perciò che , avendo la reina , 
già da mollo tempo, commesso l’andare a 
sei prelati, non eransi mai potuti diveller 
dalle agiatezze della patria. Dispiacere a 
Ini gli nlBcii impiegati daH’ambasciador 
Vargas, affinchè il papa non abbracciasse 
gli affari del re di Navarra : e ciò rbulta- 
re a confermazion della credenza fissa in 
taluno, che la Spagna non volesse in suo 
onore il ben della Francia : da che questo 
in verità era il modo di far che i mali di 
Francia si dovesser tenere per incurabili. 
Che il Legato, quanto era al tenor suo 
d’operare, aspettava il ritorno dell’abate 
Niebetto, e con esso la certa notizia in- 
torno alla volontà del pontefice , alla qua- 
le era presto di conformar immanlenenle 
le sue maniere. E dove anche sua beati- 
tudine giudicasse colà più acconcio un al- 
tro Legato, goderebbe di vederla servita 
in qualunque modo; ma sperar lui, che 
gli effetti varrebbono a ricuperargli in 
soprabbondanza lutto quel di grazia in 

(1) Appare da una lettera del Legato aJ Cardi- 
nal Borromeo da a. Germano a* 10 di gennaio 1562. 
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che avesse scapitato col papa, c d’opinio- 
ne in che fosse caduto con gli altri. Se 
davanti le sue opere non erano state assai 
profittevoli, si faccsscr due considerazio- 
ni. L’una il peggio, che saria potuto se- 
guire per vie differenti, con l’esempio 
dell’Inghilterra : l’altra, in quale scarsez- 
za d’aiuti si fosse abbattuta la sua lega- 
zione, cosi verso di chi governava le pro- 
vincie dov’era mandato, come verso di 
coloro eh’ erano i custodi della religione, 
la cui tutela gli era commossa. Intorno al 
primo, poco giovare al medico l’aver una 
buona medicina, se l’infermo la ricusa, 
e non può esser costretto a pigliarla. Cosi 
avvenir della reina, che ricusava in rin- 
tuzzamento degli ugonotti ogni sussidio 
proffertole o dal papa, o altronde a fin di 
procedere a rottura , in parte per debolez- 
za del sesso, in parte per gelosia dell’ im- 
perio. Nè poter lei essere indotta a ciò 
con forma violenta : imperò che riceveva 
continue offerte da’ protestanti d'Àlema- 
gna, ond’era pericolo che lasciasse vin- 
cersi dalla tentazione, dove si sentisse 
troppo premuta dal pontefice. Non basta- 
re per sicurtà da questo rischio il vedersi, 
che tal partito alla reina porterebbe no- 
cumento. Spesso la passione non operar 
con prudenza : e chi si vedo assalito da 
un cane, per fuggirne il morso, gettarsi 
talora a manifesta morto da un precipizio. 
Confidarsi bene il Legato, che Caterina a 
poco a poco, e non sopraffatta daU’impe- 
to, fosse per appigliarsi con rispetto di 
utilità a quel che allora negava fare per 
solo zelo di religione. Ha ciò esser bene- 
ficio sperabile dal futuro, non condizione 
favorevole del presente. Nè io migliori 
circustanze essersi egli incontralo inver- 
so degli ecclesiastici c de’ prelati francesi. 
Molti di loro aver detto a’ governanti, che 
il concilio era una larva, e che non si ve- 
drebbe mai se non in promesse e in pre- 
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parazioni : chcT papa arrebbe doruto con- 
ceder le grazie domandate dalla reina in 
soddisfazione degli ugonotti, e delle quali 
il Legalo in quel giorno mandava la nota 
al Cardinal Borromeo. Non aver essi posta 
difficullà, che come a riti d’ecclesiastica 
legge, e non di comandamento divino, si 
dispensasse all’obligazione d’usar le im- 
magini , si togliesse la processione del 
corpo di Cristo, e si concedesse il calice 
nella comunion laicale, ch’era la princi- 
pal petizione fra le annoverate in quel suo 
catalogo. 

Cosi scrisse il cardinale. E questi sen- 
si di lui nel precipuo negozio, nel quale 
cadea la deliberazione, cioè nel tener be- 
nevolo il re di Navarra con udire c favo- 
rare le richieste di suo acconcio, furono 
comprovati dal giudicio del re Filippo e 
del pontefice insieme: poiché dalla corte 
di Spagna ritornato in quel tempo un uo- 
mo della reina madre, portò risposta (1) 
che ’l re, mitigando l’austerità precedente, 
e sapendo gli apparecchi d’ una nuova as- 
semblea da tenersi il vicin gennaio, dove 
gli ugonotti volevano usare ogni loro 
sforzo per ottener publici tempii, avereb- 
bc date ricomponsazioni di molto valore 
ad Antonio, sol ch’egli si fosse studiato a 
prò della rcligion cattolica , e ne avesse 
distornato i pregiudicii : ed anche il pon- 
tefice aveva raccomandata al nuovo nun- 
zio Alessandro Crivelli , uomo di grau 
senno, che dopo la vita militare e matri- 
moniale s’era applicato all’ecclesiastica, 
la protezione d’Antonio appresso a Filip- 
po. E Antonio (2) in fatti riponeva la prin- 
cipal sua brama e fiducia nel favore del 
papa : con coi autorità sì come la Navai> 
ra s'era perduta, così sperava di racqui- 
starla , e il quale senza vernn danno pro- 
prio dal rendimento di essa traeva il 

(1) A| pare da noa del Legato al Cardinal Bor- 
romeo a* 6 di gennaio 1 562. 

[2;. Appare da una del Legato al Cardinal Bor- 
romeo de’27 di gennaio 1 562. 


massimo profitto nella corrispondenza di 
Antonio a ben della religione di cui egli 
era capo. Il Legato, veggendo che somma- 
mente ciò rilevava al buon successo dei 
suoi negozi!, è incredibile con quanta 
assiduità e con quanto ardore in ogni 
lettera stimolasse il pontefice a questo pa- 
trocinio. E fin da quell’ora Antonio (3), 
adescato dallo soavi parole venute di Spa- 
gna, trattò di mandar la moglie a’ suoi 
stati, e partita lei, di vietare che si pre- 
dicasse l’eresia in sua corte. E nell’assem- 
blea tenutasi poi diè mirabile aiuto per 
impedire che gli ugonotti non impetras- 
sero loro inchieste. Onde benché a favor 
di esse pendessero il più de’ publici consi- 
glieri, tuttavia furono rifiutate, perchè il 
consiglio privato, di cui Antonio era su- 
premo, giudicò diversamente : sì che de- 
crctossi e di negar loro i tempii già edi- 
ficati, q di proibire che se n’edificassero 
de’ propri! , e di costrignerli a restituire 
il tolto alle chiese: dissimulando solamen- 
te intorno alle prediche, purché sì faces- 
sero fuor delle terre e senza tumulto o 
violenza, c ciò per maniera di tacita tol- 
leranza fin alla terminazion del concilio. 
Di questa assemblea aveano fatto presa- 
gio funestissimo in Roma tutti coloro che 
gridavano contra le rimesse maniere del 
cardinale : e bench’ei fosse stato fermo 
in dame migliore speranza , ne avea con- 
cepnta nondimeno tanta ansietà, che fu vi- 
cino ad intervenirvi come consigliere che 
egli era del re, sperando che la sua voce 
col peso delle sue qualità sarebbe valuta 
per molte. Ma la vituperazione ch'ei so- 
steneva comunemente in Roma per quella 
predica, ne lo ritenne: benché non poco 
il consolasser dipoi le relazioni portategli 
dall’abate Nichetto nel suo ritorno. Que- 
ste furono : vero essere, che la corte uni- 

(3J Lettera del Legala al Cardinal Borromeu, da 
a. Germano de* 17 di gennaio 1.562. 
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versalmente lo condannava, chi di poco 
religioso e di troppo politico, chi di poco 
avveduto e di troppo credulo: ma che’t 
papa e’I Cardinal Borromeo erano stati 
suoi difensori. Onde il Legato di ciò ap- 
pagossi : parendo a lui, che tutti gli altri 
non tenessero in quella causa se non per- 
sona di privati accusatori mai consapevoli 
dell’aflare, e che risedesse in questi duo 
soli l’autorità di legittimi giudici benin- 
formati del processo. 

Con l’avvenimento felice .dell’ assem- 
blea si congiunse (I) la destinazione fatta 
dalla reìna del signor di Lansac per am- 
basciadore al pontefice : il che, per esser 
egli cavaliere dell’ordine, c personaggio 
di molta stima o confidenza, dava a dive- 
dere ch’ella volea continuare e nell’ ubbi- 
dienza e nel buono intendimento col papa, 
contra la predizione di quegli sfiducciati 
i quali, estimando la rcina quasi perver- 
tita, e la Francia quasi perduta, avean 
biasimato il cardinale che gli trattasse 
come corpi viventi, e non gli rigettasse 
come cadaveri già corrotti : senza ricor- 
darsi la provvida ordinazione de’magistra- 
ti, che s’indugi per molte ore a sotterra- 
re i defunti, affinchè taluno il quale per 
avventura sia vivo, non si tragga a mor- 
te col trattarlo per morto. 

Avvenga che o per la ragione addotta 
dal Legato Estense, o per altra, mancas- 
sero i prelati francesi ; era nondimeno in 
Trento moltitudine tale e di nazioni e di 
mitre, che potevasi cominciar la funzione 
con dignità, e che’l ritardarla avrebbe 
nndriti i sospetti, non quella fosse una 
scena. E credevasi, che più forte sprono 
a’Iontani sarebbe stato rassicurargli, con 
prevenirli, di non esser ingannati, che con 
aspettarli di non essere disprezzati. Uni- 
tisi colà per tanto già quattro de’presiden- 

(1) Lettera del Legato al Cardinal Borromeo 
de' 1 7 di gennaio 1562. 

(2) LeUera al Cardinal Borromeo segnata a’ 28 
di dkeinbre 156t. 


ti, cominciarono a porre in effetto quel 
che i due primi aveano proposto a Roma 
come opportuno, affinchè i colleghi pre- 
cedessero per qualche tempo l’aprimento, 
ciò era il tener consiglio sopra le prossi- 
mo deliberazioni che doveano farsi in con- 
cilio, e il mandarne colà un’antecedente 
contezza. Intorno a che due circuspezioni 
più vivamente raccomandarono al Cardi- 
nal Borromeo (2). L’una, che di ciò si 
custodisse il segreto, affinché, traspirando 
per isciagura questa comunicazione al 
volgo, non fosse materia di calunnie: 
l’ altra , che proponendosi dal pontefice 
qualche articolo per deliberarne co’ car- 
dinali, se por sorto gli piacesse alcuna 
considerazione fattavi da’Legati, c voles- 
se esporla al collegio, il facesse come di 
sua, per sottrae loro airinvidia, ed alla 
nota d’arroganti, quasi volessero ammae- 
strare chi più di essi intendeva. 

Or tra’ punti da fermarsi innanzi 
col papa , il primo nell’ esecuzione , e ’l 
sommo nel momento si scorgeva esser la 
proposizione che dovean fare i Legati al 
concilio delle materie da imprendersi im- 
mediatamente. Nella recitata lettera di 
mano del papa (3) recatasi dal Simonetta 
a’ colleghi era confermato l’ordine, che 
si proseguisse il concilio passato, avendo 
per ferme le cose da esso costituite : di 
che aveva Pio infin da principio sicurato 
per iscritto il re di Spagna. Ma perchè di 
quello ch’è bene a molti, epar male a molti 
convien essere autore, ma non apparerò; ciò 
doveva adoperarsi con tale accorgimento, 
che non venisse a carico del pontefice l’ave- 
re nel primo atto di quel teatro fatti aliena- 
re gli eretici si tedeschi, si francesi dal 
pensiero di comparirvi. Onde, per ischifar 
quest’odio e questa querela, non era avvi- 
so a’ Legati (4), che da lorsi dovesse pro- 

(3) Lellrra de’Legati al Cardinal Borromeodei 
12 di gennaio 1562. 

(4) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo ai 
1 4 di dicembre 1 561 . 
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porre la continuazìon di que’anggclti so- 
pra la fede i quali erano rimasti non 
dillìniti ncH’assemblea precedente : impe- 
rò che ciò sarebbe stato un nuovo segno 
di voler che i difliniti rimanessero intatti. 
Divisarono fra se dapprima, che si pro- 
cedesse avanti nell’indice principiato dei 
libri proibiti, con fame venir li un Bre- 
ve esortatorio del papa , a fin di mostrare 
cbe ciò con autorità di lui si faceva. Ma 
poscia gli ritirò da questo proponimento 
il considerare, che insieme con gli autori 
sarebbonsi obliquamente condannate an- 
cor le loro eresie: onde altresì in tal mo- 
do a’seguaci di esse cbindevansi, per co- 
si dire, le porte del concilio in su lo stesso 
aprimcnto. Pensarono dunque, e signiG- 
carono al ponlcGcc per lo migliore, cbe 
l'elezione delle materie si rimettesse al 
voler dc’padri : imperò che certo era cbe 
questi avrebbono voluto il seguitamento 
delle decisioni : tal che venivano ad otte- 
nere il precipuo intento , ed insieme a 
torre ogni titolo di rammaricarsi del papa, 
come di tale cbe non sarebbe di ciò l’autore, 
o a dar segnalata dimostrazione di libertà 
conceduta al sinodo, con applauso del 
mondo, e con soddisfazione dei congregati. 

Avanti alle risposte dì questa lettera, 
n’ebbero una (1) dove sì fatta proposizio- 
ne si commetteva al giudicio loro. E non 
meno condescendendo al giudicio loro si 
era il pontcGce piegato sopra il prorogare 
qualche di l'aprizionc (2), decretata innan- 
zi da lui nel concistoro (3) pel giorno 
dell’Epifania. Imperò che, ricevendo essi 
speranza cbe tosto arriverebbono gli ora- 
tori di Cesare, credettero portare il pre- 
gio che con quella breve tardanza si com- 
perasse un tale aumento di decoro nella 

(1 ) Apfure d> una del Lesalo al Cardinal Bor- 
romeo a' 4 di sennaio 151)2. 

(2) Appare da una de’ Lesali al Cardinal Borro- 
meo a’ 28 di dicembre 1361 ■ 

(3) A’ 19 di dicembre, come nesH AUi Conci- 
itmittli. 


fronte del novello ediGcio (4). Anzi ap- 
presso avendo loro ingiunto il papa dì 
non aspettar più oltra del giorno diciotte- 
simo di gennaio dedicato novellamente da 
Paolo IV alla romana cattedra di s. Pie- 
tro, questa medesima commessione fu di 
nuovo venduta loro arbitraria. I Legati 
contutlociò sì riconsigliarono di più non 
ristare, benché gli ambasciadori non fos- 
sero pervenuti, però che dubitavano dì 
troppo indugio, e già v’erano sopra cen- 
to prelati che nobilitavano a sufficienza il 
cominciamento. Premisero una ammoni- 
zione scritta a ciascun de’ padri (5), che 
si osservasse il primo decreto del conci- 
lio tridentino intorno alla modestia ed al- 
la pietà da mostrarsi in tulle le operazio- 
ni : che quando convenissero nelle chiese, 
guardassero il silenzio, si cbe gli stessi 
maestri delle cerimonie ordinassero senza 
remore ciò ch’era di loro ufficio, c, per 
quanto potessero, più tosto con cenni che 
con parole ; che i prelati s’astenessero 
dalla sontuosità ne’ conviti, e che facesse- 
ro mensa sobria c parca, condita con la 
lezione della Scrittura, a guisa dell’aga- 
pe da’sinodi antichi permessa : tenendo in 
memoria cbe’l Salvatore aveva instituita 
r Eucaristia in fin della cena, per dimo- 
strare che lo cene de’ cristiani deono esse- 
re cosi temperale, che essi dapoi sien tro- 
vali idonei a celebrar sacramenti. 

Questo fu l’ ultimo apparecchio al- 
l’aprizione. Ma innanzi di venire a ciò, si 
frafqtose un impedimento molesto dell’ ar- 
civescovo dì Granata. Dìss’egli in prima 
al Cardinal Simonetta, intender lui, che i 
presidenti volevano trovar parole ambi- 
gue , onde nella primiera proposta non 
si potesse discernere, se questo era nuo- 

(4) Appare da daede*Le|[aU al cardìoal Bor* 
romeo agli 8, e a' 1 5 di gennaio 1 562. 

(5) Lettera dcirarcÌTcsco\o di Zara dcM7 di 
gennaio 1 562, o copia della steau ammoniiione maD> 
data in Roma a Paolo Filoaardi. ' 
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vo concilio, o cootinnazione del vecchio: 
però a line di non esser colto alla sprov- 
veduta, dar lui a sapere, che’l dubbioso 
lenor della Bolla su questo punto avea 
cagionata gran diiRcultà , e tardità in 
Ispagna di mandarvi i vescovi : c nel con- 
siglio del re per molti essersi contraddet- 
to, non ostante la lettera ove il ponteGce 
dichiarava a sua maestà di voler che fos- 
se continuamento. Aver lui nel consiglio 
aderito al desiderio del papa, conGdatosi 
che tosto gli effetti veriGcherebbono le 
promesse: onde se nel principio non si 
poneva quest’articolo in chiarezza, né se, 
nè gii altri Spagnuoli poterne star con 
l’animo quieto. Il Cardinal Simonetta ri- 
spose : che la volontà del papa rimaneva 
costante: ma si come nella Bolla s’era 
usato qnel modo perché non s’alienassero 
i traviati, e per soddisfare aU’imperado- 
re, la cui soddisfazione aveva mostrato 
di richiedervi anche il re cattolico suo 
nipote, cosi doveano tollerare, che s’os- 
servasse la medesima generalità di voca- 
boli ancora per due mesi, o il mene per 
tutta la prima sessione, affinchè non si 
potesse rimproverare all’austerità de' pa- 
dri, che per l’uso intempestivo d’una pa- 
rola si fosse perduta la sanità delle pro- 
vincie, e l’utilità del concilio. Parve che 
il Guerrero s’appagasse; ma fra pochi 
giorni ritornò con la medesima inchiesta 
a lutti e quattro i Legali in presenza del 
Cardinal .Madruccio, e con più viva ma- 
niera itorolla poi separatamente al Simo- 
netta, e al Serìpando. Le cose di Dio vo- 
lersi fare a luce chiara. L’equivocazione 
recar sospetto di Gzione. Quand’egli avea 
consigliato in Ispagna, che si venisse al 
concilio, molti avergli detto su’l volto: 
e se in Trento non troraie, che s’intenda di 
proseguire il sinodo patsato, volete andare 
per dover subito ritornare ? La domanda op- 
posta di Cesare non torre , anzi accresce- 

(1 ) su in una de' Legali al Cardinal Dorromen 
de' 15 di gennaio 15<i2. 

I 11 


re la necessità dell aperta dichiarazione: 
perciò che, essendo colai domanda già sa- 
puta in Ispagna, e quindi gli animi adom- 
brati , la dichiarazione richiedevasi per 
serenarli. Allora far più mestiere di for- 
me signiGcatrici evidentemente del senso 
retto, quando per altro può sospettarsi 
del reo. In breve, se ciò si ommetteva, 
non potersi ritener né lui, né altri di sua 
nazione dal fame i convenienti protesti. 
Di nuovo fu ripigliato : che se con santo 
Gne questa dichiarazione s’era lasciata 
nella Bolla in piacere di si benemerito 
impcradore, e per guadagnare gli eretici, 
a’quali la carità del papa s’era inchinata 
di mandar tanti nunzii, lo stesso rispetto 
mostrava buono il soprasseder di ciò per 
si pochi giorni. Che direbbono i Francesi, 
i quali altendcvansi di corto, quando tro- 
vassero che in un punto di tal valore, e si 
battuto da loro , non si fosso aspettato di 
udirli? Se ’l Guerrero volca protestare a 
nome della nazione, doverne mostrare il 
mandalo, se a nome suo proprio, si pro- 
mettesse dal sinodo la dovnta risposta. Né 
credersi, che tutti i prelati spagnuoli con- 
corressero nel suo parere. 

Aveano fra se composto i Legati di 
chiamar tuttavia la coogregazion genera- 
le, c se’l Granalese protestava, rimettere 
la causa a nuova adunanza da tenersi il di 
appresso, dalia qual senza fallo avrebber 
ricevuta repulsa la petizione, c la prote- 
stazione : ma sentivano con travaglio, che 
il principio del concilio dovesse perdere 
e di credito, e di prosperità co’protesti, 
e forse con la partenza di quasi una inte- 
ra nazione. S’argomentarono per tanto di 
lenir quegli umori crudi con l’industria 
d’alcuni prelati italiani (I) conGdenti degli 
Spagnuoli, e d’uno spagnuolo segnala- 
tamente amatore di Roma e della con- 
cordia, il qual fu Antonio Agostini, in- 
nanzi uditor di Ruota , ed allora vescovo 
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di Lerida. Per opera di costoro la sera 
avanti alla dinnnziata congregazione ven- 
nero il Granatese, e altri dne spagnnoli 
al Cardinal Seripando, e gli significarono 
da parte di tutti qne’di lor gente, chesa- 
rebbono condescesi con quattro condizio- 
ni. Che nell’aprir del concilio non si di- 
cesse parola opposta alcontinuamento.Che 
il concilio fosse aperto secondo il tenor 
della Bolla. Ch’egli si continuasse come 
prima ne apparisse destro. E che nei fine 
il pontefice confermasse tutti gK atti sino- 
dali di Trento si giA fatti si da farsi. Il 
cardinale, non volendo né arrogare a se il 
promettere senza i colleghì, nè con mo- 
strar dubbìetà ingrossar l’ombre, e cor- 
romper negli animi la presente buona di- 
sposizione, fe certi gli Spagnnoli, che tra 
essi e i Legali non era stata fin a quel 
giorno differenza intorno alla cosa, ma 
intorno al modo : che avrebbe parlato ai 
colleghi, e che il d) vegnente renderebbe 
risposta da soddisfar loro, come sperava. 

Per tanto il giorno de’ quindici, essen- 
do Ip sala piena di prelati in punto di te- 
ner la destinata congrega, furono gli Spa- 
gunoli chiamati in camera da’ presidenti, 
non solo a fine d’ addolcirli con questo 
onore, ma di smorzar la dannosa fama 
che gli divolgava per membra già disuni- 
te dal corpo. Ragionò il Cardinal Seripan- 
do medesimo. Si dolse della maniera da 
lor tenuta come di scandalosa agli estra- 
nii che la risaprebbono. Promise l’adeni- 
pimento di tutte e quattro le domande. 
E oltre a ciò fu mostrata loro la medesi- 
ma lettera portata dal Cardinal Simonetta 
a’ colleghi, ove i caratteri stessi del papa 
manifestavano in lui volontà conforme al 
desiderio di que’prelati. Il Granatese so- 
praffatto dall’ impetrazione superiore al- 
l’espettazione, scusossi del preterito , con 
raccontare che la lettera con la quale il 
re l’aveva inviato, gli commetteva d'an- 

(1 ) Appare da una del Cardinal Seripando al- 
l' Amnlio elle «'allega appretto. 


dare alla eanlinuozMme del eonedio, né pe- 
rò fe vederla, quantunque affermasse di 
averla in seno. I presidenti per segno di 
confidenza, e per allacciamento di quei 
prelati nella concordia, comunicaron loro 
la forma del primo decreto apparecchiato 
per la sessione imminente : e da essi fu 
con soddisfazitme approvala , proponendo 
solo il tenne mutamento d' alcuna parolni- 
za (1) più per dimostrare sottilità e atten- 
zione, che per vederne il bisogno. La qual 
confidenza usata verso qne’ vescovi dai 
LegaU per altro fine, valse poi a’ Legati 
di forte scudo in una diuturna , e ga^iar- 
da pugna con gli stessi non propensata 
allora , e non terminata se non al termine 
del concilio. Tanto può sempre il caso, 
eziandio dove si opera col sommo dell’av- 
vedimento ; anzi tanto è provvido avve- 
dimento pigliar l’opportunità di guada- 
gnare i giudicii nei tempo che sono piu 
arrendevoli, o per tenerne poi stabilmen- 
te il possesso , o per opporre alla loro 
contraddizione la piu gagliarda autorità 
che vaglia con ciascuno, cioè loro mede- 
simi. 

Appresso dunque ad un tale accordo 
si tenne senza più la congregazione in una 
sala del palazzo dove abitava il primo Le- 
gato, con cento dne mitre, oltre a’ cardi- 
nali. Soprastavano (2) i Legali in sedie di 
velluto poste nel mezzo del teatro sopra 
un palco poco rilevato : c presso loro avea 
luogo il Cardinal Madmccio. Dal lato de- 
stro in seggi più bassi eran posti , quando 
v’intervenivano, gli oratori ecclesiastici 
de’ principi laici, e dal sinistro gli orato- 
ri lor secolari. Se accadeva che vi fos- 
sero procuratori o d’ecclesiastici posses- 
st^i di signoria temporale , o del clero di 
qualche provincia, essendo tali procura- 
tori prelati , si conformavano all’ ordine 
della prelatura, senza rispetto della rap- 
presentazione. Fra’ prelati, i quali stavano 

(2) Atti del Puleolto, e lettera delI’arciTetcoTo 
di Zam. 
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disposti io baocbi , precederaoo i patrìai^ 
chi, appresso gli arcivescovi, indi i ve- 
scovi secondo l’ antichitè : continuavano 
gii abati di mitra , c dopo questi i generali 
delle famiglie religiose, eh’ erano gli nl- 
timi fra chi esercitasse la voce giudicati- 
va. Dopo i generali sedea l’udìtor di Ruo- 
ta , il quale non avea voce se non talora 
coosigliativa, qnando i Legati l’addoman- 
davano : ed era usato di notar le sentente 
di ciascheduno : il che non meno era libe- 
ro a qualsivoglia. Seguivano l’avvocato 
concistoriale, il promotor del concilio, e 
quaich’ altro che fuor d’ordine avesse pri- 
vilegio dal papa d’intervenire, come l’eb- 
be un abate di Portogallo in onore e del 
suo re, e de’ suoi meriti. E in ultimo gra- 
do stavano que' procuratori degli ecclesia- 
stici , che per se non avessero più degno 
titolo del loro intervenimento. 

Assisi dunque in tale ordinanza i con- 
gregati, il Cardinal di Mantova primo 
presidente recitò la consueta preghiera 
dello Spirito santo : ed appresso con gravi 
e succinte parole si congratulò, che fosse 
giunto il tempo ti desiderato dal ponte- 
fice di portar quel soccorso alla Chiesa. 
Annoverò le cagioni d’aver sua santità 
convocato il concilio, e indugiatone poi 
l’aprìmento. Confortò i padri a procac- 
ciarsi il divino aiuto con orazioni e di- 
giuni. E fe leggere dal segretario l’ordine 
da tenersi nella processione, e negli altri 
solenni riti della sessione; e i due de- 
creti apparecchiati per essa. 

Il primo era tale : lUustrùnmij * reve- 
rendùiitm n'gnori, e reverendi padri. Vi 
piace a lande, e gloria delia laniitsimaj e m- 
dividua TrihUd, Padre, Figliuoto, e Spirito 
tanto, e ad aumento ed etaìtaxione della 
fede, e della religion crittiana, eke"l taero 
ecumenico, e generai concilio tridentino, con- 
gregato legittimamente nello Spirito tanto, 
da questa giornata decimoltava di gennaio 

(1) ititi di cute! wnt’ Aofelo 
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ddP anno dal nateimento del Signore 1 562 
eonteerata alla cattedra del beato Pietro 
prineipt degli apottoU, ti celebri, tolta qua- 
lunque totpentiont,tecondo la forma e'I te- 
nore delie lettere del tantittimo tignare no- 
terà Pio lY pontefice tnattimo: e che in 
etto, ottervandoti il debUo ordine, ti trat- 
tino quelle cote le quali, proponevi i Le- 
gati e pretidenti, parranno al tanto linodo 
atte, t idonee a ttdlevar le calamità di 
quatti tempi, a raffrenar le lingue inganne- 
voli tW depravatori, a correggere i mali 
un de' costumi, a curar la Chiesa, ed a ri- 
conciliar la pace de' cristiani? 

Nel secondo decreto si statuiva di ce- 
lebrar la seconda sessione il di ventesimo 
sesto di febraio ; ch’era il giovedì dopo 
la seconda domenica di quaresima. Il Car- 
dinal Madrnccio, che avanti agli altri par- 
lava , disse molto in commendazione del 
papa, e della sua vigilanza. Tutti compro- 
varono il primo decreto. Nel secondo uno 
o due addimandarono, di che fra tanto si 
dovesse trattare. E rispondendo loro il 
maggior Legato , che di ciò sarebbesi ra- 
gionato in altre congregazioni; tutti pa- 
rimente vi consentirono. Ultimamente fu 
letto il Breve del pontefice intorno a’ pri- 
mati, ed una dichiarazione de’ presidenti; 
la qual poi , dubitandosi (1 ) ch’ella da per 
se non bastasse a preservare da’pregiu- 
dicii, fu confermata (2) dal medesimo 
papa; che non perciò intendevasi di fare 
alcun detrimento alle ragioni degli stessi 
primati , ma di lasciarle del tutto illese. 
E l’arcivescovo di Braga vi diè l’assenso 
co’ protesti debiti, ed accordati prima, non 
intervenutovi personalmente come impe- 
dito da infermità, ma mediante Giovan- 
ni Xnarez vescovo di Coimbra suo pro- 
curatore in quell’atto. Verificandosi ad 
un’ora che in quella prima solennità non 
si fosse operalo nulla, e si fosse operato 
la maggior parte; si come la maggior 

(2| Con no Breve a’t‘2 lU febriio 1562. 
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parie deU’azionc é il calare dei velo al 
teatro. 

Il Gucrrero, che fra gli Spagnooli era 
il primo come nel grado, e Della dottrina 
teologale, così nell’autorità, prese mate- 
ria (I) di quel nuovo contrasto prcnun- 
ziato poc’anzi, in rivolgersi neiraoimo 
le già dette parole del primo decreto ; 
proponenti i Legali: e cominciò a fame 
romore. Il quale arrivato all’ orecchie 
dc'presidcuti, gli mandarono il segretario 
Massarello per acchetarlo; ricordandogli 
ohe quel decreto a verbo gli s'era mo- 
strato da essi privatamente; e dipoi lo 
aveva egli ascoltato di nuovo nella gene- 
rale adunanza, ed amendue le volte 
approvatolo. Ma ciò non valse; rispon- 
dendo il Guerrero: eh’ è condizione degli 
angeli , e non degli uomini il comprender 
perfettamente gli oggetti con la prima co- 
gnizione. Che cosi d’improviso nel sentir 
l'esempio di quel decreto non gli era sov- 
venuto r inconveniente, come poi nel ri- 
pensamento. Esser quelle parole nuove, 
ed inusitate ne’sinodi preceduti; alte a 
dare argomento agli eretici di confermare 
le accuse, che’l concilio non fosse li- 
bero, e tanto più a ritenerli dal conve- 
nirvi; portando in ragione che sarebbe 
loro negata la voce non solo per giudi- 
care, come chiedevano, ma eziandìo per 
favellare. Fu risposto dal segretario, che 
tali parole s’ erano poste senza intenzione 
di levare i suoi diritti a veruno. Che se la 
cosa fosse intera, sarehhesi potuto trattar 
dell’alterazione: ma essendosi già propo- 
sto ed approvato il decreto nella generale 
assemblea, non esser più lecito di rimu- 
tarlo, ove il più de’ padri noi richiedesse 
nella sessione. Ma l’arcivescovo nulla ri- 
mise della sua ripugnanza: e andoune a 
far novella espressione dal Cardinal Seri- 
pando (2). Questi ripigliò : parer le opi- 

(1) SU oegli Atti <1el Paleotlo. 

(2) Lettere del cardioal Serìpando al Cardinal 
Auinlio a* 6 di gennaio» e a*28 di febraio 156Z 


ninni dell’arcivescovo contraddirsi fra 
loro : da eh’ egli intoppava in quella par- 
ticella massimamente, com’eì diceva, per 
non ritirare gii eretici dal concilio nel 
quale non fosse lor libero di proporre ; e 
ad un’ora chiedeva sì accesamente, che 
quel concilio si dichiarasse continnarione 
dei preceduto, con approvarne tutti i de- 
creti preteriti: il che sarebbe stato un ri- 
sospigner gli eretici, si come già espres- 
samente condannati, dalla soglia del 
concilio: là dove con attribuirsi a’Legati 
la podestà di proporre, non si toglieva al 
concilio quella di sentenziare, e cosi di 
condannare od’ assolver ciascuno, secondo 
che giudicasse : e per tanto non si consti- 
tuivan gli eretici in quella disperazione 
in cui sarebbono precipitati per la dichia- 
razion richieduta dal Granalese. Final- 
mente, perchè questi a ninna ragion s’ar- 
rendeva, il Legato gli offerse d’adoperarsi 
allìncbè di nuovo innanzi alla sessione 
fossero i padri generalmente ricongregati, 
e quivi da capo si deliberasse l’affare. Il 
che nondimeno fu rifiutato dal Guerrero, 
o schifando dì cominciar la prima sua im- 
presa con l’odio di cagionar egli quel se- 
gnalato movimento; o uon reggendo spe- 
ranza dì riuscirne ad onore, ed a frutto. 
Ma la sperienza dimostrò che i due sud- 
detti nodi ìntrapposti da quell’uomo, e 
due altri ch’egli ne intrecciò successiva- 
mente, furon quasi tutto l’arduo, e’I ne- 
gozioso di quella lunga, e memorabile 
azione. 

Venuto il giorno deputato alla ses- 
sione, la mattina su l’alba furono (3) tutti 
alla chiesa dì san Pietro, per cui era quel 
di festivo. Quivi presi da ciascuno se- 
condo il grado suoi paramenti, comin- 
ciossi la processione verso la cattedrale. 
Andavano innanzi i canonici portando sa- 
cre reliquie : poi gli abati: seguivano i 

(3) Gli Alti dpi Paleolto, e ’l Diario dpi nupstrn 
delle ceiintooie a' 18 di gpnoaio 1562. 
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vescovi, gli arcivescovi, i patriarchi: e 
se allora vi fossero intervenuti gli oratori 
ecclesiastici , avrebbono camìnato ap- 
presso di questi. Chiudeva quel giorno la 
schiera, precedente i cardinali, il duca 
di Mantova, venuto allo spettacolo di 
quella celebrità. Dopo lui andavano, come 
i più degni, il Cardinal Madruccio, e i Le- 
gati non con altra differenza tra loro, se 
non che l’un portava la mitra di drappo 
bianco, e gli altri di tela broccata d’oro. 
Immediatamente dietro ad essi era il 
luogo degli oratori laici : e poscia cam- 
minavano i generali degli ordini, l’uditor 
di ruota, l’avvocato, il promotore, i magi- 
strati della città, e molti nobili. Questa 
|M>mpadi processione usossi la prima volta 
per dare auspici! più riguardcvoli all’im- 
presa: nelle seguite sessioni andossi dirit- 
tamente al duomo. In esso poi fu osser- 
vato l’ordine di sedere proporzionato a 
quello della congregazione. Il primo Le- 
gato cantò quel giorno la messa, che per 
lui fu la prima solenne: avendo egli poco 
innanzi preso in quella città l’ordine sa- 
cerdotale e l’episcopale (1). Nelle succe- 
dute sessioni sacrificarono vari! vescovi. 
Ci aveva un sermon latino, che ad arbi- 
trio de' Legati era imposto ad alcun 
de’ padri; e quel di toccò a Guasparre 
del Fosso frate Minimo, ed arcivescovo 
di Reggio. A canto di ciò recitavansi va- 
rie preci secondo il rituale: e finite 
queste, quando occorreva, ricevevansi so- 
lennemente gli oratori de’ principi, legge- 
vansi i loro mandati, udivansi le proposte, 
e davansi le risposte; ma di cerimonie, 
non di negozio : al quale non è mai con- 
facente la molta luce. 

Poscia quel giorno il segretario da 
un pulpito lesse la Bolla del papa convoca- 
trice del concilio , e’I Breve per deputarvi 
i Legati. Indi l’ arcivescovo che avea pre- 
dicato , fe ciò quella volta che apparte- 
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nera per uflkio al vescovo celebrante 
quand’era semplice prelato : questo fu il 
chinarsi ginocebione avanti a' Legati, e 
pigliar di loro mano una carta dov’crano 
scritti i decreti già stabiliti, e poi reci- 
tarli da un pergamo a forte voce soggiu- 
gnendo: lUuitriuimi e reverendiuimi si- 
gnori, ed amplissimi padri , piacciono a voi 
tuUe queste cose? e rispostosi da’ cardinali, 
piace, il segretario co’ notai del concilio 
andava prendendone il giudicio di cia- 
scheduno o vocale o scritto, com’era a 
grado loro di darlo. Il medesimo segreta- 
rio ne faceva tosto relazione a’ Legati: i 
quali o pronunziavano in alto suono: Il 
decreto è approvato da tutti, setiza che ve- 
runo discordi: Si debbono render grazie a 
Dio : o quando v’era diversità di pareri , 
dicevano: Il decreto è approvalo da lutti, 
levatine alcuni che «i richiederebbono qual- 
che alterazione: ed immantenenle il segre- 
tario leggeva con elevala voce i sensi 
de’ discordanti , ove non fossero dati in 
brevi, il che talor si faceva per diminuir 
l’ apparenza della discordia. Si recitavano 
successivamente le polizze mandate da- 
gl’ infermi, purché fossero intervenuti al- 
l’esaminazione di tal decreto. Passavasi 
poi al secondo decreto; si veramente che 
in un solo si contenesse quanto decidevasi 
di fede : e parimente in un solo ciò che 
ordinavasi a disciplina. Dopo quest'opera 
il promotore accusava la contumacia de- 
gli assenti: richiedeva tutti i notai pre- 
senti che formassero strumento pnblico del 
successo: cantavasi l'orazione di laude a 
Dio: e con la benedizione de’ Legati si li- 
cenziava l’assemblea. 

Tal era il rito universale delle ses- 
sioni. L’avvenimento particolare di questa 
fu : che lettosi il primo decreto , ciascun 
disse puramente, piace, salvo i seguenti. 
Il Granalese diè un foglio di tal sentenza : 
Quelle parole, proponenti i Legati e presi- 


(1) Su nel Diario dei Serrantlo 
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denti, non piaecitmo a me come nuot»^ e 
non neetttarie j ni opportune masiimamente 
n questi tempi. Perciò domando ehe‘1 notaio 
del concilio registri questo mio parere negli 
atti insieme col decreto/ e me ne dia stru- 
mento autentico. Francesco Bianco vmcoto 
d’Orensc porse una cedola contra le stesse 
parole, c come insolite, e come sonanti 
limitazione non dicevole a’concilii gene- 
rali, e come non poste nella Bolla a cui 
dovea conformarsi il decreto dell'apri- 
mento. Andrea di Onesta ed Antonio Cor- 
romero, vescovi l’un di Leone, l'altro 
d' Almeria, dissero, che lor piaceva il de- 
creto, purcki i Legati proponessero quello 
che al concilio fosse parato degno tP esser 
proposto. Dipoi fu approvato unanima- 
mente il secondo decreto, che dinunziava 
pe’ventisei di febraio la fntara sessione. 

Intervennero in questa solennità (1 ), 
oltre a’cardinali e al duca di Mantova, 
cento sei vescovi , quattro abati di mitra , 
quattro generali di religioni. Mancaronvi 
gli oratori de' principi: imperò che il 
primo tra essi ad arrivare giunse quando 
appunto i padri alavano in duomo. E fu 
questi Giorgio Drascovizio Croato ve- 
scovo delle Cinque Chiese, nipote (2) del- 
l'ucciso Cardinal fra Giorgio Marlinusio, 
ambasciadore di Cesare come di re d’Un- 
gheria. E nel vero par che la scena di si 
fatte sublimi azioni non abbia il suo splen- 
dore, e'I suo compimento, fio che non vi 
comparisce chi rappresenti persmiaggi 
reali. 

Benché i Legati avessero scritto a 
Roma, che l'imprendere il compimento 
dell’indice sarebbe stalo un condannare 
ad un tempo gli autori e le sentenze; e 
però sgomentare i seguaci dal venire a 
farsi ascoltare in concilio; si considerò 
poi nondimeno, che ogni altra esamina- 
ziooe la qual s’abbracciasse in articoli di 

(1 ) Lettera de^ Lesati al Cardinal Borromeo 
a' 1 9 di sennaio 1 562 ed Atti: benché altri raccontino 
il nniscro con qualche diveraitS. 


fede, costrigneva a dichiarare più presta- 
mente d’aver per fisse le decisioni pas- 
sate: onde, o ciò s’attribuisse al papa, o 
al concilio, ridondavano lo stesso danno 
principale, ch’era l'ostacolo al ridnei- 
mento de’ traviati. L’opera dell’indice es- 
ser più lunga, e però conceder dia lo 
spazio desiderato da Cesare per far l’ ul- 
time prove degli ufficii soavi : anzi quindi 
potersi aver nuova opportunità d’invitar 
costoro, chiamandoli a dir loro ragioni 
in difesa dell’accusale scritture. Fu per 
tanto approvato in Roma , che questo 
travaglio si proponesse all’arbitrio de’ pa- 
dri. E perchè il pontefice Paolo IV con 
isindiosa diligenza d'uomini eletti avea 
promulgato un indice de’ libri dannevoli 
fin a quel tempo; onde parca che non 
dovesse il concilio rivocare a nuovo giu- 
dicio di sua propria autorità le cose, delle 
quali avea fatta cognizione la sede aposto- 
lica; si fe venire, secondo il pensiero 
de’Legati commemorato poc’anzi , un 
Breve del papa che invitava i padri a 
questo lavoro. 

Sopra la prima proposta appartenente 
alla forroazion dell’indice. Marc’ Antonio 
Elio da Capo d’ Istria prenominato in più 
luoghi , e il quale allora, essendo patriar- 
ca di Gernsalem, avea la primiera voce 
dopo i cardinali, commendò l’impresa, 
come tale in cui concorrevano singular- 
mente i due capi del laudabile, l’utile, e 
l’arduo. Intorno all’utile dimostrò quanto 
giovasse il separare i libri sinceri dagli 
infetti per mantener la pietà. Intorno al- 
l’arduo andò ponderando, qual dottrina, 
qual diligenza, qual fatica abbisognasse 
ne’ censori, i quali dovessero giudicare, 
non sopra i costumi di pochi cittadini lo- 
ro contemporanci, ma sopra le scritture 
di tutti gl'ingegni che da qualunque età 
leavessero tramandatealla presente. Adun- 

(2) Leltera dcll'arciTeKovo di Z«r« a' 12 di (e- 
briio 1562. 
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que parergli che a’ Legati conreoisse fare 
una acella di padri egudi all’opera, e al- 
la mole. 

Daniel Barbaro coaintore d’Aqnilea 
ricordò, che all’indice di Paolo IV iacea 
mestiero gran correzione, quando nello 
stesso modo gaatigava una scrittura di li- 
cenza giovanile, e un’altra di pravità ere- 
ticale. Esser di pari nocivo ne’ governi, e 
che i falli non sien paniti, e che i disu- 
guali falli sieno egualmente puniti. 

L’arcivescovo di Granata (1) sconsi- 
gliò di questa occupazione, come di lun- 
ghissima, e che avrebbe distratto il con- 
cilio da faccende più alte, e più bisognose 
deirimmcdiata sua cura. Al che aggiunse 
quel di Braga, potersi ciò commettere sl- 
l’ accademie di Bologna in Italia, di Pa- 
rigi in Francia, di Salamanca in Ispagna, 
di Coimbra in Portogallo, con vietar loro 
fra tanto di conventar veruno, acciò che 
fossero stimolate alla prestezza. 

Donato Lorenzi vescovo d’ Ariano dis- 
se : ogni difficultà cedere all’industria : nè 
queir eccelsa adunanza esser tale o nel 
valore, o nella virtù, che non facessero 
per lei le imprese di gran fatica, purché 
di gran giovamento. Poter la malagevo- 
lezza scemare, chiamandosi a parte alcu- 
ni di coloro che vi s’erano deputati da 
Paolo, o procacciando dal pontefice le no- 
te fatte a quegli anni. 

Frate Egidio Foscarario vescovo diMo- 
dona parlò in questa sentenza. Non esser 
l’arduitù si grande, che non potesse su- 
perarsi con osservare due regole insegna- 
te da’maestri per diminuirla : torre gli 
impedimenti, e moltiplicar le forze. Che 
il primo sarebbesi fatto si col proibire 
senz’ altra discussione que’ libri, i quali 
concordevolmente erano detestati per ere- 
ticali, si col lasciare intatti quelli che dal- 
Tantichità foron conosciuti per apocrifi, 
ma non per pravi, come l’Evangelio di 

(1) Si* nelle noie de’voU mandete da Trento a 
Paolo Filonardi aevrelarìo del Cardinal di Napoli. 


Nicodemo. Volersi dunque esaminar solo 
i dubbiosi, e scritti dopo le moderne ere- 
sie. Che il secondo si saria conseguito col 
chiamare fuor di concilio valent’ uomini 
in aiuto, e col prendere informazion da 
coloro che vi travagliarono a tempo di 
Paolo : doversi nel giudicare pigliar la 
regola, in quanto si poteva, da’santi padri, 
per figura da ciò che arreca san Girolamo 
nell’epistola a Tranquillino, perchè si per- 
mettessero i libri d’Origene, e da sant’Ago- 
stino nel proemio sopra il salmo centesimo 
ventesimo sesto, ove rende ragione, per- 
ché Iddio volesse che le divine Scritture 
si leggessero nelle chiese sotto nome di 
Salamone, il qual per libidine cadde in 
idolatria, e fu da Dio riprovato. 

Fra Marco Laureo domenicano, vesco- 
vo di Campagna, convenne con la dian- 
zi recitata sentenza, eccetto nell'esempio 
de'libri d’Origene : adducendone dispari- 
tà, perciò ch’egli e Tertulliano non si ri- 
conoscevano per eretici quando eran vivi, 
come i moderni di cui allor si trattava. 
Aggiunse, non convenire imprendersi dal 
concilio il giudicio di tutti i libri , ma so- 
lo di quelli che sostenessero imputazione 
d’eresia. Gli altri, eh’ erano in maggior 
numero, volersi commettere a più priva- 
ti , e meno occupati censori. 

Fra Vincenzo Giustiniani generai dei 
predicatori consigliò, che fra i deputati 
alla formazione dell’indice non si pones- 
sero nè generali, nè Irati : e che si scri- 
vesse all’ università perchè mandassero 
gl’indici da se fatti. 

Fra Cristofano da Padova generai dei 
romitani fu d’avviso, che non si dovesse 
fabricare un indice nuovo da capo, ma ri- 
formar quello di Paolo, nella cui compi- 
lazione diceva d’ avere anche egli eserci- 
tata la mano : e riferiva , essersi fatto ciò 
con esquisita diligenza, traendo i volami 
dalla libreria Vaticana, reggendo gl’in- 
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dici dell’ altre prorincie, c dividendoDe la 
cura fra’ teologi di varie religioni. Alla 
perfezione di quell’ opera restar solo il 
lustro di qualche maggior chiarezza, ag- 
giugneudo a ciascun de’ libri interdetti il 
nome e’I cognome dell’ autore, e l’anno 
della divolgazione : imperò che talvolta 
per questo difetto accadeva, che gli scritti 
innocenti patissero la pena de’ rei : aver- 
vene ancor di quelli che fra molte cose 
buone couteucvano qualche male , e que- 
sti convenire che s’emendassero, non si 
rifiutassero totalmente: essendo tale il no- 
stro imperfetto, che chi volesse sbandire 
tutto quel bene il qual non è puro, e non 
più tosto affaticarsi in purificarlo, priva- 
rla d’ogni bene il mondo. 

Singolare fu la sentenza di Pietro Con- 
tarini vescovo di Baffo. Egli dunque, si co- 
me pien d’affezione alla memoria di Pao- 
lo, di cui era stato familiarissimo avanti 
al pontificato, e da cui poscia avea rice- 
vuta la mitra, fu di consiglio, che nulla 
il passato indice fosse alterato. Essere più 
veramente intemperanza che zelo de’nnovi 
ingegni il voler rimutare le opere de- 
gli antecessori, non per render quelle mi- 
sliori , ma per mostrar se maggiori: guar- 
dassero che con rivocar le ordinazioni dei 
passati non incitassero i futuri a seguire 
i loro esempi! nell'annullarc i loro decreti. 

Nel secondo articolo in cui domanda- 
vansi lo sentenze sopra il citar coloro a cui 
tali proibizioni potessero apportar nocu- 
mento, benché Alfonso Rossetti vescovo 
di Comacchio sentisse , che ciò conveniva 
per civiltà, e per ben publico, ed altri lo 
riputassero di pura giustizia , il contrario 
nondimeno fu giudicato da Giambattista 
Castagna arcivescovo di Rossano, che in- 
di a gran tempo sedette per pochi giorni 
sul trono pontificale col nome d*!] rbano VII. 
E’I suo parere fu raffermalo con dottissi- 
me ragioni dall’Agostino, dal Boncompa- 

f1) Appare da nna de’ Legali al Cardinal Bor- 
romeo de' 2 di febraio 1 502. 


gno, e dagli altri comunemente. Cosi ave- 
re osservatoGelasio papa nel canone 5anc(a 
registrato alla distinzione decimaqninta : 
e cosi esser convenevole, non si trattando 
di condannare gli autori , ma solo di sta- 
tuire una legge, per cui qualche loro scrit- 
to s’allontanasse dalla nostra repnblica si 
come ad essa nocivo. Potere avvenir che 
Tartefice sìa innocente, e l’opera in alcun 
paese riesca a danno, onde i rettori di es- 
so a ragione la escludano, senza che deli- 
bano chiamar per questa causa l’artefice 
a far sue difese. 

Intorno al terzo, che aveva per mate- 
ria il salvocondotto, il vescovo di santo 
Asafo, e qualche altro volevano, che quel- 
lo agli eretici si concedesse condizionale: 
purché venistero a peuùenxa, non a conterà. 
Altri almeno, con oblìgarlì a rattenersi 
da ingiurie e da maldicenze anche nei 
privati colloqui!. Ma Lodovico Beccatelli 
arri vescovo di Ragngi, e i più della ra- 
gunanza con Ini furono esortatori ad ogni 
larghezza cosi nel salvocondotto senza ve- 
runa eccezione, come nell’invito alla pe- 
nitenza con sicurtà di perdono. Doversi 
anche tralasciare di chiamarli vi con l’odio- 
so nome d’eretici^ affinché il medesimo in- 
vitamento non paresse contumelia che gli 
risospignesse : né per qualunque parola 
che profferissero centra i santi e centra il 
papa, volersi procedere, più che si fareb- 
be con chi farnetica. 

Lunghissimi erano stati i padri nel 
pronunziar le sentenze (1), come avviene 
specialmente nelle sublimi adunanze , 
quando l’avidità di farsi ascoltare non é 
ancor pasciuta con l’uso, né rintuzzata 
dalla stanchezza. Onde in una congrega- 
zione intorno a trenta soli empierono tutto 
il tempo : e fu perciò mestiero ricongre- 
garsi molte volte. Finalmente convenendo 
i più, che s’assegnasse ad alcuni la cura 
dell’indice, e si desse agli eretici nn’am- 
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pia fida, i Legati richiesero l’assemblea, 
che depolasse e tali censori di libri, e i 
formatori del futuro decreto. Ma essendo- 
ne a viva voce lasciata loro l’eleiiooe, 
scelsero diciotto de’ padri per l’ impresa 
dell’ indice, con podestà e ad essi d’ ado- 
perarvi anche i minori teologi, e agli al- 
tri di ricordar loro quel che ciascuno ri- 
putasse a ciò conferire. 

1 medesimi Legati, quando il divisato 
decreto s’ebbe ad esaminare, per impedire 
la consueta prolissità, ordinarono sul fat- 
to, cbe tutti dovessero dir le sentenze in 
quel convento, quantunque l’ora si pro- 
lungasse. Il che fu cagione che molti, av- 
visatisi davanti, che non arriverebbe ad 
essi la volta, c perciò andati quel di sprov- 
veduti, fosser brevi per necessità, altri, 
attediati dalla lunghezza della funzione, 
per volontà : onde alle due ore della notte 
ciascuno ebbe finito di ragionare. 

Oltre a varie minuzie non memorabili 
che si trapassano, il Cardinal Madruccio 
desiderò nel decreto più di chiarezza, e 
fu seguito comunemente , non senza qual- 
che invidia, mentre nell’ approvar la sen- 
tenza mcscolavansi frequenti e copiose 
lodi della persona. 

L'arcivescovo di Granata ritornò al- 
l’antica iastanza degli Spagnuoli : che’l 
concilio s’intitolasse : rappreientanle la 
Chiesa universale. Ma quel di Rossano, con 
efficace discorso approvato dagli altri, ri- 
fiutò la proposta- Ben desiderò nel decre- 
to del salvocondotto un ordine migliore, 
e’I suo desiderio piacque. 

Ma la fatica di riformarlo per quel 
tempo fu inutile. Imperò che gli Spagnuoli, 
quantunque in principio consentissero a 
tal decreto, dipoi esposero, che la pro- 
messa del perdono alesa a coloro contra i 
qnali erasi cominciato a proceder dagli 


inquisitori (1), si come i Legati avevano 
in facoltà dal papa, e intendevano di por- 
re in effetto, sarebbe stata molestissima 
al re Filippo, il qual fin allora col freno 
di quel formidabile tribunale avea conte- 
nuti in ubbidienza della Chiesa i suoi vas- 
salli. Se questo freno cominciasse a rilas- 
sarsi, soprastarne gran precipizio, come 
avrebbono potuto testificare specialmente 
quattro di loro lunga stagione esercitati 
nel carico d’inquisitori. Questo rispetto (2) 
di non allentar le redine governate dal- 
l’inquisizione di Spagna, nè altresì da 
quella di Portogallo, per coi era pari la 
causa e l’instanza, fu di tanta forza coi 
padri e co’Legati, che gli mosse a ritar- 
dare la formazion del salvocondotto ; im- 
però che pareva insieme e necessario ed 
impossibile trovarsi fatte parole, che dal- 
l’un lato nulla pregiudicassero a que’ tri- 
bunali , e dall’altro assicurassero tutti, 
eziandio gli eresiarchi : si come avviene, 
cbe que’ corpi sian di malagevolissima 
cura, i quali patiscono due gravi malattie 
bisognose di contrarii medicamenti. 

Fra queste opere di negozio s’anda- 
vano tramezzando varii spettacoli di so- 
lennità, i quali valevano insieme a ralle- 
grare gli occhi con lo splendore, e a 
rincorare gli animi con la significazione. 
Dopo la venuta del Drascovizio arrivò al- 
l’ultimo di gennaio Antonio Muglizio Mo- 
ravo arcivescovo di Praga, uno de’due 
oratori deputati da Ferdinando come da 
imperadore. E’I Drascovizio, per far la 
solenne entrata insieme con lui, usci (3) 
fuori della città : e furono incontro ad 
amendue le famiglie de’ Legati, e cinque 
vescovi a nome loro. Ma quell’oggcllo di 
piacere tosto divenne insieme suggello di 
sollecitudine. Doveano questi oratori es- 
sere accolti secondo l’uso nella generale 


(1 ) Appare da una de' Ledati al Cardinal Bor- 
romcua'51 di lofUo, e da un' altra de' 18 d* acu- 
ito 15ò2. 

T. IL 


f2) Lettera de’LegaU al Cardinal Borromeo ai 
25 di febralo. 

(3) Su nella relazione del legreUrio del Seri- 
pando. 
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adonanxa : ma fra tanto eaaendo giunto 
in un luogo tre miglia vicino di Trento 
Ferdinando Martin Maacaregna ambaacia- 
dore del re Baatiano di Portogallo, fe ai- 
gnificar che intendeva, non convenire che 
il Drascovizio il precedeaae nel tempo del 
ricevimento, ai perchè quegli non recava 
mandato autentico del suoaignore, si per- 
chè, rappreacntandolo egli non come Ce- 
aare, ma corno re d’Ungheria, dovea ce- 
dere all’ambasciadore del re di Portogallo, 
il quale teneva sé per maggior di Ferdi- 
nando consideralo per quel aolo reame. I 
Legali vivevano in gran travaglio di que- 
ste liti , le quali poteano trarli in necea- 
siU inevitabile di perdere al concilio per 
un punto di cerimonie una intera nazio- 
ne. E antivedendo (1) la più scabrosa che 
sopraslava tra gli oratori delle due più 
grandi e più emule potenze, aveano scrit- 
to al ponleSce per avere in verso di cosi 
Catte contese la sua commessione, o, do- 
ve a lui fosse parulo ioconveniente rad- 
dossarsene l’odio, almeno il consiglio: ri- 
cordandogli ad un’ora, che non rimettesse 
al convento la decisione tra Francia e 
Spagna , poiché, prevalendo in esso incom- 
parabilmente di nnmoro gli aderenti di 
Spagna, sarebbesi determinato contra i 
Francesi, con loro indegnazionc ed alie- 
nazione implacabile. Ma per quel tempo 
di cui scriviamo, nella sorta differenza 
deputarono cinque prelati che avessero 
consiglio di tre punti. Se dovesse ammet- 
tersi il Drascovizio senza ch’egli produ- 
cesse piu autentico mandato che le sue 
lettere di fede. Se convenisse riceverlo 
prima del Portoghese : a chi di loro fosse 
dovuto più degno luogo. Erano i deputali 
l’Elio, il Castagna, l’Agostino, il Boa- 
compagno, eì Paleollo. 

Essi nel primo articolo risposar di 
si: perciò che, quantunque il Drascovi- 

(1 ) Dee lettere de'28 di zcnniio, ed altre de’2, 
de^S, ede'9 di feltraio 156% scritte da'LagaU al 
Cardinal Borromeo. 


zio non avesse mandato per rogito di 
notaio , nientedimeno lettere originali 
di Cesare il nominavano e constitniva- 
no per ambasciadore al concilio : e vi 
concorrevano altre validisainte prove e 
testimonianze. 

Intorno al secondo : lui dover essere 
ammesso prima del portoghese , perché 
prima era giunto : seguendo in ciò il co- 
starne della corte romana. 

Il terzo sentirsi più spinoso , nè tale 
che convenisse al concilio di por la mano 
a strigarlo ; ma più tosto a cercarvi par- 
tito di comnn soddisfazione. Essersi di 
ciò disputato anche nell’adnnainento fat- 
tosi in tempo di Giulio : ma il modo te- 
nuto allora, cioè, che gli ambasciadori 
secolari nelle congregazioni sedessero io 
mezzo, 0 di rimpetto a’ Legati, non giu- 
dicarsi ora opportuno : meglio slimarn 
(e questo fu poi osservalo) che gli orato- 
ri ecclesiastici sedessero alla destra so- 
pra gli altri (2) ecclesiastici , ma nello 
sporre la sentenza segnissero l’ ordine 
della lor promozione, poiché la davano 
come vescovi, non come oratori: i laici 
sedessero alla sinistra : e che in tutte le 
funzioni soprastessero a tulli gli ecclesia- 
stici non oratori; eccetto in alcune solen- 
nità della Chiesa, nelle quali i vescovi por- 
tavano i manti pontihcali e le mitre, come 
dovea farsi il vicino di delle Ceneri: per- 
ciò che inverso di tali funzioni fu stahili- 
to, che tutti i vescovi e gli abati di mitra 
andassero all’ altare prima degli oratori 
laici ; e parimente, che in quelle solenni 
processioni, nelle quali i vescovi non ve- 
stivano l’abito cotidiano, ma pontiBcale, 
gli ambasciadori prenominati caminamer 
dietro a’ presidenti , luogo assegnato nel- 
r altre processioni agli oratori ecclesiasti- 
ci, 0 questi venissero dopo tutto l’ordine 
episcopale innanzi a’Legati, luogo degli 

(2) Gl! .41(1 del Peleollo, e piò distetaaMale i 
cspitoli tUhilUi nel Diario del Servuisio. 
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oratori laici nelle proceMioni ordinarie. 
Intorno al qual ordinamento fa mofso 
prima qualche litigio da’ medesimi pa- 
dri ) : imperò che quantunque l’Elio, che 
era il patriarca di maggior grado ed in- 
sieme ano fra’ deputati per la concordia, 
desse non par l’assenso, ma insieme il 
gindicio per questo superior luogo degli 
oratori ecdesiaslici a quel di tutti i pre- 
lati non oratori ; nondimeno i patriarchi 
di Vinexia e d’Aquileia se ne mostraron 
ritrosi. Ma per conforto de’ Legati 6nal- 
mente tì s’inchinarono: e dipoi alla stes- 
sa nniversal determinaxioae si piegarono 
ancora gli ambasciadori. 

Il di sesto di febraio fu destinato al- 
l’accoglimento degli oratori di Ferdinan- 
do. Ma quando già erano in casa del pri- 
mo Legato onorati da una amplissinut 
comitiva, come usavasi io tali atti, insor- 
se nuova qnistione : perciò che dissero che 
portavan comandamento da Cesare di non 
sottostar se non a’ Legati ; e che però in- 
tendevano d'aver luogo sopra il Cardinal 
Madruccio. Fu risposto loro, che l'instru- 
xione di Ferdinando era in ciò ritratta a 
parola dalla prima datasi a’snoi oratori 
da Carlo V, in tempo che’l concilio non 
avea cardinali se non Legali , e quando 
perciò questi due nomi denotavano le 
stesse persone : ma che dipoi gli oratori 
di Carlo aveao quivi ceduto al Cardinal 
di Trento, e a quello di Giaen. Nè tutto 
ciò bastava (2), se, dapoichè i padri aspet- 
tavano in congregazione, c gli oratori di- 
moravano in altre stanze ancora restii, 
non fossero andati a loro i Legati Osio e 
Simonetta, prendendo a carico suo, che 
Cesare avrebbe approvata l’azione, s) co- 
me avvenne (3). Fermatesi dunque le ce- 
fi ) Lettera de* Lezati at Cardinal Borromeo ai 
9 di febraio 1 5<Ì2. 

f2) Sta in una deirarcireacoTO di 2ara a’ 9 di 
febraio 1 562. 

(3) Lettera di Cesare a’ suoi oratori da Praga, 
de* iÙ di febraio 1 562. 


rimonie, i padri mandaron due vescovi a 
pigliare gli ambasciadori : e tale fu sem- 
pre il rito. I quali introdotti, a presenza 
di chiunque volle con loro entrare, pre- 
sentaron le lettere. E ’l Drascovizio fe una 
orazione espressiva d’ossequio, di religio- 
ne, e d’offerte. Indi partitisi gli oratori e 
tutti gli estranei, il segretario recitò una 
preparata risposta, e addimandonne i pa- 
reri. Ciascuno approvolla, salvo i tre por- 
toghesi, che negavano al Drascovizio 
1’ accettazione. Appresso , richiamati gii 
ambasciadori, fu letta loro dal medesimo 
segretario. Ed era ella piena di commen- 
dazione e di grazie a Cesare. I publici 
notai si rogaron dell’atto. 

Entrò il di vegnente nella città (4) 
l’ambasciador portoghese : uscirongli in- 
contro fuor della porta due vescovi a no- 
me de’ presidenti, e più di quaranta per 
libera cortesia come prelati amorevoli a 
quella nazione. 11 di appresso (5) ebbe le 
dovute accoglienze nella congregazione. 
£ l’ altro giorno (6) vi fu introdotto Si- 
gismondo diTonbaron tridentino, uomo 
egregio in prudenza ed in religione, che 
era secondo oratore imperiale, e però col- 
lega del Muglizio. Innanzi alla venuta di 
esso, ch’entrò senza nuova pompa, non 
volle il compagno imprender gli affari. 
Dipoi a' tredici di febraio unitamente fe- 
cero (7) alcuno domande a’ Legati per par- 
te di Cesare in voce , e in iscritto : le quali 
costrinsero i Legati di comunicarle a Ro- 
ma per ispedito corriere, a fin di trarne 
risposta prima dell’ultima congrega da te- 
nersi per convenir ne’ decreti della sessio- 
ne. La somma era. 

Cbe (8) per torre ogni manto alla per- 
tinacia de’ protestanti , a’ astenessero in 

(4| Diario a’ 7 di febraio. 

(5) Asti 8 di febraio. 

(tì) A’ 9 di febraio. 

(7) Lettera de'Lefati al cardioiil Bottoiimm li 
Iddi febraio. 

(8) Gii artìcoU dati da|^ oratori imperiali» e la 
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quel tempo i padri da qnalanqoe Tocabo- 
lo il qual sonasse conlinuaxùme. 

Che si prorogassero le discussioni del- 
la dottrina per ispazio notabile. Anzi che, 
non essendo ancora giunti gli oratori di 
molti principi, nè pur si celebrasse sessio- 
ne : o , quando ciò ricusassero, almeno ella 
si consumasse intorno a materie generali. 

Che avendo presentito gli ambasciado- 
ri, volersi io concilio fare un indice dei 
libri dannabili, richiedevano che non si 
venisse per quell’ora a proibizione della 
confession augnstana : perciò che una tal 
offesa non solo farebbe alienare in perpe- 
tuo i protestanti, ma gli provocherebbe a 
rabbiosissima vendetta. 

Che si procurasse con ogni studio il 
segreto delle deliberazioni, avanti di pu- 
blicarle nelle sessioni. 

Che si formasse un salvocondotto, onde 
i protestanti conseguissero ogni più am- 
pia sicurtà ed agevolezza. 

Finalmente diceano, aver Cesare a se 
comandato d’ esser co’ presidenti ad ogni 
loro chiamata , e di non risparmiare verun 
aiuto nè di consiglio nè d’opera. 

Il sentimento della risposta fu ; che il 
concilio avrebbe compiaciuto a sua mae- 
stà nel tenersi per que’ giorni da’ vocaboli 
di continuamento. 

Ctui’l tralasciar la sessione già decre- 
tata non era possibile ; ma che sarebbesi 
spesa in opere da non muovere alterazione. 

Che avrebbono cercato di prorogare 
lo spazio della sessione a venire, il più che 
si fosse potuto. 

Che il proibire in quel tempo la con- 
fessione augustana nè pur era loro oc- 
corso alla mente, non dovendosi publicar 
r indice sopra il quale allora si lavorava, 
se non in Gne del concilio. 

riqMiU de’ Lesiti tUnno nel Diario a’ 18 di febra- 
io 1562. e più ampiamenti* nell’ Utrnzione data da 
Celare a(li aratori il 1 di pennaio dello aleno anno, 
le <|nal ù nel prineipìo del resiatro da allefani. 

(1) A’ 17 di febraio, come nel Diario. 


Che’I salvocondotto sarebb^i dettato 
con ogni larghezza. 

Che ringraziavano sua maestà del ze- 
lo mostrato nell’imporre a’snoi oratori il 
prestare si pronti aiuti. 

II segreto poi fu raccomandato stret- 
tamente a’ padri nella congregazione (1). 

Tutta la sollecitadine , e l’ambiguità 
de’ Legati riducevasi alla richiesta deM’ in- 
dugio. Nella quale i cesarei intendeva- 
no (2) ad aspettare il Gne d’una dieta im- 
periale da celebrarsi in Alemagna, ove 
Ferdinando potesse fare gli ultimi sforzi 
per ammollire i protestanti, e piegarli al 
concilio : e perchè gli oratori scorgevano 
che’I prolungamento a termine incerto non 
era nè convenevole a domandarsi, nè pos- 
sibile ad impetrarsi, il chiedevano deter- 
minato, ma si ampio che fra tanto si po- 
tesse sperar la concinsion della dieta. 1 
Legati vedevano quanto montasse la sod- 
disfazion di Ferdinando, e qual fosse la 
rettitudine del suo Gne : ma non trovava- 
no strada per acchetar gli Spagnuoli, im- 
pazienti che si tardasse di confermare i 
decreti passati , e di continuare il concilio, 
e non meno i Francesi, i quali, se non con- 
seguivano subita provvisione dal sinodo 
generale, apprestavansi al nazionale : e 
Gnalmentc tutti , che, intolleranti d’una in- 
comodità lungamente oziosa , si sarebbono 
sbandati, come sogliono i venturieri quan- 
do si sta con armi asciutte ne’ padiglioni. 
Però investigavano qualche suggetto da 
maneggiare in quel mezzo, con soddisfa- 
cimento de’ padri , con utilità de’ sani, e 
senz’alterazione degli ammalati; ma non 
s’accordavano fra loro in che. 

S’accrebbe io essi il timore d’intop- 
pare in nuovi contrasti nella prossimacon- 
gregazione preparatoria della sessione (3), 

(2) Lellrr* deirarcivetcoTO di Zara a’’20 di f»- 
braio 15ò'2. 

(5| Lelirra de' Lesali al cardiaal Borroane» 
de' 16 di febraio 1562. 
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perchè fn loro scoperto ciò che arca scrit- 
to al Guerrero l’orator Vargas. Egli, mc- 
scolandoTÌ molte laudi del papa, e ponen- 
do sempre in vista l’autorilà e la volontà 
del re, dolevasi che gli Spagnuoli non fos- 
sero stati costanti in richiedere che’l con- 
cilio si dichiarasse continnasione, e che 
vi s’usasse il titolo menzionato più volle: 
ma sopratntio, che avesser lasciate porre 
quelle parole, proponenti i Legati j ampli- 
ficandone lo sconcio, si verso il dispiacer 
de’ cattolici , sì verso la suspizion degli 
eretici. Gii confortava per tanto, che cer- 
cassero d’emendare gli errori, traendone 
l’intero effetto nella prossima sessione: ed 
ove noi potessero d’altro modo, si sepa- 
rassero dal convento : e se un tale spc- 
diente paresse lor troppo crudo ; almen 
ottenessero dilazione infin alla giunta del- 
l’ambasciadore, o annullazione delle cose 
pregindiciali già fatte. Bench’ elle (dicea) 
potevano stimarsi nulle di lor natnra , 
perciò che l'aprimento è innanzi al con- 
cilio, onde quanto si fa in quoU’atto, non 
é opera di concilio, nè vale, come non 
procedente da legittima giurisdizione. Tan- 
to la dottrina quando s’accoppia alla pas- 
sione , è possente a depravazion dell’ intel- 
letto, con tali errori, quali non sarebbono 
mai prodotti dall’ignoranza. 

Non per tutto ciò i prelati spagnuoli 
si tennero a que’consigli, eccetto pochi 
di essi, e meramente sopra ’l titolo, come 
sarà dimostrato: veggcndonc e senza equi- 
tà le proposte, e senza speranza la riusci- 
ta. Ed impiombò la saetta Tesser Tuflìcio 
indirizzato dal Vargas al Granatese (1), 
quasi a capo della nazione : poiché se que- 
sti prevaleva d’autorità e di dottrina, al- 
tri il superavano di nobiltà (dote ebe vince 
tutte di pregio a stima de’ suoi possessori), 

(1) Lellcra dcU'tcclTpjcaTO di Zara a' 23 di 
febraio 156Z 

(2/ Lettera del mededDio a’9 di febraia 15()2. 

(3) Sta netta relazione del Kfretario del Seri- 
pando. 
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e specialmente il vescovo di Salamanca, 
ch’era Pier Consalvo Hendozza (2) fratel- 
lo del duca dcll’Infantado, un de’ primi si- 
gnori di Spagna. Onde fra’l Guerrero e’I 
Meodozza in accompagnando l’ambascia- 
dor portoghese alla sua entrata, era sur- 
ta emulazione : imperciò che, essendo il 
Mendozza al lato sinistro delTambasciado- 
re prima d'arrivare alla porta della città, 
e’I Guerrero al destro, giuntosi quivi per 
andare ordinatamente, fu chiamato al can- 
to più onorevole dell' oratore il patriarca 
Gerosolimitano come il più degno prelato: 
c non dando luogo al Guerrero quindi ri- 
mosso il Mendozza, nè quegli osando di 
ricercarlo, cavalcò innanzi all’arabascia- 
dore più tosto che andargli dietro nel se- 
cond’ordine. Per tanto il Zambeccaro ve- 
scovo di Sulmona (3), uomo accorto, s’era 
ingegnato di giovarsi con molli vescovi 
spagnuoli dell’uroor peccante loro, in ope- 
ra di salute, e così di torli all’insegna del 
Guerrero. Senza ebe, eziandio quelli di 
spirito meno alto, se voleano fariosi spon- 
taneamente capo, non consentivano però, 
che altri volesse constitnirlo lor capo, ed 
assai meno, che ciò volesse il Vargas, al 
quale, come altrove accennossi, diminui- 
va molto d’autorità presso la nazione la 
mediocrità della condizione. Onde venuta 
al Guerrero la menzionata lettera di quel 
ministro, gli altri Spagnuoli non dnbita- 
ron di profferire, che ben terrebbono nel 
dovuto conto la volontà del re, ma che 
non intendevano di regolarsi dalla dire- 
zione del Licenziato Vargas (4). 

Essi dunque, ottenuto che non si pre- 
giudicasse al tribunale della loro inquisi- 
zione (5) , più tosto che insistere ne’ punti 
raccomandati dal Vargas, s'opposero al 
rilardamento. Questo proponevasi da’ Le- 

(4) Nella predetta lettera de* 23 di febralo. 

(5) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo, 
a* 21 di febraio 1 562- 
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gatì per insin al giorno quattordicesimo di 
maggio, nel qual di cadeva l'ottava del- 
l’Ascensione (1): e cosi abbreviavano al- 
quanto l’indugio chiesto dagl’imperiali, 
ch'era di tre mesi interi, ed alquanto di- 
stendevano il permesso toro dal papa, 
ch'era 6n alle calende di maggio. Con gli 
Spagnuoli s’univano a contraddirvi alcuni 
de’ Portoghesi , e molti degli Italiani: i 
protestanti essersi già tante volte aspettati 
nello convocazioni preterite, con tanto uf- 
Bciose maniere invitati si dal presente 
pontefice, si dagli antecessori; chc’l sostar 
più olirà per cagion loro, pareva o sim- 
plicità di mente, o viltà di cuore. A’mali 
pestilenziosi il più forte rimedio esser la 
prestezza del rimedio. Potersi rendere in- 
sanabili con la tardità molte nazioni cat- 
toliche, fin a quell’ora in picciola parte 
corrotte. L’ altre esser già materia di di- 
sperazione ; nè con questa quasi paurosa 
lentezza allentarsi elle ad emendamento, 
ma confermarsi in orgoglio. 

10 contrario il Drascovizio, vescovo 
delle cinque chiese, disse, che avrebbe 
parlato , non come ambaseiadore di Cesa- 
re, ma come prelato : ebe se i padri del 
concilio avessero possedute in Germania 
le lor diocesi , non sarebbono stati ignari 
del gran pericolo che soprastava, quando 
e vi tomasser vacui d'elfetto, e ciò si po- 
tesse ascrivere a toro impazienza. 

11 Cardinal di Mantova ripigliò, che 
vedeva la diflicultà di molti consistere in 
due capi : nella disutilità, e nell’oziosità 
dell’indugio. Intorno al primo, grand’es- 
sere il profitto, quando si soddisfaceva 
all’imperadore, esi giustificava la lor cau- 
sa col mondo; il qnal vedesse, che all’ odio 
capitale centra di loro professato dagli 
eretici, era da essi corrisposto con altret- 
tanto eccesso di carità, e di mansnetudine. 
E che, se non altro, almeno il chiarirsi 
che la mina de’ pervertiti era irrcpara- 

(1) Appare dalla auddetta lettera de' 23 dì fe- 
braio. 


bile , né più conveniva per essa portar di- 
sagio al corpo cattolico, non sarebbe stato 
piccini frutto della dimora. In ciò che di- . 
cevan dell’ozio, non dubitassero che o la 
scarsezza degli affari, o la trascoraggine 
de’ presidenti fosse per lasciar fra tanto il 
loro valore ineserciiato. 

Il maggior numero s’arrendette a si 
fatte ragioni. Il Granalese rìnovò iracon- 
damente i suoi sforzi per quella inscrizio- 
ne desiderata : però che avendole il Casta- 
gna nel rifiutarla dato nome di tnmida, il 
Gnerrero apportò nn luogo dell’otlavo 
sinodo generale, ore dicesi : Parla Sifno- 
rej perché qm è tutto il mondo. E conchinse 
con disdegnosa espressione ; non è dunfui 
tumido queeto titolo ^ come ha detto qualcuno. 
Ma ciò valse a sfogamenlo, non a vittoria. 
Benché in molle pugne la stessa TÌtloria 
non reca altro prò, chc'l piacer dello sfo- 
gamonto. 

La mattina de’ ventisei di febraio (2) 
raunaronsi i padri in duomo. Sacrificò il 
patriarca di Gerasalem ; fe l’orazione la- 
tina Antonio Cocco vinezìano, arcivescovo 
di Patrasso, ed eletto di Corfù. Dipoi so- 
pravvenne nn molesto litigio. Questo fu, 
che avendo letti il segretario i due man- 
dali di Ferdinando, l’uno nel Muglizio, 
e nel Ton oratori cesarei, Paltro nel Dra- 
Bcovizio orator di lui come di re d’Unghe- 
ria, c chiedendo successivamente il suo 
mandato al Mascaregna per leggerlo, egli 
ricusò di consegnarlo, facendo querela 
che con quella preceduta recitazione si 
fosse tacitamente preposto il re d’ Unghe- 
ria al suo signore. Scese allora il segre- 
tario dal pulpito, e andò a parlare al 
Mascaregna, certificandolo che in quel- 
l’atto non s’era inteso di fare alcuna di- 
chiarazione di maggioranza; ma sempli- 
cemente osservando lo stile della corte 
romana, s’eran letti prima que' mandati 
che prima eransi presentali dagli oratori. 

(2) II Diario e gli Atti del Pelcollo, oltre a 
quelli di Catlel i. Angelo. 
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Ma per quanlo il segretario, ed indi il 
promotore a commessione de’ Legati s’ai^ 
gomentassero, tutto era nulla. Il Masca- 
regna, non intendente della lingua italiana 
nè della latina, conrenira che ricevesse 
le proposte di que’ ministri per voce dc’suoi 
interpreti portoghesi, i quali eran canali 
che toglievano la virtù al liquore : imperò 
che, secondo l’error di molti, a cui pare 
cbe’l zelo verso l’onor del suo principe 
consista in professare ch’egli sia stato di- 
spreizato, e non più tosto in sostener 
l’opinione che sia rimase intatto da ogni 
disprezzo , porgevano al Mascaregna le 
suasioni degli ufficiali e nella più languida 
maniera, e corrette, o più veramente cor- 
rotte dagli appositi loro consigli.Ond’esso, 
deposta in quell’ora la naturale e singu- 
lare sua gentilezza, dimostrala ed eserci- 
tala poi sempre mai per innanzi , stava con 
la fronte alzata, con gli occhi fissi, nè fa- 
ceva altro moto che di repulse con dispet- 
tosi sporgimenti di volto. I Legati presero 
spediente di mandare a trarlo in ragiono 
due prelati atti a favellargli in sua lingua, 
e suoi confidenti. Furon questi Pompeo 
Zambeccari vescovo di Sulmona, ch’era 
stato in Portogallo a tempo di Giulio, e 
sempre avea ritenuto buon aflctio, e cor- 
rispondenza con la nazione, e fra Gua- 
sparrc da Casale, agostiniano, vescovo di 
Leiria città di quel regno. Rimosso l’im- 
portnno tramezzo de’ servidori , impetra- 
ron essi ben tosto dalla discreta cortesia 
del padrone, ch’egli desse suo mandato, 
purché il segretario dal pergamo publica- 
mente dichiarasse, che nell’ ordine della 
lezione non erasi avuto risguardo ad altro 
che a quello della presentazione. Ma come 
il sospetto è proprio de' forestieri, e la 
gelosia degli emuli, il Drascovizio, che 
sedea di contro al Mascaregna, e che 
aveva udito con iodegnazione questo tu- 
multo, adombrò, quasi fosse in suo pre- 
giudicio ciò di che l’opposto litigatore si 
palesava contento. E però contraddisse a 


questa, e ad ogni altra soddisfazione, la 
qual si volesse dare a quell’uomo, co- 
m’egli diceva, contenzioso e fastoso. Al- 
lora il Cardinal Madrnccio si spiccò dalla 
sedia, e andò a parlare al Drascovizio; 
mostrandogli , che ’l procedimento del- 
l’opera, e non la durezza in quel vano 
contrasto era il vero servigio dell’impe- 
radore. Ma non prima dileguaronsi l’om- 
bre del Drascovizio, che per una simil 
ragione tornarono elle al Mascaregna. 11 
quale mutato disse, che la preminenza 
del suo principe era si chiara, che né pur 
dovea lasciarsi in ambiguo. I Legati stan- 
chi, fastiditi, perplessi, chiamarono a se 
l’Agostino, il Castagna, il Boncompagno, 
e1 Paleotto, per terminare col parer loro 
quella inaccordabile controversia. Quan- 
do finalmente l’industria del Zambeccaro 
ammolli l’indurato animo d’amendue le 
parli : e dopo due ore di noiosissimo in- 
dugio si lesse il mandato del Mascaregna, 
e si continuò la funzione. 

Fnrono recitati appresso vani Brevi 
del papa intorno all’indice, alle stazioni 
concedute per la quaresima in Trento se- 
condo l’uso di Roma, e al superior luogo 
de’ vescovi senza rispetto de’ primati: con- 
fermandosi in ciò la menzionata dichiara- 
zione do’ presidenti. Quindi si passò a leg- 
gere il primo decreto, la cui contenenza 
era tale. 

Etser f intento del eonciliOj che la dot- 
trina della Chiesa^ imbrattata ed oicurata 
per le discordanti opinioni di moltij si ridu- 
cesse al pristino nio splendore, e alla pristi- 
na sua mondizia. Che i costumi, i quali si 
erano torti daU " antica inslituzione, fouero 
rivoeali a forma di miglior vita. E che‘l 
cuore de’patiri tornasse a'figliuoli, e quel dei 
figliuoli a' padri. Avendo perciò veduto che 
il numero delubri nocevoli,ne'quali si con- 
teneva, e si diffondeva la depravata dottri- 
na, erasi fuor di misura mulliplicato , onde 
se n erano promulgate con pio zelo in varie 
provincie, ed anche in Roma varie censure. 


DIgItIzed by Google 



ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


400 

né però veruna medicina aveva giovalo con- 
tro al maltj euerti statuito dal Sinodo, che 
una scelta di padri esaminasser con diligen- 
za cui che far convenisse tanto sopra i libri, 
guanto sopra le censure, con darne poi re- 
lazione al concilio, il qual separasse le pel- 
legrine dottrine, quasi zizzania, dei frumen- 
to della verità cristiana : deliberando quel 
che valesse per levare gli scrupoli alle co- 
scienze, e le eagionialle querele di molti. Vo- 
ler ei per tanto, che dà si spargesse alla no- 
tizia d'ognuno, affinché chiunque stimava 
appartenergli alcuna delle suddette cose da 
trattarsi tn concilio, sapesse che riceverebbe 
quivi benigna udienza. E perché il sinodo 
desiderava cordialissimamente la unione dei 
separali, acciò che tutti con una bocca glo- 
rificassero Dio, e ti stabilisse la carità, ch"é 
vincolo di perfezione, gV invitava tutti con 
tenerissimo affetto, pregandogli a udir l'am- 
monizione di ti amorevole madre qual é la 
Chiesa. Intorno al salvoeondotto, ti riterbava 
il poterlo dare in congregazione , ti che aves- 
te ugual valore come te fosse dato in sessione. 


Il docrelo fu da ciaiicano approvato, 
salvo dal Granatese, che, unico fra gli Spa- 
gnuoli, vi richiedette il titolo tante volte 
mentovato. Due, o tre nella sentenza loro 
posero altre condizioni di piccioi conto : 
e fuor di costoro Giacomo Giberti di No- 
guera spagnuolo, vescovo d'Aliffe, disse, 
spiacergli quella parola, che le discordanti 
opinioni avessero imbrattata la dottrina 
cattolica. 

F a poi letto il secondo decreto che pre- 
nunziava la sessione pe’qoattordici di mag- 
gio, il qual piacque a tutti puramente, 
levati dodici, il più Spagnnoli, o Porto- 
ghesi, che vi desiderarono per condizio- 
ne, altri di loro, che fra tanto t'operaste 
qualche cosa, altri, che fra latUo s'atten- 
desse alla riformazione. Sol Giovanni Be- 
roaldi palermitano, vescovo di sant' Agata, 
diè una cedola scritta, io coi domandava 
l’abbreviamento del termine, mostrando 
che la dilazione era infruttuosa per gli 
eretici, e dannosa pe’ cattolici. 
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jnOOMEItTO 

SalvocondoUo per gli eretici publicato. - Venuta 
degli ambasciadori mandali dal re diSpagnOt 
da' cattolici St'ixieri,e dal duca di Fiorenzo. 
• Lite di luogo fra questi ultimi^ posta in ac- 
cordo. - I^epu<a(i dal clero dell' Ungheria. ~ 
Senti del re f'i7<ppo. - Andamenti della corte 
di Froweia intorno alla religione. - Dodici ca- 
pi di riformazione proposti.’ contese intorno 
al primo della residenza, e turbazioni perciò 
intestine, ed etUri/tri. • /bestione del Ven- 
dasio al pontefce. - .domito degli oratori ce- 
tieft, e de'Bacari, e eontenztone fra loro di 
maggioranza. - Lettere del re di Spagna al- 
l' ambateiador Vargas con lamento contro ai 
Legati, perché non ti dichiarava la continua- 
zione, e perché s' era posta nel primo decreto 
la particella : proponeoU i Legali* e giustifica- 
zioni da loro scrittene al re. - Jnstanxe nuove 
net primo capo del marchese di Pescara a’pre- 
sidenti, e promessa ottenutane per iscrittura. 
- Spazio richiesto da' rezorei per avvisarne 
Ferdtnamto .* e sessione prorogata a riquisi- 

Subito dopo la aessionc fu imposta la 
cura di formare il salvocondotto al Ca> 
stagna, all* Agostino, al Boncompagno, e 
al Palcolto. Le diflìcultà in quest’opera 
erano due. L’una, d’adoperar parole che 
sgombrassero ogni suspizione dagli ere- 
tici, c insieme non recassero vcrun pre- 
T. II. 


(ione ri delle lettere penule dairambasciador 
francese, ri ancor poi de’ cesarei. - Instruzioni 
del papa a' Legati col ritorno del Pendatio. - 
imputazioni date in Roma al Cardinal diMfon- 
tova, e al Seripando, e discolpe scritte dal Se- 
Pipando per ambedue. - Venula degli oratori 
francesi, e iìislruzioni portate da etti. - Ora- 
zione loro pungente, moderata dipoi nello 
scritto, e risposta rendutale. - Visconti man- 
dato dal papa al concilio. - Varie «orpeztoni 
fra' Legati. - Ostacolo di Cesare, e de' Fran- 
cesi alla dichiarazion del eonlinuomento. - 
rommeifione precisa del papa , eh' ella si 
facesse. - Angustie perciò de’ Legati, e delibe- 
razione di non ud^idire, e di mandare a Roma 
il cardinale Altemps, che giustificasse la neces- 
sità del fatto. - Nuoce lettere sopravvenute che 
rimetton l'affare al giudieio de’ Legali. - Con- 
descensione dei marchese di Fetcoro. - Trat- 
tato di protestare fra i vescovi tpagnuoli, ma 
non posto ad effetto. - Sessione quarta, o ren- 
tesima a' quattro di ^lu^no con prorogazion 
de’ decreti fin a’ sedici di luglio. - Ripugnanza 
di trenlasei padri. 

giudieio alla Chiesa. L’altra, c la potis- 
sima, che da un lato non si volerà 
ristrignerlo alla sola gente alemanna, 
come fecesi nel concilio di Giulio; per- 
chè ciò sarebbe stato un rendere di mi- 
glior condizione che gli altri, quei 
eh’ erano convenuti nella confessione au- 
si 
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giutana ;e un mostrar Irascnraggine verso 
la salute di varii popoli gravemcote bi- 
sognosi : d’altro lato nè piaceva il com- 
prender lutti per le cagioni sopra contate ; 
nè ancora il ritener la generalità dell’ al- 
tre nazioni, con eccettuarne a nome al- 
cune , come la Spagnuola , la Portoghese, 
e l’Italiana governata immediatamente 
daH’inquisizione di Roma: imperò che 
si fatta parzialità espressa non avrebbe 
portata faccia nè di decoro, nè di ra- 
gione. Fu però divisato intorno alla prima 
difficoltà, cioè all’anipiezza delle parole, 
ch’elle si ritraessero dal salvocondolto 
dato in tempo di Giulio a petizione di 
Carlo V; si come tali, ch’eran larghis- 
sime, e in ciò che apparteneva alla si- 
curtà, cavate dal salvocondolto che dal 
concilio di Basilea fu conceduto a’ Boemi : 
e allora con esso alcuni do’ protestanti 
eransi fidati di comparire a Trento, e 
v’aveaoo conseguita ogni maggior libertà 
ed ogni migliore accoglienza. Ma in 
quanto era alla seconda difficullà, perchè 
un tal salvocondotio fu speciale per la 
nazione germanica, si pensò d’ aggiu- 
gnervi uno stendimento per quei di lutti 
gli altri paesi ne' quali si permetteva im- 
punitamente la predicazione dell’eresia. 
E ’l salvocondolto in questi termini parea 
sufficientemente giustificato; scorgendosi 
per molto più convenevole il dar fidanza 
di venire nel nostro a fin d’accordarsi a 
chi possiede libertà in casa sua, che a 
chi, per esser disubidientc a noi , vive in 
esilio e ramingo. Oltre a ciò s’ebbe il ri- 
guardo ricordato dal Beccatello arcive- 
scovo di Ragugi, di non chiamar gli af- 
Bdati, «rrh'ct'j ma con vocabolo più mite, 
quelli che non consentono nella fede con esso 
noi, e che sentono diversamente da ciò che 
iruegna la santa romana Chiesa. Rima- 
neva di pigliare spediento sopra coloro, i 
quali erano esclusi dalla prefata genera- 
ti } Atti dot PaleoUo , e lettere de’ LegaU al Car- 
dinal Borromeo da’ 2 e de' 5 di mano. 


lità di parole; cioè, coloro i quali, es- 
sendo nati in paese ov’era proibita ogni 
religione diversa dalla cattolica, per tal 
causa inquisiti, benché non fossero privi 
della libertà, erano privi della patria. Ma 
perchè ciò richiedeva e più maturo consi- 
glio e più assoluta balia, fu soggiunto 
nella forma del salvocondotto : che per la 
limitazione predetta non s’intendea di 
chiuder la porta in perpetuo a quelli d’al- 
tre provincie i quali volessero ravvedersi ; 
ma, però che la maniera d’ammetterli 
non crasi stabilita fin a quell’ora, riscr- 
bavasi di ciò fare in altro tempo. 

Furon proposti questi decreti nella 
congregazione a’2 di marzo (1), e poi a’ 4. 
Fra Tommaso Stella domenicano, vescovo 
allora di Capo d’ Istria, non condesccndea 
volentieri al salvocondotto: dicendo, gli 
eretici esser volpi le quali tradiscono, e 
vipere le quali avvelenano ; si che era pe- 
ricoloso il lasciarleci avvicinare ed entrare 
in seno: e rammemorò varii csempii av- 
venuti in tempo di Lutero con poco onore 
e poco prò della Chiesa. Alcuni sentivano 
che non fosse dignità concedere il sicuro 
avvento a chi noi chiedea; ed a chi per 
avventura l’avrebbe rifiutato e spregiato. 
Altri volevano che si limitasse il numero 
delle persone, acciò che non fosse tanto 
che se ne potesse temer violenza ; come fu 
limitato a’ Boemi dal concilio di Basilea 
nella sessione quarta. E diè maraviglia 
che questo ristri gnimento fosse consiglio 
dello stesso Muglizio ambasciadore impe- 
riale, arcivescovo di Praga: il quale, 
udendo motteggiarne taluno , rispose che 
egli esponeva il suo parere, non come ora- 
tore, ma come prelato, a cui conveniva 
seguir gli esempli d'un passalo concilio. 

Ma il vescovo delle cinque chiese 
disse, avvenirli strano l’udire, che si mo- 
vesse difficultà contro ad una stessa pro- 
posta, per opinioni dirimpetto fra loro 
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opposile; poiché alcuni ripugnavano al 
salvocondolto, come ad infrultuoao, per- 
ché non verrebbe veruno; altri come a pe- 
ricoloso, perché verrebbon gli eserciti. 
Che nè il primo, né il secondo occorre- 
rebbe di fatto. 

V’ebbe ancora chi riputò, doversi 
prescrivere un certo spazio di tempo, in 
fin del quale il salvocondotto spirasse; ac- 
ciò che non fosse in liberlh degli eretici 
l'usar malamente di questa benignità con 
una tardanza trascurata e spregialrice. E 
qualcuno propose, che s’apponease per 
condizione ; purché t aUetuctero dal pre- 
dicare e dalt insegnar doUrine diseordasUi 
dalla cattolica. 

Ma il Granatcse con grave ragiona- 
mento confutò (1| tutte le obbiezioni e 
tutte l’ eccezioni. Disse, che l’esempio di 
quello che s’era fatto in tempo di Giu- 
lio III, e ad instanza di Carlo V, valeva 
per levare ogni dubbio: bastare i consigli 
tenuti sopra ciò da' principi, e da’ padri 
di quell'età, affinché nella presente adu- 
nanza fosse miglior senno l’imitare, che 
l’esaminar da capo l'azione ; spezialmente 
che non eransi variate le cose o inverso 
la sostanza, o inversola maniera di fidar 
gli eretici. Intorno alla sostanza, la loro 
perversili essere stata sempre la stessa: 
e per quanto grande ella fosse, il conci- 
lio esser come un bagno di salute,, ai 
quale convenia d’invitare ancora gl’infetti 
di pestilenza : quivi le volpi poter deporre 
la fraudolenza, e le vipere il veleno. In- 
torno alla maniera, ciò ebe altrimenti per 
avventura sarebbe stato arbitrario, con 
qneH’csempio diventar necessario : che 
una Ictteruzza la qual fosse alterata , sa- 
rebbe valuta per ingombrare di molte 
nuvole quegli animi diffidenti. Né tali al- 
terazioni ancora vedersi d’ alcun profitto. 
Qual prò limitare il salvocondotlo a certo 
numero di persone? Ben potersi avvisar 

(1) Alti dH Ptleollo, e lettere deirercivncoTO 
di Ziri a'5 di marzo 1 562. 
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ciascuno, che se negli eretici fosse stata 
potenza d’opprimere i padri in quel luogo, 
non avrebbono aspettato di farlo col destro 
del salvocondotto. La fidanza de’ congre- 
gati dover riposare nel zelo de’ cattolici 
principi , delle cni forze quella città era 
circondala e guemita ; e i quali non avreb- 
bono in verun accidente abbandonato il 
concilio in preda aU’altrni violenza. Mag- 
gior dignità averci in concedere il salvo- 
condolto indiffinilamente, che a tempo 
determinato; non dovendosi il concilio le- 
gar l’autorità di procedere al fio del- 
l’opera, qualora per buono ciò giudicasse. 
Parimente riuscire indarno il prescrivere 
per condizione, che gli eretici non vi 
predicassero né insegnassero le loro ere- 
sie : già specificarsi nella forma dell’an- 
tico salvocondolto l’intento al quale si con- 
cedeva ; ciò era : per venire a proporre j e 
disputar loro opinioni davanti al concilio. 
Non adunque a seminarlo nel popolo, e 
ad eccitar disturbo di religione. Provve- 
dersi nella medesima forma qual maniera 
dovesse tenersi per gastigarli, se commet- 
tessero misfatti di ciò meritevoli. E chi 
poter dubitare, che uno di questi misfatti 
sarebbe, come contrario alla ragion delle 
genti, lo spargere infezione, o l’accender 
sedizione in casa dell' ospite che gli rac- 
cetta? Questa sentenza fu comunemente 
approvata : c’I promotore del concilio ne 
fe allo stesso punto rogare i notai. 

Mentre i congregati erano su l'alzarsi 
per disgregarsi, fu detto loro, che stava 
fuori chiedendo udienza un consiglierò del 
duca Alberto di Baviera : e’I fero intro- 
durre. Presentò lettere di fede in persona 
sua: ed espose, ch’era inviato a Roma 
dal duca per affari appartenenti ad utilità 
della religione ne’suoi dominii. Che a quel 
principe sarebbe paruta gran colpa il non 
offerire con tale opportunità la sua osser- 
vanza a quegli amplissimi padri : che tar- 
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dava di mandarvi oratore, per non aver 
egli fin allora pronto a sua riquisixione 
teologo cbc gli paresse uguale a quella 
opera : ma cbe sperava di farlo in breve. 
Fugli acconciamente risposto dal segreta- 
rio. E i Legati l’accommiatarono poi con 
lettere di raccomandazione al ponte- 
fice (I). 

Il salvocondolto fu publicato in Trento 
l’ottavo giorno (2) di marzo: aflìggendolo 
alle porle del duomo; e se ne procurò suc- 
cessivamente la divolgazione in varie pro- 
vincie per cura de’nunzii apostolici colà 
residenti. Mandaronlo specialmente i Le- 
gati al Cardinal di Ferrara in Francia, 
scrivendogli due lettere. L’una da potersi 
mostrare al consiglio regio; nella quale 
faccasi instanza che al salvocondotto si 
permettesse la_ stampa e la publicazione 
in tutti i paesi di quel reame: l’altra se- 
greta, nella quale significavasi al Legato, 
non essersi nominata quivi la Francia, 
afiìncbè per avventura ciò nou pungesse i 
Franzesi , quasi la patria loro apparasse 
dichiarata per campo franco d’impunita 
eresia : ma ch’egli sicurassc pur ciasche- 
duno, come r intenzione de’ padri era stata 
di comprendere ancora quel regno nella 
generalità de’ vocaboli; ben sapendo i pa- 
dri, aver quivi portato la condizione 
de’tempi, che il professare, e’I predicare 
senza strepito la nuova religione non 
soggiacesse a gastigo. 

Rimaneva il terzo punto intorno alpei^ 
dono da olTerirsi agl'inquisiti. I Legati 
fin a queir ora del tutto ignoravan l’inten- 
zione del papa : onde scrissero al Cardinal 
Borromeo |3), sperar essi di proporre 
qualche buon compenso per le inquisi- 
zioni di Portogallo, e di Spagna. E ciò 
era, come poi dichiararono l’asse- 
gnare alcuni prelati per ciascuna delle 

(1) Al csrdinil Borromeo de'6 di marzo 15C2. 

(2i Gli Alti e ’l Diarto. 

(3) Lettera de' Legati al cardioal Borromeo a’5 
di marzo 1562. 


predette nazioni, i quali ne’ casi partico- 
lari vedessero quelle cause , e giudicas- 
sero , se il perdono potea concedersi senza 
offesa delie loro inquisizioni : c secondo 
il parere di essi o graziare, o rimettere i 
rei agii ordinari lor giudief; il che 
avrebbe ed assicurati da ogni pregiudicio 
que' tribunali, ed insieme data speranza 
a molti di ritrovar quivi altare di grazia. 
Ma per l’inquisizione di Roma, la quale 
abbracciava le cause di tutta l’Italia, di- 
cevano che non sovveniva loro vemn par- 
tito senza riceverne l’autorità, e l’iudi- 
rizzo dal papa ; e dall’altro canto saper 
essi, che molti sarebbono presti alla pe- 
nitenza, se fossero certi della clemenza. 
£ aggingnevano, esser comun senso 
de’ padri, che si fatta clemenza s’eserci- 
tasse; parendo una tal carità dicevole si 
all’onore d’ un solenne concilio adunato 
per consolazione de’ fedeli, si alla condi- 
zione de’tempi, i quali più consigliavano 
di rimettere gli usciti, cbe di peggiorarli 
con la disperazione in ribelli. Il pontefice 
quel giorno appunto (5) che publicossi in 
Trento il salvocondotto per le regioni in 
cui era libertà di coscienza, fe scrivere 
dal Cardinal Borromeo a’Lcgati , parere a 
lui quasi impossibile ritrovar parole di 
tempera tale, cbe ad un’ora e si conser- 
vasse la dignità del concilio, ove potes- 
sero venir quelli d’ogni contrada sicura- 
mente; e s’avessero tutti i risguardi che 
il ben publico richiedeva : ma perchè con- 
veniva pur di formare un tal salvocon- 
dotto in alcuna guisa, riputar egli ottima 
questa : ch’ei si concedesse a tutti per 
quanto era ne’ Legati senza veruna ecce- 
zione: si veramente cbe fosse data sol si- 
curtà di venire, stare, o partirsi; e cosi 
non arrecando veruno impedimento al- 
l'inquisizioni intorno al procedere o con- 

(4) Lettera degli sIcsm airistesso de* 25 di mar- 
zo 1^2. 

(5) Lettera del cardioal Dorromeo a' Legati de- 
gli 8 di mano 1 50^ 
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tra i carcerati, o centra i contamaci. Poi- 
ché dall’ un lato bastara , che i delinquenti 
sapessero che avrebbono in Trento quella 
medesima franchezza cui ottenerano fug- 
gitivi in altre contrade, per la quale non 
si allacciavan le mani a’ giudici de’ loro 
paesi: e dall’altro lato le inquisizioni di 
Portogallo e di Spagna non avrebbono di 
che lagnarsi ; quando il salvocondotto non 
porgerebbe a’ rei maggior libertà di quella 
che conseguivano elfettualmentc rima- 
nendo fuggiaschi in Germania, c in Fran- 
cia. Intorno all’inquisizione di Roma, 
essere per volere il pontefice, che ’l sal- 
vocondotto fosse tanto grazioso , ampio, 
e valevole, quanto piacesse a’ Legali ; e 
che ’l simile avrebbe desiderato farsi dal- 
I’ altre inquisizioni ; ma per ora conve- 
nienti rispetti ritenerlo dal necessitarle 
più oltra. Nella medesima sentenza fe re- 
plicar pochi giorni appresso (1); dicendo, 
parergli sufficiente la menzionata forma, 
si come quella ch’erasi usata anche a 
tempo di Giulio, benché con la sola na- 
zione alemanna. Non far dunque mestiero 
cbo’l sinodo imprendesse cognizione di 
cause, né assolvesse i delinquenti. Pertut- 
tociò non serrarsi il grembo della cle- 
menza a coloro i quali di cuore si conver- 
tissero , o volessero tornare a Dio: ma 
ciò secondo i casi particolari doversi dai 
presidenti significare al pontefice, e da lui 
attenderne le risposte. In quel che s’ap- 
parteneva all’ inquisizione di Roma, usa- 
vansi le parole della lettera precedente 
già riferita; ma con un ritiramento co- 
perto; cioè, che’l pontefice non se ne sa- 
rebbe renduto malagevole, quanto eraa$e 
(il che accennava rendervisi malagevoli i 
cardinali del sant’ufficio), ma che spera- 
vasi, bastare allora il mentovato spe- 
diente: nondimeno che rimetteva tutto 

(1) Lellera dd Cardinal Borromeo a'LcfaU 
de* 14 di roano \5SA. 

fi] Lettera del Cardinal Borromeo a' Legali del 
1 d’aprile 1562. 
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r affare al gindicio de'Legati. A’ quali 
tale ordinazion parve strana : dicendo che 
non intendevano a qnal prò s’invitassero 
gl’ inquisiti col salvocondotto , se, conver- 
titi e pentiti, non doveano essere accolti 
graziosamente nel pio seno della Chiesa : 
poiché costoro non aveano da venirvi a 
disputare, e a perfidiare, ma solo a ri- 
trattarsi, c correggersi. Il pontefice ap- 
provò queste ragioni; riscrivendo che’l 
tutto (2) avea fatto risponder loro per 
maniera di consiglio chiestogli da essi, e 
non di ristrignimento: piacergli il modo 
proposto per gl’ inquisiti in Portogallo, e 
in Ispagna , sol che si facesse con tal di- 
screto riguardo, che quelle proviucic ne 
rimanessero contente : e intorno all’ in- 
quisizione di Roma , dar egli loro ogni li- 
bertà. Cosi allora procedette l’alfare. Ma 
i Legati, o non sentendo ne’ pervertiti vo- 
lontà di venire, o almen di ravvedersi, o 
provando difficultà insuperabili nelle due 
inquisizioni suddette, e non giudicando 
conveniente il privilegiarle più che la ro- 
mana, non s’innoltrarono ad altra dichia- 
razione più liberale. 

Gli oratori cesarei, appagati della pu- 
blica fida per la Germania, porsero fra 
tanto due scritture a’Legati (3). Nell’ una 
chiedevano, che’l concilio scrivesse un 
solenne invito a’ protestanti : nell’altra, 
che stabilisse riformazione per gli eccle- 
siastici di Germania. Spiarono i Legati 
primieramente, se le scritture venivano 
per commessione del principe, o per sen- 
timento degli oratori ; e si certificarono 
del secondo quanto era alla prima, rima- 
nendone con ambiguità quanto all'altra: 
la quale molti di appresso (4) intesero 
ch’era di Cesare. In ricevendole rispo- 
sero, che l'invito de’ protestanti non si 
pareva dicevole per quelle stesse ragioni 

(3) Leltera de* Le|iti al cardiali Borromeo 
•^5 di mano 1562. 

(4) Lellera de’Legati al Cardinal Borromeo 
a’ 27 di mano 1562. 
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che altre volle in tempo di Paolo 111 
aveaoo ritennto il concilio dal farlo, 
qnando ue fu tenuto consiglio: maggior- 
mente che dipoi essendosi in ciò disteso 
con tanta umanità il pontefice per opera 
de’ suoi nuniii,nc avca riportate da molti 
le ingiurie, da lutti lo repulso. Che’l si- 
nodo con rinovare a suo nome gli nfficii 
avrebbe più tosto data lor occasione d’im- 
perversare nell’ insolenzà, che di conver- 
tirsi alla penitenza. Nondimeno, quando 
ciò domandasse l’ impcradore, e il ripu- 
tasse acconcio alla condizione de’ tempi; i 
Legali riverivano tanto i sensi della 
maestà sua, che l’avrebbono significalo 
a* padri; alfalicandosi con essi perchè ne 
la compiacessero. Ed essendo pochi giorni 
dipoi ritornalo il Commendone dj Fiandra, 
e passalo da Trento verso la patria (1); i 
presidenti pensarono, e gli proposero di 
mandar lui a Ferdinando per informarlo 
intorno alle cose del concilio, e per toc- 
car la sua intenzione intorno alla celerità 
del processo, e a tutto l’ affare. Ma il pon- 
tefice non approvò questa legazione (2), 
come quella che sarebbe stata e di molto 
strepito, e di molto legame: meglio po- 
tersi operar ciò per via del nunzio Del- 
fino residente in quella corte. Ma di 
fatto Cesare, intesa dagli oratori l’in- 
stanza portata da essi per l’invito de’ pro- 
testanti, e la risposta de’ Legali, riprovò 
quella, ed approvò questa (-3). 

Sopra la seconda scrittura degl'impe- 
riali appartenente alla riformazione dcl- 
l’ Alemagna, i Legati dissero, che, non es- 
sendo in concilio, tolti gli oratori di 
Cesare, vernn prelato, o ambasciadore , 
o procuratore di que’ paesi, non vede- 
vano come poterla o imprendere con pie- 
nezza d'informazione, o stabilir con 
certezza di soddisfazione. Piacque non- 

(1) Lettera de'Legatial Cardinal Borromeo a'1 6 
di marzo 1562. 

(2} Appare da una de'Legati al Cardinal Borro- 
meo a' 27 di marzo 1562- 


dimeno (4) di porre a consiglio alcuni 
provvedimenti sopra la riformazione uni- 
versale. E di essa era segnalatamente bra- 
moso il Seripando; come tale che nello 
splendor della porpora riteneva l’esem- 
plar vita da lui sempre menata nel chio- 
stro ; e riputava che la nuova dignità non 
gli desse titolo di crescere in fasto, ma 
solo in zelo. Onde a lui fu commesso 
l’intendere da varii prelati saggi, e pii 
ciò che per avviso loro fosse più degno 
d’ammendarsi per abbellire la Chiesa, e 
rintuzzar le lingue degli avversari. Ne 
descrisse egli tosto un disegno: del quale 
furon riputati con esso architetti Muzio 
Callino arcivescovo di Zara , fra Giulio 
Pavesio domenicano, arcivescovo di Sor- 
rento, amendne Rresciani, Lodovico Rec- 
catelii arcivescovo di Ragugi, frat’Egidio 
F'oscarario vescovo di Modona, e Giro- 
lamo Galerati milanese, vescovo di Sntri, 
nipote del Cardinal Morene. Dìeilo il Se- 
ripando a quei che gli erano compagni 
nell’ autorità, celando loro il nome di 
quei che gii erano stati compagni nel la- 
voro. Ed essi ne rimisero la cognizione 
al Cardinal Simonetta, come a gran ca- 
nonista, e pratichissimo ne’ tribunali di 
Roma. Egli chiamò a questa esaminazionc 
il Castagna, il Boncompagno, il Paleotto, 
e Giambattista Castelli bolognese, promo- 
tor del concilio, che fu poi vescovo d’Ari- 
mini; e spese l’ultima parte della sua vita 
con grandi esempi di religione nella nun- 
ziatura di Francia: non introducendovi 
l’Agostino, come era uso in altri simili 
affari ; perciò che sapessi che gli Spa- 
gnuoli andavano divisando una loro parti- 
colar riformazione da proporsi per que’ re- 
gni. Il dubbio principale tra’deputati fu, 
se dovevasi incominciare il trattato dalle 
materie più ponderose, e dalle apparte- 

(3) Lotterà di Ferdioando agli oratori, da Pra^a 

a'30dì marzo 1562. - 

(4) Tutto sta negli Atti del Paleotto. 
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Denti alla corte romana, o dalle men 
grari, e dalle comuni ad ogni diocesi. 
Al primo confortaragli il Seripando, per- 
chè il frontespizio del sinodo chiarisse il 
mondo, che fabricaTasi di marmo sodo, 
e non di tele, e di tavole colorite come 
si fa nelle sceim. Cosi spunterebbonsi le 
lingue oltraggiose, e darebbesi cuore a 
molti zelanti di venire al concilio, certifi- 
cati che la fatica avrebbe il pregio del- 
l’opera. E tanto più animosamente potersi 
ciò fare, poiché il piipa nel mandare al 
concilio l’uditor Paleotto, gli aveva più 
volte espresso, di voler che quivi s’usasse 
ogni libertà d’emendare e la sua corte, 
ed eziandio la sua persona in ciò che 
fosse giudicato prò della Chiesa. Ma per 
contrario dicevan altri che le materie più 
ardue e più rilevate richiedevano maggior 
concorso di tutte le nazioni , a fine di non 
fare, in vece d’un concio d’ossa slogate, 
nno storpiamento. Mancare i Tedeschi, 
mancare i Francesi; come dunque po- 
tersi i padri certificare di ciò che o questa 
o quella gente desiderasse nella corte ro- 
mana, e nel più massiccio della disciplina 
ecclesiastica; e qual riformazione fosse 
per appagarle? Doversi però aspettare la 
lor venula, e fra tanto fare avvisato il 
pontefice de’ capi proposti, aflinchè gli 
considerasse maturamente. Non potersi 
operar con franchezza da loro in delibe- 
razioni si grandi, senta intender prima 
il giudicio di chi, avendo il governo su- 
premo della rcpnblica, meglio di tutti 
conoscea la repnblica ; e senza ricever 
l’espressoconsentimento di chi, possedendo 
la suprema autorità, non la dà mai suflì- 
cienle nelle cose massime se non la dà 
particolare. Non mancare in questo inter- 
vallo soggetti utili, benché minori, per 
consumare il tempo con edificazione e con 
frutto, ma senza rischio. L’arte e la pru- 
denza dovere imitare la natura, che non 

•^1) SU nella retaxione di Nicolò da Ponte am- 
baiciador Tinexlano al concilio. 
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procede all'opere somme se non per 
gradi. Questa sentenza prevalse. Nè age- 
vole è il diflìnire s’ ella fosse laudevole : 
certamente non fu laudata : e quindi assai 
scemò di fiducia , e di buona opinione per 
alcun tempo verso i Legati e’I pontefice, 
finch’egli non fe conoscere a prova la fal- 
sità de’ sospetti. Il maggior carico n’era 
dato al Cardinal Simonetta, il quale (1), 
dicono, che nell’ ufficio suo di datario si 
fosse pregiato d’ accrescerne il frutto pe- 
cuniale al suo principe; e che stesse in 
troppa guardia di si fatti vantaggi a prò 
di esso , e della corte romana. Comunque 
sia : tale allora fu la determinazione. Onde 
statuissi , che si proponessero dodici capi 
di tal tenore. 

I. Contidercuteroi padri ^ qual modo pa- 
ttile tenerti j acciò che tutti i patriarchi j ar- 
civetcovij veicovi, e quei che hanno cura 
et anime, ritedettero nelle chiese loro; né 
ti partissero te non per cagioni oneste, neces- 
sarie, e profittevoli alla Chiesa cattolica. 

IL Se paresse opportuno, che ninno 
fotte ordinato ad ordini sacri fuorché a ti- 
tolo di benefizio; sapendosi che ti commet- 
tono molte fallacie nelf ordinarsi a titolo di 
patrimonio. 

III. Parimente se fosse opportuno, che 
né gli ordinanti, ne' i lor ministri e notai 
ricevessero alcuna cosa per la collazione 
dell'ordine. 

IV. Se ti doveste concedere a'vescovi, 
che delle prebende non obliganti a servigio 
potessero constituire distribuzioni ccHidiant 
in quelle chiese ov'elle o non erano in eenm 
modo, o ti tenui, che neglette. 

V. Se quelle parrocchie, le quali per la 
loro ampiezza abbisognavano di più sacer- 
doti, ti dovettero anche dividere dedt ordi- 
nario in più titoli. 

VI. Se per converso que'beneflcii cu- 
rati che non rendevano provvisione idonea 
al vitto, ti dovettero unire molti in uno. 
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VII. Perché molli parrocchiani per lo 
icario taperCj e per la mala vita erano 
poco attij e più dittruggecano che edificai- 
iero; e peggiori erano ilor vicarii : te foue 
buono che’’l ceicovo deputaste loro coaiutorij 
con attegnare a guesti una rata di’ frutti 
ad arbitrio tuo. 

Vili. Se fotte da concedere a' vescovi 
podestà di trasportare nelle chiete matrici i 
benefcii e le cappelle tratte a ruma dal tem- 
po, che per la povertà non potevano ripa- 
rarti. 

IX. Se convenitie ordinare , che i bene- 
ficii di commenda, eziandio regolari, fottero 
visitati e corretti da' vescovi. 

X. Se li dovette statuire, che i matri- 
moni clandestini futuri fossero nulli. 

XI. Quali condizioni dovesiero dichia- 
rarsi per necestarie affinchè i matrimoni 
non fottero clandettini, ma contratti in fac- 
cia della Chiesa. 

XII. Doverti molto pensare ciò che fotte 
conveniente di constituire intorno a' rei usi 
non piccioli de' questori. 

Fra gli articoli recitali quei due so- 
pra il matrimonio clandestino vi furono 
incbiusi volentieri (1), non solo per l’uti- 
lità della cosa, ma perchè ciò porgeva 
suggello da commettersi, come si fece, 
allo studio de’ minori teologi, dc’quali 
era colà un buon numero, c che, se avesscr 
veduti occupati i legisti, e sè oziosi, o 
sarebbonsi attristati, o sbandati, essendo 
vero quel detto del Glosofo; che’l vivere 
è operare : onde a chi non è adoperato in 
nulla, par d’esser tenuto in conto o d’un 
sasso, o d’un cadavero. 

Comunicarono i Legati (2) questa scrit- 
tura agii ambasciadori cesarei avanti di 
proporla al convento, secondo che gene- 
ralmente da essi erano stati richiesti : c da 
quelli fu approvata. Dipoi ripensandovi il 

(1) Lellera de' Legali al Cardinal Borromeo 
de’12di marzo 15152. 

(2) Lellera do' Legali al Cardinal Borromeo dei 
9 di marzo 15(52, e diti del Paleollo. 


Cardinal Simonetta, quasi presago delle 
future commozioni , ammoni, che quel pri- 
mo capo intorno alla residenza avrebbe 
potuto farli imbarcare in un pelago pieno 
di scogli. Onde gli parea miglior consiglio 
per quel tempo il tralasciarlo. E usò ap- 
presso i colleghi tal forza d’argomenti, 
che lutti convennero di torlo via : non pe- 
rò di venire a questo avanti che la muta- 
zione si noliGcasse agl’imperiali, come 
avanti s’eran fatti partecipi dello scritto. 
SigniGcaronla loro adunque il giorno un- 
decimo di marzo, quando crasi in appre- 
sto d'entrar nell’adunanza, portando in 
ragione <^be di si grave materia serbavan- 
si il deliberare a maggior numerosità di 
convento. Ma gli oratori vi contraddissero 
forte, opponendo che, levato quel capo, 
nulla vi rimaneva se non leggiero o mi- 
nuto : c ebe s’era già da essi mandata co- 
pia aU’iinperadore della scrittura, quale i 
Legali l’aveano con loro comunicata e sta- 
bilita: si che a sua maestà, che tanto era 
calda nel zelo della riformazione, sarebbe 
paruto quel fatto un giuoco e uno scher- 
no. Nè gli oratori s'ingannarono intorno 
alla mente di Ferdinando. Là dove egli 
alla prima notizia de' dodici preparati ca- 
pi riscrisse (3) con molla approvazione e 
soddisfazione, dipoi intendendo ciò che i 
Legati avevano divisalo sopra l’intrala- 
sciamento, ne dimostrò maraviglia e di- 
spiacere : (4) lodando gli ambasciadori 
perchè l’avevano distornato. Si che i Le- 
gati dall’elTello che poi segui, poterono 
imparare: che tutto il consiglio vuol tenei^ 
si Gncbè l'opera rimane in piena facoltà 
di chi la pone a consiglio. Allora dun- 
que non osando dar questa materia di giu- 
sta querela a' cesarci ed a Cesare, porta- 
rono la scrittura a'padri con lutti i capi. 
E conoscendo, che poteva giugnere a molti 

(3) Lettera agli aratori da Praga a’ 30 di mar- 
ie 15ti2. 

(d) Lettera de’ 5 d’aprile 1562. 
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inferiore all’cspettazione e al desiderio, il 
Cardinal di Mantova, di cui era ufficio il 
proporla, s’argomentò d’ aggrandirne il 
concetto con un eloquente preambolo. Do- 
po aver testificata la spontanea disposi- 
zione sua e de’ colleghi a restituire la sca- 
duta disciplina dell’ordine ecclesiastico, 
e l’ardore accresciuto a questa loro dispo- 
sizione dalle ferventi e frequenti richieste 
de’padri, soggiunse che incominciava da 
qne’ punti, richiedendo sopra essi la dili- 
gente lor considerazione. Che fosser con- 
tenti di sospendere il gìudicio intorno alla 
stima, tanto che si scorgesse perfetto il la- 
voro. Chi, diss'egli, mirasse divisamen- 
te dal resto uno, od altro membro del 
corpo umano, non potrebbe degnamente 
apprezzarlo, fin a tanto che, scorgendo e 
contemplando poscia intero quel mirabile 
edificio della natura, non riscontrasse la 
proporzione c l’utilità delle veduto parli 
col tutto. Similmente nelle instituzioni 
delle republiche, nelle riformazioni, ed in 
qualsivoglia opera dov’é armonia c cor- 
rispondenza, non potersi giudicare quan- 
to vaglia accompagnalo ciò che appare di 
nini) valore per se solo, se non si ha da- 
vanti agli occhi tutto il composto : chi si 
avviserebbe, riguardando una sola toni- 
ca, una sola membrana, ch’elle fossero di 
si gran momento alle divine operazioni 
del vedere o dell’ intendere? In breve, es- 
ser condizione della parte in quanto é par- 
te, che niente di buono o mostri, o abbia, 
se non per rispetto al tutto. 

Aspellavansi avidamente da’ congrega- 
ti lo ambascerie di molti principi, che re- 
cassero insieme dignità ed autorità al con- 
cilio. Ma successivamente provarono, che 
la gran luce quanto rischiara, tanto cuo- 
ce, ed inquieta : quando spesso per ciò 
nacquer liti, le quali obligavanli ad esser 
giudici sì sfortunati, che comunque sen- 
tenziassero, fosse loro la maggior perdi- 
li) li Diaria»' Ì4, e le lettere de* Lesati al 
Cardinal Borromeo a’ 16 di marzo. 

T. II. 


la. Il primo a venire fu H) Ferdinando 
Francesco d’Avalos d’Aquino, marchese 
di Pescara e governator di Milano, man- 
dato dal re cattolico per non tardar più 
quest’ufficio, ma non si che l’Avalos po- 
tesse quivi fermarsi. Gli uscirono incon- 
tro ben novanta prelati, e tutti gli araba- 
sciadori , salvo i due ecclesiastici di 
Ferdinando : i quali a’Lcgati parvo me- 
glio di non mandare, perciò che con l’un- 
ghcro sarebbe risorta la contenzione in 
rispetto del portoghese : né poteva rite- 
nersi l’ unghero solo , perché sarebbesi 
mostralo ch’egli cedesse il luogo al con- 
tenditore, ove l’assenza di lui non fosse 
avvenuta per qualche titolo comune ad 
un altro indubitatamente maggiore dei 
portoghese, qual ora il Muglizio. Con que- 
sto rispetto adunque i Legati dissero, ba- 
star che al marchese andasse incontro un 
degli oratori cesarci, cioè quel di loro, 
che come laico, era più conforme al suo 
stato. Onde il marchese, posto in mezzo 
dal Ton, e dal Mascaregna, entrò nella 
città. E vi fu albergato dal Cardinal di 
Mantova per gli otto giorni della sua 
stanza. 

Il di appresso (2) arrivò colà Giovan- 
ni Strozzi oratore del duca Cosimo, prin- 
cipe che avea nel concilio molti vescovi 
o di famiglie o di terre a se sottoposte : e 
però col zelo verso la religione, c coll'af- 
fetto verso il pontefice fu di non leggiero 
aiuto a prosperarne il successo. Gli oc- 
corsero fuor di Trento più di sessanta pa- 
dri : e cavalcò avendo a’due lati il patriar- 
ca Elio, e’I vescovo Mendozza. 

Il giorno (3) prossimo ebbe solennità 
per un’altra legazione. Ella venia da’si- 
gnori svizzeri composta di due messag- 
gieri : l’uno era, con titolo d’ ambascia- 
dorè, Melchiorre Lussi a nome dc’sctte 
cantoni cattolici : il quale dipoi ebbe an- 
cora mandato dal caoton di Clarone misto 

(2) A' 13 di marzo, come nel Diario. 

(3) A’ 16. 
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di cattolici c d’eretici, prerainndo in esso 
i cattolici : l’altro era Gioacliimo abate 
benedettino, ri-ipprcsentator de’ prelati, e 
del clero. E poi sopravvenne un allroabate 
procuratore del vescovo di Sion, latina- 
mente Sedununtj e delle regolari canoni- 
chesse. Ebbesi cura d’ onorare l’ amba- 
sciadorc con farlo accogliere fuori delta 
città da quasi sessanta prelati : e ricevet- 
te ospizio a spese del papa, come si costu- 
ma con quella nazione, qualora di là ven- 
gono ministri per affari ecclesiastici. Si 
ebe per tutto lo spazio della sua dimora 
al concilio convenne dargli provvisione 
di (I) dugento scudi ogni mese : non con- 
tentandosi egli di minor somma. E pari- 
mente, secondo l’uso della nazione, quan- 
tunque ci sapesse italiano, parlava per 
interprete. 

Il di medesimo fu ricevuto l’ambascia- 
dor di Spagna nella congregazion gene- 
rale : ov’ci presentò le lettere, e i mandati 
del re, in cui nominavasi (2) espressamen- 
te il concilio conlinuasione j con molestia 
de’ cesarei : c si fece la consueta orazione 
a suo nome da Galeazzo Brugora milane- 
se, Gscalc. La risposta a Ini renduta da 
parte del sinodo fu opera di Giovanni Be- 
roaldo vescovo di sant’ Agata. E dopo aver 
l’Avalos trattato brevemente ciò che poco 
appresso diremo co’ Legati , partissi da 
Trento, convenendogli di ritornare al suo 
governo, benché non fosse ancora in vici- 
no appresto il conte di Luna, al quale era 
stabilmente commessa l’ambasceria del 
concilio. 

Due giorni a canto al ricevimento del- 
l’oratore spagnuolo (3) fu accolto nell’as- 
semblea il fiorentino, ed indi a dne altri 
giorni (4) l’elvezio. Ma subito nacque fra 
loro contesa, la qnal turbò forte (5) i Le- 
gati imperò che lo svizzero portava com- 

(1) Appare da Ireleltcrcdel Cardinal Borromeo 
a'Legali aM7 di febraio,e al 1,e a* 15 d'aprile 1562. 

(2) Lettera dell* arcirescoto di Zara a' 16 di 
marzo 1561. 


messione da’ suoi signori di voler luogo 
immediato dopo gli oratori veneti quan- 
do venissero, e per conseguente di prece- 
dere ogni altro che a’veneti fosse per ce- 
dere, com'era l’oratore del duca Cosimo. 

Ma lo Strozzi noi consentiva. E per con- 
trario lo svizzero prenunziava, che non 
ottenendo egli ciò, come riputava dover- 
si, immantenente sarebbesi dipartito. I ' 
Legati disperarono di quietarlo senza sod- 
disfarli, sapendo quanto sicn dilicati, e 
sdegnosi ne’ ponti d'onore i ministri delle 
rcpublichc, specialmente oltramontane, e 
popolari. Conoscevano che la partenza de- 
gli Elvezii sarebbe stata per gli eretici di 
altrettanta festa, di quanta mestizia era 
la lor venuta. Nè, per altra parte, il sen- 
tenziare a favor loro conoscevasi o age- 
vole, o profittevole. Non agevole, poste 
le molte aderenze del duca, non solo per 
cagione de’ vescovi suoi dcpcndenti, ma 
eziandio de’Napoletani, e degli Spagnnoli 
in risguardo della moglie : non profitte- 
vole, perciò che avrebbe potuto muover 
l'alienazione d’un tanto principe italiano, 
il cui favore stimavasi di gran momento 
a bilanciar con le voci unite di questa na- 
zione le forzo degli stranieri, i quali si 
scorgevan talora di meno equi, e mode- 
rati concetti. Onde i presidenti delibera- 
rono di mandare un corriere al pontefice, 
aflìnchè per l’amicizia in cui egli era col 
duca s’ingegnasse d'indnrio tosto a non 
entrare in questa gara : ed ove pure in 
ciò avesse alcun senso, a donarlo al ben 
publico della cristianità : azione la quale 
gli avrebbe partorito più d’onore e d’ap- 
plauso, che qualsivoglia maggioranza vin- 
ta da esso con tali contenditori. Fra tanto 
con opportunità della settimana santa , e 
delle feste pasquali , andarono a studio i 
Legati ritardando le congregazioni, che 

(3) A* 18. 

(4) A’ 19. 

(5) Lrltera de’ Leaeti >t cardtiiat Borromeo dei 
1G, e de’18 di ourio 15(>2. 
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sarebbooo state il campo della battaglia , 
finché giugnesse la risposta. La qual ven- 
ne presta e buona, li duca, principe savio 
e discreto, conoscendo quant’ odio gli 
avrebbe concitato appresso tutti i cattoli- 
ci , che per suo rispetto il concilio avesse 
perduti gli osseqnii di quella possente, e 
vacillante republica (1 ) , diè commcssione 
all’oratore, che non intervenisse nelle fun- 
lioni solenni, ma quando veniva il tempo 
di celebrarle, prendesse destro d’uscir di 
Trento, e di star ne’coutorni. 

Sopragginnse un'altra legazione assai 
onorifica, e nulla spinosa come le prece- 
denti. Il di sei d’aprile (2) furono ricevuti 
fra Giovauni Colosuar domenicano, e An- 
drea Dudizio Sbardcllalo , vescovi di Cho- 
nad, e di Tininia, venuti a nomo univer- 
sa! de’ prelati e del clero dell’ Ungheria. 
Scusarono la necessaria assenza de’ prin- 
cipali per tutela delle infestate lor chiese, 
commettendo i loro affari alla disposizion 
del concilio, e promettendo alle ordina- 
zioni di esso pronta ubbidienza. Recitò 
l’orazione lo Sbardellato, nome che per 
l’apostasia susseguente rimase ignominio- 
so a Ini, e disonorato all’ordine episco- 
pale ; nè per tutto ciò dee egli rimaner 
privo della meritata lode nella grazia del 
dire , la qual fe che niun'altra orazione si 
trovi si commendata da’ presidenti : onde 
scrissero (3^, che quantunque lunghissima, 
ingannò con la bellezza in maniera, che 
rubò tutto lo spazio della congregazione 
ancor destinato a’negozii, senza chei pa- 
dri se ne avvedessero : effetto raro con 
uditori dilicati di gusto ed occupati di 
tempo. Fulle data risposta, laudando il 
zelo de’ lor principali , abbracciando la 
cura da essi al concilio raccomandata dei 

(1) Appare da una rirposla de’ Legali al Cardi- 
nal Borromeo a' 30 di mano 1 562. 

(2) Il Diario. 

(3) Al Cardinal Borromeo il di 6 d’aprile 1562. 

(4) Lettera de’LegaU al Cardinal Borromeo ai 
23 di mano 1562. 


loro affari , e mostrando che più caro sa- 
rebbe avvenuto il concorso di quc'prelati: 
ma eh’ essendone ritenuti da publiche ne- 
cessità, e testimoniando il Legalo Oslo la 
verità delle loro scuse, il sinodo le am- 
metteva : maggiormente perchè sperava, 
che quivi non meno che se fossero stati in 
concilio, avrebbono adoperato a beneficio 
della Chiesa. 

Nè si era speso il tempo con gli ora- 
tori solamente in frondosi ullìcii di ceri- 
monie. L’ Avaio nel partirsi da Trento die- 
de a’ Legati una lettera del re, che tutta 
spirava zelo, e ubbidienza: della quale 
molto si rallegrarono, e mandaronne co- 
pia al papa (■'«). Udì l’oratore da essi la 
forma, e le ragioni del loro procedere fin 
a quel giorno (5) , e non pure non rispose 
con querele, ma con lodi. Affermò che 
nelle sue instruzioni , tolto il capo del con- 
tinuamento, njilla avea di contrario al- 
l’azioni loro preterite, o che intorno al 
futuro gli era espressamente ordinato di 
consentire a tutto ciò che fosse in servi- 
gio o della causa publica in universale, 
o del pontefice in particolare. Anzi, che 
quando il concilio riputasse giovevole 
qualche indugio, il re non vi ripugnava: 
si veramente (tì) che l’ Avaio dichiarò ai 
prelati spagnnoli, non intendere sua mae- 
stà d’aggravar le loro coscienze. Pertan- 
to, che se giudicassero la tardità oppor- 
tuna a fin d’aspettare i Tedeschi ed anche 
altri Spagnnoli, i quali prestamente ver- 
rebbono, al re non dispiaceva : se no, fa- 
cessero in questo ed in tutto, ciò che ri- 
putassero venire ad acconcio della Chiesa. 
Ma qne’ prelati nulla più odiavano che 
dilazione : come quella che toglieva loro 
gli agi delle case private, e non gli ricom- 

(.5) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo, ai 
16 di marzo 1562. 

(6) Tutto sta in una lettera deirambasciadore 
al duca Cosimo a' 26 di marzo 1562. 
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pensava con l’esercizio onorevole c prò- buone ragioni aveva egli chiesto il pro- 
fittevole dell’autorità publica : onde mo- Inngamento: ma ove i padri per altre ra- 

stravansi fermi di volere avanzare. E si gioni migliori il giudicassero nocivo, sod- 

comc alle cose abborrite si pone sempre disfacessero pure alle loro coscienze. E la 

la più brutta sembianza, dicevano il re verità era, che anche prima di questi nf- 

muoversi nel consentire ad allungamento fidi l’imperadore, ormai disperato diflet- 

da pctiziondell’impcradore:edessorichie- tere i protestanti al concilio, avea perse 

dcrio, non per fiducia di piegare i prote- stesso conosciuta la convenienza di non 

stanti al concilio nella futura dieta; ma ommetter quel bene ch’era possibile, per 

per cupidità d’avergli propizi! all’elezione aspettar quello che per ponto si pareva 

procacciata da se del figliuolo a re de’ Ro- impossibile. £ però avea scritto a’ suoi 

mani : alla quale pensava che non di leg- oratori (.3) : esser lui rimasto appagato, 

gieri s’indurrcbbono, se fossero nuova- che’l concilio neH’aprimento si fosse con- 

mentepercossidallccondannazionidiTrcn- tenuto dall’odioso vocabolo di continua- 
to fatte col suo concorso : come avviene, zione , e che nella prima sessione non 

che chiunque ricevo molestia dalle azioni avesse toccati i dogmi per agevolar la ve- 

d’nn grande, suol riscuotersene con trar- nuta de’ protestanti, in verso de’ quali il 

le a fine ambizioso : o sia per la verisimi- salvocondotto formato da’ padri riuscire 

glianza dell’ imputazione , o perchè, essen- a sua pienissima soddisfazione. Per innan- 

do la politica un’arte da pochissimi ben zi operassero gli oratori più tiepidamente 

intesa, ciascun presume d’immaginaria, nel procurar l’indugio di tali decisioni; e 

e di rappresentarla a suo senno. quando a’ padri fosse paruto ben di pro- 

Una tal dimora pareva ancora più acer- cedervi, si rimettessero al lor giudicio. 

ba a’cougregati, però che il Drascovizio, Maggiore e più sollecita gelosia era 

che n’era ferventissimo chieditorc, diceva stata fin a quel tempo sopra l’Intenzione, 

insieme (1), che la dieta dovea tenersi non e l’ operazioni de’Francesi: imperò che te- 

avanti il mese d’agosto. Onde i Legati ap- neva sospesi gli animi de’Legati il veder- 

prestavansi a spinger un corriere al nun- si, che di là non fòsse comparilo pur uno 

zio Delfino, aflinch’egli percotcsse questo al concilio, ed insieme che il Cardinal di 

chiodo a gran colpi : ma non fu necessario. Ferrara gli avesse confortati (4) quasi a 

Aveva il Delfino già per le preterite com- necessario partito, affine di torre a’nùnistri 

messioni degli stessi Legati, e del' papa, ugonotti il desiderato colore per non ve- 

fatto sentire all’imperadore, quanto fosse nirvi, che si schifasse ivi qualunque dì- 

e malagevole, ed importuno il tener cosi chiarazion di segnitamento fin all’ultima 

lungamente i vescovi con danno delle chie- conclusione. Ma giunse una lettera del re 

se particolari, e senza il sospirato ristoro ai signor dell'Isola suo ambasciadore in 

della universale. Non potersi far ciò, se Roma, della quale fece gran festa il pon- 

non con indegnazionc di essi, e con vitn- tefice, e ne mandò copia (5) a’ Legati. Di- 

perazione del cristianesimo. SI che Ferdi- covasi quivi : non curare il re, se’l con- 

nando rispose (2) , che con retto fine, e con cilio s’ intitolasse continuazione, o nuova 

(1) Tallo SU in una dell’ ambasciadore al duca (4) Lettera del Cardinal di Ferrara al Cardinal 

Cosimo^ de*9 «T aprile 1562. Borromeo. 

(2) Lettera del Delfino a' Lepli a* 30 di marzo, (5; La copia è appresso ad una del Cardinal 

Tednta dalfambaKìadore fiorentino, conte attesU Borromeo a’ Legati del 1 di marzo 1562, al qaale 
nella già detta. essi rispondono a’ 19 di marzo 1562. 

(3) Lettere di Cesare agli oratori, da Praga ai 
15» e a* 22 di mano 1562. 


Digitized by Google 


LIBRO DEOMOSESTO 


convocazione, nè fare stima di queste sot- 
tiliU, delle quali intendeva che disputa- 
vasi in Trento. Onde raccoglieva il papa, 
non esser Ira’l governo di Francia ed i 
protestanti quell’ union che si dubitava 
specialmente per non so quale ambasceria 
intervenuta ultimamente fra essi : dalla 
quale unione sarebbe potuto soprastare il 
più formidabile ostacolo al buon proces- 
so , e al buon successo del concilio. Erasi, 
dico, alleggerito un tal timore in virtù 
della mentovata lettera regia : imperò che 
ben sapessi , che i protestanti a nulla più 
contrariavano che al concilio passato, e 
alla continuazione di esso. Aggiugneva 
qnivi il re, eh’ ci s’era proposto di rimet- 
tere al concilio le differenze che nasceva- 
no intorno alla religione. Con che veniva 
a riconoscerne l’autorità, e il legittimo va- 
lore. Ma non per tutto ciò questa lettera 
divelse ogni spina di suspizione dal cuor 
de’ Legati. Osservarono essi, chele prime 
recitate parole intorno alla dinominazio- 
ne del presente concilio stavano legate a 
questa condizione : purché il frutto tperato 
dal re, e del quale era bieognoeo d suo rea- 
me, ne poteste riuscire : si che sapendosi 
che nel regno di Francia i tumulti di re- 
ligione non meno erano per diversità di 
sentenze intorno agli articoli già decisi 
nelle convocazioni preterite, che intorno 
a’ pendenti, avrebbe potuto intendere il re 
in virtù di tal condizione, che si dispu- 
tasse quivi da capo delle cose già diffinite. 
E alla stessa interpretazione soggiaceva 
la seconda particella, sembrando manife- 
sto, ch’ella trattasse delle controversie di 
religione ferventi nello stato del medesi- 
mo re: tal che, volendo egli rimetter es- 
se al concilio, e però volendo che’l con- 
cilio ne disputasse , parea volere per 

(1 ) Lellvra del Cardinal Borromeo a’ LegaU, ai 
29 di meno 1562. 

(2) Appare da ona del Legalo al Viiconle suo 
agente, e da nn' altra al Cardinal Borromeo de’ 23 
di rebraio 1562. 
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conscguente, che si disputasse delle qui- 
stioni una volta sentenziale. Ma, benché 
in questa parte i Legati s’apponessero, o 
col presagio loro convenisse allora quello 
del papa (1), che il celò in aperto per non 
mostrare a’Franzesi d’esplicar le parole 
a suo disavvantaggio, nondimeno in veri- 
tà gli affari della religione camminavano 
in quella corte per miglior sentiero che 
non erasi sperato. £ si come appresso a 
ciascuno l’avvenimento in somma è il più 
aulorcvol giudice delle azioni, cosi ciò 
valse molto a levar dal ponteGce ogni tor- 
bidezza verso il Legato di Francia, si che 
e di sua voce (2) all’ agente di lui, e per 
lettera scritta di mano del Cardinal Bor- 
romeo ad esso, avea dichiarato di rima- 
nerne coll’animo affatto sincero. Ben per 
maniera di lodarlo, ch’ei non fosse inter- 
venuto nell’assemblea come consigliere 
del re, secondo che si è già detto esserne 
lui stato in forse per sostener qnivi la 
causa cattolica, l’ ammoni di non entrare 
mai per qualunque buon Gnc in tali adu- 
nanze, come azione che sarebbe mollo 
soggetta al sinistro parlar degli uomini. 
Il qual avvertimento essendo ben inteso 
dal cardinale per una cortese, e tacita ri- 
prensione della sua presenza al colloquio 
di Poissi, volle anch’ egli tacitamente scol- 
parsi, e rispose : che avrebbe sempre ub- 
bidito: ma che quando occorrevano casi 
di gravbsima necessità, stimava savio con- 
siglio, esporsi a pericolo che si dicesse 
del male , per impedire che non si facesse 
del male; come aveva adoperalo, quando 
si tenne il colloquio prenominato, intorno 
al quale potevano domandarsi i dottori 
cattolici, quanto vigore avesse quivi loro 
accresciuto il suo volto. 

Il re di Navarra continuava (3) in pa- 

(3) Varie lettere del Legato al Cardinal Borro- 
meo de’23 dì febraio, de’ 14, e de’ 18 di marzo, e 
del 1 d’aprile 1562. 
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role ed in fatti ogni faTorevol signìGca- 
zione verso la parte cattolica, come ad- 
dolciato di speranze, che per questa ria 
otterrebbe dal re Filippo coll’intercession 
del papa i bramati compcnsamenti, ed an- 
che la legazione d' Avignone al Cardinal 
Carlo suo fratello, che n’ era oltre misura 
invogliato, ed a cui fu conceduta dopo il 
concilio. Ondo il papa, certificando con 
sue lettere (I) quel cardinale di votemelo 
compiacere, cercava fra tanto alcun mo- 
do, perchè il Cardinal Farnese che la te- 
nera, fosse contento di lasciarla con qual- 
che cambio. E rinovava le commessioni 
al nunzio Crivello in aiuto del re Anto- 
nio, verso il quale il re Filippo, o i mi- 
nistri mostravano propizia disposizione. 
Egli d’altro lato aveva, come supremo 
luogotenente, publicata una grida (‘2) : che 
i seguaci della nuova setta in Parigi de- 
ponessero Tarmi, c che indi si partissero 
tutti quelli di loro che non v’aveano fac- 
cende, e chi era servidore del re, si pre- 
sentasse. Tal che di fatto lo stesso princi- 
pe di Condè fratello d’Antonio, stimando 
inferiore alla sua condizione il presentar- 
si, amò meglio d’andarsene con cinque- 
cento persone di quella parte. Anzi in un 
consiglio reale s’innoltrò Antonio a di- 
re (3), che non sarebbono tanti scompigli 
di religione in Francia , se vi fosse un tri- 
bunale d’inquisizione, come in altri pae- 
si. Il che udito quivi dal Cardinal di Sciat- 
tiglione, già tinto di mala pece, proruppe 
a rispondere, che chi fosse consigliator di 
ciò, non avrebbe a cuore il bene dei re- 
gno. Ma l’altro con un risentimento da 
supcriore riprese, che il bene del regno 
mollo più era curato da se, il quale stava 

(1) Tulio appare da varie tenere menzienale 
del Lesalo, e da allrc dello alesso in quel tempo. 

(2) Lettera del Lesalo al Cardinal Borromeo ai 
28 di marzo 1 .^2. 

(3) Lettera del Lepato al Cardinal Borromeo 
in cifera , de' 3 di marzo 1 5ti2. 

(4) Lettera in cifera del Legato al Cardinal Bor- 
romeo agli 8 di marzo 15ci2. 


in quel grado di sangue col re, e di suc- 
cessione con la corona , che dal cardinale 
disgiunto affatto da amendue. E perchè 
sapevasi che la presenza di quell’uomo 
nella corte era sospetta (4) per le cose 
della religione si al papa, come al re Filip- 
po, Antonio fece per modo ch’egli ne 
uscisse , affinchè una tal premessa stri- 
gnessc buona conclusione al trattato d’ un 
suo novello mcssaggicro in Ispagna. Av- 
venne ancora, che si partisse la reina sua 
moglie (.3): e bench’ella per l’odio atroce 
contro alla fede cattolica vietasse al prin- 
cipe Arrigo suo primogenito l’andare alla 
messa, sotto pena di non volerlo nè per 
figliuolo nè per erede, il padre tuttavia 
faceva educarlo ed ammaestrarlo cattoli- 
camente. Prcparavasi oltre a ciò un nuo- 
vo parentado giovativo ad aver e Antonio, 
e molti de’ signori francesi, più favorevoli 
al felice procedimento del concilio: ciò era 
un matrimonio (6) il qual si trattava, e 
poi si conchiuse tra una cugina del mede- 
simo Antonio cimasa crede della nobii 
dncea di Nivers, e Lodovico fratello del 
duca di Mantova, e nipote del cardinale, a 
cui come a primo presidente del sinodo 
apparteneva la gloria principale di quel- 
Timpresa. Ancora nel parlamento di Pa- 
rigi erasi trovato gran zelo di religione, 
accresciuto (7) per la dichiarazione fattasi 
dal consiglio reale, che ninno d’altra set- 
ta potesse avere officio di regio ministro. 
Ondo quegli stessi del parlamento, i quali 
altre volte aveano zoppicato, s’ erano poi 
formati di piede tanto indeclinabilmente 
nella via retta loro prescritta, che’l men- 
tovato parlamento non avea temuto di ri- 
pugnare alT ordinazioni reali intorno al 

(5) Lelleri del Legato al Cardinal Borromeo dei 
6 d'aprile 1362. 

(6) Lellera gii della del Legalo al Cardinal Bor- 
romeo de’ 23 di febraio 1562. 

(7) Nelle lettere gii delle de' 23 di febraio, e 
ieguentl. 
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publicar l’ editto della preceduta assem- 
blea, quantunque assai parco in licenza 
per gli ugonotti, come si è narrato : insi- 
stendo il parlamento con lunga perseve- 
ranza in volere che si togliesse del tutto 
a coloro ogni attività si di lingua, si di 
mano, con la proibizione e delle prediche, 
e dell’armi. A che la reina rispondeva, 
che ciò sarebbe stato ottimo, quando fosse 
stato possibile, ma che l’impossibile non 
ha mai bontà se non apparente. Onde in 
fine con estrema fatica ella trasse il par- 
lamento alla comandata publicazione (1). 

A questa misura di zelo verso la fede 
cattolica era quivi anche la disposizione 
verso il concilio raccolto per sostentarla. 
Area fatti vedere il Legato alla reina i 
decreti della prima sessione (2) , e le pro- 
poste per la seconda : e significando essa 
con opportunità di visitar lui malato, co- 
me spesso costumava , che quell’ ultima 
proposizione intorno al conceder salvo- 
condotto, per una particella che ivi crasi 
posta : purché tornino ai cuore : avea fatto 
sospettare che si volesse affidar quei soli 
che venissero a penitenza, fu accertata dal 
cardinale dell’opposto, riferendosi una tal 
condizione al perdono, e non alla fida. E 
ne vide gli effetti nel salvocondotto me- 
desimo di poi venuto : la cui publicazio- 
ne, e impressione tosto ella ordinò che 
seguisse (3). Più oltra, benché la reina 
d’Inghilterra adoperasse con lei caldi uf- 
fici!, perchè tardasse di mandar uomini al 
concilio, a fine di non accendere maggior 
fiamma (4) , ella nondimeno non s’era mai 
arrenduta agli assalti : anzi avea commes- 
sa fin di febraio l'ambasceria quivi al si- 

(1) Lederà del Legato al cardinalBorromeoagli 
8 di marzo 1562. 

(2) Lettera del Legato al Cardinal Borromeo al 
23 di febraio 1562. 

(3) Lettera del Legalo al Cardinal Borromeo 
do* 13 d* aprile, mandata a* 28, 1562. 

(4) Varie lettere del Legato al ano agente^ e al 
Cardinal Borromeo, specialmente de* 27 di febra- 
io 1562. 


4t5 

gnor di Lansac oratore residente del re a 
quel tempo in Roma. Ed a questa elezio- 
ne concorsero ancora i conforti del Lega- 
to : imperò che, essendosi già deputati a 
quella messione vari! signori, i quali con 
diverse scuse s'eran sottratti al travaglio, 
parve ad esso che'l consiglio più sicuro 
d’esecuzione fosse commetterla a tale, che 
essendo già in Italia, c non invischiato fra 
gli agi, 0 i negozi! della sua casa, stesse 
sbrigato per l’opera. Accadde nulladimeno, 
che la lettera il trovò per istrada mentre 
ritornava in Francia (.')): ond’cgli volle 
proseguire il viaggio per dare in più vivo 
modo le informazioni della sua legazione 
preterita, e prender le ordinazioni per la 
futura. 11 che fece dubitare ad alcuni nel 
comandamento o simulazione, o rivoca- 
ziooc. Ma la riuscita mostrò il contrario: 
perch’egli, avendo date io corte relazioni 
ottime intorno alla mente del papa (6) , e 
intorno agli andamenti del sinodo, fu spin- 
to colà verso la metà d’aprile. 

Avea mandati il pontefice (7) arcana- 
mente al Legato Estense suoi Brevi per 
le reine d’Inghilterra, e di Scozia, sì pe- 
rò, che non dovesse adoperarli se non ove 
prevedesse, che l’elfetto fosse per onesta- 
re, e non avvilir l’azione. E da Ini erasi 
riscritto, che della scozzese si promette- 
va, specialmente congiugnendosi appres- 
so di lei gli uffici! de’signori di Guisa : 
non già, che fosse per venire al concilio 
verun uomo a nome universa! della Sco- 
zia , essendo quivi tolto ogni uso aperto 
della rcligion cattolica; ma bensì a nome 
particolare della rcina. Non egualmente 
confidarsi lui della inglese. Vero essere, 

(5) Lettera del Legalo al Cardinal Borromeo ai 
6 d' aprile 1 562. 

(6) Lettera del Cardinal di Ferrara al Borromeo 
•crilla a’ 1 3 d’aprile, e lennla fino a’ 28, 1562. 

(7) Lettere mentovale do’ 23 di TebraJo, e de' 1 3 
di aprile del Legalo al Cardinal Borromeo. 
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che l’oratore di essa io Francia, quantan- 
que eretico, mostrava senso, che persone 
di quel regno fosser mandate al conci- 
lio (1) : c consigliando egli di ciò la sua 
reina, la quale v’era confortata insieme 
da quella di Francia, chiedeva scambie- 
volmente da' conforti di Caterina e del 
cardinale, che nel sinodo si tardasse il pro- 
cedimento, Rnchò fosse certa la determina- 
zione d'Elisabetta. Ciò il Legato. E in ta- 
le instanza più si confermò la reina di 
Francia (2), perché il Cardinal di Lorcno 
venuto alla corte, ne fu approvatore. On- 
de la Francia, che fin allora aveva spro- 
nato il papa al concilio, ed alla conclusione 
di esso più di tutte lo nazioni, protestan- 
do in caso d’indugio la necessità di prov- 
vedere a se stessa con un sinodo nazionale, 
ora che'l pontefice ne l’avca compiaciuta, 
opponevasi alla fretta, c chiedeva il ritar- 
damento. Dal che può intendere ognuno, 
qual sia la condizione dc’papi co’princi- 
pi temporali, non solo coiilrarii fra loro, 
si ch’è talvolta indeclinabile l’indcgnazio- 
ne d’ alcun di essi, ma contrarii con se 
medesimi, volendo e disvolendo in breve 
ora uno stesso la stessa cosa : onde non 
potendosi fare ambedue le parti della con- 
traddizione, sempre s’incolpa di tutti i 
mali avvenuti, e di tutti i beni mancati 
quella parte che s’é fatta, e si tìnge ogni 
salute, ed ogni prosperità in quella che 
s’é tralasciata. 

I prelati francesi avevano ricevuti 
spessi stimoli dalla reina , e dal Legato (3) 
per andare al concilio, ma senza cflctlo. 
Si dispose finalmente d' esser primo al- 
l’opera il pastore della prima città, dico, 
Anastasio Bellai vescovo di Parigi, che 
giunse in Trento il giorno decimoquarto 
d’aprile. Ma giunse in mal punto, cioè, 
quando il concilio ondeggiava ne’ più im- 

(t) Lettera del Lettalo al Cardinal Borromeo 
de’ 28 di marzo, e degli 8 di aprile 1 5t)2> 

(Zi Lettera ludetta del Legalo al Cardinal Bor- 
romeo, mandata a’ 28 d’aprile 1562. 


petuosi contrasti, i quali dierono materia 
di scandalo a molli non pur de’presenti, 
ma dc’lontani. 

Il primo articolo de’ dodici proposti, 
come ricordossi, era intorno a procurare 
la residenza de’ vescovi c degli altri cura- 
ti, e a tome gl’impedimenti. Questa ma- 
teria nelle ferie de’ giorni santi diede oc- 
casione a varìi di ripensare c di riparlare 
intorno alla quistione mossa, ma poi tra- 
lasciata nel concilio a tempo di Paolo III: 
se la residenza fosse di ragion divina. Pa- 
rendo ad alcuni, che’l dichiararla per ta- 
le sarebbe stato il più forte laccio dell’os- 
servanza : perciò che allora i pontefici 
sarebbonsi ritenuti d’involgere i vescovi 
ne’ magistrati della corte, o in altre fac- 
cende che gli disgiugnessero dalle lor chie- 
se : né avrebbono trascurato di constrigner 
ciascuno con denunziazioni e con pene, 
per l’ ufficio eh’ essi tengono di supremi 
esecutori della legge divina. Altri per 
contrario sentivano, questa esiiminazione 
esser fuori della proposta : imperò che o 
la residenza fosse di ragion divina, o di 
ecclesiastica , conoscevasi di certo per 
comandata, e per sommamente necessaria. 
Onde conveniva più tosto deliberare dei 
modi per l’adempimento, che speculare 
sopra l’origine del mandamento. La mate- 
ria apparteneva non solo a ciascuno dei 
vescovi quivi adunati , ma eziandio ad 
ogni altro che o possedesse, o sperasse 
beneficio di cura : né tal quistione supe- 
rava persottigliezza l’intendimento de’me- 
diocri : e oltre a ciò, pc’ corollarii che 
traeva, parca mista di politica ; cb’è il 
più comun tema a’ discorsi dell’uomo, ani- 
male nato all’imperio. Onde per tutte 
queste cagioni le persone d’ogni sorte co- 
minciaron prima a ragiodame, indi a con- 
tenderne, e con l’aguzzamento delia con- 

(3) Appare da varie lettere del Legato al Car- 
dinal Borromeo. 
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tes», a IrovarTÌ nuore ragioni e nuore 
osaerraxioni. S’aggiunse a riscaldarne i 
dsspntatiri colloquii Tesser quiri in casa 
del Legato Osio fra’ teologi mandati dal 
papa , Francesco Torres spagnuolo , il 
quale in tempo di Giulio III ne area 
scritto un trattato, dedicandolo al Seri- 
pando, allora arcirescoro dì Salerno (1), 
con occasione che’l Cardinal Giampietro 
Carraffa (2) , il qual poi fu Paolo IV , fe 
studiar da rarii teologi per assicurarsi se 
polea tener l'amministrazione d’uoa chie- 
sa rimanendo alla corte. E di poi ancora ne 
arerà il Torres appiccata la quislione in 
carta col Caterino, difendendo il Cateri- 
no, che la residenza depeudesse dalla leg- 
ge ecclesiastica, e il Torres dalla dirina. 
E se n’ erano da loro dettate molte contra- 
rie operette. Adunque il Torres , che ri- 
trorò nel suo fondaco una merce propor- 
zionata alla' condizione del tempo, pigliò 
rolentieri l’opportunità di spacciarla co- 
municandone la lezione a parecchi. In 
Brere, l’ effetto fu, chea Trento in quegli 
ultimi giorni racni dell’ adunanze, d’altro 
non si pensasse, nè si parlasse ; c sareb- 
besi riputato stupido chi non si fosse pro- 
fessato e passionato pcraderenteodiquesta 
o di quella opinione. Il pontefice, ammoni- 
to innanzi dal Cardinal Simonetta (3), are- 
rà significalo a’prcsidenti (4) in curoune, 
e ad esso in particolare, che s’ingegnas- 
sero di schifare questa brigosa conlrorcr- 
sia : maggiormente ch’ella non apparteneva 
alla riformazione, sopra la quale cadevan 
tutte le proposte; ma si a’ dogmi, dc’quali 
erasi convenuto di soprassedere. Poscia, 
sentendo, essersi gli animi tanto infiam- 
mati nel corso, che’l ritenerli sarebbe sta- 
li) Tulli questi trattati insieme con altri inior- 
no alla re»id«nta ti itamparono in nn Tolame in Yi- 
nexia Tanno 1562, per Giordano Ziletlo. 

(2) Sta nella tua vita tcritta daJ Caracciolo. 

(3) Appare da una de’Legati al Cardinal Borro* 
meo a*26 di marzo 1562. 

[4} A* 18 di marzo 1562. 

(5) T re lettere del Cardinal Borromeo al Slmo- 
T. U. 
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to con qnel rischio di rottura e di sinistro, 
col quale si tenta di subito fermare un 
carro tratto da cavalli che volino, avea (5) 
riscritto, che quando l’impedir ciò arre- 
casse scandalo o sconcio, egli se ne ri- 
mettea totalmente alla prudenza de’Legati. 
Infratlanto le persone cominciarono a tro- 
vare, o ad immaginare in qnesto suggello 
profondo sequele chi di nocumento, chi 
d’indennità alla papal giurisdizione. Im- 
però che i contraddittori alla sentenza più 
rigorosa, in parte per dimostrar zelo, in 
parte per acquistar merito, in parte per 
trarre in lega un poderoso difensore, si 
argomentavano di mostrare, che la con- 
traria opinione o volesse, o almeno do- 
vesse abbattere l’autorità del papa, men- 
tre, dichiarando la residenza di ragione 
divina , toglieva ad esso la facoltà osala 
per antichissimo tempo, di congiugnere 
molli beneficii di cura in un solo, e d’ap- 
plicare i vescovi ed i curati ad altri nlfi- 
cii, come piaccvagli. Onde tanto più a’ Le- 
gati parve onor del papa il non impedire 
questa csaminazione, per sottrarlo a ca- 
lunnia, ch'egli volesse mantenersi la pode- 
stà col vietare che sì dichiarasse la verità. 

Tennesi la prima congregazion gene- 
rale dopo la Pasqua il giorno settimo di 
aprile (6), nella quale s’era divisalo d’udir 
le sentenze intorno a’ primi quattro de’do- 
dici proposti capi. E ì ragionamenti furon 
sì vari! e si lunghi, che pochissimi de' pa- 
dri ebbero spazio di ragionare. Il primo 
artìcolo fn il soggetto della maggior pro- 
lissità , specialmente dapoichè toccò la 
volta aU’arcivescovo di Granata. Il quale 
propose in primiero luogo la menzionala 
qnbtione, se i pastori sieno oblìgati alla 

netta de’ 29 di mano, del 1,e dezii 8 d’aprile 1562, 
e >i lezge anche negli Atti del PaleoUo, e in una 
dello Biroizi ai duca di Fiorcnia degli 11 d'apri- 
le 1 562. 

(6) Sopra quella diipnlaiioue, oltre all’altre 
Krillurc apportalo da noi, uno molte copioM lette- 
re dell' arciveacovo di Zara de’ 15, 16, 20 d’apri- 
le 1562. 
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residenza dal diritlo dirino : dicendo che 
sarebbe stato scandalo il non diflinirla ’ e 
però doversi udire in ossa il parer dei 
teologi ; i quali in tanto numero e di tan- 
ta eccellenza cran quivi, la Dio mercè, 
congregali, che in iiiun’allra opportunitè 
potevasi statuire più degnamente un si 
grave dogma. Essendo il mandato affer- 
mativo, e non negativo, quantunque fos- 
se di vino, poter ammettere secondo l’equi- 
li varie limitazioni acconce alle persone 
ed a'tempi. Aggiunse alcune maniere di 
agevolarne l’ effetto, con rendere a' vesco- 
vi tntla l’autorità profittevole alla cara 
dell’ anime, e particolarmente diminuen- 
do, 0 togliendo affatto la riservazione dei 
casi, per la quale sia loro disdetto d’as- 
solvere nel foro interno. Sparsi dunque 
dal Granatese questi concetti, quel primo 
articolo de’proposti divenne il golfo, dove 
tutti s’innoltravano con remi, e vele sen- 
za più tornare a riva. E fu diviso in cin- 
que punti. 

Nel primo si considerarono i danni 
della trascurata residenza, o la necessità 
d’ osservarla. 

Nel secondo, quali fossero gl’impedi- 
menti che la distornavano, e come si do- 
vessero torre. 

Nel terzo, con quali pene convenisse 
d’atterrire i trasgressori. 

Nel quarto, con quali premii fossero 
da invitare gli osservatori. 

Nel quinto , quai modi si volessero 
tenere, perché ciò che quivi si stabilisse, 
fosse posto in c>secuzionc. 

Intorno al primo punto più si distese- 
ro, deviando e spaziandosi nella ricorda- 
ta quistione con una caterva lunghissima 
d’allegazioni e d' argomenti. Né ciò gli 
fece esser brevi negli altri quattro: anzi 
eransi pensate da tale e da quale si orri- 
bili punizioni a’non residenti, si ampie 
immunità ai residenti, si agiata ed ono- 

{1) Lettera de’ LegtU at cardUial Borromeo 
degti 11 d’aprile 1562. 


rata stanza e di rendite e di podestà per 
l’allettamento, si speciali c multiplica- 
le diligenze nel papa , ne’ sinodi nazio- 
nali, ne' capitoli al costrignimento , co- 
me se nel mondo non si dovesse avere 
altra cura, ed in questa consistesse latta 
la pienezza della legge, la felicità degli 
uomini, e la certezza della salute eterna. 

Continuossi d’esporre i sensi de’pre- 
lati sopra i primi quattro articoli de’ do- 
dici proposti, in tiltrc assidue congrega- 
zioni. Ma I’ infinita lunghezza usatasi 
intorno al primo, fe (1) che appena undi- 
ci conventi bastarono, perchè tutti si sfo- 
gassero in ragionare. E nel profferir la 
sentenza intorno ad esso, oltre alla pro- 
lissità fu in più d’uno ancora l’audacia : 
imperò che per occasione d’annoverare 
gl' impedimenti che ritraevano i veKovi 
dal risedere, vi si fecero amare invettive 
contra tutti gli esercizii di giurisdizione 
sopra i loro tribunali, e contra lutti i pe- 
si di pecunia sopra le loro entrate, i quali 
procedono dalla corte romana : tollerando 
sempre ciò con pazienti orecchie i Legati, 
come quelli che avvisavansi, ogni cosa 
esser roen rea che qualunque sembianza 
di sottratta o limitata libertà. Ritarderas- 
si qui da noi la rammemorazione delle co- 
se ragionale sopra gli altri tre articoli di- 
scussi allora, riserbando e congiugnendo 
ciò alla narrazione de’ seguenti esaminati 
dapoi, e ridicendo ora succintamente i 
concetti recati in quel solo : il cui strepi- 
to oppresse, per cosi dire, il suono degli 
altri. 

Dicevasi dunque per la sentenza affer- 
mante : scorgersi chiaro, che tutti i mali 
del gregge avean origine dall’assenza dei 
pastori: in lontananza do’ quali, niuno 
essere che tenga lontano i lupi. Se ad un 
tale inconveniente si pensasse riparare 
con la rinovazion delle pene statuite nei 
passati concini, s’aspettasse il frutto in 
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ciò de’passati concilii, ch’era stalo la tra- 
sgressione, e il dispreizo. Stolto riputar- 
si quel medico, il quale ordina una mcdi- 
cioa sperimentata più volte per inutile 
alla presente infermità. Se quelle pene si 
accrescessero, con l’aggravamento delle 
leggi s’aggraverebbe la colpa, non si tor- 
rebbe. Lo stato dell'opera esser tale, che 
non questa o quella pena, ma tutte si di- 
spregiavano. Volersi applicare un rimedio 
che non disonorasse i vescovi perchè non 
risedevano; ma che gli sforzasse a risede- 
re: che non gli accusasse del male, ma 
gli necessitasse al bene. Due freni averci, 
che ritengono i mortali dalle azioni vie- 
tate, il timor del gastigo, e il rimorso 
della coscienza. Il primo, come disse co- 
lui, non esser durevol custode del ben 
operare, avendo molti la fidanza, molti 
anche la possanza per sottrarsi alla multa: 
e certamente col rispetto di questa ben 
ritenersi l’uomo talora dairopera, ma non 
dall’ affetto, e per tanto dalla disposizion 
d’operare, qualora cessi di temere. L’altro 
esser freno di diamante si come più nubi- 
le, cosi impossibile a infragnersi, non ri- 
manendo alcuna grandezza esente da que- 
sto giudice interno. Or di niun’ azione 
tanto aspramente sentirci noi condannati 
dal tribunale della nostra coscienza, quan- 
to delle disubbidienze al comandamento 
della suprema sapienza , della suprema 
autorità, delia suprema bontà , cioè di 
Dio. Nelle leggi dogli uomini avvisar noi 
talvolta errore d’ intelletto, talvolta pas- 
sione di volontà, sempre debolezza c di 
cognizione e di giurisdizione. Solo a Dio 
non essere animo si maligno, che attri- 
buisca difetto, nè si altiero, che niegbi 
ossequio. Per tanto quando sapessero 
per fede i guardiani dcll'animc, che l'ob- 
bligazionc imposta loro di risedere non 
e arbitraria severità d’un altr’uomo, ma 
legge immutabile di Dio, non ardireb- 
bono di non approvarla si come giu- 
stissima, e di non osservarla si <»)me 


sacrosanta. Essere innato ne’ cuori umani, 
che più si veneri quell’ ordinazione il cui 
autore è più venerato : perciò assai piu 
riverirsi i comandamenti d’un re, che de- 
gl’ inferiori ministri. Ma si come ninna 
proporzione è tra la maggioranza che ha 
Dio sopra ogni umano supcriore con quel- 
la che ha un superiore umano sopra l’ al- 
tro , cosi niun accrescimento dell’ossequio 
aggiunto alle leggi in ascendere dal mino- 
re al maggior autore, potersi comparare 
a quello che loro s’acquista con dichiarar- 
le leggi di Dio : e però lo stesso apostolo 
per dar gran peso a’ suoi mandamenti , 
usar talora quelle segnalate parole : non 
to^ ma il Signore. Cosi essersi ottenuta la 
osservazione d’alenne leggi di cui è diffi- 
cile l’adempimento, com’ è quella della 
confessione, e d’altre di cui è dilGcile la 
ragione, coro’ è il divieto generai dell’nsu- 
ra. Ha indarno farsi quivi disputazione, 
se dovesse l’articolo dilfinirsi ; non esser 
più luogo a consiglio : domandar molti 
vescovi da quel concilio ecumenico, che 
dichiarasse qual fosse questo debito loro 
di risedere , da qual podestà derivasse. 
Non potere a questa interrogazione rima- 
ner muto il concilio, di cui era proprio 
ufficio e dovere l’esplicar la legge divina. 
Paventar quindi forse taluno un legame 
intollerabilo a’ pastori , che gl’ imprigio- 
nasse immobilmente nelle lor chiese quasi 
no’ ceppi, senza potersene mai partire per 
qualunque necessità. Ma questo timore 
esser vano. Non perché Iddio comandi la 
residenza , conchiudersi che la comandi 
senza veruna eccezione. Anche il manda- 
to di confessar tutti i peccati, e quello di 
non uccidere, esser divini, e tuttavia 
l’uno e l’altro aver suo limitazioni. Alcu- 
ni altresì dubitare, che per questo dichia- 
ramento scemasse l’autorità pontificia. Ma 
com’ esser possibile che l’un vero contra- 
rii all’allro, anzi, che la stabilità del fon- 
damento cagioni crepatura nella sostenuta 
muraglia ? L’autorità pontificia esser un 
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moro fondato an la parola dirina : non po- 
ter dunque la fermezza della parola divi- 
na recar debolezza all’antorità pontiGcia. 
E quale stoltizia sarebbe il discorrer co- 
si : la residenza è ordinata da Dio, adun- 
que il papa non pnò chiamare i pastori 
fuor delle loro diocesi? tanto ciò varreb- 
be, quanto l’argomentare in tal modo : 
l’union del marito alla sua moglie è co- 
mandata da Dio, adunque il principe non 
può mandare il marito lungi dalla sua mo- 
glie. Aver Dio vietata l’assenza volonta- 
ria de’ vescovi dalle chiese, non la neces- 
saria o per legittimo impedimento, o per 
legittimo comandamento. Il prò di questa 
dichiarazione dover esser, non estendere 
il debito, ma fortiGcarlo : e là dove allo- 
ra molti si lusingavano, presumendo nna 
tacita dispensazione dal vedersi tollerati 
fuori delle diocesi, per innanzi (dicevano) 
nè sarebbe stato chi non si facesse coscien- 
za di tollerarli, nè la tolleranza degli no- 
mini avrebbe fatto lor credere di non esser 
rei nel cospetto del disubbidito legislato- 
re, ch’era Iddio. 

Per la contraria parte recavasi innan- 
zi: che ’l volere allora determinare di qual 
ragione fosse la residenza, era un con- 
dannare di poco avveduti tutti i concilii 
antichi; i quali, avendo studiato per tante 
vie di far che i pastori non abbandonasser 
le mandre , per tutto ciò non aveano posto 
in discorso, non che in decreto, quest’ ar- 
ticolo dal principio della Chiesa Gn a quel 
giorno. Anzi essere un condannar eziandio 
alcuni de’ padri quivi presenti, ed inter- 
venuti già nel concilio agli anni di 
Paolo HI ; incui essendosi constituiti varii 
provvedimenti per l’osservanza di que- 
st’ obli gazione, s’era proposto d’investi- 
gare, o determinare a qual diritto ciò ap- 
partenesse; e pure il sinodo aver preso 
spedieote di ritenere il passo da quel pe- 
ricoloso e spinoso sentiero. Ed a gran ra- 
gione : imperò che il decidere che la re- 
sidua fosse prescritta da Dio, e questo 


a Gn d’ ottenerne l'adempimento, sarebbe 
stato un fomentar la ccatumace dottrina 
degli eretici, i quali negavano l’autorità 
ad ogni legge ecclesiastica, riconoscen- 
dola nelle sole divine: falsità già condan- 
nala nella preterita adunazion del conci- 
lio con le parole, ma che ora parrebbe 
approvala col fatto, dove quelli si fosser 
potati vantare che i medesimi loro con- 
dannatori, conoscendo per disprezzabili le 
ordinazioni della Chiesa, e solo venerabili 
quelle di Dio, non s’ erano mai piegati a 
volere osservar la residenza, Gncfaé tra 
loro non aveano stabilito, che fosse pre- 
scritta dalla vera autorità di Dio, non 
dall’ usurpata della Chiesa. Senza che, 
quante sinistre conclusioni sarebhesi ar- 
gomentala di cavare da una lai premessa 
la passione sempre soGstica e cavillosa? 
Tosto avrebbono molli discorso, che chi 
vuole il Gnc, vuol tutto ciò ch’é neces- 
sario a tal Gnc: onde poiché Iddio avea 
comandata la residenza, per cuns^nente 
arca comandato ciò che fa mestiere a’ ve- 
scovi perchè onestamente possano rise- 
dere. £ per tanto avrebbono arguito, che 
tutti quegli ordinamenti della sede apo- 
stolica, i quali allora si recavano in 
mezzo quasi impedimenti d’un tal elfetto, 
fossero contrari alla legge di Dio, e però 
nulli ; spogliando ad un tratto, per quanto 
fosse in loro potere, d’ogni immunità gli 
esenti, d’ogni podestà i regolari, d’ogni 
privilegio i principi, d’ogni giurisdizione 
i tribunali di Boma;c io una parola, 
tentando , sotto pallio di riformar la 
Chiesa, di rivoltarla so ssopra, e di trarla 

10 confusione, e in ruina. Qual campo 
aprirebbesi alla malignità ed all’arro- 
ganza, se, qualora un vescovo o per suo 
bisogno, o per commessione del papa 
uscisse dalla diocesi, potessero i sudditi 
e gli emuli accusarlo come prevaricatore 
della legge divina, e accusarne insieme 

11 ponteGce o comandante, o permettente? 
Nè per altra parte gran frutto d’ osserva- 
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lioae dover partorire questo dogma diffi- 
aito. Non avere i pastori tanta idiotag- 
gine che ignorassero, tutte le ordinazioni 
legittime umane esser finalmente ordina- 
zioni di Dio ; pcr6 che Iddio vuole e co- 
manda che s’ubbidisca a chi egli ha depu- 
tato per supcriore, e legislatore. Anzi 
vedersi per isperienza, che più sdruccio- 
lano i cristiani nella trasgressione d’al- 
cuni divieti indubitatamente divini, qual 
è quello della concupiscenza; che d’al- 
tri indubitatamente ecclesiastici, qual è 
quello d’astenersi dalla carne i due ultimi 
giorni della settimana ; di non prender 
l’Eucaristia dopo il cibo; c d’assistere 
alla messa le feste. Adunque non l'origine 
della legge, ma l’incomodità dell’ adem- 
pimento, e'I comodo della violazione es- 
sere i due contrasti che dcbilitan l’ubbi- 
dienza. Lontra questi però doversi 
pugnare; facendo co’ guiderdoni conce- 
duti a’residcnti, e co’gaslighi dinnnziati 
a’ non residenti, che sia maggiore l’ utile 
sperato dal risedere, ehe quello il quale 
altronde risulta dal non risedere; e mag- 
giore l’incomodità temuta per non rise- 
dere, di quella che per altro si solTrc nel 
risedere. Questi esser i modi usitati, con 
cui tutte le savie republiche hanno procac- 
ciata ed ottenuta la custodia delle loro 
leggi : e non l’andare sottilizzando, s’elle 
sien fatte immediatamente, o solo media- 
tamente coll’autorità di Dio. Né altresì 
questa dichiarazione esser per impedire 
le molte e larghe eccezioni, che di fatto 
davansi alla legge dalla interpretazione 
d’ alcuni, ove il premio e’I gastigo non vi 
occorresse: però che, si come allora di- 
cevasi, che la Chiesa non ha inteso d’obii- 
gare in un tal caso; similmente da indi 
innanzi direbbesi , che Iddio non ha inteso 
d’obligare in quel medesimo caso. Che 
se poi volevasi o intendere, o dichiarare 
più avanti, cioè: che la residenza non 

(1) ÀtU del PzleoUo. 
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solo fosse ordinata da Dio, ma essenziale 
ed inseparabile dalla cura dell’ anime e 
dall’obligazione del pascere; ciò aperta- 
mente era falso. Questa cura, e questo 
pascimento farsi con la presenza del- 
l’animo, e non del corpo. Quanti vescovi 
per l’ampiezza delle loro diocesi esser 
più distanti da un luogo di esse mentre 
riseggono nell’altro, che un vescovo di 
diocesi angusta non è distante da qualsi- 
voglia parte di essa, mentre abita fuori 
di tutta essa? Ma vedersene la prova: 
i vescovi d’ Alemagna, di Francia, di Sco- 
zia (tacendo dell’Inghilterra, ove poteva 
imputarsene la violenta malvagità de’ do- 
minanti) essere stati mollo più assidui ai 
loro ovili, che quei d’Italia: e nondi- 
meno questi aver meglio curato e meglio 
pasciuto il gregge ; là dove quelli aveano 
laKiato, che lo divorasser le fiere, e 
ch’egli si cibasse d’erbe velenose. Trala- 
sciate dunque le inutili e dubbiose sotti- 
lità , doversi porre ogni studio e in torre 
gl’impedimenti all’osservazione di questo 
indubitabil mandato, e in far si, che i ve- 
scovi stessero nelle diocesi non come le 
cose insensate con la sola presenza del 
corpo, ma come gli spirili celesti, a’ quali 
sono paragonati nella Scrittura, coll’ ope- 
razione e col toccamento della virtù. 

È notabile, che fra’ prelati (1), i quali 
maggiormente scaldavansi a favor della 
dichiarazione più stretta, ve n’eran molti 
eba in operare aveano seguita la sentenza 
più larga : o ciò fosse perché desideras- 
sero necessità, o perché ostentassero vo- 
lontà d'emendarsi. Ma dopo tante adu- 
nanze, nel computarsi i pareri, trovossi 
gran confusione ed ambiguità sopra il 
doversi, o nou doversi ciò dilGnire: cosi 
perché, non essendo stato quell’articolo il 
principale della proposta, ma quasi avve- 
niticcio, e tiratovi dall’arcivescovo di 
Granata, alcuni non l’avean pienamente 
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trattato; cosi perché, s) com’è aolito cbe’l 
molto dire sia sempre misto di condizioni, 
modificazioni, e limitazioni, pochissime 
sentenze si pronunziaron si pure, che po- 
tessero annoverarsi assolutamente per 
Pana, o per l'altra parte. 

I Legati fra tanto aveano inviato a 
Roma Federigo Pendasio già mentovato, 
ch’era uomo del Cardinal di Mantova; ac- 
ciò ch’egli più distintamente d' ogni lettera 
e facesse vedere al papa la disposizion 
del concilio, e riportasse loro la volontà 
del papa sopra il negozio in genere della 
riformazione. Le sue (1) commessioni 
erano, ch’egli esponesse: avere scorto i 
Legati fin dal principio della loro venata 
in Trento, che l'animo, c’I desiderio dei 
padri stava tutto rivolto ad una vera , 
sincera , e sustanzial riformazione ; da 
questa sola sperar essi qualche rimedio 
alle discordanze della fede, le quali vede- 
vansi insanabili perle diflìnizioni : essersi 
le difflnizioni fatte in gran copia ne’prete- 
riti adunamenti sotto Paolo e Giulio, ma 
senza fratto; perché le riformazioni erano 
state fiacche , e tenui in rispetto alla gra- 
vezza de’ mali , ed all’espettazione del 
mondo; e quelle con picciola esecuzione: 
onde a ciò attribuivasi l’aumento dell’ ere- 
sie. Quanto era cresciuto quivi il numero 
de’ prelati , altrettanto essersi dilatata 
questa opinione; avendovene alcuni che 
s’argomentavano di spargerla, e di radi- 
carla negli altri: il che si provava agevole 
per la sua speziosa apparenza. Dire a 
chiare noto costoro, che non potovasi 
fare una riformazione bastevole senza 
toccare i tribunali di Roma. Voler ben 
essi lasciare intatto ciò ebo usciva imme- 
diatamente dal senso del papa ; ma inten- 
dere di stender lo nuove leggi nc’cardi- 
nali, e in tutti gli ufflcii di quella corte, 
de’ quali agramente si lamenfavano. I capi 
sopra cui fin allora aveano parlato, es- 

(1) L'inslniziODe data al Pcodauo col sejnio 
degli 1 i d'aprile 1 562 sta fra le KriUare del cardloal 


sero : la collazione de’beneficii , massima- 
mente delle dignità, e delle cure: le ap- 
pellazioni, che facevano andare i vizi 
impuniti: i nunzii, la fabrica di san 
Pietro; ed in brevità, la moltitudine del- 
l’csenzioni, la quale operava che gli 
esenti non avessero né superiore né cor- 
rettore. Mostrar essi un’ardentissima vo- 
glia di quelle provvisioni, che furon pro- 
poste a Paolo 111 da una special congrega 
di suoi deputati, e cb’erano poi nscito io 
istampa fregiate con vari comeati degli 
avversari, e con molte calunnie contra la 
sede apostolica. Per tanto riputar buono i 
Legati, che’l papa significasse loro tutti 
ad un’ora que’capi sopra i quali gli pa- 
resse convenevole che fosso deliberato 
in concilio: perciò che gli avrebbono di- 
stribuiti e smaltiti in varie sessioni ; e sa- 
rebbesi cessato di mormorare, che s’aspet- 
tassero da Roma i decreti sopra tutti i 
decreti da farsi in Trento. E con tale op- 
portunità mandarono al papa una nota di 
novantacinque articoli, i quali da varie 
parti aveano raccolti come desiderati 
da' vescovi, e dagli zelatori; senza però 
farsi quivi menzione che la residenza fosse 
dichiarata di ragion divina. Aggiugne- 
vano, riscontrarsi per varii lati, che in 
Trento s’attendessero avidamente i Fran- 
zesi, i quali nello annoverate materie do- 
vessero accordarsi con gli Spagnuoli; e 
non meno con gli Spagnuoli i Portoghesi, 
gli amhasciadori cesarei, e parecchi de- 
gli Italiani : si che o rimarrebbono supe- 
riori di numero, o almeno parrebbesi 
scandaloso, che i decreti si formassero da 
una sola nazione contraddicendovi tutte 
l’altre ne’ lor prelati, che veniva a dire 
quasi tutto il mondo cristiano. 

Queste furono le commessioni, che 
portò seco il Pendasio. Ma fra tanto oc- 
corsero non propensati tumulti. Imperò 
che, finitisi d’esporre i pareri di tutti in 

Scripando, il come anche la nota de'95 capi di ri- 
ronnailone con le riipoite del papa in margine. 
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molte adonanie, e non potendosi, come 
narrossi, cavare il uctlo delle sentente 
sopra l’articolo più disputato, i Legati, 
per operare, c per far operare con mag- 
gior limpidezza, formarono una proposta 
da recarsi nella congregazione in tal 
senso : Perché molli padri hanno detto j che 
ei dee dichiarare, esser la reeidenxa di legge 
divina; altri di ciò non hanno parlato; al- 
tri hanno stimato che non ti debba venire a 
questa dichiarazione : acciò che i padri i 
quali saranno scelti a formare i decreti, 
gli possano formar più sicuramente ; dicano 
le signorie vostre con somma brevità per la 
parola piace, o, non piace, te vogliono, o 
no che ti dichiari, la residenza essere di 
ragion divina : acciò che secondo il mag- 
gior numero delle voci, e delle sentenze pot- 
•tano scriversi i decreti, come in questo 
santo concilio tempre t'è usato; il qual nu- 
mero al presente per la varietà delle sen- 
tenze non pare che sia manifesto. Diranno 
dunque sì chiaramente, e distintamente, che 
I pareri loro possano esser ruttati. E tennero 
celatissimo questo proponimento; affinché 
coloro, i quali erano, o volevano essere 
ambigui, non premeditassero invenzioni 
di rimaner fra due. Ha l'effetto avvenne 
tatto contrario all’ intento. Soprappresi i 
padri da quella non aspettata , e molesta 
necessità d’aprirsi, la riputarono come 
una sorte o di tortura violenta, o d’inter- 
rogazione insidiosa : onde suscitossi nella 
congregazione un bisbiglio che trascorse in 
tumulto ; quasi il concilio non fosse libero. 

Il Cardinal Madruccio, che aveva il 
primo luogo, ricusò diro altro se non, che 
volea ritirarsi dai preterito suo parere : 
né per quanto l’Agostino, gran legista, 
con ragioni insistesse al contrario, s’ot- 
tenne di smuoverlo : e la dignità del per- 
sooaggio impedì l’ uso di piu forzcvoli 
modi. L’esempio in lui tollerato, ammae- 
strò ed animò altri molti all’imitazione. 
E spezialmente coloro a cui spiaceva che 
l’articolo si dichiarasse, aflaticavansi a 


tutta lor possa di frastornare il procedi- 
mento di quel preciso squittino,. da cui 
temevano l’abborrita conclusione. Talché 
nel 6ne dei dire s’erano beo fatti ascolta- 
re con troppa chiarezza i contrasti sde- 
gnosi, e i lamenti acerbi; ma il punto in 
cui la chiarezza si procurava, rimase piu 
oscuro ed incerto che nel principio. Onde 
i presidenti, fermi nel proponimento di 
disnebbiarlo perchè la riuscita fra due 
parti si ampie, e si passionate non rove- 
sciasse a lor carico , feron da capo do- 
mandar le sentenze, accompagnando al 
segretario il patriarca gerosolimitano , e 
l’arcivescovo granatese per maggior au- 
torità e sicurtà dell’atto. E al fine con 
lunghissimo stento i pareri si ritrassero 
tali. Presso a settanta vollero assoluta- 
mente che l’articolo si diffinisse : ho det- 
to, presso a settanta, perciò che tra i fau- 
tori di quella parte si numerarono e due 
de’ Ire abati benedettini, che tutti e tre 
insieme computarsi per un solo crasi sta- 
bilito nel concilio di Paolo III, come ivi 
narrammo, ed altri ancora i quali parla- 
rono dubbiamente : onde non si può affer- 
mare quanti fossero appunto. Gli opposti 
alla diffinizione furon trentotto, o ver tren- 
tasette, levandone il terzo abate benedet- 
tino discordante da’ due compagni , che 
non valeva per voce intera. Quei che atel- 
ier di mezzo fur Irentaquaitro ; ed alcuni 
di essi dissero, piacer loro che t articolo ti 
diffinisse, domandartdone prima del tuo senso 
il pontefice : alcuni , non piacer loro che 
fosse diffiaitOj senza domandarne prima del 
senso tuo il pontefice. Or quantunque nel 
numerare i seguaci di questa o di quella 
opinione, per la narrata forma perplessa 
ed ambigua de’ parlatori , variassero ed 
errassero nelle loro memorie molti «die 
erano allora in Trento, i quali o non in- 
tervennero nella congregazione, o nonne 
fecero il più diligente scrutinio , tutti 
nondimeno seppero il vero dell’essenziale: 
e però tutti gli contano in modo, che la 
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maggior parte delle sentenze non volesse 
la diflìnizionc, senza prima ricercar del 
suo sentimento il papa. 

Ma tanto andò lungi che la rimessione 
a Pio fosse un ossequio a Ini grato, che 
più veramente il pose in un inesplicabile 
intrigo. Perciò che, sì come per sno e per 
comun parere de’ presidenti e de’ padri 
scrisse a Cosimo (1) l’ambasciador 6oren- 
tino; il negarsi dal papa che si venisse a 
dichiarazione pareva odioso ; da che molti 
più l’avevano assolutamente approvata, 
che assolutamente riprovala : e fra gli ap- 
provatori erano quasi tutti quelli delle 
nazioni distinte dall’italiana; maggior- 
mente che molti la riputavano per effica- 
cissimo riparo alla scaduta disciplina : si 
che riffutandola il papa, avrebbe fatto 
sparlare, che per lui mancava il concio, 
e la riformazion della Chiesa : per contra- 
rio, eleggendo egli la dichiarazione, re- 
cava ciò non leggieri disconci: l’offesa 
d’ una parte assai grossa , e che s’ era av- 
visata in sostenere quella sentenza d’ esser 
più favorevole al papa ; onde in vedersi 
perditricc per suo volere, avrebbe potuto 
sdegnosamente rivolgere l’inclinazione in 
alienazione: oltre a ciò, il piccini decoro 
di constilnire un articolo di fede, il qnal 
richiede piena certezza, con la contraddi- 
zione di tanti : s’aggiugnevano le sinistre 
conseguenze, le quali sapevasi che da mol- 
ti cervelli neri erano tratte per liquide, 
benché falsamente, da quella proposizio- 
ne : ed in line, ove altro non fosse stalo, 
la iattura del vantaggio, il quale al pon- 
tefice si cagionava nell’affezione e nella 
riputazione dall’ esser egli autore della 
sola opera aggradevole a tutti, la qual 
era di convocare e di mantenere il conci- 
lio, senza mescolarsi ne’litigii speciali che 
quivi poi occorressero. 

(1) Nelle mentoTete lellere <1 dace CoMmo. 

( 2 } LcUere deirembwiedor Borenlioo al duca 
de’ 23 d’ aprile 1 5(>2. 


Il fatto de* presidenti, secondo che av- 
viene a chi sta di mezzo fra dne passio- 
nati , da ciascuna delle parti sostenne ac- 
cusa. Gli avversi al dichiaramento si 
lamentavano, che con quella interrogazio- 
ne improvisa in qnistione sì ardua, aves- 
sero voluto forzare il concilio a fare un 
aborto, senza lasciar che’l portato fosse 
maturo. Quei dell’ opposta sentenza, non 
avendo conseguito il fine, condannavano 
il mezzo : onde quell’opera usata per age- 
volar la determinazione , fu da taluno di 
loro interpretata quasi artificio per impe- 
dirla (2), dicendo che da’ padri erasi par- 
lato chiaro a sufficienza ne’ preceduti con- 
venti, e che i Legati ne aveano fatto il 
nuovo squillino, non perchè i pareri do- 
vessero dichiararsi, ma perché potessero 
ritrattarsi. Nondimeno gli uomini di vista 
netta lodavano l’ azione de’ presidenti per 
molto sincera e giustificata (3), e di cui 
ogn’ altra sarebbe potuta soggiacere a più 
colorite accuse. 

Ma era. suggello di maggior biasimo 
lo spediente preso dall’assemblea. 11 Bei- 
lai specialmente , uomo che veniva di 
Francia ancor verde, ne mostrava stnpor 
cruccioso : al pontefice toccar di con- 
vocare, d’adunare, di confermare, e dì 
terminare il concilio: ne' padri essere la 
podcsUi e la libertà di decidere. In questi 
sensi del vescovo Beffai concorreva l’ar- 
civescovo Muglizio : e fors’ egli fu che 
gl’ impresse a Cesare nel dargli relazione 
del fatto (4) : imperò che Ferdinando nel- 
la risposta moslronne assai spiacimento, 
e scrisse quindi potersi argomentare quan- 
to freddamente i padri fossero disposti 
alla riformazione, e quanto poco avesse- 
ro di libertà. Certo é, che ’l Muglizio non 
s’astenne d’esprimere questi suoi concet- 
ti con qualche asprezza , iu guisa di supe- 

(3} Lettera dell’ ambaaciadore aJ duca Coumo 
de' 23 d’aprile 1562. 

(4) Lettera agli oratori da Praga de*9 di ioag*' 
fio 1562. 
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rìor«^nelU scgaento adunanza : ripren- 
dendo i padri più tosto che ammonendogli 
dell’ immoderato contrasto, e biasimando 
la presa deliberazione, quasi pregiudicia- 
le alla libertà del concilio. Ma più d’un 
vescoTO gii rispose con modesta e pesante 
maniera, richiedendo maggior rispetto al 
convento nel suo parlare, e ricordandogli, 
che non era un privarsi di libertà il ri- 
cercare spontaneamente, nelle cose ardue 
ed ambigue per contrarietà di ragioni e 
di gindicii , il parere di quello cui ha con- 
stitnito Iddio al reggimento universa! del- 
la Chiesa. Cosi usarsi talora da tutto lo 
savie assemblee verso i loro principi e i 
loro capi. 

Nè quella turbidità si contenne dentro 
allo sponde d’ un circuspetto segreto. Ben 
il primo presidente in fine della narrata 
congregazione avea ammoniti con gravis- 
sime parole i padri di non divolgare l'in- 
tervenulo tumulto, come richiedeva l’onor 
della Chiesa, la carità del prossimo, ed 
anche la privala loro riputazione; perciò 
essere inslituito che si fatti consigli si 
tengano a porte chiuse, affinché, mostran- 
dosi solo il bello delle prudenti disposi- 
zioni, rimanga sottratto alla vista dc'po- 
policiòcheavrcbbe deiratlodi venerazione 
agli ordinatori, e per conseguente agli 
ordinamenti : ed oltre a questi savii con- 
forti de’ Legati, v’ebbe molti de’ padri, che 
nell’oscir dal convento piansero quelle ca- 
lamitose discordie^ bramosissimi d’ occul- 
tarle quando non poteauo impedirle. Ma 
uelle cose note ad una grande adunanza 
è troppo difficile il segreto, però che la 
levità, o la passione di pochi rcude inutile 
il prudente silenzio di molti. Cosi di quel 
fatto occorse : in brev’ora ne furon piene 
tutte le orecchie, e poscia tutte le bocche 
di Trento: e in pochi giorni quasi ogni 
lettera quindi uscita divenne una lingua 
della fama che ne sparse il romore per 
qualunque parte del cristianesimo : avve- 
nendo anche il solito e de’gran torrenti, 
T. li. 


e de’ grandi accidenti, che nel corso loro 
dovunque passano ingrossino per accre- 
scimenti stranieri. 

Nè si rattenne la fama o in vituperar 
l’imprudenz.'i, o in detrarre all’intenzione, 
o in amplificare il disordine : 'ma passò a 
fingere azioni sconce no^ personaggi più 
venerabili , e no’ medesimi presidenti : 
quasi il Cardinal di Mantova, e’I Seripan- 
do avessero adoperata l’industria, e l’au- 
torità in cattar lo sentenze per la dichia- 
razione, c’I Simonetta I per l’opposito. 
All’Osio, e all’Altemps la minor perizia 
de’negozii civili, cagionata nell’uno da 
semplicità di natura, e nell’altro da scar- 
sezza d’età, e d’esperienza, ottenne esen- 
zione di si fatte calunnie. Ma il Cardinal 
di Mantova, uomo di cui il minor pregio 
era il sangue , no fu saettato si fieramente, 
che per gelosia d’onore s’inchinò a far 
soscrivere da molti prelati autorevolissimi 
varie testimonianze intorno alla falsità 
delle imputazioni. £ perchè del Cardinal 
Scripando si raccontava quasi certo da 
molti quel che s’ era immaginato come 
possibile da taluno, cioè, ch’egli, quando 
fu nel concilio di Paolo III come generale 
de’ romitani , avesse a tutto suo sforzo 
promossa una tal diffinizione, alla quale, 
rifiutala in quel tempo, esso poi, mal 
usando l’accresciuta sua podestà, si fosse 
ora argomentato con parzialità passionata 
di dar favore : egli fé opera che i suoi 
colleghi di quel passalo adunamenlo scri- 
vesser giurate fedi, non essersi udito al- 
lora per la bocca del Seripando pure il 
nome di tal quislione. Per contrario in- 
colparono il Cardinal Simonetta, che po- 
nendo a tutti davanti la grazia e l’inte- 
resse del papa , c facendo venire ad alcuni 
prelati lettere di tal suono dal Cardinal 
Borromeo, avesse cercalo d’ annodar loro 
con questi lacci la libertà delle lingue. Ma 
si come fu vero, cb’ei dissenti forte dalla 
dichiarazione proposta, e che per essere 
uomo apertissimo espose mille volle in , 
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ptles« e la »aa opioione , e i suoi fonda' 
menti, cosi fa egli Unto alieno dai guer- 
nire la sua sentenza d’altre armi che di 
ragioni, quanto dimostra la narraU di- 
TersiU di pareri tra lui e’I fratello, rima- 
nendo inUtU fra loro la congiunzione 
degli animi. E il simile proporzionalmen- 
te Dotossi.ki altri prelati di parzialiuimo 
affetto al Gonzaga, ed al Seripando. 

Veggendo i Legati, che nulla si potea 
aUbilire in quel punto, senza riceverne 
prima la risposta dal papa, secondo la di- 
sposizione dell’ assemblea, deputarono nel- 
lo stesso convento alcuni padri d’ogni na- 
zione che formassero i decreti sopra i tre 
altri capi che s’ erano già esaminati, co- 
me riferirassi : e dinunziarono che si pro- 
cedesse alla discussione de’ seguenti sei ; 
perciò che i due ultimi (1) del matri- 
monio clandestino furono riserbati al 
tempo, nel quale si tratterebbe sopra il 
sacramento del matrimonio, lasciandone 
fra Unto lo studio, e la disputazione ai 
minori teologi. 

Il di antecedente a quel memorabil 
conflitto erano arrivati a Trento gli am- 
basciadori vineziani, i quali furono Nic- 
colò da Ponte (2) c Matteo Dandolo, amen- 
due ripuUtissimi senatori. Ebbero incontro 
all'entrare novanUquattro de’ padri. Il 
primo cavalcò in mezzo del patriarca ge- 
rosolimiUno, e dei vescovo di Salamanca: 
il secondo fra i due patriarchi d’Aquileia, 
e di Vinezia. Ma non furon ricevati nella 
generai congregazione avanti al giorno 
de’ venticinque, appunto dedicato al san- 
to protettor di quella rcpnblica. La cagion 
dell’ indugio fu, che poruvan lettera, la 
qual, per errore del segretario, nomina- 

(t) Lettera de'Lezati st Cardinal Borromeo ai 
20 d'aprile 1562. 

(2) Lo sleaao Niccold era alalo ambeiciadore 
presso a Giulio III, e indi fu duce, come narra spe- 
cialmente il Graziaoi nella vita del Commendone. 

(3) Lettere de' Lesali al Cardinal Borromeo dei 
^ 22, e de’25 d’aprile 1562 


va il concilio con titolo di rapprt i^a n U 
la Ckitta universale j e chiama vaio conti- 
nuasione del preceduto. L' uno era sUto già 
rifiutato, l’altro studiosamente non ancor 
dichiarato. E oltre a ciò il tenore di quel- 
la lettera, era di semplice credenza , nò 
recavano mandato di lavorare, e d’accet- 
tare le determinazioni del concilio. Odo- 
rarono ciò i Legati mediante Domenico 
Bolani vescovo di Brescia, patrizio veneto, 
in cui per le rare sue doti molto si confi- 
davano gli ambasciadori , e non meno i 
presidenti, ond’egli fu sempre adoperato, 
e stimalo singularmente nel concilio. Per 
tanto con l’opera di lui procurarono essi, 
che gli oratori spignessero un corriere al 
senato (3) , e ne ricevessero lettere, e man- 
dali nella debita forma, si come avvenne. 
Il giorno però de’ venticinque, vestiti di 
raso paonazzo alla ducale, furono accolti 
con insolita celebrità nel duomo, si per 
maggiormente onorarli , sì perché già sen- 
tìvasi (4} disagiala a cosi fatte raunanze 
la sala del primo Legato, per la moltitudi- 
ne de’ convenuti, e per lo riscaldamento 
della stagione. E fu mesliero poscia di 
mostrar solo questo secondo rispetto, e di 
tener quivi eziandio le congregazioni per 
acchetar gli oratori cesarei, i quali si 
rammaricavano che più onoralo del loro 
fosse stalo I r accoglimento de’VineziaoL 
Fe la consueta orazione Niccolò da Pon- 
te, il quale poi con inusitata modestia ri- 
cusò di dame la copia : dicendo, che per 
esser parto di vecchio, dovea valer men- 
roente alla necessità dell’uso, e non alla 
pompa dell’ostentazione. Gli fu risposto 
con parole dettale da Muzio Callini arci- 
vescovo di Zara (5). 

(4} Lettera dell' trciveKovo di Zara a' 30 di 
mano, e a' 27 d' aprile 1 562 c risposta di Cesare 
asti oralori de* 9 di oianio. 

(5) Ditaio del Muioilo legreUrio dH Seri- 
^«Ddo. 
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Cade in acconcio qai, ragionandosi di 
Vinexìaoi, il commemorare, che s'era adi- 
to poc'anxi, come intradera di pr^nlar- 
si al concilio il patriarca Grimano, per 
discolpare se (1) delle impntazioni allro- 
Te da noi contale. E rogliono (2) alcuni 
che il pontefice si fosse mostrato disposto 
a cooscntirri. Ma di poi, o per suo pro- 
prio sentimento, o perchè gli ufficiali del- 
la inquisizione romana nel distornassero, 
commise a’ Legati (3), che facessero sen- 
tire al patriarca, dover lui comparir non 
in Trento ma in Roma, dove la causa 
pendeva non solo iimaczi a’ cardinali del- 
la prenominata congregazione, ma innan- 
ri allo stesso pontefice, il quale l’aveva 
assunta. Esser lui quindi fuggito per so- 
spetto de’ giudici, come diceva, benché in 
verità non avesse fondamento d’una tal 
diffidenza verso le persone di quel tribu- 
nale. Ma per ogni abbondanza di sicurtà 
offerirgli il pontefice di commetterne il 
gindicio a lutto il concistoro. I Legati ri- 
scrissero, eh' eziandio non ammoniti, cosi 
gli avrebbono essi risposto : scrivendo ciò 
forse affinchè il pontefice non sospettasse, 
piacere ad essi d’ingrandire la loro giu- 
risdizione. E di poi notificarono, aver 
eglino fatto avvisare il Grimano dal pa- 
triarca Barbaro suo coaiutorc e confidente, 
che non venisse, e ciò quasi per loro parti- 
colar movimento, e senza mescolarvi il 
nome del papa. Ma che s’era inteso, già 
ilGrimano essersi anche prima rimosso dal- 
la diposizion di venire per ammonizion del 
senato, il quale aveva scoperta la contra- 
ria volontà del pontefice : benché insieme 
da qne’ signori si fosse deliberalo di spen- 
der nuove preghiere per guadagnarla , co- 
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me desidero^ oltre modo, che un loro si 
Principal cittadino potesse manifestarsi 
per innocente : il che speravano, quando 
le sue ragioni ai proponessero a giudici 
tutti nuovi, e puri d’ogni precedente im- 
pressione. Ciò che dipoi ne seguisse ap- 
parirà in altro luogo. 

Tenevansi le congregazioni assidua- 
mente, a fine d’avere in acconcio i de 
creti della futura sessione destinata pei 
decimoquarto di maggio (4). Ma vennero 
lettere del signor di Lansac, segnate a' dà 
quindici d’aprile, scritte al Cardinal di 
Mantova (5) ed al concilio, nelle quali si- 
gnificava egli la sua elezione a quella am- 
basceria coll’accompagnamento di due col- 
leghi, Rinaldo Ferier presidente di Parigi, 
e Guido Fabrì consigliere dei gran consi- 
glio reale : e promeltea d’affrettar la ve- 
nuta ad ogni sua possa ; ma ove non con- 
seguisse di gingnere innanzi al di statuito 
per la sessione , pregava i padri a indu- 
giarla per lo spazio di tre o quattro gior- 
nale. Questa proposta da’ presidenti fu re- 
cala alla generale adunanza il di ventesimo 
d’ aprile : e dopo lunga conferenza si pre- 
se tempo a deliberare fin al prossimo con- 
vento (6). La ragione del dubbio era, che 
per l’una parte (7) la domanda pareva 
equa e moderatissima : maggiormente es- 
sendosi raunato il concilio a riquisizio- 
ne, e a sovvenzione della Francia : per 
l’altra, il Castagna mise in controversia, 
se fosse lecito a’ padri fuor di sessione 
prorogare il giorno della dinunziata ses- 
sione. Il che negossi dal Granatese : per- 
ciò che il giorno della sessione voleva 
esser certo e notorio, e solennemente 
prenunziato , affinchè ciascuno a chi 


(1 ] Lettere de’ Lesati al Cardinal Borromeo ai 
26 di mario, e a’9 d'aprile 1562. 

(2) Umori» del aesretario del Seripando. 

(3) Lettere del Cardinal Borromeo e del papa 
a'Lesali a*18 di marzo, e agli 11 di giugno 1562. 

(4) Atti del Paleotto e di Castello, e lettere dei 
Legali al Cardinal Borromeo de’25, e de' 28 d'aprile. 


(5) La lettera del cardinale è registrata nei 
Diarào del Servantio. 

(6) Lettera de* Legali al Cardinal Borromeo 
dell’ ultimo d’aprile 1562. 

(7| Atti del Paleotto. 
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locciiTa , fosse «mmonito di comparir- 
tì : onde ' era disdetto di permatarlo' 
nelle private adunanze, perciò che in tal 
modo egli sarebbe rimaso occulto, e’I po- 
polo dalla preceduta, e non rivncata de- 
nunziazione ingannato. E gli Spagnuoli 
generalmente resistevano a questa dilazio- 
ne (1 ) : le cose gii stabilite in forma so- 
lenne da quella sacrosanta assemblea non 
volersi mutare senza ragione gravissima; 
la quale non vedersi ora nell’allungamen- 
to della sessione : che ove ciò fosse stato 
in prò della Francia, ne sarebbono venute 
le instanze e da que’cattolici principi, ed 
insieme da quel pontifìcio Legato : non 
doversi nella futura sessione diffinire, co- 
me forse avvisavasi l’ambasciadorc, alcun 
dogma, si die fosse opportuno l’udirne 
prima i Francesi : esservi preparati decre- 
ti assai tenui sopra la disciplina, i quali 
non varrebbono a cagionare un punto di 
alterazione in quel regno : nè altresì aver 
luogo il dire che l’ambasciadore portasse 
egli qualche notabile affare per la desti- 
nata sessione, imperò che, se l’affare fosse 
di questa sorte, non potrebbesi maturare 
in sì piccioi tempo, onde converrebbe di 
trasportarlo ad un’altra sessione di poi 
futnra. Veggendosi convenire in questa 
ripugnanza quella nazione particolare, la 
fama interpretò, che anche il rispetto fos- 
se particolare : perciò che tenendosi la ses- 
sione senza rintervenimento dell’oratore 
francese, il marchese di Pescara, il qual di 
Milano dovea tornare in quella solennità, e 
presentar sue lettere, e suoi mandati, non 
avrebbe intoppato in emulo di grado : là 
dovcgiuntoilsignordiLansac,gli si preve- 
deva un duro contrasto : tanto che il Car- 
dinal di Ferrara aveva ammonito il ponte- 
Gce (2), che procurasse nel concilio di 
rimuovere aH'oratore intorno al luogo che 
ci si riputava dovuto, qual si fosse con- 
fi) Attiiel Pileotlo, e del tckoto di Sala- 
nuDca. 

( 2 ) Lettera at Cardinal Borromeo a’ 6 d’ aprile. 


tensione, o dilazione: altrimenti sapeva, 
che tosto sarebbesi partito di Trento, con 
tanto peggior effetto che se non vi fosse 
andato, quanto più nuoce alle cose il rom- 
persi dopo l’unione, che il non unirsi. 

Contrario al sentire degli Spagnnoli 
era quel della maggior parte : la conve- 
nienza di soddisfare alla petizione, dove 
ciò fosse lecito, parca manifesta: né per 
dimostrarlo illecito la dubitazione del Ca- 
stagna e la sentenza del Gucrrero a’più 
facevano forza : imperò che rispondevano, 
che nelle sessioni del concilio non si eser- 
cita giurisdizione contenziosa, ove alcuno 
sia citato a dir sue ragioni. E così esser- 
si costumato, prorogando talora sessione 
fuor di sessione, come appareva nella duo- 
decima del sinodo di Gostanza. 

Nondimeno fu trovato un temperamen- 
to, il quale nella congregazione de’ trenta 
d’aprile a tutti piacque, si come tale che 
conformavasi e alle ragioni recato per 
amendue le parti , e al più efficace rispet- 
to che movea l'animo dell’ una, ma non 
uscia nella voce, il temperamento fa, che 
si tenesse la sessione il prescritto giorno 
dc’quattordici : e che in essa neramente 
si ricevessero le procure degli oratori, 
prolungando per otto altri giorni la se- 
guente sessione, ove si profferissero gli 
stabiliti decreti. E ciò anche fu lodato da 
Cesare (3) quando il riseppe. Spesso la 
dilEcultà de’ trattati nasce dal parere che 
due potenti vogliano inflessibilmente due 
cose contrarie, là dove, nel vero, non so- 
no per se contrarie, ma sol diverse : e in 
tanto si stiman contrarie, in quanto alla 
grossezza del nostro accorgimento non si 
mostrano elle in altro soggetto possìbile, 
che in due opere fra lor contrarie : come 
se alcuno considerasse la gran freddezza 
solo nell’acqua, e la gran secchezza solo 
nel fuoco. Ma chi ha più fino il guardo 

(3) Nella recala lettera de’ 9 di maggio a’ looi 
oratori. 
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scorge an fatto condizionato per modo che 
elle vi si uniscano, come le già dette qua- 
lità nnisconsi nella terra. 

Il di appresso (1) arrivarono a Trento 
due messaggieri del duca di Baviera: l’uno 
con titolo d’ambasciadore, ch’era il dot- 
tor Agostino Panngatncr, l’altro Giovaii- 
ui Cavillonio teologo della compagnia di 
Gesù. Entrarono in forma non solo pri- 
vata, ma (2) occulta. Visitando essi i Le- 
gati, esposer loro di portar commessione 
che l’ambasciador non cedesse ad altri 
oratori, salvo di re, o d’elettori imperia- 
li, onde non poteva star sotto quei di Vi- 
nezia. I presidenti risposero, che quella 
signoria possedeva due regni. Ripresero 
essi , che per avventura il lor principe 
comprendea nel suo intendimento gli ora- 
tori vineziani fra i regi : ma che non per 
tutto ciò era parte loro il far questa inter- 
pretazione. Che avrebbono scritto di ciò 
al duca, e fra tanto per non incorrere in 
lite , desideravano di presentare i loro 
mandati in una congrega, nella quale iVi- 
ueziani fosser contenti di non intervenire. 
I presidenti fecer motto di ciò al vescovo 
di Rrescia, acciò che il proponesse dilica- 
tamente agli oratori della sua patria. Ma 
il vescovo li disconsigliò forte del manda- 
re a’Veoeti una si fatta proposta, il cui 
primo suono avrebbe cagionato io loro e 
poi nel senato un acerbissimo commovi- 
mento ; onde fu preso parlilo, e che il 
Legato Osio, il quale per la nunziatu- 
ra esercitata in Germania avea con- 
tratta speciale amistà co’ principi, e con 
gli altri cattolici di quella nazione, pre- 
gasse i Bavarici di spigner con fretta nn 
corriere al duca, mostrandogli i gravissi- 
mi inconvenienti che potevano risultare, 
ov’egli volesse imprendere una tal emu- 
lazione di luogo con la republica vinezia- 

(1) All di nMzzio, come nel Diario. 

(2) Lettera de’Legall al Cardinal Borromeo dei 
4 di magirio 1562. 

(3) Inllo aia in lettere de* Legati al Cardinal 
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na , e che si prolungasse la loro compa- 
rigionc fin alla risposta del principe : 
aspettandola i Legati con qualche avidità 
per amore della concordia. 

Più avidamente aspettavano la delibe- 
razione del papa intorno all’articolo della 
residenza. Era stato riscritto ad essi (3), 
che la riceverebbono col ritorno del Pen- 
dasio : ma egli incontrò un disastro che 
ne ritardò loro la cognizione: e fu, ch’ei 
presso a Mantova cadde di cavallo , e gli 
si ruppe la spalla destra : onde convenne 
a Ini di fermarsi, e d’avvisarne i Legati, ed 
a loro di mandar colà l’Arri vabene uomo del 
Cardinal di Mantova, che ricevesse le lette- 
re,c le informazioni. Fra questo tempo non 
cessavano i' vescovi d’alTrcttar alla conclu- 
sion di quell’alTare i presidenti con ansietà 
inestimabile : la quale, s) come è madre 
della gelosia, cos) operò, che avendo i 
Legati fatto divisare (A) dal Paleotto un 
decreto per la propinqua sessione di ceri- 
monia , nel quale con qualche onorevoi 
forma si rendesse ragione della novità, e 
del prolungamento commemorato, fu ne- 
cessario di mutarlo. Però che dicevasi 
nell’esempio formatone, che per maggiore 
autorità, e soddisfazione volevansi aspet- 
tar le persone d’altre provincie ch’erano 
già poste in viaggio , a fine di promulgar 
poi con loro consentimento i decreti già 
stabiliti della riformazione, ed indi pro- 
cedere a trattare il più tosto che si potes- 
se di quo’ dogmi che rimaneano a disami- 
narsi : ma parecchi di coloro che aveano 
rivolto ogni affetto alla diIDnizione sopra 
la residenza, adombrarono a si fatte pa- 
role, dalle quali traevano indizio che 
quell’articolo si volesse metter da canto: 
si che fu mestiero di soddisfare ad essi con 
un altro decreto più generale. E in qndia 
materia si manifestavano concordi i cesa- 

Borromeo de’ 4, 8 c 9 di maggio, o in una dell’ar- 
civeKOTO di Zara agli 11 di maggio 1562. 

(4) Lettera allegata degli 8 , ed Alti del Pa- 
leotto. 
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rei con gli Spagnuoli, facendone richie- 
ste a nome comune, alle quali i Legati 
non ben sapeano ciò che rispondere, per 
la disgraiia del Pcndasio che aveva por- 
tata loro dilazione (1) inopinata intorno 
all’intender la volontà del pontefice. 

Non cosi erano in accordo gli Spa- 
gnuoli e gl’imperiali nel doversi dichia- 
rare, o no, di presente la continuazion 
del concilio : anzi quanto gli uni davano 
degli sproni, tanto gli altri traean la bri- 
glia. Onde gl'imperiali, reggendo le paro- 
le conceputesi nel decreto : acciò chtj coma 
più tosto si possa, (ra«inat qudlt cose che 
intomo a" dogmi rimangono da esaminarsi, 
chiesero instantemente, ch'elle si toglies- 
sero, quasi significative di seguitamento. 
E fu notabile, che i cesarei presupposero 
a’Legati, essersi gli Spagnuoli per con- 
tentare che s’indugiasse il parlar di con- 
tinuazione fin al chiudersi del concilio; 
ma con promessa di dichiararla a quel- 
l’ora : e per apposito il re di Spagna, in 
una scrittura che tosto ricorderassi, avéa 
presupposto , contentarsi l’ imperadore , 
' che, troncati gl’ indugi , la continuazione 
subitamente si dichiarasse. Ma l’ uno e 
l’altro immantencnte si discopri per falso: 
poiché gli Spagnuoli, lo stesso di nel qua- 
le i cesarei aveano di loro cosi riferito, 
pregarono i presidenti di non levare dalla 
forma preparata del decreto le recitate 
parole, fin all’ avvento del marchese di 
Pescara, che s’aspettava ad ogn’ora, la 
significazion del quale sentissi poi tutta 
contraria alla presupposizione degl’impe- 
riali, come diressi: e scambievolmente 
gl'imperiali allora più che mai contrasta- 
rono a qualunque sillaba che accennasse 
continuazione. Onde convien dire , che 
l’affetto alteri negli uomini non solo il giu- 
dicio dell’intelletto , ma del senso, e faccia 

(t) Latlere (;ii delle. 

(2) Lettere del re tll'embetciedore Yergei dei 
22 di meno 1562, fra le tciillare de’iitiDori Bor- 
gbesl, ed altra lettera sefiiata nel di 30 di mano 


nel trattare i negozi! udire spesso un suo- 
no diverso da quel che si profferisce. 

Per intendimento pieno di questo fat- 
to, è da sapere : ch’era venuta in quei 
giorni a’Legati una lettera del papa con 
due scritture a Ini mandate dal re Filip- 
po (2), nelle quali il re dolevasi acerba- 
mente di loro : nell’ una , per la particella 
da essi posta proponenti i Legati : nell’al- 
tra, perchè avessero interposto indugio a 
dichiarar la continuazione. Essi risposero 
al papa una lettera breve (3), e riveren- 
tissima verso il re, la qual potesse mo- 
strarsi aH’ambasciadoro spagnuolo in Ro- 
ma : ed insieme formarono un’altra lettera 
ben lunp scritta da loro al re medesimo, 
e comunicata al nunzio Crivello, il quale 
avea significato anche in particolarità il 
senso di Filippo al primo Legato. In que- 
sta lettera intesero a congiugner tre cose: 
un sommo rispetto verso il re, una chiara 
giustificazion di se stessi, una intrepida 
franchezza in sostenere la podestà della 
Chiesa, c l’autorità del concilio. Nella 
prima scrittura del re accusavasi la men- 
tovata particella, proponenti i Legati, si 
come nuova , diminuente la libertà del 
concilio, scandalosa a’ cattolici, e ritraen- 
te gli eretici dal venire. Essi nella discol- 
pa esposero al re : che si maravigliavano 
di coloro, i quali con informazioni sini- 
stre, e con ragioni tanto frivole avevano 
procurato di fare alienar la mente puris- 
sima e benignissima di sua maestà da suoi 
servidori tanto divoti. Convenir però in 
primo luogo, che la maestà sua ricevesse 
una relazione vera del fatto, il qual era 
intervenuto cosi. La suddetta particella 
insieme col tenore di tutto il decreto, 
prima essersi comunicata da loro per 
dimostrazione di stima e di confidenza ai 
soli prelati della maestà sua , cioè al 

dell'isCefio uno, li quii i fra te leriUnra igglunt* 
liti relnioue del leqreUrio del Serlpendo. 

(3) Letleri de’ Legali il papa a’ 7 di maggio, a 
al Cardinal Borromeo lo ateiao gionio 1562. 
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Gaerrero, e all’ Agostino: il primo dei 
quali arerlo tutto pienamente approvato, 
il secondo avervi richiesta ed ottenuta la 
mutazione d’ altre parole , senza punto 
rendersi malagevoi di quelle. Essersi po- 
scia il decreto proposto ed accettato una- 
nimamente nella generale adunanza : pres- 
so a ciò, nella sessione due soli de’padri 
avervi ripugnato, e due altri acconsenti- 
to sotto condizione, cAe t Legati propones- 
sero ei6 thè al concilio pareste degno tf es- 
ser proposto. Cbe'l 6ne di quella particella 
era stato l’impedire , che lo spirito mali- 
gno, mediante qualche animo inquieto, non 
tentasse di rivocare a contesa le preterite 
diffinizioni, cosa tanto desiderata da molti, 
e tanto abborriia dalla maestà sua. Che se 
le parole erano nuove, in ogni rcpnblica 
fra la varietà degli umani accidenti si 
fanno talora saviamente nuove provvisio- 
ni : onde poiché in quel tempo l’autorità 
pontificale era dagli eretici con nuore 
macchine battuta, convenia ch’ella scam- 
bievolmente da’ cattolici con nuove muni- 
zioni fosse corroborata. Ma per certo, 
posto che avesscr novità le parole, non 
aver novità la cosa. In ogni consiglio e in 
ogni ben regolata repnblica il proporre 
non esser di tutti, ma de’ capi : d’altro 
modo la diversità de' talenti, e la comnn 
vaghezza d’innovazioni cagionerebbe in- 
lollerabil disordine e confusione. Ad ogni 
vescovo particolare toccar di proporre 
quel che appartiene al beneficio della pro- 
pria sua chiesa : a’ Legati, che rappresen- 
tano il papa vescovo della Chiesa uni- 
versale, quel che risguarda l’universale, 
cioè appunto le materie annoverate ge- 
neralmente nel decreto, nel quale era 
detto, ch’elle dovessero trattarsi, propo- 
nenti i Legati. Aver se nnlladimeno eser- 
citata si temperatamente questa autorità , 
che tutte le cose ragionevoli appresentato 
loro dagli speciali prelati eransi da essi 
proposto nell’adunanza. E se in alcun 
snggetto avean posta in opera severamen- 
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te quella lor giurisdizione, erasi fatto ciò 
in un solo per servigio di sua maestà : 
perciò che, avendo prima il concilio deter- 
minato d’offerire il salvocondotto libero 
a tutti gli eretici, eziandio inquisiti, alcuni 
prudenti vescovi spagnuoli (ciòeranoquelli 
di Salamanca, di Tortosa, e di Patti) avea- 
no ricordato, che quindi sarebbe avvenu- 
to un grave disconcio dell’ inquisizione di 
Spagna e del governo della maestà sua : 
onde perciò erasi fatto riformare il de- 
creto : e quantunque in molti poi fosse 
stato desiderio, ch’egli si ritornasse nella 
pristina ampiezza, essi, usando l’autorità 
loro, non aveano mai consentito che sene 
facesse proposta. Ninno scemamente di 
libertà iodi risultare al concilio, com’era- 
si apertamente veduto; da che i Legati 
non solo aveano lasciata interissima a’pa- 
dri la podestà di decretare, ch’é la parte 
più nobile e più soprana, e proposto tut- 
to ciò ch’orasi inteso desiderarsi da’piùe 
da’migliori,ma eziandio avevano tollerato 
che l’arcivescovo di Granata (dagli uffici! 
di Ini parea eh’ essi riconoscessero in par- 
te quell’alterazione del re centra di loro) 
di sua propria autorità dicendo la senten- 
za sopr’ altro argomento da essi proposto, 
divertisse a porre in consiglio, cbe’l sino- 
do s’intitolasse, rappresentante la Chiesa 
usswertaUj ed un’altra volta, che si dichia- 
rasse, la residenza esser di comandamen- 
to divino : cose rifiutate già nella convo- 
cazione di Paolo III. E por eglino avere 
permesso, che se ne dicessero le sentenze. 
Intorno allo scandalo de’ cattolici : mara- 
vigliarsi loro assai che alcun vero cattoli- 
co si scandalezzasse di ciò che con tanta 
concordia da un ecumenico ed ampio con- 
cilio s’ era deliberato : s) fatto scandalo 
per insegnamento di Cristo non doversi 
apprezzare, perchè procedeva da tali, che, 
essendo ciechi , volevano farsi condottieri 
d’altri ciechi. L’ultima opposizione, che 
era il ritegno degli eretici dal venire al 
sinodo, aver maggiore apparenza di cari- 
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U; ma fosse piacinto a Dio, che aresse 
altrettanta esistenza di verità ; ove per 
altro rilucesse speranza di lor venata, es- 
ser presti i Legati, non pure di non pro- 
porre, ma di non parlare, ed eziandio, 
se giovasse, di non rimanere al concilio. 
Ma come potersi questa ragione porre in- 
nanzi a sua maestà da’suoi ministri, e 
da’suoi prelati, i quali insieme non ri- 
finavano con tanto ardore d’ affrettare 
che 1 sinodo si dichiarasse continua- 
zione : opera la quale sapevasi, che più 
di tutte arerebbe cagionata non pur 
l'assenza, ma Timplaciibile nimistà degli 
eretici col concilio? Ed entrando a discor- 
rere di si fatta dichiararione della quale 
il re parlava nel secondo suo scritto, di- 
cevano , che quantunque per avventura 
sarebbe riuscito a prò il dissimulare an- 
cora per qualche tempo, nondimeno da 
che sua maestà con buon zelo la teneva si 
a cuore, e l’era stata promessa, e l’im- 
peradore (così nelle carte del re, e nei 
tempo che i Legati risposero si presuppo- 
nea) vi prestava l’assenso, eglino senza 
più ne verrebbono all’aderopimeuto nella 
prima sessione : ma non liberi di sospetto, 
che potesse cagionar qualche scandalo, 
non solamente presso gli eretici, ma pres- 
so alcuni cattolici, i quali fin a quell’ora 
stavano sospesi e dubbiosi. Pregavano 
finalmente il re di non dar credenza, con- 
tra le persone loro e le azioni del conci- 
lio, ad alcuni che palliavano col servigio 
della maestà sua i privati o utili, o affet- 
ti, o pareri. Qual cosa più contraria al- 
la libertà del concilio, verso la quale era- 
no ostentatori di si gran zelo, cbe’l voler 
disfare ciò che s'era fatto con la concor- 
dia di tutti, salvo di due? qual arme più 
forte per impugnar la stabilità delle coso 
fermate in tempo di Paolo e di Giulio, 
per la quale tanto si riscaldavano, che’l 
volere abbatterne una statuita concorde- 
volmcntc da loro stessi nella presente adu- 
nazione? Non permettesse il re nello splen- 


dor del suo gloriosissimo nome questi 
macula, ch’egli avesse voluto usurpar po- 
destà ne’ sinodi, ed impedire il corso di 
uno raccoltosi con la fiducia della promes- 
sa sua protezione. Imitasse i suoi religio- 
sissimi antecessori, i quali aveaiio cono- 
sciuto, che le parti loro erano d’ abbidire, 
non di regolare, di favorire, non di tur- 
bare i concini. E specialmente esser pro- 
pinquo l’esempio del suo invittissimo pa- 
dre, il quale, mentre il sinodo era stato in 
Trento, non avea mai voluto intrometter- 
si di esso, se non in aiutarlo a procedere 
felicemente : ed una volta desiderando lui, 
che alcuni concbiusi decreti si ritardasse- 
ro a buon fine, e per riducere i traviati, 
l’avea fatto (fosse detto a sua gloria) con 
maniere di riverenza. A tempo di quel 
massimo imperadore nel primo decreto 
essersi poste le parole non costumate per 
addietro : prendenti i Legati j e pur egli non 
solo non averle contrariato, ma lavorale 
a dispetto degli eretici contumaci alla 
Chiosa : supplicar dunque i Legali a sua 
maestà d’un simile patrocinio: quale il 
marchese di Pescara avea promesso al con- 
cilio in suo nome ; e in rimunerazione 
di cui potrebb’ella aspettare il patrocinio 
di Dio per ogni prosperità della sua co- 
rona. I 

Cosi scrissero que’ cardinali : ma si co- 
me la sustanza delle recale risposta tutta 
era vera, cosi questi ultimi due esempli 
aveano picciula forza. Imperò che a tem- 
po di Paolo 111 quelle parole, presidenti i 
Legatij furono difese c mantenute dal Car- 
dinal Cervino, con ritrovarne gran vesti- 
gli ne’ sinodi preceduti ; ed allora che Car- 
lo V o procuro per lungo spazio la tardità 
del procedere nelle decisioni di fede, o 
minacciò chi tentasse la traslazione, avve- 
niva ciò assai molesto, e se ne fecero dì 
lui gran lamenti. Ma è uso degli uomini 
lodarsi de* morti, elamenlarsi de’ vivi. Ed 
ò questa un’arte, la quale imita certo in- 
stinto amorevole della natura , che per 
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farci booni, ci rappresenta i nostri mag- 
giori per migliori. 

Mitigossi in parte ne’ Legati il trafa- 
glio preso da loro pc’ richiami del re Fi- 
lippo col ritorno da Milano del marchese 
di Pescara, il qual giunse quattro di aran- 
ti alla dinunr-iata sessione (1) : e recò sen- 
timenti assai moderati. Le sue prime in- 
starne furono. Che non a’ alterasse l’indice 
de’ libri fatto dall’inquisizione di Spagna 
per quanto apparlenera a que’rcgni : nò 
si desse salrocoodotto allo persone colh 
inquisite. E l’unoc l’altro mostroglisL dai 
Legati, che non abbisognava di sua no- 
vella domanda , come già prevenuta da 
essi in risgnardo >di sua maestà con la 
provvisione. Per altra parte riseppero, 
eh’ egli area negata aderenza a' prelati 
spagnuoli ncH’inchiesta loro cosi fervente 
per la dichiarazione intorno alla residen- 
za. E ciò a’Legati piacque molto : però 
che, quantunque non avessero ricevute fin 
a qnell’ora le lettere consegnate dal papa 
al Pendasio, nondimeno per altre venule 
di Roma più speditamente, aveaoo già 
compresa la volontà di Pio : la qual era, 
che, posta la gran divisione e contenzione 
de’ padri in questo articolo, e veggendosi 
che alcuni davan segno di macchinar con 
quella dichiarazione conseguenze pregi u- 
diciali alla sede apostolica, si facesse ope- 
ra, per quanto i modi soavi e la libertà 
del sinodo il permettessero, di riserbaroo 
ad altra stagione il trattato, finché, am- 
morzata la gara, con più tranquilla forma, 
e con più sincero animo se ne deliberasse. 
Il che da’ Legati pensavasi di mandare ad 
effetto, rimettendone il decretare a quan- 
do s’esaminassero i dogmi sopra il sacra- 
mento dell’Ordine, al qual luogo apparte- 
neva la discussion dell’ordine vescovile in 
ispecie, e delle obligaziooi ad esso con- 
giunte. Nè disperavano d’ottener questa 
posa con pace, sol che non avessero al 

(1 ) Lettera àe’Lezati at cardiiial Borromeo de- 
ZU ti di mazgio 1562. 

T. II. 
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fianco i gagliardi sproni d’autorità pode- 
rosa , come sarebbe stata quella del re cat- 
tolico, mediante l’ambasciadore. Né i ve- 
scovi spagnuoli avevano ommesso di soffiar 
con tutto lo spirito per infiammare il mar- 
chese dc’loro ardori. Ma egli, avendo udi- 
to susurrare fin a Milano, che questa dif- 
finizione sarebbe dannosa al re (2), il 
qua le 'molto meno avrebbe potuto nel fu- 
turo allontanare i vescovi dalle loro dio- 
cesi, ne aveva addiraandato Martino d’Aia- 
la, vescovo di Segovia, intervenuto al 
concilio altro volte mentr’ei reggea la 
chiesa di Gnadix, ed autore di un dot- 
to libro già divolgalo sopra le tradizioni : 
ed ei con libertà gli area confessato, 
quello esser vero : ma ciò non ostante 
aver esso favoreggiala colai sentenza , 
perché, quando s’era partito di Spagna, 
avea protestato, che nel concilio non 
avrebbe alcun rispetto all’interesse reale. 
Onde arrivala l’ ambasciadore a Trento 
asperso di questi concetti, ascoltò con più 
credule orecchie le ammonizioni con le 
quali ingegnossi di preoccuparlo il Cardi- 
nal Simonella suddito del re, c milanese. 
Questi gli mise davanti, che si fatta diffl- 
nizioue tendeva a diminuir la podestà 
della sede apostolica, unico oggetto degli 
eretici : anzi non unico oggetto : macchi- 
nando essi ugualmente contra la podestà 
reale, come appareva in Alemagna, ed in 
Francia. Esser grande indegnità, che da 
due vescovi spagnuoli si fosse tentato di 
trarre a lega per questa impresa il pari- 
gino : benché altri di loro avessero ciò 
detestato, come quei di Salamanca, di 
Toriosa, e di Patti. Ammollalo però di 
queste persuasioni l’ ambasciadore , non 
fu disposto a prender fuoco dagli accesi 
conforti di molti vescovi di sna gente. Ma 
con lui rimaneva a’ Legati non picciola 
dilDcultà intorno alla dichiarazion del se- 
guitamento. Per essa faceva il marchese 

(2) Appare da nna del Cardinal Bimnoelta al 
Borromeo de' 14 di mazzio 1562. 
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tutte le forse, toléndola non solo in ope> 
i«, ma in parole : le quali io tal caso ri< 
potava più cfiìcaci che l’opcrc : e sopra 
l’nne o l'allre non cootentavasi di promes- 
se, anzi era venuto a fin di riscuotere ii 
pagamento delle promesse passale, e già 
maturale. E per maggior confermazione 
di ciò, richiedeva che anche le leggi dalla 
riformazione stabilitesi net concilio di 
Paolo e di Giulio, presa di poi opportu- 
nità in qualche tempo, con espressa ma- 
niera si raReemasaoro nel presente. A que- 
st’ ultima parte, la'cui esecuzione era piu 
lontana, i Legati aceonscntirono di leg- 
gieri ; ma insieme dimostrarono all’am- 
basciadoro, che non conveniva dichiarare 

11 continuamento in quella sessione, la 
quale non ora in oDetlo se non un mere 
prolungamento ad, altra giornata. Doman- 
dò allora il marchese, egli fu consentito, 
che almeno si ritornassero nel decreto le 
mentovate parole toltene a riquisizione 
degl’ imperiali, o pigliò in se jlicarico di 
acquietarli. Sia il pigliò in vano, perciò 
ch’essi dissentivano perseverantemente a 
qualunque forma di parlare che accenna», 
se continuazione, fò fine, i Legati presero 
questo partito (I) ; che in quella sessione 
la menzionata particella non si ponesse; 
ma che d’altro lato, come il marchese ri- 
ecrcolli, s’obllgassero in lettera scritta da 
essi al re, consegnata a lui, che la dichia- 
razione farobbesi nella session conseguen- 
te. Il che non potevano i Legali negargli, 
postane la precedala promessa c loro e 
del ponlefico, e posto già il tango tempo 
che indarno s’era procrastinato di venirne 
aireffetlo in grazia de’ cesarei per aspet- 
tare gli eretici d’Alemagna.Di questa nuo- 
va promessionc vollero i presidenti che 
fossero consapevoli ancora gl’ imperiali , 
mostrando insieme loro le narrato neces- 
sarie ragioni di soddisfare al re di Spa- 
gna. Essi in tali angnstie richiesero alme- 

(1 } Lellen de' Legali al Cardinal Borromeo ai 

12 di maggio 1562. 


no Unta dilazione, che potessero mandare 
DO corriere a Ferdinando, per notificargli 
ii fatto emergente, e riceverne larisposU. 
Onde fa deliberato di prenunziar l’altra 
sessione nòn po’ ventuno di maggio, come 
evasi divisato, ma po’qnatlro di giugno. 
E per la imminenlo de’ quattordici di mag- 
gio si formò dal Palcotio un decreto ari- 
dissimo, il qual diceva 1 che i padri per 
onesto ragioni aveano stàbilito di ritardar 
fin al di quarto di giugno la sessione, ove 
si promulgaasero lo ordinazioni sUbilite : 
e fra tanto pregar essi Dio di santificare 
i cuori, onde operassero ciò che riuscisse 
a sua gloria. ' . - 

Fu dunque celebrata a’ quattordici di 
maggio la sessione terza, a decimanona. 
Sacrificò il Trivigiano patriarca di Vioe- 
zia. Scrmonò ialinamente ili Beroaido ve- 
scovo di Ssnt’ Agata. Furono ricevuti i 
mandati deli’ambasciadore s^iagnuolo, e 
del fiorentino, c i vescovi di Cfaonad, e di 
Tininia a nome del clero 'd’Ungheria, os- 
servandosi l’ordino dell’ avvento, e non 
della dignità. > - i 

Ritornò finalmente 'il messaggio dei 
Legati che ricevette dal Pendasio infermo 
le scritture c le instmzioni a voce : ed 
erano tali. Recava egli lettere ed alcune 
note (2) del pontefice allo novanucinque 
proposte; il quale in otlantaquatlro si ri- 
metlea quasi del tutto al concilio : le ul- 
time undici, che appartenevano special- 
mente a’ suoi tribunali, riserhava alla 
parlicolar riformazione ch’ei ne farebbe. 
Nè andò un mese, che, oltre alle riforma- 
zioni della penitenzieria, usciron anche 
quelle sopra la cancelleria, e sopra i tri- 
bunali della camera apostolica e dell’ndi- 
tor della camera , »l come prima n’ era 
ascila già una propria intorno alla Ruota. 
Onde rambasciodor di Francia in Roma, 
scrìvendo si signor di Lansac, destinato a 
Trento, sopra quei rislrigninicnli della 

(2) Su fm le seritture del Serlpando. come 
sopre. 
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penileiuieria, li rapproMnlò colpe opere 
di gran zelo e come riformazioni di gran 
valore : e ne annoverò delle altre simili 
fatte allo stesso tempo dal papa, ciò furo- 
no il sopprimer l’olficio de'cercatori per 
la fabrica di san Pietro e per altre pie 
opere (di che anche scrisse a’Lcgati, ed 
ebbe ciò poi compimento per decreto del 
concilio, come vcdrassi), disponendo che 
tutte lo indulgenze future si concedessero 
graziosamente, e il torre a’ cardinali i ri- 
gressi nelle risegne de’ vescovadi, perciò 
rifiutando quella eh’ crasi proposta nel 
concbtoro a nome del Cardinal Farnese so- 
pra la chiesa di Spoleti a favore di Ful- 
vio Orsini. 

Or posto ciò, nelle prenominate letto- 
re il pontefice ammoniva primamente i 
Legati (1), che la riformazione fosse mo- 
derata , acciò che non trapassasse o in 
perturbazione più tosto che in medicamen- 
to del cristianesimo, o io abbattimento 
più tosto che in assettò della corte roma- 
na, la quale è il capo che non solo dà le 
leggi, ma l’essere a questo corpo. Onde 
non si movessero di leggieri alle proposi- 
zioni, e alle domanda di ciascuno : non 
trovandosi al mondo maggiore abbondan- 
za che di persone, le quali vorrebbono es- 
sere i riformatori dei mondo. 

Sopra ciò riscrissero a Roma, che si 
come l’avviso era ottimo, cosi non abbi- 
sognavan d’ udirlo : essendo ciascun di es- 
si conoscitore per se medesimo di questa 
verità, e disposto a spendere ogni cura e 
ogni spirilo per conservar lo splendore 
della corte romana. Ni creder essi di do- 
ver ritrovare in ciò gran contrasto : im- 
però che alcune proposto ch’eransi vedu- 
te inRoma, quasi destinate dagli Spagnuoli 
a rappresentarsi in concilio, erano ripu- 
diale dagli stessi Spagnuoli si come false 
ed apposte: e oltre a ciò, questi dichiara- 
vano, che se alcune provvisioni da lor si 

(1) Tulio appare da una lettera de’ Legati al 
rardinal Borromeo de' 7 di maggio 1562. 


stinMssero necessarie per le chiese di quei 
regni', non parlerebbono di esse innanzi 
che si fossero prese tutte le luiversali per 
la cristiauità.i 

Secondariamente ricordava loro il pon- 
tefice, che dovendosi far qualche disposi- 
zione in cosa toccante le persone de'papi, 
il decreto si formasse a nome di lui me- 
desimo con questa inscrizione usata in 
molti sinodi. Pio papa IVj apprevarU$ il 
tacro concilio, 

A ciò essi ; che quella inscrizione non 
erasi costumata, se non quando i papi as- 
sistevano a’concilii personalmente : ondo 
essendosi trattato di porla in uso ne’ tem- 
pi di Paolo 111, dopo maturi consigli, 
tanto il pontefice, quanto i Legati l’ave- 
vano mussa da banda, come difficile a 
riuscire, e materia di gran fracasso. Ma 
che non giudicavano necessario il pensare 
a questo caso, non reggendone allora pre- 
parazione, ed essendo essi apparecchiali 
ad opporvisi : poiché non conveniva che 
il sinodo, il qual è inferiore, voglia por 
mano sopra l’autorità del suo supcriore. 

Oltre a ciò mostrava intenzione a’ Le- 
gati il papa di levar la crociata di Spagna, 
ma desiderava, eh* essi discretamente fa- 
cesser opera, che ciò si proponesse in con- 
cilio da alcuni de’vescovi di quella na- 
zione. 

In questo : approvar essi il pensiero, 
purché l’effetto ne potesse avvenire senza 
indegnazione del re di Spagna ; ma cbe’l 
trame all’instanza i vescovi spagnuoli , 
pareva impossibile : poiché, quantunque 
vi concorressero col desiderio, c l'espri- 
messero in privati ragionamenti, ninno 
però avrebbe ardito di professarlo con 
publica petizione, e di sonar la tromba 
all' impresa. 

Gl'innanimava il pontefice poi a star 
di franco animo, e a non lasciarsi vince- 
re in laude d’intrepidi da’Logati che ivi 
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farono agli amri di Carlo V, in qae' (empi 
armalo : e profferiva loro ogni suo uiDcio 
co’ principi per la quiete e tranquillità 
del concilio. Punse forte i Legati questa 
comparazione quasi rimprovero di codar- 
dia : onde risposero, cbc baciavanoi pie- 
di a sua beatitudine per (ali conforti, ma 
che, sedendo lei , non conoscerebbono mai 
eagion di temere, e cbe mostrerebbono 
in qual si fosse caso quanto valesse nei 
petti loro il zelo deH'autorilà sua, e’I ser- 
vigio della Chiesa sopra ogni rischio uma- 
no, con superar di molto in coraggio i 
Legati di Paolo III : accennando il trepido 
cuore mostrato sempre da quelli nella 
stanza di Trento, il qual pareva cbe aves- 
se fatta e abbracciar loro avidamente l’oc- 
casione della partenza, e ripugnare im- 
mutabilmente alle proposte del ritorno. 
Seguivano a palesare il senso delia trafit- 
tura che fa negli animi generosi l’inipnta- 
zion di viltà : dicendo, non saper loro, se 
la santità sua ciò significasse o non da 
dovero , o per informazione non vera : ben 
la ringraziavano degli ufficii da lei offerti 
a prò del concilio. 

Nel capo della residenza avea notifi- 
cato il papa, ch’egli, posta la divisione, 
la gara, e gli altri rispetti , desiderava un 
de’due ^ o vero che la disputaaione si so- 
pisse affatto, o cbe si prolungasse a tem- 
po , finché, rimessi i bollori , si dovesse pi- 
gliar la detenumaziooe come in senato, 
non come in battaglia, e però non in ma- 
niera cbe agli uni recasse baldanza quasi 
trionfo, ed agli altri cruccio quasi scon- 
fitta. 

In che risposero, cbe il primo de’due 
partiti si mostrava .loro assai malagevole: 
ma cbc non disperavano del secondo, pro- 
lungando il trattar di quella materia o in- 
diffini(amente,o al sacramento dell’Urdine. 

Aggingneva loro un'esortazione a sta- 
ro uniti, la qual era si calda, cbe sem.- 

(1 ) Atti del Paleolto, e reUilooe del tegreUrto 
del 8cripa»do. 


brava ripresMione di mancamento eoo- 
Ira rio. 

Sopra ciò : non parer loro possibile, 
che, dove sono diversi nomini, non sieno 
talora diverse opinioni : il che tra essial- 
cuna volta era occorso ; ma senza mai ve- 
runa scintilla di mala volontà, rimanendo 
tolti concordi net tendere alla stessa meta, 
cioè al servigio di sua beatitudine; al 
quale tal di loro stimava cbe meglio ai 
pervenisse per un cammino, tal per un 
altro. Non dover di ciò sentire verun fa- 
stidio il pontefice: sentirlo ben essi estre- 
mo, perché nel concilia fosse chi inter- 
pretava così fatta varietà, di lor pareri 
come discordie, sedizioni, e mal servigio 
verso la santità sua, spargendone fama e 
quivi, ed in Roma, d’ond’ erano venute 
lettere di molto scandalo a tutti, e però di 
molto cordoglio a’ veri servidori del papa. 

Ma il negozio io ciò andava diversa- 
mente da quel che i più de’ Legati facean- 
si a credere. Era bensì avvenuto (1), cbe 
alcuni prelati contrarii alla diffinizione 
sopra la residenza avessero scritto a Ro- 
ma, quale all’amico,- quale al parente, 
quale al padrone, eccitando si gran trage- 
die de’ sinistri ch'indi sopraslessero, e cbe 
si macchinassero al papa, e della dissen- 
sione tra' presidenti, come se chiunque dei 
Legali, ode’ padri pendeva a quella di- 
chiarazione, volesse cacciarlo di trono, 
e come se’l Vaticano minacciasse di sua 
presta ruina : le quali novelle cotanto 
multiplicate, e in materia di cotanta ge- 
losia, non solo misero io grave scompi- 
glio la turba de’ cortigiani; ma tra quel 
buio nel quale è sempre involto il lonta- 
no, fecero eziandio adombrare i cardina- 
li, e 'I pontefice ; insegnando la pruden- 
za, che dove il fallo è incerto, e l’affare 
è sommo, sia mcn da fuggire la gran su- 
spizione, la quale inciti ad una cautela su- 
perflua, che U gran confidenza, la quale 
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addonneoti in una trascuraggine perico- 
losa. Ma la Principal ragione al papa di 
ingelosire furon le segrete ammonizioni 
scritte dirittamente o ad esso, o al Cardi- 
nal Borromeo non solo da molti Tcscovi 
che si professavano cordialissimi zelatori 
della sede apostolica , ma dal Cardinal Si- 
monetta, secondo che appresso faremo 
noto, si come da uomo ch’era dal ponte- 
fice conosciuto di gran fede, di gran pie- 
tà, di gran candore, e si profondo nella 
scienza legale, che, postone il suo giudi- 
ciò, si potevano credere come veri, e non 
immaginarii que’ rischi, i quali rimanesse- 
ro occulti alla vista de’ colleghi. Unde il 
pontefice aveva constituita per questa ma- 
teria una special congregazione di sei 
espertissimi cardinali : col cui parere, do- 
po maturo consiglio, era venuto in propo- 
nimento d’aggiugner nuovi Legati, i quali 
gli valessero insieme a riporre i vecchi in 
maggiore unione, e ad assicurarlo d’aver 
quivi ministri liberi da quell’ affetto che 
ci fa sembrar ed amar come vero tutto 
ciò che prima riputammo e sostenemmo 
per vero, e solo intenti al servigio della 
sede apostolica. A che avevaio confortato 
ancora lo stesso Cardinal Simonetta. Per 
tanto a lui (1) fe significare il papa dal 
Cardinal Borromeo, che a ciò movevasi 
principalmente dal suo consiglio : e rinco- 
rollo a resistere, eziandio in faccia, a 
chiunque de’sooi collegbi tentasse i pre- 
giudicii della sede apostolica. Per questa 
legazione rivolse l’animo a tre : al Cardi- 
nal Cicala, soprannominato dal titolo, di 
tan Clemente j a quel della Bordisiera , ed 
al Navagero. Il primo tutto zelo, e tutto 
coraggio, si (2) che Giulio III, quando, 
collegato con Carlo V, gli mandò una nota 
di prelati, i quali, posti nel collegio, avreh- 
hono potuto in ugni accidente far contra- 
sto alla potenza, che dal numero avea la 
parte francese, scrisse con quelle sue for- 
ti) Agli 11 di nmfgio 1502. 

(2) In luu noia couegnata a parte a Pietro Ila- 
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me espressive, che nel Cicala era petto da 
urtare in uno squadrone di gente armala. 
E oltre a ciò tcnea pregio di valoroso le- 
gista, e d’espertissimo de’ tribunali di Ro- 
ma, il principale de’quali avea governato 
come ttditor della camera : e non meno 
possedeva gran perizia del concilio, dove 
era intervenuto nel pontificalo di Paolo 
con molta autorità, e con molta lode: e 
piaceva in esso anche la patria, essendo 
la nazion genovese inclinata d’affetto alla 
sede apostolica. Tal che in lui, e nel Si- 
monetta scriveva il papa di voler consti- 
tuire la sua special confidenza. Quel della 
Bordisiera, franzesc di nascimento, roma- 
gnuolo d’origine, nel grado di vescovo di 
Angolemme avea dimostrata una religione 
d’animo non sol pia, ma forte: e dipoi 
oratore del re al pontefice, avendosi gua- 
dagnata pienamente la grazia d’amendue, 
dall’uno eraglisi procurato, dall’altro da- 
to il cappello : ed aveva egli agevolalo al- 
lora fra essi il traltamentodel concilio: on- 
de speravasi, che quivi altresì agevolerebbe 
con pari zelo e confidenza appresso i due 
principi le diflicullà che fra loro sorges- 
sero nel seguilamenlo. E fuor di ciò, per 
la varia erudizione parea che potesse dar- 
gli indirizzo non meno con l’arti liltera- 
rie, che con le civili. Il Navagero, eminente 
senatore d’una sublime republica, affina- 
lo in molte reali ambascerie, c specialmen- 
te nella romana, la quale l’avca renduto 
pralicbissimo di quella corte, e dolalo in- 
sieme d’un animo veramente ecclesiastico, 
riputavasi del tutto acconcio a ridurre in 
armonia quelle sì pericolose discordanze : 
ma specialmente giudicavasi idoneo a te- 
ner ben affetti ed uniti i vescovi del do- 
minio vineziano, molli di numero, ed egre- 
gii di riputazione. Il papa dunque si fermò 
in questo consiglio, non ostante il preve- 
duto rammarico di quasi tutti i vecchi 
Legati, e massimamente del Mantovano: 

maini a’ 20 d’ ottobre 1551 , tra le acrittare de’aS- 
gnorl Borgbcii. 
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il quale con la venuta del Cicala doveva 
perdere la prerogativa di capo. Nè si tenne 
il pontcGce da qualche austera ammoni- 
zione verso di essi (1) in varie lettere 
scritte loro tutte in un giorno sopra quel- 
la materia si dal Cardinal Borromeo per 
sua commessione, si da lui direttamente. 
Aver essi dato scandalo, e recato gran 
prcgiudicio con le discordie fra di se, e 
con praticar quella faccenda. Essersi da 
loro mancato nel permettere che s’appic- 
casse questa importuna quistione schifata 
ed intralasciata Gn a tempo di Paolo III, 
maggiormente non essendo prima in ac- 
cordo nè fra loro, nè con gli altri. Aver 
potuto essi smorzare intorno a ciò le pa- 
role in bocca a’cesarei coH’instanze fatte 
da questi Gn allora, che si tardasse nel 
trattato de’ dogmi, essendo quella purdif- 
Gnizione di dogma. Nuovo difetto essersi 
commesso dipoi, quando la maggior par- 
te delle sentenze ripugnavano a si fatta 
diffinizione, in commettere di formarne il 
decreto senza intrigarvi il pontcGce. Ag- 
giugneva il Cardinal Borromeo in lettera 
particolare a quello di Mantova, che la 
sua grande osservanza ed aflezione il ne- 
cessitava ad avvisarlo, esser lui mosso 
per avventura con apparenti rispetti di 
coscienza e di zelo da tali che invidiava- 
no la grandezza, e la gloria di esso, c che, 
ove fossero stati nel grado suo, non avreb- 
bono imitato l’operar suo. 

Queste riprensioni, le quali, in quella 
parte ebe loro era scritta in comune, ben 
si vedeva ebe solamente colpivano il Car- 
dinal di Mantova c’I Seripando, erano in 
qualche modo allenite, e rendute tollera- 
bili dal papa con dire, che si com’egli ac- 
cettava di buona voglia ciò che ricorda- 
vano, ed era pronto a metterlo in opera, 
cosi conGdavasi, eh’ essi ricevcrebbono in 
bene i suoi patemi avvertimenti. Ma 
r eiezione di que' nuovi Legati era una 

(1) Tallo lU in tenere del eerdinel Borromeo 
a' Lesali in comune, e al Manlorano in parlioolare, 


percossa, la quale il Cardinal Borromeo ai 
avvisò che avrebbe vinta la sofferenza del 
Mantovano : onde nella lettera particolare 
a lui scritta ne dimostrò un dispiacere 
inestimabile. Aver egli, e'I Cardinal Gon- 
zaga fatto il sommo de'loro sforzi per di- 
stornarne il ponteGce, ma senza fruito: 
imperò ebe, quantunque sua beatitudine 
fosse piena d’amore verso il Cardinal di 
Mantova , e disposta ad esercitarlo con 
grandi effetti in altre opportunità , era 
nondimeno in lei si acceso il zelo della 
sede apostolica, e sì ferma l’opinione che 
all’indennità di essa facesse mestieri allo- 
ra un tale spediente, che questo rispetto 
era prevaluto ad ogni altro nel suo animo. 
Quanto il Cardinal Borromeo aveva potu- 
to operare per dignità del Mantovano, es- 
sere stato, che’l papa mostrasse di muo- 
versi a questa azione per sua medesima 
richiesta. E ciò di fatto sua santità aver 
presupposto nella congregazione de’ cardi- 
nali deputati, e nella lettera comune, la 
quale scrivea sopra questo a’presidenti. E 
più olirà il Cardinal Borromeo a nome 
proprio ne scrisse una particolare allo 
stesso Cardinal di Mantova, quasi risposta 
a cosi fatta domanda, alGncb’egli, volen- 
do, potesse farla vedere per onor suo. 

Il ponteGce dunque nella mentovata 
sua lettera a' presidenti, dopo le narrate 
ammonizioni ed altri stimoli per la pre- 
stezza come necessaria al ben della Chiesa, 
diceva : conoscer lui, che’l concilio aveva 
necessità di buoni canonisti; o che le vi- 
vo instanze del primo Legalo, perchè si 
mandasse colà il Cardinal Puteo secondo 
l’antica destinazione, ed in mancamento 
di lui malato, il Cardinal Cicala, l’aveva- 
no condotto a privarsi d’esso Cicala: ben- 
ché per altro la sua presenza in Roma gli 
fosse di gran servigio. E volere accompa- 
gnargli il Cardinal della Bordisiera altresì 
buon legista, e’I Navagero, la cui eccel- 

e in un'ilira del papaa'Legali io comune degli 11 di 
moggio 1 562. 
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lenza era nota , acciA cbo potesaero rite* 
aere i prelati d’ogni nazione, e per altri 
conveneroli fini. 

A qucatc dennnziazioni i Legati in 
comune riscrissero : che sua santilh si 
soddisfacesse : e che venendo i nuovi col- 
legbi, sarebbono stati ben veduti e ono- 
rati da loro. Ma il Cardinal di Mantova si 
rimetteva a ciò ebe per lettere di sua ma- 
nò avrebbe significato in quel lenta. Per 
quanto nc apparve, e racconterassi, é ve- 
risimile ch’egli allora chiedesse licenza in 
tal caso dall’ ufficio, per cagion di non 
potervi rimaner più con decoro, convenen- 
dogli cedere il luogo al Cardinal Cicala 
che il precedeva nell’ordine cardinalizio. 
B questa preveduta partenza di quell’ am- 
plissimo Legato (I) recava gran dispiace- 
re a chi conosceva ed amava il vero prò 
del concilio. Senza che, qacU’aggiuuta di 
nuovi Legati scorgevasi esposta ad accusa, 
che’l pontefice volesse impedir la riforma- 
zion della Chiesa procurata dagli antichi. 

Prima di ricever queste lettere, ave- 
vano i presidenti imposto ad otto vescovi 
di varie nazioni, già deputali nella memu- 
rabil congrega de’venti d’aprile a com- 
porre i decreti, che formassero segreta- 
mente ancor quello della residenza , si 
veramente che ad un’ora ella si diffi- 
nisse di 'legge divina, e si lasciasse co- 
si a’ vescovi una temperata libertà per 
le uscite, come al pontefice la debita po- 
destà delle dispensazioni. Onde i deputati 
l'avevano divisato in guisa, che si conce- 
dessero a ciascuno due mesi d’assenza ogni 
anno : e ebe oltre a ciò toccasse al ponte- 
fice il dichiarar nc’ casi particolari le ra- 
gioni sufficienti per la lontananza più diu- 
turna, e che ne’ paesi remotissimi, dove 
sarebbe stato intollerabii peso a’ vescovi 
l’obligazione d’aspettar sempre le risposte 

(1) Gli .lui dpi PaleoUo, e te lettere in quei 
tempi detr aniba«ciadore al duca Coiimo, e due 
dell' arciveacovo di Zara de' 18, e de' 21 di mag- 
gio t56'2. 


del papa , supplissero ciò i metropolitani 
come delegati delia sede apostolica. Or 
mentre colai decreto, dato da’ vescovi de- 
putali a’ presidenti, e da essi comunicato 
al Castagna, al Boocompagno, al Paleot- 
to, e al Castelli, si considera da questi, 
giungono le ricordate lettere del pontefi- 
ce, e tant’ altre di Roma in biasimo della 
proposta diffinizione, chei Legati, tra per 
ciò, e per la contrarietà di moltissimi pa- 
dri in Trento, mutaron consiglio, e rivol- 
sero le diligenze con destro modo ad ot- 
tener la già detta 'condescensione de’ padri 
nel prolungamento. A tal fine richiesero 
dell’opera loro |2) appresso gli Spagnnoli 
sei vescovi, che per riputazione di zelo, e 
per uniformità di parere sopra quell’arti- 
colo , erano in autorità e in confidenza 
con essi, e da cui scambievolmente per 
la rettitudine della intenzione, e per la 
riverenza verso la sedia apostolica i Le- 
gati si promettevano sincero aiuto. Questi 
furono il Pavesio arcivescovo di Sorrento, 
il Nacchianle vescovo di Cbiuggia , del 
quale parlammo assai nel concilio di Pao- 
lo III, il Eoscarario di Modona, il Solano 
di Brescia, lo Sfondrato di Cremona, o 
Urbano della Rovere Savonese, di Siniga- 
glia. Essi al primo incontro si sfogarono 
in amare lamentazioni delle calunnie scrit- 
to in quell’accidente da molli a Roma con- 
tra di loro, ciascun de’ quali dichiarava 
esser pronto io verità di spargere il sangue 
a servigio della sedia romana. Di poi ab- 
bracciaron l'impresa: ma gli Spagnnoli si 
trovarono inflessibili (3) se non sotto con- 
dizione, che nel proemio de’decreti da pro- 
mulgarsi nella sessione propinqua , si pro- 
mettesse chiaramente, che quest’articolo 
sarebbesi poi di tfinito.il che fu ricusato dai 
presidenti, come opposto alla consuetudi- 
ne, e all'autorità de’concilii, in cui asso- 

(2) Lellcra ae'Legsti al Cardinal Borromeo dei 
21 di maggio 1562. 

(3) Lettera de' Legali al Cardinal Borromeo ai 
25 di maggio 1562, e Atti del Paleotlo. 
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lata balla convicn che rimanga il trattare, 
o prima, o di poi questa, o quella mate- 
ria, secondo che dalle circuslanze presenti 
son consigliati. Ben oDerirono di stabilir 
ciò a voce nella generai congrega. Anzi 
pensarono due de’ Legati, per agevolare 
l’accordo, di oflerirne agli Spagnuoli scrit- 
tura di promessione : ma il Cardinal Si- 
monetta mostrò a’colleghi (1|, che un tal 
esempio avrebbe constiluiti in possesso e 
gli Spagnuoli, c tutti di voler sempre da 
loro le obligazioni per inchiostro, non 
Sdandosi della parola, con indegnità di 
quel grado : onde si rimossero da tal con- 
cetto. E per verità si come ninno più nuo- 
ce a se nell’autorità de’ trattati che'l pro- 
raettitor fallace, cosi ninno in ciò più ne 
offende, che chi mostra di riputarne pro- 
mettitori fallaci, infamando per sospetta 
di falsa quella moneta che a tutt'ure ci 
convien di spendere nell’umano consorzio. 

Mentre, si facevan queste diligenze in 
Trento per conformarsi agl'indirizzi del 
papa, volle il Cardinal Seripando scrive- 
re (2) al Borromeo un'ordinata relazione 
del fatto, la quale riuscisse a piena giusti- 
ficazione, e di se, e del primo collega, ed 
insieme un rifiuto modesto di quanto per 
avventura contro ad amendue avesse rap- 
presentato il Cardinal Simonetta, di cui 
TÌdesi che era surta già in loro qualche 
ombra. E rimetteva alla prudenza del Car- 
dinal Borromeo comunicarne il tenore o 
del tutto, o in parte al pontefice; ma pro- 
gavalo di segreto con gli altri. 

Incominciò dal rammemorare, che do- 
po la seconda sessione gl’imperiali avea- 
no chiesto indugio nella discussion dei 
dogmi sotto mostra che s’aspettassero i ve- 
scovi di varie nazioni , d’ alcuna della 
quali ancora non era colà veruno, e d’al- 
tre pochissimi, oche fra tanto si trattasse 
della disciplina. Ch’egli s’era opposto a 
ciò, giudicando, non convenire che que- 

(1) Oltre ezli Atti del Paleolto, lettera dell’ar- 
cirearoTO di Zara de'25 di mazzio 1562. 


Sto due materie rimanesser già mai di- 
sgiunte. Che nondimeno il pontefice aveva 
a’Lcgati commesso di soddisfare a’ cesarei. 
Ch'essendo lor prescritto da sua santità il 
non lasciar che s’entrasse nella riforma- 
zione special di Roma, la qual voleva far 
egli stesso, avevano imposto al Castagna, 
al Boncompagno, alPaleotto, eal Castel- 
lo di prender da’ vescovi particolari la 
nota di que’ capi comuni al resto della 
Chiesa, i quali si giudicassero bisognosi 
d’emendazione ; che da’quatlro prenomi- 
nati crasi poi riferito, non udir essi altro 
se non le cose trattale già in tempo di 
Paolo, e di Giulio: che fra tanto alcuni 
vescovi italiani ne avevano dato a lui un 
catalogo di forse novanta, il quale per lui 
crasi di presente mandalo a Roma : or, 
che a fin di trovar soggetto utile per sod- 
disfazione de’ padri, e per decoro della 
sessione, egli a richiesta de’suddetti de- 
putati avea scelti da que’ tanti capi diciot- 
to articoli ebe a lui parevano più oppor- 
tuni, e datone loro un memoriale. Ch’essi 
dipoi ne avevano tratti que’dodici : i quali 
eransi approvali di comun parere da’pre- 
sidenli, comunicati a’ cesarei, e lodati da 
questi. Che avvenuto lutto ciò, e quando 
starasi all’orio della proposizione, il Car- 
dinal Simonetta avea significalo al Muset- 
to segretario del Seripando il ri.schio che 
temeva in quel primo articolo, in cui si 
trattava di rimediare al difetto della re- 
sidenza. Il che, udito da’colleghi, era giun- 
to loro tutto fuor dell’espellazione, da che 
ad esso cardinale, come a più perito in 
queste materie canoniche o ne’ tribunali 
di Roma, s’era da loro specialmente rac- 
comandata innanzi la cura di considerar 
tutti quegli articoli maturamente, ed egli 
areali lutti approvati. Qui riferiva la de- 
liberazione in cui convennero i Legali per 
questa novità di tralasciare quel capo , 
l’intoppo trovato ne’ cesarei, la concorde 

fi) A' 17 di maggio 1562, tra lefcriuare de'ii- 
gnori Dorgbrii. 
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sentenza perciò di ritornarlo con gli altri, 
la proposta fattane in congregazione, il 
parere del Granalese, il quale era stato, 
che alla residenza per ninna via si potesse 
prorreder meglio che dichiarandola di 
mandamento divino, la diversità, la lun- 
ghezza, e la confusione delie sentenze, il 
consiglio preso da’ Legati, o nnanimamen- 
te, o almeno senza espressa contraddizio- 
ne d’ alcun di loro, che si venisse alla pre- 
eba interrogazione. 

Udir egli , tre obbiezioni farsi da ta- 
luno in Roma centra i Legati nel cono di 
quest’opera. 

La prima : che essendo i pareri già in 
maggior numero oppositi alla dichiarazio- 
ne, potevasi ella tralasciare senza nuovo 
sqnittino. A che rispondeva, che questa 
maggior numerosità secondo le teste non 
si rendeva chiara per la mentovata confu- 
sione, e che in contrario apparia chiara a 
favore dell’altra parte la maggior nume- 
rosità più risgnardevolo delle nazioni. 

La seconda procedeva non solo contro 
al secondo sqnittino, ma contro al primo di 
quel soggetto : riprendendosi i Legati, che 
avessero permesso al Guerrero c a'segua- 
ci l’imprender si fatta discussione, la qual 
era fuori della proposta, e apparteneva a 
dogma, non a disciplina. Di ciò andava 
egli modestamente accennando, che non 
sarebbe toccato il render conto a se, ma 
solo al primo presidente, di cui era il re- 
golare i minori padri negli accidenti im- 
provisi ed ambigui. Nondimeno avvisar- 
si lui che al Cardinal di Mantova non 
mancasser probabilissime difeso. 11 Guer, 
rero aver acconciamente attaccata quella 
materia con la proposta , dicendo, che 
questo poteva essere il rimedio unico al 
male di cui si proponeva la cura. Che lo 
appartener ciò a dogma non aveva potuto 
impedire che allora condizionalmente non 
so ne discorresse; ma solo operare che se 
ne commettesse l’esaminazionc a’ minori 
teologi, i quali (diceva egli) tutti concor- 

T. Il 
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revano alla parte affermante : ma oltre a 
ciò la potissima discolpa del primo Lega- 
to parergli l’aver dianzi fatto significar 
loro il papa dal Cardinal Borromeo, che 
ove non si potesse quel punto schifar con 
quiete, si lasciasse in libertà il dbaminar^ 
lo ; si che, veggendosene cupidissimi tanti, 
ciò bastava perché il Cardinal di Mantova 
potesse avvisarsi per contrario al volere 
di sua santità il ritener con imperio l’ im- 
peto del torrente. 

La terza opposizione tendeva non solo 
contro al nuovo squittino, o contro alla 
preceduta permissione di profferir le sen- 
tenze sopra la dichiarazione di quell’arti- 
colo, ma contro alla proposizione in ge- 
nere della materia : ed era, che intorno 
alla residenza aveva già provveduto il 
concilio di Paolo. A ciò il ^ripando: che 
assai leggiero sarebbesi riputato un tal 
fondamento per dbtomare il novello trat- 
tato, però che le obligazioni e le pene im- 
poste allora troppo si provavan deboli, da 
che crasi trovata maniera di schernir quel- 
le leggi, risedendo per brevissimo spazio 
dell’anno, ma con assenze interrotte più 
corte di sei mesi, e però impunite : onde 
conveniva pensare a catone più forti, e a 
nodi più stretti : confessar lui sincera- 
mente di tenere in si fatta qnbtione la 
sentenza affermativa, ed aver desiderato 
che la residenza fosse dichiarata di ragion 
divina : stimandolo gloria di Dio , c del 
papa, nel cui tempo il concilio facesse una 
decbionc si ponderosa e memorabile, e si 
ardentemente bramata da mollissimi buo- 
ni, come tale onde speravano il rbtoro 
della Chiesa : e però essergli piaciuti co- 
loro i quali avevano sentito per quella 
parte ; che non gli era mai occorso al pen- 
siero, ciò pregiudicare all’autorità della 
sede apostolica, il che non aveva egli pur 
udito accennare da’ seguaci di tal senten- 
za, ma da'seli contrarii a fin dimostrar- 
si con questo amorevoli del poulcfiro, in 
cui servigio nondimeno avrebbono adope- 
56 
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'rato assai megtio, ore, se una tal ragione gli 
moTeta nell’animo, l’ aressero taciuta nel 
detto, come quella ch’esponeva sua san- 
tità a grand’ odii e a gran calunnie : per 
altro, non essere a lui dispiaciuti i con- 
tradittori alla disputata dichiarazione, co- 
me persone che avevano soddisfatto a’Ioro 
giudicii con probabili fondamenti : ma ben 
poi avergli data una ferita nel cuore quei 
che colla sentenza condizionale avevano 
involto il papa in si fastidiosa controversia. 

Dopo essersi difeso nella causa comu- 
ne a’ colleghi del fatto, e nella sua propria 
dell’opinione, passava tacitamente alle im- 
putazioni date a se da taluno : d’aver pro- 
mossa tal sentenza con maniere passiona- 
te, con intendimento speciale tra lui e’I 
primo Legato, e con nfficii quasi violenti 
presso i vescovi suoi amici; ed insieme 
alle accuse date generalmente a’ favoreg- 
giatori delia dichiarazione, come a male- 
voli e ad irriverenti verso il pontefice. Se- 
guiva per tanto a dire : non ' aver mai sà 
trattato a solo col Cardinal di Mantova, 
si che potesse fra loro sospicarsi occulto 
negozio : pesargli che aicnni padri d’egre- 
gia probità fossero biasimati in Roma , 
quasi avessero espresso il parere con po- 
co rispetto inverso la sede apostolica : e 
particolarmente ricever lui preghiera dal 
vescovo di Sinigaglia, ed obiigazione dal 
vero di testificare per falsa una tal calun- 
nia di quel prelato. E non meno dolerli 
che si spargessero varie lettere o vere, o 
finte, come venute da uomini principali 
di Roma , le quali e promettevano grazia 
e rimunerazione de’lor padroni a coloro 
che avevano contraddetto , e mostravano 
alienazione da quelli, che avevano con- 
sentito al dichiaramento proposto. Dapoi 
che a lui era noto il consiglio del papa, 
cidi, che potendosi senza disturbo, o la 
disputazione si troncasse a perpetuo , 

(t) A’ 9 di nuggi» 15ti2 , come Ira le Krittare 
40* «ignori Barberini. 


provvedendo efficacemente alia residenza 
per altra via con aggravar forte le pene 
a’ violatori, o si trasportasse a tal tempo 
che gli animi fossero tranquillati, s’argo- 
menterebbe con ogni suo studio di secon- 
darlo : ma la causa stare in termine, che 
egli poteva ben prometter l’industria, non 
già l’effetto. 

Cosi procurò di scasarsi il Cardinal 
Seripando. Nò fu la scusa affettata, quasi 
non richiesta, imperò che pur dianzi il 
Cardinal Amniio, intimo del papa e del 
carffinal Borromeo dall’un lato, e del Se- 
ripando dall’altro, gliene avea dato qual- 
che cenno (1) non oscuro : e da lui subito 
dopo la messione della recitata lettera il 
Seripando ne ricevette una (2) , ove per 
commessione del Cardinal Borromeo, che 
molto l’amava, era egli espressammite am- 
monito, come alcuni incolpavano esso a 
nome, quasi autore del seguito che aveva 
quella sentenza. E benché l’Amulio avesse 
risposto, ascrivendo di ciò l’origine al par- 
lamento del Granatese, il Borromeo averli 
soggiunto che dicevosi, il Seripando es- 
serne stato prima avvertilo, e nondimeno 
aver volato che ai facesse la proposta di 
queir articolo. Le quali lettere aggiunte 
all’ altre congbietture accrebbero (3) in lui 
e nel Cardinal di Mantova le diffidenze 
del Cardinal Simonetta , non già come di 
livido, ma come di trepido e di credulo, 
e però di tale, che, ripieno di timore e di 
sospetti instillatigli per le orecchie dalie 
lingue avverse a quella diffinizione, gli 
avesse con zelo imprudente diffusi, e cor- 
roborati dell’autorità sua in Roma, ponen- 
do colà in ambiguo l’operar de’ colleghi. 

Né il dubbio di questi era vano. Im- 
perciò che, oltre a quel che sopra toccossi 
intorno agli ufficii del Cardinal Simonetta 
col pontefice per aggiunta de’Legati, ave- 
va egli scritto al Cardinal Borromeo, po- 

[2} BegiitU a’ 16 di maggia. Ira le «rrUtare dei 
«ignori Barberini. 

(3) Belasione del «egrelario del Seripando. 
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co dopo la celebre coogregaxione de’Tenti 
d’aprile, dimostrando, chol papa avesse 
ammonito ancor lui di procurar l’unione 
co’ suoi colicghi, tanto necessaria al buon 
successo dell’impresa comune, e rispon- 
dendo, cbc in tutti gli altri avvenimenti 
era stato loro unitissimo, e diviso in quel 
solo per non dividersi dal servigio della 
sede apostolica. Esser lui non sol pronto , 
ma volonteroso di lasciar la legazione, a 
se non roen faticosa ebe travagliosa : pre- 
gar egli il Cardinal Borromeo a prender 
intima informazione, se in quella diffe- 
renza fosse intervenuta sua colpa, e ne 
l’awertisse. Tal colpa, se v’era stata, po- 
ter esser proceduta da imprudenza di ze- 
lo, ma non per certo da emulazione d’an- 
toriU. Alcuni i quali volevano che la 
residenza fosse di ragion divina, volere 
cb'eziandio tutte l’ altre cose appartenenti 
al vescovado fossero di ragion divina , si 
che il papa né anche potesse obligar le 
chiese a pensione; conseguenza, per av- 
viso di lui, falsa, ma nondimeno perico- 
losa di rimettersi al giudicio de’ vescovi a 
cui eli’ era d’ interesse. E giungea a dire 
con amplificazione troppo superiore alla 
verità, benché non superiore alla sua cre- 
denza, gli oltramontani, toltine quattro 
degli Spagnuoli, aver cospirato adeernu 
Dominum, tt adveriut Ckrittum eius. 1 
quattro erano: Pietro Consalvo di Mendoz- 
za. Martino di Cordova, Bartolomeo Se- 
bastiani, e fra Pietro Xaque, vescovi di 
Salamanca, di Tortosa , di Patti, e di Njo 
isola nell’Arcipelago. In un’ altra lettera 
segnata a’ quattordici di maggio, nel qual 
giorno s’era tenuta la terza sessione, rac- 
contò le industrie usate da se, e narrate 
da noi, col marchese di Pescara, la cal- 
dezza del Cardinal di Mantova c del Seri- 
pando nel desiderar quella diffinizione : 
de’ quali per altro ragiona con gran ri- 
ti] A' di maggio. 

(2) Diario e lettere de’ Legati ai Cardinal Bor- 
romeo a’ 21 di maggio 1562. 
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spetto : e i torbidi sensi che apparivano in 
alcuni de’ vescovi, e specialmente in quel 
di Modona. Il che fu cagione per avventu- 
ra, che’l Cardinal Morone desse al Mode- 
nese di ciò qualche avvertimento, e che 
egli se ne giustificasse (1 ). 

I colleghi dunque non certi ancora, ma 
ingelositi verso del Simonetta, a fin di 
metterlo al paragone, dettarono un rac- 
conto di quel successo per mandarlo al 
pontefice in nome comune: ma egli, richie- 
dendovi alcune alterazioni, cagionò che’l 
proponimento si deponcsse, e l’ ombre si 
ingrossassero. Tanto la diversità de’gin- 
dicii nelle vie, anche posta si l’uniforme 
intenzione de’fini , si l’uniforme bontà dei 
cuori, vale a disunir questi e di confidenza 
e d’affetto: perciò che l’ unione, come 
contraria alla divisione, é forma indivisi- 
bile, e se non ci ha in ogni cosa, non du- 
ra in veruna cosa. 

Fra questa torbidità d’animi e di ne- 
gozii il giorno decimottavo di maggio 
fece l’entrata il signor di Lansac (2), ono- 
rato con incontro di sopra cinquanta pre- 
lati, e cavalcando in mezzo fra l’orator 
portoghese, e i tre patriarchi. I due col- 
leghi di lui s’ erano parliti da Parigi più 
tardi , onde non arrivarono seco. Della sua 
messione aveva data contezza la reina a 
Ferdinando (3): significandogli, mediante 
il vescovo di Bennes suo ambaseiadore, 
che, secondo l’instanza di sua maestà ce- 
sarea, Lansac portava commessione d’an- 
dare unito in ogni opera con gli oratori 
suoi, e d’argomentarsi per superare nel 
concilio la durezza intorno alle leggi po- 
sitive , e per se pieghevoli a dispensazion 
della Chiesa, come Cesare desiderava, ac- 
ciò che con una tal condescensione si po- 
tessero ridurre i traviati , e riunire la 
stessa Chiesa. In consonanza di ciò , e se- 
condo i sensi dettati da nomini di Stato, 

(3) LeUera della reina al veicovo di Renn» 
de' 9 d’aprile 1562. 
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■ quali spesso non ben intendono che co- 
sa sia religione, e qual sia l’unica base 
che possa mantenerla non vacillante, s’era 
formato il memoriale agli ambasciadori. 

Diccvasi quivi : che nella pace stabi- 
lita fral re Enrico, e'I re Filippo l’an- 
no 1 559, erasi concordato , che amendue 
procurassero, e promovessero un concilio 
ecumenico a concordia ed a salute de’ fe- 
deli. Ch’essendo Enrico prevenuto dalla 
morte, Francesco il suo figliuolo con am- 
basceria al papa, e all’imperadore, e con 
ufiicii al re di Spagna, avea tosto abbrac- 
ciata l’impresa, ond’egli se ne poteva 
chiamare il primo proraovitore fra i prin- 
cipi cristiani. Ma che a raccogliere dal 
concilio il frutto desiderato, conveniva ce- 
lebrarlo per modo che vi concorressero i 
disuniti, e però dar loro e libertà di ve- 
nire quando volessero, c facultà d’essere 
uditi in disputazione di qualunque mate- 
ria, ed ogni ampia sicurtà di ciò conse- 
guire. Per tanto essersi mostrato al ponte- 
fice, che questo concilio duvea celebrarsi 
non come continuamente di quello c’avea- 
no tenuto i suoi antecessori, c nel quale 
erasi fatta la coodannazion di coloro di 
coi ora cercavasi la riconciliazione ; ma 
come nuovo convocamento. Nondimeno il 
papa averlo promulgato con forme tali 
che significa van l’opposito: si che, dopo la 
successione dei presente re Carlo IX, i 
suoi consiglieri aveano sentita gran dilB- 
cultà d’ accettarne la Bolla. Ma che per 
abbondare nell’osservanza verso il ponte- 
fice, vi s’era condesccso, posta (ciò non 
fu vero, come altrove narrossi) la pro- 
messa del papa, che’l concilio sarebbe 
stato nuova convocazione. Facessero dun- 
que gli ambasciadori instanza in primiero 
luogo, che questo espressamente si dichia- 
rasse : e ove trovassero o repulsa, o am- 
biguità, o dilazione, ristessero d’interve- 
nire nelle assemblee, cd in ogni pnblica 
azione, dandone contezza al re, cd atten- 
dendone i suoi novelli comandamenti. 


Appresso di ciò, chiedessero nuova li- 
sidenza : avendo promesso il papa , che 
quando il concilio fosse in Trento, nel tra- 
sporterebbe ad altra stanza di comun sod- 
disfazione. Tale non esser quella città,non 
solo inverso degli eretici, ma ni altresì 
di molti cattolici : onde gli ambasciadori 
domandassero la traslazione a Gostanza, 
0 a Spira, o a Vormazia. 

Più oltra, un salvocondotto generalis- 
simo ed amplissimo, e per ogni numero 
di persone, e senza verun limite di condi- 
zioni, con forme più specificate, e più in- 
dubitate che non conteneva il già pnbli- 
cato. 

E non meno, che’l concilio fosse libe- 
ro, senza rimettersi al parer del pontefice, 

0 de’snoi Legati, c senza che al papa fos- 
se lecita alterazione, o dispensazione dei 
sinodali decreti, anzi con soggiacer Ini ad 
essi , come disponevano le ordinazioni dei 
coDciiii di Gostanza , e di Basilea. 

> Fermati questi punti, mostrassero che 

1 mali della religione erano derivati dalla 
corrotta disciplina de’ ministri di essa: on- 
de convenia riformarla nel capo, e nelle 
membra, com’ erasi detto nel concilio di 
Gostanza, ma senza esecuzione, e come 
successivamente in quello di Basilea s’era 
cominciato, ma non seguito. Proponevansi 
in questa materia nel memoriale parecchi 
capi, i quali tutti si riducevano a torre al 
pontefice l’esercizio della g^nrisdizione 
nelle diocesi d’ altri vescovi, se non in caso 
di loro negligenza, la balia delle dispen- 
sazioni cosi matrimoniali, come d'altre 
proibizioni statuite da’ passati concilii, la 
collazione de’ beneficii , la riservazione 
delle pensioni, la riscossione de’ pagamen- 
ti : ed in somma a levar lo splendore, e 
l’imperio della corto romana. 

Seguiva l’instruzione ammonendo gli 
oratori , che non permettessero alcun pre- 
giudicio della chiesa gallicana, o de’pri- 
vilegii reali. Si facea nota loro la petizio- 
ne di Ferdinando , ed in conformità di 
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quella ai commetleTa la comunicazione fra 
eaai e i ministri cesarei , e l’ unione delle 
instanze per ottenere lo scioglimento delle 
leggi positive a fìn di ricuperare i sepa- 
rati. Studiassero di ritardare le decisioni, 
e le condennazioni sopra materie di fede 
fin all’ estremo del concilio, affinch’ elle 
non esasperassero chi si cercava d’ addol- 
cire. 

Ove ai fosse proposta lega fra’ principi 
cristiani a distrazione degli eretici, gli 
oratori dessero a vedere, la potenza di 
costoro esser tanto fortificata, che la par- 
te cattolica nel darle urto potrebbe più 
tosto rompersi che romperla. 

Se udisser querele, che’l re permet- 
tesse a’ suoi sudditi l’eresia, rispondesse- 
ro, aver egli ritrovata si gran quantità di 
essi tenacemente attaccati alle nuove set- 
te, che in quella sua tenera età non potea 
tentar di forzarli senza grave pericolo 
della corona. Onde riputava strumento si 
come più conforme alla carità insegnata 
da Cristo, cosi e più sicuro, c più frut- 
tuoso una esemplare, o comune riforma- 
zione degli ecclesiastici, e una assidua, e 
zelante predicazione de’ vescovi, e de' cu- 
rati. Ma quando gli oratori giunsero a 
Trento, le cose aveano mutato volto in 
Francia sopra questo capo dell’ instru- 
zione. 

In fine, si faceano avvisati gli amba- 
sciadori , che i ministri del re di Spagna 
aveano voluto rivocare io litigio il grado 
per antichi tempi sempre tenuto dagli ora- 
tori di Francia presso agli oratori cesa- 
rei : per tanto , che non accettassero nè in 
concilio nè altrove diverso luogo : nè qui- 
vi lasciassero ciò mettere in controversia, 
ma, ove tosto non l’ottenessero, di subito 
si partissero, con protestare innanzi, che 
sua maestà , e ’l regno non intendevano di 
approvare in nulla il predetto concilio, e 

(1 ) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo , 
del 21 di maggio 1 S62. 


con ordinare a’ prelati francesi di tornar- 
sene incontanente. 

Venuto Lansac con queste commessio- 
ni, cominciò (1) nella prima visitazione 
co’Legati a trattar dell’ultimo capo, il 
qual era de’ primi nella sua estimazione, 
e doveva essere il primo nell’esecuzione; 
ed espose loro i comandamenti che in ciò 
recava. Essi ritrovaronsi in dure strette : 
poiché il marchese di Pescara nel suo par- 
tire avea dichiarato, che non era per tol- 
lerare i secondi onori : non mostrandosi 
però fisso in volere i primi, anzi disposto 
a temperamenti. De’quali uno erasi pensa- 
to da’ Legati medesimi col mandarne il 
disegno a Roma, e un altro proposto dal- 
l’oratore di Portogallo (2), al quale aveva 
significata poscia inclinazione il marchese. 
Ciò era (3) , che si ordinasse per decreto, 
che ninno ambasciadore venisse nelle con- 
gregazioni, o nelle sessioni, se non chia- 
mato da’ cursori del concilio : e volendo 
intervenirvi non chiamato, sapesse, che 
in quel giorno tutti i chiamati sederebbo- 
no sopra esso. E perciò che si all’autorità 
del sinodo, come de’ principi cattolici, e 
de’ loro rappresentatori mollo conferiva 
Tesser nominati negli atti sinodali, sem- 
pre vi si nominassero tutti gli ambascia- 
dori che risedevano a Trento, (nel che in- 
tendeva per avventura , doversi osservare 
l’ordine della venata, e non della dignità) 
benché non presenti a quella determina- 
zione : dichiarandosi per capitolo partico- 
lare, di quali per verità vi fosse stata la 
presenza. Ed in questa forma sarebbesi 
ovviato ad ogni contesa, non chiamandosi 
mai nella stessa funzione due fra di loro 
contenditori. 

Ma era impossibile che verun tempe- 
ramento s’accettasse da’ Francesi: però 
che là dove i temperamenti tendevano a 
lasciar dubbiosa la preminenza per l’uno, 

(2) Lettere de’ Legali al Cardinal Borromeo ai 
20 d’ aprile, e a' 14 di maggio 1562. 

(3) Sta nell’arcbiTio Vaticana 
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o per l’ftllro emulo, i Francesi la volerà* 
no chiara per se, nè pur contentandosi di 
vincerla in lite , e riputandone come parte 
di pregiudicio e di perdita la disputazio- 
ne. Con tutto ciò l’assenza dell’ Avalos da- 
va pure a’Legati spazio di respirare, col- 
locando la speranza loro ne’ favori del 
tempo , il quale spesso discioglie i nodi 
inestricabili dal consiglio. 

Più presentemente angustiavali la ri- 
sposta venuta pur dianzi (1) all’orator 
bavarico, nella quale il duca gli coman- 
dava, che se non fosse collocato sopra i 
Vineziani, si partisse immantenente:il che 
portava con inevitabile necessità uno di 
due grandissimi danni. Soddisfacendosi al 
duca, si veni vanoa perdere gli ambasciado- 
ri d’una signoria ch’era il principale anti- 
muro alla religione in Italia, e Tonico soste- 
gno di essa in Grecia , c la madre de’ più 
eccellenti uomini che travagliarono con lo- 
de in que’tempi per conservarla universal- 
mente nel cristianesimo, come delTAlean- 
dro, del Contarino, del Lippomano, del 
Delfino, del Commendone : oltre al Nava- 
gero, all’opera del quale già si pensava. 
Percontrario soddisfacendosi a’ Vineziani, 
si perdevano gli oratori d’un principe che 
era l’appoggio della medesima religione 
in Germania : anzi sarebbonsi perduti in- 
sieme per avventura con tal esempio gli 
oratori di tutti i principi tedeschi , ezian- 
dio ecclesiastici, a titolo, che si fosser 
negale le dovute onoranze a quelli di lor 
nazione. I Legati presero tempo d' infor- 
marne il pontefice, e lo fecero con la ce- 
lerità d’nn corriere, proponendogli di 
mandar messo speziale, che pregasse il 
duca a suo nome di quella condescensione 
in beneficio del cristianesimo, con farli 
veder le ragioni della convenienza. Signi- 
ficarongli anche, essere acconcia all’in- 
tento una presente opportunità, quando il 
Bavero dovea convenire in Praga il gior- 

(1) Due lettere de’ Lesali al Cardinal Borromeo 
de' 21 di maggio 1562. 


no decimoquinto di giugno per la corona- 
zione del re di Boemia suo cognato, ove 
sarebbon potuti concorrere a piegarlo i 
conforti dell’ imperadore procurati da sua 
santità con l’opera del nunzio Delfino. 

Ora rivolgendo la narrazione all’am- 
basceria francese : venne Lansac non con 
quelle opinioni che avea recate da Roma 
in Francia, assai favorevoli al papa, st 
come originate dalla sua propria sperien- 
za, ma con altre di qne’politici, tutte 
contrarie al pontefice , o più tosto al pon- 
tificato, e contenute nella sua instruzione, 
la qual ei portava più impresa nel cuore 
che nella carta. Onde non fu malagevole 
che gliene si attaccassero dell’altro unifor- 
mi, le quali ritrovò in alcuni vescovi ol- 
tramontani crucciosi per le recenti dissmi- 
sioni e dimore intorno alla residenza. Si 
che il giorno immediato (2) dopo il suo 
avvento, mostrandosi credulo più che can- 
to, scrisse una lettera all’ ambasciadore 
francese in Roma di tal sostanza. 

Cbe a fine di dar buon processo al con- 
cilio, faceano mestieri due cose. La prima 
(e questa era più tollerabile, recata di 
Francia, non presa in Trento) di non pre- 
cipitare i decreti, ma indugiarli finché 
venissero i prelati lontani ; perciò che 
particolarmente i Francesi sarebbono qui- 
vi fra due o tre mesi, ed erano impediti 
allora da’presenti tumulti. La s»x>nda,che 
il papa lasciasse franchezza al concilio, e 
imponesse il far lo stesso a’ Legati. E qui 
pose egli un motto ch’è divenuto poi fa- 
moso col volgo , cioè : ckt non mamlasu 
lo Spirito santo ntlla valigia. Parimente 
non permettesse che in Roma si calunnias- 
se ciò che fosse proposto, e determinato 
in concilio : come udiva, essere avvenuto 
nell’articolo della residenza, ch’era più 
chiaro del sole. 

SI che dall’un canto voleva Lansac, 
che non si procedesse a decisioni di fede, 

(2) A' 19di maggio 1562. 
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upetUndosi per alcuni mesi la renata dei 
reaoori oltramontani: dall’altro, che di 
presente si pronunziasse un articolo di 
fede cosi pesante, e il qual più di tutti 
toccava ed aggravava ciascun de’vescovi. 
Oltre a ciò è di maraviglia, com’egli af- 
fermasse con più Bdanza che non avrebbe 
osato di fare il maggior teologo della Sor- 
bona, esser quella sentenza più chiara del 
sole : là dove son tante, e si forti nel- 
la scuola le autorità, e le ragioni di ripu- 
tati scrittori che sentono diversamente, 
benchò l’opinione opposta sia più comune. 
Quel celebre motto poi: che lo SpirUo san- 
to veniva al concilio nella valigia : attribui- 
to al vescovo delle cinque chiese , quasi 
contenuto in una scrittura di lui a Massi- 
miliano II, quanto ha di sale nella male- 
dicenza, tanto, se si assaggia da uno 
schietto palato, si trova insipido nella sen- 
tenza : imperò che il fatto apposto per esso 
al pontefice nè, ove fosse travero, con- 
terrebbe alcun’ombra di male, nè in que- 
sto caso contiene alcun’ombra di vero. E 
per veder l’uno e l’altro, non si richiede 
esser aquila, basta non esser talpa. Intor- 
no alla prima parte : manifesta cosa è, 
come, avendo instituito Iddio che la semi- 
nazion della fede sia opera del parlare, e 
parlandosi in due maniere, con la favella, 
e con la scrittura, ed essendo questa se- 
conda maniera la più comune si come 
quella che si usa con gli assenti i quali 
sono incomparabilmente i più, e facendo- 
si questa comunicazione di scritture, e di 
lettere col viaggio di salariati portatori, 
cioè di corrieri, i quali recano le carte a 
se consegnate nelle valigie ; ninna sconve- 
nevolezza interviene in esser portata la 
luce dello Spirito santo nelle valigie. Con 
tale strumento più volte i concili!, e i 
papi medesimi hanno ricevute illamina- 
zioni per interpretar la parola dello Spiri- 
to santo: imperò che, volendo esso opera- 


re per vie umane, e senza miracoli, ha 
ordinato, che i concili!, e i papi avanti a 
diffinire facciano precedere le industrie 
dello studio umano, il quale non sol con- 
siste nell’opera del proprio ingegno, enei 
colloquio co’ presenti, ma nella conferen- 
za altresì co’ distanti, qual ebbe gran tem- 
po sopra le quistioni sinodali e prima il 
Legato Cervino con Guglielmo Sirleti, e 
di poi col Sirleto medesimo il Legato Se- 
ripando, e quale aveano molti vescovi coi 
teologi lontani delle loro nazioni. Alfer- 
mossi da noi secondariamente, che ’l fatto 
apposto nel motto non ha verno’ ombra di 
verità in questo caso : perciò che la custo- 
dia infallibile dello Spirito santo a’concilii 
è ristretta nelle determinazioni di fede, e 
in ciò che va congiunto con esse : ed in 
queste eziandio la custodia è ben infalli- 
bile affinchè nulla si dichiari di falso, ma 
non affinchè nulla si tralasci di vero. Ciò, 
e non più d’infallibil custodia dello Spiri- 
to santo attribuiscono i cattolici a’conci- 
lii generali. Or nè pure i calunniatori del 
concilio tridentino rimproverano a vemn 
articolo, che siasi colà diffinito per l’nna 
parte più che per l’altra a volontà, a per- 
suasione, a movimento del pontefice. An- 
zi nè pur ciò rimproverano a veruna leg- 
ge quivi fermata. 

Se il signor di Lansac venne a Trento 
coll’animo in parte guasto da’ politici di 
Francia , e se gliel guastarono mag- 
giormente ivi le relazioni d’alcnni mal 
contenti , assai peggior cuore portarono i 
suoi colleghi. Poco andò che pervennero 
a Trento il Ferier, e’I Fabri (1). 11 primo 
era stato inviato (2) al pontefice dal re 
Carlo il di appresso alla morte di France- 
sco li per l’affrettamento del concilio; ma 
sosteneva forte sospetto di religione, si 
come tale che aveva consigliato neU’asscm- 
blea di san Germano di conceder tempii 
agli eretici. Del che nondimeno, quando 


(t) A’ 19, e a' 22 di maggio, oome nel Mario. (2) Sta nelle orazioni del Fabri. 
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fu deputato al concilio , erasi scusato in 
Francia col Legato (1 ) , affermando ch’egli 
volea viver e morir nell'antica fede, e che 
sperava di condursi un’altra volta a’ piedi 
del papa, ma che avea dato quel parere 
nella suddetta adunanza ove l’obbietto suo 
era la sola conservazion dello stato, e’I 
ben civile del regno. Maggiormente patia 
nella fama di sinistra religione il Fabri : 
ma egli veniva con picciola autoriU, e più 
tosto per orare con eloquenza pulita, cbe 
per trattare con prudenza politica. Desti- 
nossi loro il ricevimento per la congrega- 
zione de’ventisei di maggio. Era costu- 
me (2) che gli oratori avanti comunicassero 
o agli occhi, o alle orecchie del segreta- 
rio l'apparecchiata lor diceria , affinchè 
egli vi potesse divisare acconcia risposta. 
Ora il Fabri la permise alla vista del se- 
gretario, ma nella sola parte più tempe- 
rata: e la recitò con alcune aggiunte, che 
sembrarono invettive contro a’ concilii 
passati. Si che usciti gli ambasciadori se- 
condo lo stile, e tenutasi conferenza del 
rispondere, fra Pietro di Xaque spagnuo- 
lo domenicano, vescovo di Nyo, disse al- 
terato , che non convenia ricever quegli 
oratori nella sessione. Altri, che quella 
orazione non doveva registrarsi negli atti 
del concilio se non emendata. E di fatto 
qualche emendazione si fece di poi , come 
appare nel volume stampato in Lovagno 
l’anno 1567, (3) ove nè la proposta, nè 
per conseguente la risposta conformansi a 
pieno al colà recitato esemplare. Ma il più 
savio e’I più comune consiglio fu di non 
prendere allora verun determinato consi- 
glio, e di chiamare per consiglierò il tem- 
po, indugiando fin alla futura congrega. La 
contenenza dunque dell’orazione detta dai 
Fabri, e poi divulgata in varii libri fu ta- 

(1) Lettera del c«rdinal di Ferrara al Borro* 
meo de* 1 5 d' aprile, ioTìaU a* 28, 1 562. 

(2) Sia oprIì AUi del FaleottOs e nel Diario del 
Serranxio, e più lungamente in una dcirarcireacoTO 
di Zara de’ 4 di giugno 1562. 


le (4). Amplificò i meriti di Francesco I e 
d’Arrigo II verso la Chiesa, i loro fervi- 
di nfficii, perchè si celebrasse un con- 
cilio libero a tutti, ed in luogo non mole- 
sto alle persone da congregarsi, nel qual 
concilio si disputassero le controversie di 
religione, e si procacciasse la concordia 
della Chiesa. Con questi medesimi senti- 
menti essere asceso al regno il presente re 
Carlo IX : de’ quali potean valer di tesli- 
monii e ricordi gli stessi ambasciadori col- 
leghi del Fabri , Lodovico di San Gelasio 
signor di Lansac e cavalier dell’ordine, e 
Rinaldo Ferier presidente di Parigi , am- 
bedue adoperati da sua maestà in legazio- 
ni al pontefice, affinchè, quantunque sua 
santità corresse spontaneamente, fosse 
nondimeno eziandio dalle instanze loro 
incitato alla necessaria convocazione, con 
isvelargli le piaghe della Francia : le quali 
senza la prestezza d’ un tale unguento non 
si potevano nè sanare, nè saldare, anzi 
aarebbonsi dilatate, separandosi innume- 
rabili uomini dalla Chiesa dei Signore, non 
solo con perturbazione civile dei regno, 
ma con detrimento ed infamia somma di 
quelli a cui s’aspettava di porvi cura, se 
l’avessero trascurato. Nè solamente pres- 
so il pontefice, ma presso l’impcradore 
e’I re cattolico avere il re cristianissimo 
usati per quell’impresa con zelo ardentis- 
simo i suoi conforti. Di qua volgendo ai 
padri il ragionamento, dbse loro; essere 
opera nobilissima e quasi divina quella 
che s’attendeva da essi, cioè : che non per 
umane forze, ma per instinto dello Spiri- 
lo santo guarissero la religione in tante 
parti ferita ; conducessero in porto la Chie- 
sa agitata per cinquanl’anni da si nemici 
venti : stabilissero ciò che si dovesse cre- 
dere fra tanta varietà d’ opinioni : risto- 

(3) Appresto Pietro Zuizrio TileUmo. 

(4) Nell’ «Jdollo libro rrancese impresso l’an- 
no 1613, e in un altro libretto impresto a Riva di 
Trento lo itets’anno. 
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rassero la disciplina scaduta o per negli- 
genza, o per imprudente zelo de’ ministri. 
Non potersi negare, che alcune cose fos- 
sero scorse meritevoli altre di cassazione, 
altre d’emendazione. SI come egli area 
riputati sempre degni d’ esser rintuzzati 
coloro che senza niun decreto di supcrio- 
re, ed a libito osavano di levar dalla Chie- 
sa tutto l’ordine delle cerimonie, il quale 
é compagno e ministro della religione, e 
d’introdurre altri riti, cosi potersi per av- 
ventura peccare in troppa durezza di ri- 
tener tutte l’ antiche institnzioni , senza 
considerar ciò che ricercava l’inclinazio- 
ne delle cose, la condizione de’ tempi, e 
la quiete delia rcpnblica. Il nemico del 
gener umano esser per assaltare i padri a 
sua usanza con interne battaglie, rappre- 
sentando loro, che da tante fatiche non 
ritrarrebbono se non rigore di vita, e per- 
dimento di quegli agi e di quelle pompe 
di cui godevano innanzi alla riformata di- 
sciplina. Se lasciassero prendersi da que- 
ste suggestioni, e veruna cosa prepones- 
sero alla publica utilità , perderebbono 
l’opera loro, e la riputazion de’concilii, 
la qual nella primitiva Chiesa fu grande: 
e grande sarebbe, qualora la cristiana re- 
puMica fosse aggiustata. Nell’età loro e 
degli avoli essersi convocati varii conci- 
lii, ed aver grandissimi vescovi tenuti di- 
versi conventi nella Germania e nell’Ita- 
lia ; ma con frutto o minimo, o nullo. Non 
voler egli rintracciarne sottilmente le ca- 
gioni, nè andare ad inchiesta de’romori 
popolari. Non potersi già da lui tacere 
quella ch’era forse la principale. Dirsi, 
che tali concilii non erano stati legittimi 
e liberi : perciò che i congregati parlava- 
no, o piu propriamente consentivano al- 
l’altrui volere : del che niun vizio è più 
pestilente ne’tribunalL Tener quivi i pa- 
dri non la sola persona di consiglieri, ma 
di giudici con podestà data loro assoluta- 
mente da Cristo, ed esercitata negli anti- 
chi concilii. Per difesa di questa, ove ogni 
T, II. 
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altro aiuto mancasse, offerire il re cristia- 
nissimo tutte le sue forze, ed a tale fine 
aver ordinata la presente ambasceria. Qui 
l’oratore, dopo gravissima riprensione di 
tali servi togati, e giudici prezzolati, i 
quali , non in cause di poderi o di gron- 
dai, ma di cose massime e divinissime 
spendevan la voce nel comperare la grazia 
de’ potenti, aggiunse, di ciò essersi ram- 
maricata l’età preterita. Si guardassero 
però dal pronunziar le sentenze a intento 
di guadagnarsi l’animo de’ re, degl’impe* 
radori, o de’ papi. Che se ciò facessero, 
egli prevedeva la mina dell’ Europa e 
della Chiesa. E da che al presente conci- 
lio pregiudicava forse l’estimazion sinistra 
contra i passati (accennando quel di Go- 
stanza) dessero a divedere, che in esso 
possedevasi la libertà, non si violava la 
fede, s’adoperavano le ragioni, e non le 
fiamme : ai disputava per vaghezza di 
rinvenire la verità, e non con animi preoc- 
cupati immutabilmente dalle opinioni. A 
questa seconda fama di loro la nobilissi- 
ma regione alemanna, per cui massima- 
mente il concilio si celebrava , dover qua- 
si eccitarsi dal sonno, mandar colà suoi 
deputali, venire in amorevole trattamen- 
to, e lutto il cristianesimo allora diviso in 
si contrarie voci e fazioni, divenire d’un 
labro e d’ un cuore stesso. A cosi alta e 
ardua impresa perchè più coraggiosamen- 
te si disponessero, facesser pensiero d’ave- 
re il re Carlo IX per fedelissimo compa- 
gno, e per fortissimo aiutatore: il quale 
si come volentieri vi sarebbe intervenuto 
personalmente, se la sua tenera età non 
gCel’ avesse disdetto, cosi intendeva di far 
l’equivalente con l’opera de’ suoi oratori, 
profferendo al concilio in prò della Chiesa 
non pur tutti i tesori e tutti gli stati , ma 
il sangue e la vita. 

Tal fu la somma dell’orazione. Ma i 
Francesi, per terger gli animi della diffusa 
amarezza, diedero poi agli occhi de’ padri 
un’ altra orazione assai più modesta di 
57 
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(|uelta con cui aveaao offeae le loro orec* 
chie, affermando ch’era la Stessa. Onde a 
ine di pace e di mansuetadioe fu preso 
spedientenel convento de’tre di giugno(l), 
beoché non sema qualche diversità di pa- 
reri, d’avor la cosa per non fatta, e di 
render loro mite risposta, divisandola pel 
di seguente alla sessione. In questa rispo- 
sta, lodatasi la pietà dell’avolo, del padre, 
e del re prescnto,siconteneva:chc qualun- 
que nomo schietto da passione potea. co- 
noscere quanto a torto il presente concilio 
fusseaggravatodi quella siuistra fama, che 
per detto degli oratori premeva i sinodi 
modcmL Esser certo, che i concilii con- 
vocali e terminati da chi ha legittima po- 
destà, sono stati e sempre riconosciuti per 
legittimi e liberi, e sempre giovevoli a 
coloro i quali non resistessero allo Spiri- 
to santo. L’ammonizione sincera dell’am- 
hasciadore, la quale s’interpretava da'pa- 
dri in senso che gli confortasse a non 
secondar la volontà de’lor principi secola- 
ri, per non esser costretti a render meno 
mansueta risposta del loro desiderio e co- 
stume, essere stata da se gradita , benché 
superflua. Sapessero dunque ed essi , e 
tutti i presenti e venturi, che l padri an- 
tiporrebbooo sempre la podestà e- la di- 
gnità del concilio alle voglie di qual ai 
fosse potente, e ad ogni rispetto umano : 
di che gli oratori medesimi sarebbono te- 
stimonii e veditori ucl propinquo esperi- 
mento. Prometter essi tutto ciò che potes- 
sero, salvo il ben della religione e delia 
Chiesa, in acconcio d’un regno si bene- 
merito d’ambedue, com’era la Francia. E 
Canto più largamente offerirsi questo agii 
ambasciadori , perchè si confidava , che 
non farebbono petizione se non di ra- 
gionevole concedimcnto. 

Ondeggiando tra si fatte agitazioni il 
concilio, non meno ondeggiava fra l’in- 

(1 } Il Diario 3 di frìafmo. 

(2) L* inUmzInne con lutto tl registro del Tt- 
teonti è fra le ioriuure de' (ifiiori Barberini. 


certezza il pontefice, ancora ambiguo in- 
torno alla mession de’nuovi Legati. Non 
avea ricevute fin a quel tempo l’ultime 
giustificazioni dal Cardinal Seripando, al- 
k>r che propose di mandar colà un mini- 
stro confidente, a cui egli comunicasse 
con la pienezza e con la libertà della vo- 
ce il suo animo, o dal quale gli venissero 
piu sicure contezze intorno alle cose di 
Trento, che non ne ritraeva dalle contra- 
rie relazioni degli altri, come divisi in 
fazioni, e occupali da passioni. Elesse a 
ciò fare Carlo Visconti parente del Cardi- 
nal Borromoft, per altri tempi senator di 
Milano sua patria, ed ambasciador di es- 
sa a Filippo II, e allora vescovo di Ven- 
timiglia : il quale fu poi onorato da lui 
col cappello. Gl’ impose (2), che passasse 
per la ducea d’ Urbino, e che trattasse ivi 
col duca Gnidobaldo, suocero del conte 
Federigo Borromeo suo nipote. £ primie- 
ramente gli ragionasse d’ alcuni affari men 
proprii del presente suo ministerio. Ciò 
è : che gli facesse noti i soccorsi dal pon- 
tefice destinati al re di Francia centra gli 
ugonotti , i quali dovean consistere in tre- 
cento mila scudi, parte da numerarsi in 
danaro, e parte da impiegarsi in milizia. 
Gli significasse, che farebbe opera aacor 
presso il re di Spagna per trarlo a con- 
correre in aiuto del cognato pupillo : e 
che in questo caso procurerebbe a Guido- 
baldo la condotta generai di quell’ armi, 
quantunque anche Filiberto duca di Savo- 
ia vi aspirasse. Indi, ch’entrasse in quello 
che apparteneva alla sua messione, noti- 
ficandogli come poco avean soddisfatto al 
papa i cardinali di Mantova, e Seripando, 
non inquanto era all’intenzione, ma si al- 
l’operazione (3), mentre avevano impor- 
tunamente lasciato accender quel fuoco 
nella quistion della residenza. Si dolesse 
del vescovo di Sinigaglia, contro al quale 

''(^] Appare dall' inilrnilone, « più da nna 
del Visconti al Cardinal Borromeo de’29 di maa— 
gio 1562. 
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uraDo venate a Roma le premostrate ac- 
case d’irriverenza verso la sede apostoli- 
ca, ed anche di fra Girolamo Trivigiani 
vineziano, vescovo di Verona, e d'Anto- 
nio Scarampi vescovo di Nola , tatti de- 
pendenti dai duca. Nulla dicevasi contro 
al vescovo di Pesaro fratello del cardioai 
Simonetta, da lui discorde nella quistion 
della residenza, perchè non s’intendeva 
che nel profferir la sentenza avesse prete- 
riti i termini del rispetto. Dipoi s’ingiu- 
gneva al Visconti, che in Trento comnni- 
casse al cardinale Altemps il pensiero di 
mandar milizia in Francia, e ne scoprisse 
l’inclinazione intorno al prenderne egli la 
cara in qualità dì Legato. Esprimesse am- 
basciate di pieno soddisfacimento verso i 
cardinali Osio e Simonetta, e si confidas- 
se specialmente nel secondo : manifestasse 
liberamente al Cardinal di Mantova e al 
Seripando le opposizioni che facevansi al- 
l’opera loro. Onorasse il primo sopra tutti 
i Legati : ponesse stadio affinchè la con- 
troversia intorno alla residenza o si met- 
tesse in silenzio, o si riserbasse al fin del 
concilio, o si prolungasse a tempo lonta- 
no; osservasse ed investigasse gli affetti 
de'Legati fra loro, gli andamenti de’ ve- 
scovi, e lo stato de’ negozii , e ne mandas- 
se presta e minuta relazione. 

In Urbino trovò il Visconti , che il 
duca era ben informato (I ) delle discor- 
die tridentine. E*! vide stare in opinione, 
che'l primo Legato sarebbesi disposto al- 
la volontà del papa in ricevere altri col- 
leghi, benché dovesse perder egli il pri- 
mato, ma non senza interno rammarico: 
onde sconsigliava di mandarvi il Cicala. 

, E, di vero, si scorge che’l Cardinal di 
Mantova non fu ambizioso di un tal pri- 
mato, da che (2) accettò la legazione in- 

(1) Lelter* del TboonU al eerdfnal Borromee 
de* 29 dì maggio 15(>2 da Petaro. 

(2) Appare da una del ViacontI al Cardinal 
Borromeo de* 9 di gingno 156Z 
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sicme col Paleo, che l’avrebbe prece- 
duto, e fe diligenza perchè quegli venisse. 
E per tanto riputavasi, che nell’aggiun- 
ta de’ colleghi gli avrebbe pesato non di 
avere il secondo luogo, ma di calare al 
secondo luogo. 

Gnidobaldo, si come curioso e inten- 
dente principe, volle vedere un trattatello, 
che’l Visconti portava seco, d' Alfonso 
Saimerone per quella parte che fa la resi- 
denza di ragione ecclesiastica : il qual era 
cavato in molto da quello del Caterino, 
che sopra noi mentovammo, e che’l Vi- 
sconti di poi mandò al Cardinal Borromeo, 
affinchè, piacendo, il consegnasse alle stam- 
pe |3), come si fece. Nel rimanente il du- 
ca gli disse che avea prevenute le instanze 
negli nfficii col vescovo di Verona ; e offer- 
se di spendergli col vescovo di Sinigaglia. 

Il Visconti passò per Vinezìa (4), trat- 
tando ivi col nunzio sopra due affari : in- 
torno alla causa del patriarca Grimano, 
nella quale pendeva il papa a chiamarlo 
in Roma; ma dubitava che la rcpublica, 
la quale assai amava il Grimano, sei re- 
casse ad offesa ; e intorno alle azioni del 
Cardinal di Mantova, di cui quel nunzio 
era confidente : onde con amichevole li- 
bertà poteva ammonirlo di qualche cosa 
che non gli sarebbe forse ita all’animo nei 
colloqnii del Visconti, ne'qnali sarebbe 
parata riprensione del principe ; riceven- 
dosi talvolta in grado dall’inferiore quasi 
tributo di notìzia quel che verrebbe ama- 
ro dal superiore quasi gravezza di rim- 
provero. 

Non giunse il ViMonti a Trento se non 
dopo il giorno della quarta sessione : la 
cni dubbia riuscita avea tenuto il cuor 
de’Legati sospeso e palpitante. Erasi da 
loro fermato di procedere alla ( 5 ) dichia- 

(3) l.etlera del VBconli al Cardinal Borromeo 
de’ 30 di maggio 1562, da Peuro. 

(4) Sia nella recala lettera de’ 9 di giugno. 

(5) Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo dei 
26 di maggio 1 562. 
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raxione del continnamcnto, secondo la 
promessa fattane all’ ambasciador di Spa- 
gna, e ne avevano ancora fresche com- 
messioni del papa, quando ritornò la ri- 
sposta del corriere spinto a Cesare da’sooi 
ministri : il quale (1 ) non pur non vi con- 
sentiva, e mandava una scrittura pienis- 
sima di ragioni per distornarla, ma, come 
i Legali intesero dai nunxìo, imponeva 
agli ambasciadori, che, ove seguisse que- 
st’ atto, si partissero di presente: il che 
avrebbe potuto cagionare la dissolurione 
del concilio. Senza che, il Madroccio po- 
neva in dubbio a'Legati, se , rimossi gli 
oratori di Cesare, quella stanza rimane- 
va sicura. Benché in verità l’ordine dato 
agli ambasciadori non era di partirsi in 
tal caso, ma di ritirarsi dalle congrega- 
zioni e da lutti gli atti pnblici , facendone 
ritirare anche i vescovi de’paesi a Ferdi- 
nando soggetti. Vedovasi oltre a ciò, che 
con quella dichiarazione sarebbonsi per- 
duti ancora i Francesi, i quali, informati 
da’ presidenti di tal novità sopravvenuta 
dal canto degl’imperiali, ne aveano mo- 
strato gran piacere, come coloro che in 
primo luogo tendevano ad impedir la men- 
tovata dichiarazione. Per tanto non rima- 
nendo più che otto giorni avanti al depu- 
tato per la sessione , i Legali aveano 
mandato in somma fretta un corriere al 
papa con queste novelle, e con proporgli, 
che lor pareva buono il prorogar di nuo- 
vo i decreti fin ad un’altra sessione da te- 
nersi dopo la metà di luglio :*perciò che 
una lettera scritta al marchese di Pescara 
dal conte di Luna, destinato, come si nar- 
rò , a quella ambasceria , porgeva speran- 
za cbo’l re fra tanto in grazia di Cesare 
dovesse liberarlL dalla parola. Benché, si 

(1 } LeUrra di Cesare agli oratori a'22 di cnag- 
gio, arrivata a Trento a*26 di maggio 1562. 

(2) Lettera de' Legatlal Cardinal Borromao del 
primo di giugno 1562. 

(3) Alti del Paleotto, relaxlone del segretario 
del Seripando, e lettere de’ Legati al Cardinal Bor- 


come richiede la cautela dri ministro non 
prometter mai al suo principe il successo 
incerto, a quella medesima prorogazione 
scrivevano di prevedere ostacoli duri, e 
degli Spagnnoli, e degl’italiani, avidissi- 
mi che si decidesse il capo della residen- 
za, sopra il quale per lo spazio lungo tra- 
scorso non ai poteva più dare scusa, che 
si aspettava la risposta del papa. 

Nè gli oratori di Francia si contenne- 
ro in frastornar la dichiarazione appre- 
stata, ma diedero un grande assalto (2) 
acciò che si dichiarasse che ’l concilio era 
nuovo, e non seguitamento del vecchio. 
Nondimeno in ultimo si piegarono a con- 
tentarsi di qnel che soddisfaceva anche 
agl’imperiali, cioè che nulla si dichiaras- 
se. Onde i Legati, stimandolo non solo 
opportuno, ma necessario , per ottenere il 
consentimento del marchese di Pescara, 
ne aveano fatto scrivere a lui dal Brugo- 
ra sno ministro, dimostrandogli in altro 
caso r imminente dissoluzione. Sopra il 
qual negozio aveano poi conseguita una 
perfetta serenità : essendo venule le rispo- 
ste del marchese condescendenti all’indn- 
gio. Per agevolezza di che aveano promes- 
so i Legati, che nell’altra sessione si 
comincerebbe la decision de’ dogmi dal 
termine in cui s’era lasciata nel concilio 
di Giulio, e cosi se ne parrebbe il conti- 
nuamento nell’opera. Ma questa serenità 
de’Legati si rivolse immantenente in gra- 
vissima torbidezza. Tornò (3) il corriere 
rimandato dal papa con ordinazione (4) 
precisa, che la continuazione fosse dichia- 
rata. Voler lui soddisfar senza più dimo- 
ra si a tante sue promessioni verso il re 
di Spagna, il cui orator Vargas aveanelo 
richiesto nell’ultima udienza con maggior 

romeo, e in una Kritlnri •’ 4di giogno, e in lettera 
éeir arcivetcovo di Zara agli undici del mederimo 
anno 1562. 

(4) La lettera del paga a’ Legali è segnala a’ 30 
di maggio 1562 
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impeto e ardore che mai; si alla riputa- 
zione del iwssatu concilio, il quale sempre 
aveva egli inteso che dovesse continuarsi 
col presente. £ ciò essersi da lui professa- 
to assaissimo volte in palese nc' concistori, 
e nelle congregazioni de’ cardinali, e con 
gli ambasciadori de' principi, c special- 
mente di Cesare, al quale anche aveva 
comunicate le scritto promessioni fattene 
al re Filippo. Nella tardanza di questa 
dichiarazione non essere il servigio di 
Dio. Quanto più si procrastinasse, più 
crescerne la diOiculU. Da che non si po- 
tevano ricuperare gli eretici, volersi al- 
meno conservare i cattolici. Non contra- 
riare a ciò il salvocondotto datosi ai 
protestanti, imperò che tanto essi poteva- 
no essere accolti e uditi continuandosi 
il concilio, e trattandosi quivi il rimaso 
delle materie. CouGdarsi egli, che Cesare 
non avrebbe poi si gran dispiacere della 
cosa già fiùta, quant’ora il mostrava ri- 
putandolo strumento per impedirla. 

I Legati a questo non propensato acci- 
dente rimasero attoniti e muti, parlando 
solo con gli occhi, i quali ciascun di loro 
affisava nel volto a’colleghi. Conoscevano, 
che l’adempimento di quella commessione 
non pure avrebbe disciolto il concilio, ma 
che tutto il carico ne sarebbe caduto so- 
pra il pontefice, come sopra intera e sola 
cagione, quando i ministri del re di Spa- 
gna s’cran quietati. Onde sarebbene alni 
ridondato grand’odio degli altri principi, 
e massimamente di Cesare, c del re di 
Francia , gran vituperio universale ap- 
presso i cristiani, oltre al danno irrepa- 
rabile della Chiesa. Or qui presero un ge- 
neroso spedientu d’arrischiar più tosto la 
grazia del papa, che la salute della cri- 
stianità, e l’onore del medesimo papa, e 
cosi, di fedelmente servirlo con disubbi- 
dirlo. E per giustificarli di questa loro 
azione deliberò d’andare a Roma il cer- 
ti) DeirulUmo tll maggio 1562. 

T. II. 


dinal Altemps, migliore degli altri tanto a 
sopportar l’incomodità del viaggio perla 
giovanezza, quanto a ritrovar fede c gra- 
zia nel pontefice per la consanguinità, e a 
dissimulare in publico la ragione pel trat- 
tato che pendeva della sua legazione in 
Francia a portare i soccorsi. Ma si come 
il tempo matura non meno i consigli della 
mente che i frutti della terra, il dì avanti 
che la sessione si celebrasse, c che ’l Cardinal 
si dovesse partire, sopravvenne un altro 
corriere con più fresche e più grate lettere 
del pontefice a’ Legati (1 ). Quivi si diceva , 
che se avessero giudicato il meglio di non 
usar per quella sessione la parola espres- 
sa di continnamento, fosse in arbitrio lo- 
ro di tralasciarla. Ma che’l suo preceduto 
comandamento si sarebbe dovuto prima 
tener segreto, e non con la divolgazione 
farne surger gl’impedimenti, e gl’intrighi 
i quali vedevansi. Che ben senza fallo se- 
guisse la continuazione con gli effetti, 
procedendosi con piè gagliardo e nelle 
diffinizìoni e nelle ordinazioni di ciò che 
era rimaso da farsi in tempo di Giu- 
lio, e riserbandosi d’ adoperare quella 
voce , quando a’ Legati ed a lui fos- 
se paruto in acconcio. Con questa lettera 
del papa ne venne un’altra del Cardinal 
Borromeo, la quale ad un certo modo 
valea per giustificare quel subito mu- 
tamento del zio. Esser giunto il corriere 
de’ Legati con richieder si di presente la 
risposta perché arrivasse prima dell’ im- 
minente sessione, che il papa, avendolo 
voluto spedire senza dimora, e però sen- 
za spazio di considerarvi, erasi avvisato 
io queH’improviso, che senza piu conve- 
nisse dichiarar la continuazione per le ra- 
gioni significate nell’antecedente sna let- 
tera: ed aver egli sperato, che quantunque 
allora l' imperadore ne mostrasse tanta 
amaritudine, il facesse per una tale appa- 
renza, cosi mettendogli a bene in risguar- 

57 * 
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do de’ protestanti ; ma che dopo fefletlo, 
ei si fosse per acquetare ; come già sopra 
la Bolla delia convocazione , alla quale 
non volle mai consentire avanti, là dove 
poiché fu puhlicata, Tebbe per buona. 
Con tutto ciò, che’l pontefice, ripensando 
quella notte sopra l'affare, e sopra tutte 
le circostanze, crasi riconsigliato, per non 
dare argomento a’ maligni di calunniarlo 
in qualunque accidente, quasi egli avesse 
cagionata in quel sinodo alcuna turbazio- 
ne, o scissura. 

Questo nuovo messo parve a’ Legati 
un angelo di conforto : rimanendo meri- 
tevoli d’eterna lode per aver servito con 
animo non servile, c mostrato che ’l mag- 
gior premio a cni aspiravano, era il bene 
della rcpublica. Tenendosi dunque la con- 
gregazione il di terzo di giugno, a cni 
succedeva immediatamente quello della 
destinata sessione, prima fu letta ed ap- 
provala l’ antidetta risposta all’orazion dei 
Francesi : ed appresso furono ricevuti 
Martino Ercole Rettingher vescovo di La- 
venmuntz , e fra Tobia domenicano come 
procuratori dell’arcivescovo di Salzburgh. 
Poscia il Cardinal Seripando, che per ma- 
lattia del Gonzaga teneva quel gionio il 
primato, fe proporre un decreto di que- 
sta somma. 

Che’l sinodo per varie difficultà, e a 
fin di procedere più convenevolmente, e 
consigliatamente, e di congiungere insie- 
me i decreti de' dogmi con quei della di- 
sciplina, prorogava lo statuire sopra l’una 
e l’altra materia al giorno decimosesto di 
luglio : riserbandosi podestà d’abbreviare, 
o allungare il termine eziandio in congre- 
gazion generale. Questo decreto, passando 
con approvazione degli altri, trovò la pri- 
ma contrarietà in Leonardo Marini arci- 
vescovo di Lanciano, a cui non piacque 
r estrema [tarte, opponendo t che l’accor- 
ciare il già dinunziato termine del solen- 

(I) su nelle memorie del vescovo di Seismanra. 


ne gindicio non è permesso, potendo ciò 
risultare in pregiudicio del terzo : l'allun- 
garlo si, come non dannoso a veruno, ma 
ciò di sua natura potersi fare egualmente 
in sessione, o in congregazione : anzi, 
che’l nome di sessione era nuovo, essen- 
dosi anticamente chiamale, azioni. On- 
de senlia, che quelle parole dovessero 
cancellarsi. Ma gli altri le vollero, dissen- 
tendo dall’opinione di lui nella qnistionc 
legale, per le ragioni da noi altrove con- 
tate : e riputando, che’l riserbamesi fa 
podestà, se non era necessario, fosse al- 
men cauto per ovviare ad ogni futura du- 
bitazione. 

Più furono i contraddittori al trala- 
sciamcnlo dell’articolo sopra la residenza, 
nel quale gli Spagnuoli stavan s) fitti, che 
il di vcotesimoqnarto di maggio, in oppor- 
tunità d’ esser loro insieme al vespero fe- 
stivo che quel giorno si celebrava della 
santissima Trinità, avean poi fatta con- 
grega (1) per quest’affare. Abborriva si 
fatte particolari adunanze, quasi o sedizio- 
se o scandalose, il vescovo di Salamanca, 
nomo che per la mansuetudine della na- 
tura inclinava alla pace, cper l’eminenza 
del nascimento non degnava di sottoporre 
le inclinazioni sue a quelle de’ compatrio- 
ti : onde non usava di convenirvi. Ma per 
questo rispetto medesimo i Legati, ch’eb- 
ber sentore di quell’ apparecchiato consi- 
glio, il pregarono che v’entrasse quasi in- 
grediente correttivo. E tale fu egli di fatto. 
Imperò che dove gli altri, magnificando i 
beni che avrebbe recali alla Chiesa il di- 
chiararsi la residenza come di legge divi- 
na, laudavano che nella congregazion ge- 
nerale si facesse un protesto di ciò a nome 
comune, egli con modesta, ma efficace 
maniera disconforiolli. Di gran lunga 
maggior apparerò il male il qual segui- 
rebbe da si lurbativo strumento, che ’I 
bene stesso del fino a cui volevano indi- 
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rìitarlo. Nulla più valere ad abbattere 
l’autorità de’ senati, che la scoperta di- 
scordia non solo di teste, ma di parti. 
Quanto robusta lancia darcbbesi in mano 
agli eretici : i quali non più si vergogne- 
rebbono delle loro dissensioni , ami insul- 
terebbono, ad alla voce gridando, non 
poter essere ivi lo Spirilo santo, ch’6 spiri- 
to d’unione, dov’era la divisione? Che’l 
più delle sentenze avevan voluto che non 
si diflinisse quel capo senza domandarne, 
ed udirne il senso del pontefice : come 
dunque potersi ora protestare acciò che 
si procedesse incontanente alla decisione, 
quando il senso del pontefice non era an- 
cor manifesto? Più tosto volersi scrivere 
a sua santità, c supplicare a lei di presta 
determinazione, con ricordarle i giova- 
menti che verrebbono da quel decreto al- 
la Chiesa. Perchè otTender $1 gravemente 
un papa, che nella convocazione e nel 
mantenimento di quel concilio, c nella co- 
minciala riformazione della sua corte ave- 
va dati si rari esempii di zelo? Quanto più 
in quel tempo l’autorità della sede apo- 
stolica era scossa dagli eretici, tanto più 
convenire a’buoni cattolici di sostenerla. 
Tali essere le instrnzioni che avea date 
loro il religiosissimo re Filippo, confor- 
tandoli a portarsi in guisa, che’l mondo 
nelle operazioni de’ prelati spagnuoli rav- 
visasse una speciale, e filiale ubbidienza 
verso il romano pontefice si di sua mae- 
stà, si di tutta la Spagna. 

O i mentovati discorsi del Mcndozza, 
0 altri rispetti ritennero gli Spagnuoli 
dalla divisata protestazione; ma non già 
si, che nell’ultima adunanza forse venti- 
cinque tra d’essi, e d’altri, non richiedes- 
sero la diflìnizione desiderata. Oltre a que- 
sti , intorno a diece domandarono, che 
fosse dichiarata la continuazione. Il rima- 
nente delle voci s’accordò al decreto pro- 
posto. Ma perché (1) alcuni de’ discordanti 

(1) Tutto ciò è ■ncheinuD* dell'iirciTeicoTO 
ài Ztra do’ 4 di giugno 1562. 
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in dir la sentenza facean querimonia , che 
le cagioni di questo prolungamento non 
fossero state prima lor palesate, il Cardi- 
nal Seripando ripigliò in fine, dicendo, 
esser desiderabile che niuno desse giudi- 
cio se non di ciò che intende per esperien- 
za. Pregar egli Dio che la volontà sua, e 
de’ suoi colleghi altrettanto divenisse for- 
tunata, qnant’cra retta. Como potersi a 
qucll’asseiublea comunicare molti negozii 
gravissimi ancora abbozzati, il felice com- 
pimento de’quali dependeva in buona par- 
te dal segreto, se non prima quivi si rife- 
rivano, che n’eran piene lo botteghe, e le 
piazze? Sapere i padri e le querele, e le 
ammonizioni de’ publici rapprcsentatori 
contro a quella dannosissima intemperan- 
za di lingua. Se taluno avesse particolar 
vaghezza di sentir le predette cagioni, an- 
dasse in privato, ed a solo, che i Legati 
gli soddisfarebbono. Ma generalmente fos- 
sero cauti che poco uscisse loro dalla 
bocca, se volevano che molto entrasse lor 
nell’orccchie. 

Il di vegnente (2), quarto di giugno, 
si celebrò la sessione. Cantò la messa il 
vescovò di Salamanca. Predicò latinamen- 
te con molta laude si pel componimento, 
si per l’azione, ch’è quasi l’anima di quel 
corpo, Girolamo Ragazzoni vineziano, ve- 
scovo di Nazinnzo, ed eletto di Famago- 
sta. Furono ammessi i mandati degli ora- 
tori svizzeri, de’ francesi, e de’procuratori 
dell’arcivescovo di Salzburgh, supplendo 
io ufficio di segretario pel Massarcllo in- 
fermo Bartolomeo Scrigo greco, vescovo 
di Castellancta ; il qual poi andò a pren- 
dere le sentenze sopra il decreto, che avea 
proposto il vescovo celebrante. Risposero, 
piace j assolutamente, salvo trentasci, tutti 
parte spagnuoli, parte italiani, toltone il 
parigino; alcuni dc’quali dieder cedole, 
altri esplicarono lor parere in voce, ri- 
mettendosi i più di loro a ciò che avean 

(2) Olire agli Atti si contiene ii successo nella 
già detta lettera dell'arciTeacoTO di Zara. 
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detto nell’ ultima congregazione : il che 
riducevasi o a dar l’assenso condizionale, 
cioè, purché immediatamente poi si trat- 
tasse della residenza, o a voler di ciò una 
promessione espressa nel decreto, o a 
richieder che si dichiarasse la continua- 
zione. 

Fattosi lo scrutinio, il Cardinal Seri- 
pando disse ad alta voce : doversi (1 ) a 
Dio molto grazie, che’l decreto s’era ap- 
provato : il quale quanto fosse opportuno 
alla condizion de’ tempi, non si poteva 
esprimere a pieno. Aver dissentito trenta- 
sei, ma con ragioni, e con domande fra 
lor varie e ripugnanti. Sperar lui, che 


questi altresì, i quali erano picciola por- 
zione dell'assemblea, fossero per venire 
nell’ opinion degli altri, migliorando il 
consiglio per grazia di quel Dio, il quale, 
si come dicon le sacre lettere, fa la con- 
cordia nelU cose sublimi. 

Tanto gran bene talor si reputa ezian- 
dio dopo i sommi dispendii e travagli per 
alte imprese, il contenersi lungo tempo 
nel nulla : il qual nulla per elTcIto è più 
che mollo, come vittoria di quegli assalti 
che sostien la prudente cautela si dall’iu- 
tema cupidità di far opere grandi , si dal- 
le rampogne del popolo, che n’è impor- 
tuno riscotitore. 


(1 ) Le parole del Seripando stanno anrhe nel 
Diario 


FINE DEL TOMO SECONDO 


r 


~r r -i 

U v> X 



Digitized by Coogle 



IMPRIMÀTVR 

Kr. U. BotUoni Ord. Praed. S. P. A. 
Alagiiter. 

lUPRlMATVR 

loaepb Canali Patr. ConataiiUDOp. 
Ticeag. 


Digilized by Google 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 





